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DELLA  LINGUA  TECNICA  IK-If ALIA 


DISSERTAZIONE 

DEL    CANONICO  .'  -•-•';    . 


PROF.   LUIGI   GAITER 


L 


Quando  flDalmente  nell'Europa  meridionale,  valicato 
il  mezzo  della  lunga  e  fortunosa  età  fra  l'antica  pagana 
e  la  moderna  civiltà  cristiana,  qualche  crepuscolo  incomin- 
ciò a  balenare  nella  tenebra  male  augurata  che  tante  re- 
gioni prima  fiorenti,  quasi  funereo  drappo  copriva;  la 
nostra  invidiata  penisola  per  un  provvidenziale  concorso 
di  circostanze  bene  avventurate,  prima  ed  in  copia  mag- 
iriore  che  altri  paesi,  riverberò  quella  benefica  luce.  Que- 
sto ne  insegna  e  dimostra  per  incontrastabili  fatti,  ed  evi- 
denti ragioni,  la  storia.  I  nòstri  padri  per  verità  dettavano 
a  que' giorni  in  due  lingue  facondissime,  e  tutte  nostre: 
vale  a  dire  nella  cadente  latina,  e  nella  sorgente  volgare. 
Altre  nazioni,  in  fatto  di  letteratura  e  scienze  ora  emule 
generose  della  nostra,  non  parlavano  a  que' giorni  che 
rozzi  idiomi,  ne' quali  fecondi,  egli  è  ben  vero,  e  dalla 
religione  cristiana  che  da  noi  ricevettero  coir  alito  divino 
della  carità  fomentati,  ma  non  ancora  quanto  era  mestieri 
sviluppati,  latitavano  i  germi  delle  loro  lingue  a  tanta 


gloria  oggi  s^i|è<  L*  ftalia  possedeva  la  classica  letteratura 
latinq,  ndH^'jJ^iàle  il  fiore  della  greca  poteva  dirsi  trasfu- 
so^ e'-Ja  (jilàle,  mercè  la  nuova  civiltà  coli' Evangelio  ri- 
■  .'-^èvotaVmirahilmente  avrebbe  influito  sulle  moderne  d'Eii* 
•*., ":'rbpa.  Tre  soli  autori  della  nuova  sua  lingua,  l'Aliigliieri, 
'•'  '  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  a  tacere  dei  minori,  davano  in 
luce  tre  archetipi,  presi  a  modello  da  ogni  letteratura 
moderna.  Altre  nazioni,  ora  giustamente  celebrate  per 
continuo  progresso  in  arti  lettere  e  scienze,  a  que' giorni 
medesimi  non  potevano  occuparsi  di  meglio  che  della 
grammatica  delle  ancora  balbettanti  loro  lingue.  La  nostra 
lingua  Tu  V  avventurata  primogenita  fra  le  crescenti  sorelle. 
La  lingua  provenzale  vanto,  non  lo  negheremo,  parec- 
chie produzioni,  specialmente  poetiche,  prima  dell' italiit- 
na;  ma  essendo  precocemente  fiorita,  non  diede  poi,  co- 
me r  italiana,  i  frutti  bramati.  E  che  vale  il  fiore,  quando 
a  suo  tempo  non  produca  il  frutto?  In  altri  tempi  si  potè 
opinare,  ed  a  qualche  guisa  da  chi  è  pago  delle  prime 
apparenze  degli  oggetti  dimostrare,  la  lingua  nostra  deri- 
vare, e  la  nostra  poesia  avere  attinto  l'ispirazione  e  le 
forme  dalla  provenzale  :  ora  dalla  filologia  è  dimostrato, 
non  solamente  la   provenzale  e   l'italiana,  ma  altresì  la 
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che  si  ammirano  fra  quelle  più  vicine  alla  base.  Nel  san- 
scrito, per  esempio,  rinveniamo  perfetta  spiegazione  delle 
anomalie  del  greco  e  del  latino,  onde  compiangiamo  tanti 
illastri  ingegni  dei  secoli  passati,  che  privi  dei  lumi  co- 
piosissimi  da  esso  diffusi,  con  ipotesi  credute  poi  verità 
dimostrate,  sì  stranamente  delirarono  intorno  air  origine 
ed  alla  figliazione  delle  lingue. 

Se  non  che  per  gravissima  nostra  sventura  (diciamo 
gravissima,  per  chi  nella  lingua  lo  specchio  delle  condi- 
zioni morali  della  nazione  riconosce  ),  nel  secolo  d'  oro 
della  nostra  lingua,  nel  secolo  dell' Allighieri ,  del  Petrar- 
ca, e  del  Boccaccio,  e  nei  seguenti  fino  al  nostro,  non  si 
potè  con  abbondanza  soddisfaciente  compilare  il  dizionario 
tecnico,  ossia  il  prontuario  dei  vocaboli  in  primo  luogo 
spettanti  ad  arti  e  scienze. 

Stimiamo  innanzi  tratto  sia  prezzo  dell'opera  ricer- 
care ed  esporre  le  storiche  ragioni  del  fatto,  acciò  venga 
aperto  ed  agevolato  il  cammino  a  rinvenire  il  modo  mi- 
gliore di  sopperire  a  tanto  difetto. 


II. 


Non  già  per  la  sola  venuta  dei  profughi  Bizantini  fra 
noi,  dopo  la  miserabile  caduta  della  seconda  Roma,  che 
ben  dieci  secoli  potè  sopravvivere  alla  prima,  fra  noi 
portando  coi  classici  greci,  l'intemperanze  dei  grammatici 
e  dei  sofisti:  un  secolo  prima  d'essi  il  Petrarca  ed  il 
Boccaccio,  i  quali  tanti  volumi  dettarono  fatiiosamenle  in 
latino,  onde  si  promettevano  fama  immortale,  avendo  ab- 
bandonata la  scuola  originale  di  Dante,  il  quale  «  a  per- 
petua infamia  e  depressione  dei  malvagi  uomini  d'Italia 
che  commendavano  lo  volgare  altrui ,  e  dispregiavano  il 
proprio  »  la  nuova  lingua  aveva  usato  nell'  enciclopedico  - 
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SQO  poema;  dall'universale  predilezione,  per  non  dire 
idolatria,  per  l'antica  lingua  Ialina,  e  per  la  pagana  eru- 
diziODe,  fu  costretta  la  nuova  italiana  a  giacersi  in  diso- 
norevole sterilità,  nella  quale  se  non  perdette,  nulla,  o 
certamente  assai  poco  guadagnò  in  ricchezza  di  vocaboli 
e  Trasi.  Il  quattrocento  sgrammaticava  )  sentenziò  con  epi- 
grafica severità  Vittorio  Alfieri.  Imagine  di  questo  secolo 
potè  dirsi  quello  sventurato  Angelo  degli  Ambrogini,  ossia 
Poliziano,  nelle  stanze  giovanili  del  quale  per  la  giostra 
di  Giulio  de' Medici  avendo  sentito  l'Italia  con  materna 
esultanza  come  il  suo  primo  epico  fosse  venuto  in  luce; 
dovette  invano  lamentar  poi  di  vederlo  sepolto  prima  che 
morto  Tra  polverosi  volumi  di  viete  discipline,  e  la  magi- 
ca melodia  delle  sue  ottave  rime  non  udir  più,  fìno  a 
che  non  sorse  a  compensarla  a  dovìzia  Lodovico  Arioa'to. 
Ridestatosi  nel  secolo  appresso  T  amore  per  questa 
lingua,  non  componevansi  ìn  essa,  in  generale  parlando, 
che  versi  erotici  da  quelle  miriadi  a  sangue  freddo  di  pe- 
trarchisti, che  non  sono  ricchezza,  ma  inutile  ingombro 
delle  nostre  biblioteche:  novelle,  poche  delle  quali  fanno 
ridere  0  piangere,  e  troppe  arrossire:  libri  ascetici,  nei 
quali  a  molta  fede  è  commista  troppa  credulità.  È  per 
u-\h  i|ii;ilr.  pn-l:i  Ih  ii.mi  n\.-  Vn 


latino,  bastava  iniziare  ad  esso  i  pochi  adepti,  senza  am- 
mettere nel  recondito  santuario  il  volgo  profano,  tradu* 
tendo  soltanto  nella  sua  favella  (o  volgarizzando,  come 
per  disprezzo  della  nuova  lingua  dai  latinisti  a  que'dì  si 
diceva)  qualche  trattato  popolare.  La  lingua  nostra  non 
poteva  perciò  arricchirsi  gran  fatto  di  termini  tecnici  e 
scientifici. 

Le  arti  per  necessità  lasciate  in  mano  del  volgo,  es- 
sendo assai  di  frequente  privilegio  e  monopolio  di  caste, 
0  consorterie,  le  quali  erano  strette  da  giuramento,  e  da 
proprio  interesse  a  non  palesarne  i  secreti,  con  ispaccio 
molto  inceppato  dei  loro  prodotti  fra  provincia  e  provin- 
cia, perchè  ogni  terra  voleva  fare  da  sé,  ed  abborriva 
jin  nemico  in  ognuno 

Di  qualche  un  muro  ed  una  fossa  serra: 

le  arti,  dicevamo,  furono  costrette  a  crearsi  in  qualche 
modo  un  dizionario  tecnico  speciale  in  ogni  dialetto.  In 
ogni  provincia  possiamo  ogni  giorno  anche  di  presente  ri- 
scontrar questo  fatto.  L'artista  italiano,  che  per  vaghezza 
di  cose  nuove,  o  per  bisogno  si  tramuta  da  regione  a 
regione,  non  è  inteso  dagli  artisti  suoi  colleghi,  e  quasi 
straniero  nella  nomenclatura  degli  stromenti  e  lavori  è 
deriso.  Il  cittadino  fuori  della  sua  terra  natale,  ha  spesso 
bisogno  d'interprete  nei  mercati,  nelle  botteghe,  e  nelle 
officine. 

Quando  i  cittadini  della  repubblica  scientifica  per  im- 
pedire ogni  gelosia  nazionale  (avvegnaché  chi  ben  vede 
sappia  a  prova ,  come  le  questioni  di  lingua  siana  di  so- 
vente assai  più  che  questioni  di  parole,  e  sotto  di  quelle 
facciano  capolino  questioni  delicatissime  di  libertà,  dignità, 
ed  unita  nazionale),  e  per  fare  giusto  atto  di  omaggio 
verso  la  nazione  maestra  del  nostro  classico  mondo,  deli- 


berarono  di  desumere  dalla  lingua  greca  la  propria  termi- 
nologìa; il  popolo  non  potè  mai  comprendere,  e  quindi 
far  suoi  codesti  termini  esotici,  e  continuò  ad  esprimere 
alla  meglio  coi  vocaboli  del  suo  dialetto  ciò  che  a  lui  era 
mestieri  di  significare  in  fatto  di  scienza.  La  greca  termi- 
nologia, in  generale  parlando,  non  usci  dalle  scuole,  e 
dai  libri ,  e  rimase  gergo  di  pochi ,  acconcissimo  a  camuf- 
fare (li  sovente  la  propria  ignoranza,  ed  imporre  alla  cre- 
dula moltitudine. 

Quando  TAccademia  della  Crusca  pose  mano  alla' 
compilazione  del  suo  vocabolario  ;  s' accorse  che  nei  libri 
del  trecento  non  erano,  e  non  potevano  essere,  tutti  i 
vocaboli  appartenenti  ad  arti  e  mestieri.  Non  è  biblioteca, 
in  cui  possa  essere  scritta  tutta  una  lingua.  Il  Buonarotli 
juniore  nelle  sue  celebrale  comedie  si  affaticò  d' inserire 
lunghi  elenchi  di  tali  parole,,  prendendole  di  bocca  al 
popolo  toscano:  ma  tutte  in  quelle  comedie  non  poterono 
essere  da  lui  registrate.  Posto  pure  che  tutte  le  toscane 
vi  fossero  da  lui  registrate;  la  Toscana  posseder  non  po- 
teva il  dizionario  tecnico  di  tutta  la  nazione.  Tutte  le  arti 
che  in  Toscana  professate  non  sono;  lutti  i  loro  prodotti , 
e  tutti  gli  oggetti  dei  tre  regni  della  natura  che  in  Tosca- 
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sorelle  soperarooo  la  nostra  nel  progresso  artistico  e  scien- 
tifico. E  perchè  le  nuove  idee  richieggono  parole  nuove; 
e  perchè  le  parole  nuove  a  significare  le  nuove  idee  ven- 
gono formate  da  chi  primo  nel  mondo  artistico  e  scienti- 
fico introduce  le  idee;  P Italia  colle  altrui  nuove  idee  do- 
vette adottare  di  necessità  le  nuove  parole,  e  non  sue, 
che  le  significavano.  Di  tal  guisa  la  progredita  civiltà  me- 
scolò elementi  stranieri  nella  lingua  italiana,  non  altri- 
meote  che  la  barbarie  nei  tempi  di  mezzo. 

11  popolo  italiano,  come  avviene  in  simili  casi  a  qua- 
lunque popolo,  naturale  depositario  della  lingua  parlata 
ed  intesa  da  tutti,  non  potè  far  sue  le  parole  di  origine 
greca,  o  straniera,  le  quali  esprimevano  idee  superiori 
alla  sua  ordinaria  coltura,  che,  a  dir  vero,  ne' tempi  tra- 
scorsi, avversi  in  generale  alla  popolare  istruzione,  era 
molto  minore  della  presente.  Se  alcuna  di  queste  parole 
egli  fece  sua,  non  intendendo  il  suo  valore  etimologico, 
per  meglio  acconciarla  alla  sua  pronuncia,  ne  fece  quel 
governo  che  ne  palesa  la  medesima  Crusca,  in  quella 
parte  del  suo  dizionario  che  dà  ricetto  non  so  se  dobbia- 
mo dire  al  museo  delle  anticaglie*  e  riboboli,  ovvero  al 
nosocomio  e  morocomio  filologico  italiano.  Né  si  dimen- 
tichi ,  la  Crusca  aver  solamente  raccolto  le  storpiate  e  co- 
munque sìa  viziate  parole  delPÀmo,  le  quali  somministra- 
rono troppo  commoda  materia  a  tante  censure  ed  invet- 
tive. Che  sarebbe  avvenuto,  di  grazia,  se  in  altre  Provin- 
cie, la  cui  pronuncia  alla  lingua  scritta  è  molto  meno 
conforme,  avesse  posta  la  falce  di  tali  erbe  a  far  fascio? 


III. 


Toccati  i  sommi  capi  deir  origine  e  delP  incremento 
della  lingua  tecnica  italiana,  ora  ne  giova  domandare: 
Qua!  è  l'attuale  sua  condizione  fra  noi? 


rtìsU , 
lingM     4 
I  lo^H 

'^ 

ie?oM  ^ 
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Noa  volendo  parlare  delle  dotlrine  speculative 
astraile,  per  le  quali  da  allri  principii  converrebbe  prender 
le  mosse:  e  ragionando  solamente  dì  vocaboli  esprimenti 
oggetti  reali  e  concreti,  dì  scienze  e  dì  arti,  premettiamo, 
che  la  base  filologica  (se  ci  è  permessa  la  frase)  non  può 
mancare  alla  lìngua  nostra,  perchè  ha  libri  per  lingua 
commendevolì  ed  abbastanza  copiosi,  die  a  sufflcienza  ver- 
sano sopra  ciascuna  di  esse.  Alquanti  scienziati  ed  artisti 
piuttosto  che  lamentarsi  della  povertà  della  nostra  lingua 
a  trattar  scienze  ed  arti  ;  dovrebbero  lamentarsi  della 
ignoranza  della  lìngua  materna,  e  dei  classici  scrittori 
liani,  ì  quali  se  da  più  recenti,  e  stranieri ,  sono  supei 
in  fatto  di  nuove  applicazioni  ed  invenzioni;  ciò  non 
tanto  contengono  le  vere  parole  e  forme  italiane, 
mente  soppiantate  da  inutili  neologismi ,  e  da  stomachevoU 
barbarismi.  Dante  e  Galileo  furono  ad  un  tempo  e  Biologi 
ed  enciclopedici. 

Grammatici  ignoranti  delle  scienze,  per  falso  amore 
di  ridicola  eleganza  si  credettero  permessa  qualunque  be- 
stemmia contro  la  verità.  Scienziati  ignoranti  della  lingua, 
per  falso  amore   dì   malintesa  evidenza   ed   energia  dell 
frase,  sì  credettero  permesso  qualunque  idiotismo,  bai 
rismo  e  solecismo. 

Se  in  Italia  il  trecento  parlava,  il  quattrocento  sgrai 
maticava,  il  cinquecento  chiacchierava,  il  seicento  delirai 
il  settecento  balbettava,  secondo  la  sentenza  del  grai 
Astigiano;  felici  noi,  se  i  posteri  diranno:  Tottocento 
gionaval  Né  si  può  ragionare,  che  bene  usando  della 
rola,  e  deir  idea  significala  per  essa. 

Aggiungiamo,  che  legittima  erede  di  tutta  la  classii 

'  e  dì  tutta  la  media  ed  iuflma  latinità   essendo  la 

nostra;  ogni  qual  volta   le  sia  utile  e  bello,  può  appn 

pelarsene  tutte  le  parole  e  frasi  tecniche,  siccome  ha  fall 

sempre  tino  dalla  sua  infanzia,  e  siccome  hanno  fallo 
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faDDo  le  sae  sorelle.  Quando  la  radice  fliologìca  è  vìva, 
secondo  analogìa  dee  produrre  nuovi  rami,  e  rimettere 
quelli  che  avesse  perduto.  In  ciò  consìste  la  vita. 

Se  non  che  queste  naturali  sue  fonti ,  la  nostra  lìngua 
tecnica  troppo  ha  intorbidato  e  corrotto.  Le  molteplici 
dizioni  scientifiche  ed  artistiche  desunte  dal  greco,  o  rima- 
sero del  tutto  inaccessìbili  al  popolo,  e  come  per  lui  non 
esistenti;  od  hanno  molti  sinonimi,  più  o  meno  conve- 
Dìenti,  nei  varii  dialetti,  alcuni  dei  quali  sono  molto  este- 
si, e  coltivati  quasi  lingue  di  secondo  ordine,  con  propria 
letteratura  e  storia.  Nella  medicina,  per  esempio,  scienza 
che  più  dì  ogni  altra  ha  relazioni  quotidiane  col  popolo; 
delle  idee,  ovvero  oggetti,  cui  non  può  elevarsi  la  scien- 
za del  popolo,  manca  la  traduzione  italiana  dei  greci  nomi: 
delle  idee,  ovvero  oggetti  necessariamente  noti  al  popolo 
forse  ancor  prima  che  loro  s' imponesse  il  greco  nome, 
ogni  dialetto  ha  sinonimi. 

Tutti  gli  oggetti,  e  tutte  le  idee,  importati  di  recente 
fra  noi,  hanno,  come  richiede  la  stessa  natura  delle  cose, 
il  nome  proprio  nella  lingua  del  paese  loro  originario. 
Perchè  da  paesi  diversi  talvolta  provennero,  hanno  con- 
temporaneamente nomi  diversi  di  lìngue  diverse.  Perchè 
ogni  dialetto  vuole  col  minore  incommodo  possibile  pro- 
nunciare que' nomi  stranieri;  o  perchè  talvolta  volle  im- 
porre un  nome  nuovo  italiano  a  que' nuovi  oggetti,  ed  a 
quelle  nuove  idee;  il  numero  dei  sinonimi  sì  moltiplicò 
indefinitamente.  Basti  fare  attenzione  una  volta  sola  a' no- 
mi diversi  coi  quali  nelle  diverse  Provincie  italiane  sono 
chiamati  gli  animali  domestici,  il  zea  mais,  il  bombyx,  ed 
il  suo  bozzolo.  Percorrendo  il  dizionario  botanico  del 
Targìoni-Tozzetti ,  quantunque  toscano,  si  ammira  dopo  il 
nome  scientìQco  di  qualche  pianta,  una  litania  di  ben  do- 
dici sinonimi  italiani. 

Per  le  quali  cose,  con  qualche  nostro  rammarico, 
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nifi  per  amore  della  verità  ne  conviene  confessare,  che  io 
fatto  di  lingua  tecnica  siamo  in  una  permanente,  anzi  cre- 
scente confusione  babelica.  Lo  scienziato  non  può  sempre 
colla  necessaria  facilità  ed  evidenza  farsi  intendere  perfet- 
tamente dal  popolo,  e  talvolta  pure  da'  suoi  colleghi  di 
scienza.  Ogni  provincia  è  in  gran  parte  straniera  a  molte 
altre  nel  commercio  scìentifìco,  artistico  e  letterario. 

IV. 


Veduta  l'antica  origine,  le  varie  cagioni,  e  le  per- 
Qiciose  conseguenze  del  male;  veniamo  Qnalmente  a  par- 
lare dei  rimedii,  posto  pure  volesse  la  nostra  sventura, 
che  trattandosi  dì  mali,  siccome  volgarmente  sì  bisticcia, 
di  parole,  ì  rìmedìi  consistano  lo  sole  parole. 

Come  concrete  e  reali  negli  studiì  dì  cui  parliamo 
sono  le  idee;  cosi  precise  ed  invariabili  debbono  essere 
le  parole  che  le  rappresentano.  È  perciò  dì  assoluta  ne- 
cessità un  dizionario,  tesoro  di  tutta  la  lìngua  tecnica, 
nel  quale  siano  registrati  ì  veri  termini  italiani  rappresen- 
tanti ogni  idea  relativa  a  scienze  ed  arti. 
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dosi  per  troppo  tardo  pentimento  il  petto,  dovranno  pub- 
blicamente confessare  la  povertà  del  proprio  ingegno,  o 
del  proprio  stadio  !  Fortunati  se  a  tempo  saranno  di  ripe- 
tere con  Orazio  ai  Pisoni: 

Cur  nescire,  pudens  prave,  quam  discere,  malo? 

Dalla  lingua  latina,  classica  media  ed  inQma,  adotterà 
eoo  moderna  forma  italiana  tutte  le  parole  radicali^  che 
veramente  fossero  necessarie,  od  opportune.  Con  ciò  nul- 
r  altro  faremo,  che  mettere  in  circolazione  sotto  moderna 
forma  di  monete  sonanti  di  attuai  corso  legale,  que' vec- 
chi, oziosi,  dimenticati  tesori  di  oro  e  di  argento,  che 
giacevano  in  arnesi  inutili  di  un  tempo  che  fu ,  lungi  dalla 
pubblica  vista,  nelle  più  remote  stanze  della  casa  avita. 

Ai  tecnici  vocaboli  greci,  o  derivati  dal  greco,  i  quali 
non  hanno  corrispondente  sinonimo  italiano,  si  darà  la 
moderna  forma  italiana,  come  si  è  in  ogni  tempo  usato 
dai  nostri,  quando  ne  ebbero  bisogno,  senza  prendersi 
inutile  e  nocevole  briga  d' inventar  nuove  parole  di  radice 
pura  italiana  che  vi  corrispondessero,  moltiplicando  gli 
omonimi  e  sinonimi  soverchii,  i  quali  non  sono  punto  la 
ricchezza,  ma  la  superfluità,  la  borra,  la  zavorra  di  ogni 
lingua.  Arrogi  che  essendo  sorelle  la  lingua  latina,  di  cui 
è  palingenesi  la  nostra,  e  la  greca;  assai  spesso  in  ultima 
analisi  è  comune  alPuna  ed  air  altra  la  radice  del  voca- 
bolo il  quale  perchè  greco  si  vorrebbe  preferire.  Per  esem- 
pio, i  tanti  nomi  derivati  da  o^op,  acqua,  e  da  et^ew,  vedo; 
non  hanno  anche  in  latino  le  radici  sudore  e  video,  con 
minore  alterazione  di  quella  che  abbiano  le  parole  della 
lingua  medesima  pronunciate  secondo  i  diversi  dialetti? 
Anche  a  questo  caso  può  applicarsi  il  principio  cosmolo- 
gico: Non  sono  da  moltiplicare  gli  enti  senza  necessità. 
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Di  darpame  ioutile,  e  per  lo  stadio  della  lingua  fa.stidi(h 
so  e  Qocevole,  il  dizionario  italiano  ribocca. 

Se  molti  Tocaboli  di  varia  radice  straniera  designano 
il  medesimo  oggetto,  per  lo  quale  manca  di  termine  pro- 
prio la  lingua  nostra;  si  conceda  la  cittadinanza  ad  uno 
solo,  e  sopra  tutti  a  quello  eli' è  meglio  inteso,  e  più 
usato,  accordandogli,  se  ne  avesse  d'uopo,  la  migliore 
terminazione  italiana.  Gli  altri  esotici  sinonimi  repudiati, 
scritti  ad  esso  di  fronte,  gioveranno  a  farlo  meglio  cono- 
scere, finché  il  suo  unico  diritto  sia  riconosciuto  ed  am- 
messo da  tutti. 

Quando  si  hanno  molli  omonimi  o  sinonimi,  e  tutti 
italiani,  il  diritto  di  cittadinanza  si  conceda  ad  un  termine 
solo,  per  evidenti  ragioni  di  eufonia,  di  etimologia,  d'an- 
tica orìgine,  dì  naturalizzazione  in  molti  dialetti.  Tutti  gli 
altri  sinonimi  ed  omonimi  si  scrivano  nel  dizionario  per 
fór  meglio  comprendere  e  risaltare  il  primo,  come  usa  il 
pittore  colle  ombre,  qualificandoli  parole  dell'  uno  o  del- 
l'altro  dialetto,  e  per  questo  non  adottate  nella  lingua,  la 
quale  presso  nessuna  civile  nazione  fu  mai  privilegio,  o 
monopolio,  dì  una  o  di  molte  provincie,  ma  si  proprietà 
esclusiva  ed  inalienabile  della  nazione,  della  quale  oltre 
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dei  Gherardini...  fallisi  centro,  come  i  precedenli,  di  filo- 
logica famiglia,  basterebbero  a  ciò.  Abbiamo  istituti  lelle- 
rarii  e  scientifici,  accademie,  e  ben  anche  uomini  eminenti, 
i  quali  potrebbero  dire  un  giorno  col  dantesco  motto:  Capo 
ba  cosa  fatta.  Quando  il  loro  programma  tecnico-filologiro 
fosse  redallo  secondo  evidenti  ragioni,  ed  in  tutti  i  loro 
scritli  lo  ponessero  in  atto  prima  ancora  che  il  diziouario 
fosse  compitato;  ìa  lustri  non  molti  avverrebbe,  che  ogni 
nuoto  cultore  di  sdenze  ed  arti  adotterebbe  la  proposta 
migliore  terminologia.  I  vecchi  si  conrertìrebbero,  sotto 
pena  dì  non  essere  compresi,  o  vivendo  ostinati  nel  loro 
irragionevole  arcaismo,  di  essere  segregati  dal  consorzio 
scienlifico  ed  artistico,  e  registrati  nel  numero  dei  morii, 
prima  ctie  abbiano  cessato  di  vegetare.  E  perchè  pratica- 
mente inseparabile  è  Pidea  dalla  parola,  e  la  parola  dal- 
ridea;  la  filologia  non  ne  avrebbe  vantaggio  minore  delle 
discipline  del  bello  del  buono  e  dei  vero. 

■  In  ogni  provincia  sarebbe  facilissima  la  compilazione 
di  un  dizionario  tecnico  del  dialetto,  al  quale  fosse  posto 
di  froDle  il  sinonimo  della  lingua  nazionale  adottato  nel 
dizionario  universale  di  cui  abbiamo  ragionato.  Nei  libri 
elementari,  o  scolastici,  per  le  varie  Provincie,  sarebbe 
agevole  e  commodo  aggiungere  fia  parentesi  il  sinonimo 
del  dialetto,  quando  fosse  necessario,  dopo  ogni  vocabolo 
tecoiro  della  lingua  nazionale.  A  poco  a  poco,  propagaci- 
dosi  colle  scuole  e  coi  libri  la  lingua  tecnica  nazionale, 
colali  glo.'isc  in  dialetto  diven-ebbero  inutili.  Allora  avremo 
veramente  unità  di  lingua  tecnica  in  Italia.  E  modo  assai 
lento,  e  lanlo,  lo  confejiso;  ma  non  ne  veggo  altro  mi- 
KUore,  e  di  risultato  infallibile. 

Poiché  la  decadenza  della  nostra  letteratura  ebbe 
principio  nell'età  infausta .  nella  quale  dalle  scienze  furo- 
no separato  io  lettere,  caliieslando  la  scu<jla  e  P esempio 
di  Dante,  e  dei  sapienti  di  ogni  eia,  e  di  ogni  nazione; 
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e  poiché  nobilissima  impresa  del  nostro  secolo  è  la  loro 
bene  aaspicata  ricongiunzione  ;  a  questo  gravissimo  bisogno 
della  lingua  tecnica  fra  noi  volemmo  richiamata  la  pub- 
blica attenzione,  acciò  meglio  fosse  compresa  la  necessità 
di  usare  degli  studii  filologici  a  vantaggio  dei  tecnici  e 
scientifici,  e  la  desiderata  loro  alleanza  ne  fosse  giovata. 
Con  maggiore  autorità  e  dottrina  altri  potranno  additare 
modi  e  partiti  piìi  acconci  a  conseguire  l' effetto  agognato. 
A  noi  per  ora  basta  dì  avere  posto  in  atto  quanto  era  da 
noi,  per  far  toccare  con  mano  il  gravissimo  bisogno,  e 
procacciarvi  efiiace  provvedimento. 


\i   „^ 
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Voigea  Taimo  18(19,  quando  pubblicai  i  primi  sei 
capìtoli  deir  Evangelio  di  San  Ibtieo  e,  due  anni  dipoi, 
i  primi  quattro  di  quello  di*  San  Marco,  nel  Propognato* 
u,  periodico  éhe  cape  gli  studii  ex  le  lucubrazioni  di  irarn 
sodi  della  R.  Commissione  pei  testi  di  lingua,  alla  quale 
mi  onoro  di  appartenere  (1).  Del  Codice,  onde  levai  i 
cennati  dieci  capitoli,  e  delle  condizioni  sue  dissi  quanto 
mi  pareva  tornasse  vantaggioso  al  lettore,  né  cose  dette 
ridirò,  a  grande  fastidio  di  chi  vorrà  leggermi.  Bene  m'in- 
contra dichiarare  le  ragioni  della  presente  pubblicazione, 
che  si  dilunga  dagli  ordini  nelle  precorse  seguiti. 

I  manoscritti  di  quattro  o  cinque  secoli  di  età  (a  cui 
è  ignoto  ?  ),  manomettono  in  modo  disusatamente  strano  le 
norme  ortografiche  e  grammaticali,  cosi  che  fra  solecismi. 


(1)  Le  due  scrittnre,  estratte  dal  bennato  periodico,  furono  dnrol- 
glie  io  due  opuscoli  in  8^  il  primo  di  pag.  27;  il  secondo  di  25,  do- 
nati agii  amici  miei,  non  messi  in  commercio. 

Voi.  VII,  Parte  I.  2 
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barbarismi  e  diffalte  d'ogni  sorta,  sia  oUremodo  malagevole 
asseguire  lo  intendimento  dello  scrittore.  Aon  duetto,  scri- 
veva Sulpizio  Severo,  librariorum  potiiis  negligentìa,  prae- 
sertim  tot  saeculis  itUercedeMibus ,  verilalem  fuisse  cor- 
ruplam,  quam  ut  Prophela  erraverit  (1).  Il  mio  codice, 
uscito,  come  i  più  sogliono,  dalle  mani  di  menante  im- 
perito,  è  maculato  largamente  di  vizii  grarici ,  dialettici,  lin- 
guistici ,  dei  quali  diedi  buon  saggio  nelle  due  summen- 
tovate  impressioni ,  tiè  accade  dov{>rmi  continuare  in  quella 
via,  clic,  se  puù  servire  ai  filologi ,  investigatori  delle  più 
riposte  ragioni  degl'  idiomi  nei  menomi  accidenti  gramma- 
ticali, fonetici  e  grafici,  di  nessun  uso  è  alla  più  parte 
dei  lettori,  ai  quali  poco  o  punto  cale  di  ciò,  ed  è  grave 
noia  essere  irretito  in  codesto  nuovo  labirinto  di  rdologicl 
arcaismi ,  cui  si  attaglia  Pepifonema  di  Teooe:  t«  ipxn%. 

Uno  dei  più  illustri  tra  moderni  editori  di  vetuste 
scritture ,  il  p.  Sorio  da  Verona ,  novella  via  tenne  nel 
divolgare  per  le  stampe  i  molti  suoi  volumi  che  sono  sem- 
pre dagli  studiosi  ricerchi,  siccome  quelli  cbe  in  fatto  di 
correttura  non  hanno  rivali  (3).  Egli  moderatamente,  ma 
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raro  «come,  riioccò  la  scapigliata  graQa  dei  librarli  o 
trascriuori.  le  cui  lezioni  parulegli  Talse,  DOn  le  mandò 
a"  conlini ,  ma  le  serbò  da  poterle  il  lettore  vedere  a  pie 
di  pagina,  e  brevissimamente  vi  appose  la  lezione  del  lesto 
ialino  a  rincalzo  del  suo  giudizio  di  aver  rimossa  dal  testo 
la  swi  veccbra  lezione,  e  sostituita  la  nuova  (1).  Allrel- 
tanlo  proponiifomi  di  Tare  nel  presente  lavorietto  ,  nel  quale 
non  abbicberò  i  modi  dialettici  romano-napolitani,  nt^  Ira- 
HTiverò  la  mirìade  dì  consonanti  piovute  alla  scìamman- 
a  grave  iattura  del  dolce  suono  di  nostra  lingua.  E 
cosi  Delle  seguenti  pagine  non  sì  leggerà ,  come  nel  codice  : 
liimaito  o  r/irmmsso ,  per  Tommaso  :  singki  per  sii  ;  dillo 
e  tteclo ,  per  detto;  meo.  mee  pei-  mio.  mie;  parlironm . 
pTtgaronm  ecc.,  per  partirono .  pregarono  ecc,  ;  lìtiillo, 
tpimi,  per  quello  e  qaeUi;  vedeno  per  videro;  intenderle 
per  ittieadoru}  ;  renclinosse  per  reclinossi  ;  ame  ,  amemi , 
tmeno,  per  ami,  amami,  amano;  ademandare  per  ad- 
' dimandare  ;  Pietre,  et  Paulo  per  Pietro  e  Paolo  ;  forze 
■per  forse  ;  adonca  e  adunco  per  adunque  :  andielro  per 
iadietru  ;  nanzo  e  inanzo  per  innanzi  ;  braza  per  brada  ; 
.  omo  per  uomo;  Barrabas  per  Barabba;  adlora 
per  aitora  :  eraci figgerete  per  crocifiggerti  ;  quatro  per 
fUdlfro  ,■  ffmena  pei'  femmina  ;  mattina  per  mattina  e 


luUerarìi.  OllaTio  Cigli,  tiplln  Pr'fatiaite  alle  Cinto  iledilaziom ,  a 
I  nisii'iw ,  afternia  che  i7  P.  Sorio  ha  dato  lati  prnm  del  no  in- 
^fgna  i*  drìla  vtn  diligema  in  qartta  BìHUoIrra.  the  a'ù  orn  Ile  iiolrtà 
Itfrtt  trtaiw.  nnn  (arri  rly  ronfrrmare  i  mici  Irllori  in  quf  IH  opinione 
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(1)  Sorio.  Pnnaio  atln  Collntione  delf  abate  hane  (Boniii  1845, 
ttau.  toc.  or<lii4ata  e  pubblicata  da  0.  Cijli,  tnm,  IIII.  N'd  Soijgìo 
WA  adire  ilei  Cavalca,  ita  me  alito  In  llolognn  nel  1870.  pwì  m  sodo 
!,  BUCO  ilt>|Hi  i  (liliali  ollnrì  cnni|ijiitalj  da  II' illustro  Oratorlano,  rimn- 
ìtaa  (nxidp  fpsriii  da  utilaicnle  roccorrc,  ci  io  |iarecctiie  n«l  Saggio 
Édinu)  coD  grande  iollecjtu4Ìne. 
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cento  altre  dì  suono  dìsorrevole.  Ancora  ho  fognalo  buon 
numero  di  aspirate  e  dato  di  frego  ai  capricciosi  raddop- 
piamenti, senza  parlare  della  riordinata  punteggiatura. 

La  bontà  della  lezione  del  Codice  si  fa  manifesta  a 
chiunque  pongala  a  riscontro  della  Volgala ,  cui  il  volga- 
rizzatore toscano  rende  verbam  verbo  fidus  ittìerpres,  sic- 
come direbbe  Orazio.  Che,  come  dissi  già  in  una  delle 
precorse  mie  impressioni,  quei  che  voltò  dal  latino  fa 
toscano,  e  ne  fanno  malleveria  il  dettato,  i  costruiti,  gli 
idiotismi  ;  inoltre  le  toscane  biblioteche  possedono  tuttodì 
buon  numero  di  Codd. ,  nei  quali  si  legge  cotesta  versio- 
ne, che  il  Cicogna,  inzafardata  di  vernice  moderna,  pose 
nelle  stampe  (1).  Vero  egli  è  che  l'esemplare  toscano 
subì  alcuni  raffazzonamenti  dalle  mani  dei  dilfereoti  tra- 
scrittori ,  massime  dal  mio ,  il  quale ,  per  quello  eh'  io  ne 
so,  fu  napolitano,  vìsso  nella  Cornare»  di  Roma,  di  che 
le  tre  regioni  dialettiche  commiste  nel  codice  ;  toscana , 
napolitana ,  romagnuola.  E  comecché  quei  buoni  trecen- 
tisti che  impresero  a  voltare  la  Bibbia  in  volgare  fossero 
per  lo  pili,  quasi  dissi,  gente  minuale,  certo  tanto  scarsa 
di  sapere ,  quanto  prestante  per  favella  d' oro  ;  ciò  non  di 
meno,  la  Volgata,  nel  suo  stile  facile  e  piano,  senza  molto 
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I  troppe  diUicoltà.  assumeva  le  Toggie  italia- 
ite,  dì  qualità  die  taUolt:)  siirebbc  siala  j^iiulìcata  bilìn^ie. 
11  dollor  San  Girolamo ,  autore  della  odierna  nostra 
Votgttla,  voltò  dall' L-braico  in  lalicio  la  piìl  parte  dei  libri 
del  l'eerhio  Tesiameato  :  del  iVfiofo  poi  emendò  i  libri  se- 
condo la  purezza  del  testo 'Breco(l):  e  comecché  purgato 
scrìtlor  latino  ei  fosse,  pure  adoperò  mezzano  stile,  die 
nessuno  impedimento  facesse  air  intendere ,  e  che  preludeva 
già  al  volgare;  etfìcacissimo ,  siccome  lingua  viva,  ma  ri- 
iiella  costruzione ,  e  già  brizzolato  dì  voci  barbare. 
.Oodecciiè  Don  fu  malagevole  alle  voci  latine ,  die  a  nes- 
iM)(2)  non  eran  conte,  sostituire  le  rispondenti 
di  che  uscirono  quei  semplici ,  epperò  scolpiti 
che  saranno  maisempre  la  disperazione  di  coloro 
amano  il  bello  scrivere.  Ma.  se  codesto  andar  di  por- 
buie  nel  volgarizzare  avveniva  delle  dieci  volte  le  cinque, 
in  altreltanle  annaspavasi,  non  a  cagione  della  lingua, 
tua  dei  sensi  ascosi,  che  capono  i  misteri  della  Religione, 
dò  è  dire,  le  verilà  sovraintelligibili ,  te  quali,  a  giudicio 
di  Agostino,  rimangono  occulte  allinchè  non  inviliscano; 
SODO  ricerche ,  affinchè  esercitino  l' umana  ragione  ;  si  ren- 
dono palesi,  afUnchè  pascano  la  naturale  bramosia  dello 
spirilo  (3).  Qualora  poi  incontri  al  buon  trecentista  di  ac- 

fi)  Vcfgami  Pmlfgomfftit  tu  S.  Srnpliiram .  mirlorf  Fenimainla 
Krff  t.  L  J-i  CoTHfIn  a  LafiiHe.  (Imammi.  in  Evangelium  S.  Joaanà; 
n.  TAnur  Allunali*  Cattna  m  ijuaiaor  Evangelia  ;  ma  uopraliillì  ;  Com- 
nmAtriHi  Utlrrain  in  onnet  libro»  itlni»  et  novi  Tetlamntti  anlbort 
ti.  ^HfMlMu  (lainul  ftucat  1736,  7  in  fot.  whminal;  versione  [l.il  fiiin- 
OH  in  lition  piT  fìiaoiliinitmica  Marini,  ile'  Chierìrì  rsgolnri  drlln  Mndro 
li  Dia,  i>p«rB  tli'^nÌMinrii  <ti  Msttra  spesso  consultala. 

(i)  Nel  Hniitn^nlo  di  leUeraUi,  TCEn«t9EU|X£vo^ ,  doelua,  lilkralun, 
énewne  «i  ntiliiiiamlatano  gli  uomini  di  Ipllerf. 

l!Q  Smnt  m  Seriplurìt  miitIìi  profuHifii  myshrìa.  ifuia  aii  her  ab- 
teamimnimr  me  viltucanl;  ad  hof  (juaeriintar  ni  (jirrranl;  ad  hoc  oi>e- 
ri—ttr  mi  pammHl  ifhaff.  in  pHal.   rXU. 
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cozzar  voci  senza  costrutto  e  casse  di  sentimento ,  servirà 
confrontare  la    Valgala ,  o  anclie  il  leslo  greco ,  siccome 
mi  occorse  più  fiate ,  donde  la  correttura  esce ,  senza  punto 
tormentare  il  MS.  che  bassi  a  mano,  limpidissima. 

I  quattro  capitoli,  che  ora  pongo  nella  prima  luce, 
sono  gli  estremi  dell'Evangelio  di  San  Giovanni,  e  del 
preferirti  ad  altri  ebbi  le  buone  ragioni  che  né  talte  dirò 
uè  tutte  celerò  al  discreto  leggitore.  Al  quale  non  sarà 
ignoto  uno  sciapido  quanto  inverecondo  scrittor  francese  di 
nostra  età,  che  avendo  compilato  uno  dei  piìi  bislacchi 
romanzi  che  abbiano  turpata  la  diva  arte  dei  tipi,  addi- 
mandato  da  essolui  Vita  di  Gesù  (1),  sì  solenni  blasfemie 
eruttò,  sì  madornali  corbellerie  abbicò  sul  conto  dell'E- 
vangelista Giovanni,  che  mai  più  pazza  cosa  vìdesi  prima 


(1)  Chi  Tuole  avere  pieno  conoscìmenlo  del  valore  del  libro:  Vkde 
Jttui,  ijuei  letn^a  :  La  Vita  iti  Gfsà ,  romando  di  Ernnte  Renan ,  prtao 
ad  nome  da  Giuirppr  Gkirmgheilo  (Torino  1864.  Mnrìelti),  nel  quale 
la  liiciJa  !ipoHÌzÌan(^  titoli  errori  JoH' autore  è  lincheggiala  dalla  chiara  e 
piana  confulaiione  dei  medesimi.  Dotti  Inglesi,  Francesi  ed  llaliani  detta- 
rono opuscoli  Mill'ai^omento  :  nessuno  può  contendere  al  Gbiringbella  la 
palma  della  vittoria.  «Corse  voce  (scrive  egli  nella  Prffeiionr. )  che  Er- 
nesto Renan,  indispettito  perchè  Tosse  slato  sospeso  il  corso  dì  sue  leiioni 
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a  pOL  imp'^òioccliè ,  •  se  v'ha  libro  (scrive  e^regiameoie 
il  ilouo  Ghiringhello)  (1)  d' inconlestabiliì  aultiiUicitii ,  o  se 
oe  coDsiderino  le  eslriiisedie  testimonianze,  e  la  comune, 
roslanle ,  antichissima  persuasione  ;  ovvero  le  intìrae  ra- 
gioni dell'  opera  e  T  imponibilità  di  cbiarime  altrimente 
l'orane,  gli  è  ili  cerio  (]uesr  esso.  Impossibilità  espre^ 
saraenle  od  almeno  implicitamente  riconosciuta  da  guei 
rauunalisli,  i  giialì ,  fattisi  ad  impugnarne  la  genuinità,  o 
si  ricredettero  (2).  o,  vista  ta  mala  parata,  dissero  finta 
e  simulata  quella  loro  scaramuccia  (3),  ovvero  di  essere 
nascili  a  dubitare  dei  propri  dubbi  (4) ,  od  a  vederseli  a 
a  |ioni  t  poco  dilei;uare  (S),  od  a  riconoscere  r.he,  se  tale 


(I)  Im.  |iag.  311,  iloK>  nella  nolo   i  ciia   il  BlTScra.  (Die   Enl- 
ilrktHig  dtr  atfkalùl.  Kmhr.  Bonn  1857),  Il  quale  dichiarò  che  negare 
liei  VaogpJo  (li  Giuvaimi  intoteein  maggìofì  dinicollà  à\e  il 


d)  ComcrEcKEBMANN,  TAi-0%,  R-jfr.  (n95,B.  5,St.2.S.  106). 
•  J   E.  C  ScH^io,  Biblioth.  (iir  Kritik.  und  Eitg.  (Il,  i). 

(3)  t  Tuli?  sì  Bi  l)RET5i'.iiNEiiiRn  il  igiialc,  dopo  la  piibblicaiione  del 
sBO'tcrillo  :  Prababilia  de  Ecangtiii  et  Epitlolarum  Joannii  Apo»loli  indol* 
tt  ari^ìnt  <l.ìp»kr  1820);  mi  \^ìi,  nellu  (Jiefa^one  Jcllti  3.'  edìz,  Jclla 
nn  fìommaliea,  e  alirovo,  cbbo  a  dicliiarare  che  i  suoi  dubbi  erano  meri 
qnetiiì  pubhlìcaLi  coli' inlendinienio  di  procurare  una  pii'i  soda  e  profunilB 
ÀiMMmkine  ilella  non  ulibajliinm  »ino  nllnra  provata  aulenticilfi  dì  late 
VoofHo,  ed  mar  soJdiifaUo  di  essere  rìuscilo  nd  «io  dJvisainenUi  !  i> 

(i)  *  Questa  «i  Hi  la  confezione  dello  STBAims  nella  prefatione  a!la 
ìtna  cdnwoe  della  tua  Vidi  di  Gem  fUbta  Jtat,  1838).  dopo  Ielle  le 
Mora»  del  Ncander  e  del  De  Welle,  ritardanti  le  due  prime  edktionì 
(Tobinffa  tiur>'3lj).  couru-isiont)  rirocata  dipoi  nvUa  i|uurta  edixìone  |1810j 
e  irvurDli,  e  nella  nuoviuiiiia  (I86i|.  nati  i;il  indottovi  da  nuove  ra- 
linai;  m  perchè  non  t'Im  rasionr  nA  prova  che  regga  contro  un  pre< 
iporfàio,  anioicMo  come  awioma  indimostrabile ,  isd  adoperalo  con»  cri- 
IMMi  ridia  ilarìca  verìlì;  o  per  lo  contraria  nìcina  ragiooo  o  prova  è 
ricMMia  per  accettare  un  latto  che  a  quel  pregìudiiio  «ia  conferme  • 

(&t  «  Ne  )iatm  ad  mempio,  oltre  11  CrrJner  e  le  Srhhirmacher ,  il. 
Uieit  drila  seconda  rdiiione  del  »"o  Cnmmrnl.  iìb.  do»  Ermi'j.dm  Jah 
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autenticità  non  è  riftorosaniente  dimostrabile,  può  tuttavia 
dal  crìtico  più  severo  essere  ammessa  come  pretta  possi- 
bilità (1).  La  quale,  posta  l'assurdità  o  P insussistenza  di 
ogni  contraria  ipotesi  (non  riuscita  mai  persuasibile  a  ve- 
runo ,  se  non  fosse  al  rispettivo  autore) ,  ci  pare  una  bella 
e  buona  dimostrazione  ;  la  sola  possibile  per  chi  non  po- 
trebbe accennare  quali  sarebbero  a  suo  avviso  gli  ai^o- 
menlì  richiesti  per  la  rigorosa  dimostrazione  di  una  verità 
di  fatto ,  quale  si  è  l' autenticità  d' un  libro ,  e  non  con- 
fessare in  pah  tempo  che  nel  taso  in  discorso  soprabboo- 
dano  >.  Il  quale  dotto  scrìttore,  giunge  a  sbngiardat-e  it 
francese  a  tal  segno  che,  coltolo  in  contraddizione,  in 
antinomie,  in  paralogismi,  a  buon  diritto  conclude:  •  Che 
onesto  e  logico  procedere  gli  è  mai  codesto  di  muover 
dubbio  che  Giovanni  possa  esser  1'  autore  di  questo  Van- 
gelo ,  appunto  perchè  di  suo  fratello  non  vi  si  fa  parola  ; 
e  poi,  ritrattili  entrambi  quali  ambiziosi,  dando  loro  ca- 
rico d' una  sconsiderata  domanda ,  che  esponeva  il  deside- 
rio materno  anziché  il  loro  proprio,  prenderne  argomento 
per  dimostrare  essere  la  vanagloria  il  movente  che  indusse 
Giovanni  a  scrivere  il  suo  Vangelo  ;  e  che  ne  rende  pro- 
babile r  autenticità  ?  E  perchè  non  anzi  scorgere  in  que- 
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e  del  loro  candore ,  e  della  necessità  di  quel  divino  Spi- 
rilo che  doveva  trasformare  i  timidi  e  dubitosi  testimoni 
delia  rìsarrezione  di  Cristo  nei  generosi  ed  impavidi  suoi 
confessori  ;  il  rinnegatore  del  Maestro  in  confermatone  della 
lede;  il  più  fanatico  fariseo  ed  acerrimo  persecutore  dei 
cristiaQi  neir  Apostolo  delle  genti  e  nel  consorte  di  Pietro  ; 
il  folmiDeo  figlio  di  Zebedeo  che  voleva  incenerire  i  Sa- 
maritani, nel  mitissimo  fra  i  discepoli,  nell'Apostolo  dèlia 
carità  (1)  ». 

AI  cortese  lettore  dirò  coir  Alighieri  :  5^'  savio ,  e 
intendi  me'  eh' io  non  ragiono.  Ed  egli  si  è  già  addato  che, 
meotre  giovo  alle  buone  lettere  nel  farmi  editore  di  pu- 
rissimi testi  di  lingua ,  reco  non  dìsutil  servimento  alla 
verità,  la  quale,  alle  prese  coir  errore,  non  s'abbuiò  mai 
cosi  che  uno  scintillante  ragginolo  non  allncidasse  le  oscu- 
riti pia  tenebrose.  Ed  ecco  disposato,  se  non  fallo,  V utile 
eiiiict,  sapremo  obbiettivo  cui  può,  senza  orgoglio,  aspi- 
rare chi  brandisce  la  penna  in  prò  de'  suoi  simili.  Pongasi 
dunque  in  sodo  che  le  seguenti  paginette,  recitano  nella 
ingeona  loro  semplicità  la  più  stupenda  epopea,  che  all'anti- 
ca e  moderna  miscredenza  pose  l'assillo  in  corpo.  La  quale , 
come  nelle  età  precorse,  così  nella  nostra  si  fece  scorge- 
re spudorata  :  stavolta  però  ebbe  il  fatto  suo ,  e  n'  andò 
scaponita,  e  l'Agiografo  rimase  in  pien  possesso  de'  suoi 
qualificativi  di  teologo,  profeta,  apostolo,  evangelista,  pon- 
teOce,  ierarca,  vergine,  martire  (2). 

I  quattro  capitoli  che  ad  un'ora  estraggo  dal  Codice 


(1)Ifi,  pag.  223  e  seg. 

(2)  CoRNELii  A  Lapide  ,  Comment.  in  Evangelium  Sancii  Joannis . 
do!e  Icggesi  :  Joannem  esse  theologum  liquet  ex  Apocalypsi ,  quae  graece 
*wwt6i/iir  :  Apocahrpsìs  B.  Joannis  Theologì.  Ipsum  esse  Prophetam  in 
^potalffp$i  nemo  ignorai;  Evangelista  est  in  Evangelio:  Aposlolus  in 
^^ut  Epistolù  Canonicis,  quas  conscripsii,  etc. 


narrano  i  particolari  della  passione  del  Redentore  ;  e  doè , 
il  capìtolo  primo:  la  presura  nell'orto  e  la  presentazione 
ad  Anna,  la  negazione  di  Piero,  la  inquisizione  del  pon- 
tefice, la  gotata  del  manigoldo,  la  missione  a  Caifa,  il 
gìndicio  nanti  a  Pilato ,  la  proclamata  innocenza  dell'  ac- 
cusato e  l'offesa  dell' antiporgli  il  ladrone,  Barabba,  il 
secondo,  con  ammirabile  semplicità ,  dice  quanta  avvenne 
dall'immane  supplizio  della  flagellazione  fino  al  pietoso 
seppellimento  per  Giuseppe  d'Arimatia  e  Nìcodemo.  Nel 
capitolo  terzo  hannosi  le  prove  del  sovrannaturale  risorgi- 
mento, e  nel  quarto  le  ultime  apparizioni  del  redivivo 
Redentore  ed  il  primato  dì  Piero.  Degno  argomento  alle 
scritture  .dì  colui:  il  quale  fluenta  Evangelii  ex  ipso  sacro 
Dominici  pectoris  fonte  potavil ,  siccome  dì  Giovanni  fa  det- 
to (1)  ;  degnissimo  della  più  elevata  meditazione  cui  possa 
vaare  il  sofo  cristiano ,  il  quale  crede  in  esso  non  sola- 
mente per  le  estrinseche  testimonianze,  ma  eziandio  per- 
chè a  l'indole  stessa  del  Vangelo,  il  carattere,  e  la  per- 
sona del  narratore  escludono  la  possibilità  di  una  Trode 
senza  esempio,  non  pure  nel  mondo  apostolico,  come  dice 
il  Renan,  ma  nel  letterario;  giacché  il  modo  con  cui  sa- 
rebbe stata   eseguila ,  starebbe  in  aperta   contraddizione 
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0  modella  di  Giovanni,  solilo  a  non  apporre  nemnieno 
alle  epi^toje  il  suo  nome,  ed  alla  ninna  necessità  ài  pale- 
sare più  diìaraiiienlt;  a  coloro  in  cui  grazia  ed  alle  cui 
vive  istanze  era^  indotto  ad  imprenderò  an  tal  lavoro. 
Per  la  quat  cosa ,  mentre  ì  fiRli  di  Zehedeo  sono  di  fre- 
quente e  col  proprio  loro  nome  dai  sinottici  ricordati ,  in 
questo  Vangelo  noi  sono  mai,  quasi  l'autore  temesse, 
parlando  del  fratello,  di  ricevere  di  riverbero  quella  luce 
da  pjii  sì  schermiva  direttamente;  ed  il  nome  di  Giovanni 
seoz' altra  aggiunta,  non  è  mai  adoperato  die  per  desi- 
piare  il  BallistR,  tralasciando  quest'ultima  qualificazione 
siccome  superlìua ,  posta  la  notorietà  dello  scrittore  ;  do- 
vecbè  distingue  accuratamente  Giuda,  fratello  di  Jacopo  il 
Minore,  dall' Iscariote,  e  Tommaso  col  soprannome  di  Di- 
dimu,  e  non  è  mai  che  chiami  Pietro  col  solo  nome  pro- 
prio di  Simone,  se  non  quando  gli  fa  appunto  imposto 
qiliil  soprannome.  Nulla  adunque  dì  piìi  falso  ctie  rafTer- 
mazione  del  Renan,  l'autore  di  questo  Vangelo  volersi 
sparlare  per  Giovanni,  mentre  questi  era  lontanissimo 
dall' averne  mestieri  o  desiderio,  né  poteva  più  velatamente 
«  più  modestamente  parlare  di  sé,  e  non  tradire  la  ve- 
rità. Quindi  nulla  di  più  iniquo  che  il  tacciarlo  di  ambi- 
òoac,  cui  avrebbe  avuta  comune  col  fratello;  d'antipatìa 
Terso  Giuda  anche  prima  del  costui  tradimento;  di  rivalità 
verso  l'iutro,  vantandosi  di  averio  ora  raggiunto,  ora  su- 
perain;  di  vanità  nel  ripetere  si  frequente  esser  egli  stato 
il  prediletto  da  Cristo ,  ed  essere  1'  unico  superstite  dei 
IfeUitnonii  dì  veduta ,  il  meglio  informato  dei  particolari 
della  vita  di  Cristo,  procacciando  così  maggior  peso  alla 
sua  testimonianza  che  fa  spesso  valere,  e  credito  all'emen- 
dar  cir«(;li  fa  le  altrui  inesatezze  (1)  ». 

Hi  Giiringhrilo,  l.c  \)t\  iloti»  uonirovtrll^la  tuUa  ìl  libro  li^guKi 
rm  fniDn  ipici  die  >i  nutrìcu  ili  siuitil  ««rii.  Srain  ni  il  lanieri').  pf]ì  s 


Ciò  detto,  e  per  ventura  più  alla  distesa  di  quaoto 
a  prim' occhio  parea  bisognasse,  ripiglio  il  mio  Codice,  e 
pongomi  pazientemente  ad  esemplare,  nella  speme  che 
debba  essere  non  isgradito  al  colto  lettore  il  largo  raffron- 
tare colla  Volgata  (ì)  e,  nei  laoghi  pia  magagnati,  col 
testo  greco  (2).  Inoltre  ho  avato  presenti  al  guardo  il  MS. 
Rìccardiano  sopra,  nomato,  e  la  versione  del  Malermi  (3), 
avendo  raramente  potuto  quella  del  Cicogna  pel  difetto 
sovra  cennato.  Ei  panni ,  a  vero  dire ,  che  il  savio  lettore 
possa  fare  meco  a  Qdanza;  con  ciò  sia  che  non  abbiavi  ao  . 
apice  al  quale  non  abbia  volto  molta  e  seria  attenzione. 
'Il  pregio  che  gli  altri  lutti  padroneggia  io  questa  scrittura, 
panni  sia  nella  lingua,  sicché  fu  forza  a  grande  cara  net- 
tarla dalla  loia  che  vi  sparsero  Tetà  ed  il  trascrittore,  cui 
si  denpo  tribnire  parecchie  voci  dialettiche,  che  indamo  si 
cercherebbero  su  pei  vocabolarii , -tielle  quali  fìa  brieve- 
mente discorso  nelle  note. 

Al  <nrtese  Lettore  desidero  che  paia,  come  a  me  è 


uo'ora  |)one  in  sodo  la  aullità  del  romaiuo  del  Renan ,  oon  meno  cbe  la 
costui  audacia  nel  riputarsi  una  cima  di  maestro,  mentre  gli  octorreretriw 

a  andare  a  scuoln. 


—  atì  — 

codesto  brano  dello  Evangelio  dì  San  Giovanni 
nna  vera  leccornia,  da  essere  appetita  dagli  studiosi  dì  lìn- 
goa  B  parimente  da  coloro  che  si  deliziano  di  edificanti 
lelturc  Or  quale  può  contendere  in  tal  senso  con  Giovanni 
Erangelista?  Era  ad  essolui,  scrive  il  Crisostomo,  proscenio 
il  delo  intero  e  T  universo  teatro .  cui  tnlto  occupava  con 
lo  scritto  Evangelio ,  mentre  sì  tenea  col  corpo  nel  centro 
(leirAsia,  ove  in  antico  tllosorarono  tutte  le  sette  di  Gre- 
4:ia:  ed  \\\  sfolgoreggiando  in  mezzo  ai  nemici,  e  dissi- 
pandone la  caligine,  sì  rese  ai  demoni  teitibile,  di  cui 
demolì  il  baluardo  (I).  Quismim  ùjitur  sanns  ?  chiedo  con 
Urazin,  e  am  essolui  rispondo:  Qui  non  stuUu^  (2):  è 
^i  savio  lo  scrittor  del  romanzo  ?  Ma  qui  resti  il  prelu- 
dere, e  mano  ai  ferri. 

DEtr  EVANGELIO  DI  SAN  GIOVANNI 

';.\l']Tl)Lfl   Will. 

Avendo  dette  queste  cose  Jesu,  uscì  Tiiori  et  andò  con  li 
diicepoti  (3)  suoi  <li  ih  del  rivo  (4)  di  Cedron,  dov'era  uno 
orto,  nnl  quale  entrò  esso  e  li  discepoli  suoi.  E  JiiJn  che  lo 


Si ,  <1  otxs'jfuvK)-  T^  fiév  Tou  ifivffùii}')  Ypa(p^  ttìv  óixooìUvrtv 
ìotrùj^'i  intrnfj,  T<i>  Sì  ThinnTi  \UTt\v  xctzÌT/i  Ti'iv  Xaitv. 
t»S«  Ti  nii}.%iòv  i^iXoyàfiw  ai  -nìf; 'EX)  »]yi)t^;  3u^qiop(«^ 

OXpi^ttsXlv  Tùiv  9ai|tdu(uv   X«T«J.yù)v  iHiim,  I  in  J«hannrin,  n.  /.; 
.li.n.  2). 
m  Uhro  lì.  Satyra  'A.\  n.  15». 

(3)  Il  Coti,  liisrìpuli.  latJnhnio  che  voti  nlirì  molli  iti'unlrasi  per 
(  il  uu!ilMiiiKi ,  conin  fiOHlìfici ,  famuli  e  simili, 

(4)  Voi-  Trant  hrrntlfm  Orfruii;  nÉp«v  Tou  5(EijKÌppou  xéSpcjv. 
mUo  ixmf  tinonimn  ili  lorrrnle.  Npl  Hnlarmì  :  birivnlr. 


—  30  — 
tradla  sapeva  bene  il  luogo .  però  che  spesse  volte  ci  era  an- 
dato Jesu  COR  li  discepoli  suoi.  Juda  adunque  avendo  menata 
la  coorte,  et  avendo  avuto  (1)  dalli  pontefici  e  dalli  Fari- 
sei li  ramigli  (2),  venne  con  le  lanterne,  e  con  le  fiaccole, 
e  con  armi.  Sicché  Jesu  sapendo  tutte  le  cose  che  doveano 
.  venire  sopra  di  hii,  recesi  innanzi  e  disse  a  loro  :  Or  chi  cer- 
cate voi?  Risposero:  Jesu  Nazareno.  Disse  a  loro  Jesu:  lo 
sono  esso.  E  stava  Juda  che  lo  irndiva  anco  con  essi.  E  come 
Jesu  disse  a  loro:  Io  sono  a'vso,  andarono  air  indietro  e  cad-. 
dero  in  len-a  (3).  E  dimandolli  Jesu  da  capo,  e  disse:  Che 
andate  voi  cercando  ?  E  coloro  disseno  :  Jesu  Nazareno.  Et 
elli  rispose:  Io  ve  l'ho  detto  ch'io  sono  esso.  Se  adunque  me 
cercale  (4) ,  lassate  andare  costoro.  A  ci6  che  s'adempiesse  la 
parola  che  avea  detta  :  Che  (5)  dì  quelli  che  tu  m' hai  dati , 
non  ho  perduto  ninno. 

E  Simone  Pietro  avendo  il  coltello,  lo  cavò  fori  e  per- 
cosse lo  servo  del  pontefice,  e  mozzolli  rorecchia  dritta  ;  et  avea 
nome  quello  servo  Malco.  E  disse  Jesu  a  Pietro;  Rimetti  il 
coltello  tuo  nella  vagina.  Or  non  vuoi  tu  ch'io  beva  {6]  lo 
calice  che  m' ha  dato  il  padre  ?  La  coorte  adunque,  e  lo  tri- 


(1)  MS.  abuto  voce  vivente  in  alcun  dJaleUo  italico,  dall' imi  sitato 
ferì»  abfre,  da  lasciare  al  Barberino,  a  Fra  Guillone  e  a  messer  lo 


—  ai  - 

bono.  e  lì  famigli  dell!  Judeì  pigliarono  Jesu  e  Icgaronlo.  e 
menaronlo  primamenie  ad  Anna,  perocliè  era  socRro  di  Caifa, 
il  quale  era  ponlcUce  in  ijiipIPanno.  E  Caifa  era  quello  che 
avea  daio  il  con!si;;lio  alli  Judei  clie  bisogna  che  muoia  {1)  uno 
uomo  per  lo  popolo.  Et  andava  dietro  a  Jesii  Simone  Pietro 
el  uni)  iiltro  ilisci-polo,  e  quello  nitro  discepolo  era  cogno- 
sceiile  del  jtonlellcei  et  eiilrfi  con  so  nel  cortile  del  pontellce. 
E  Pietro  stava  <li  luori  all'uscio.  Use!  adunque  quello  altro 
discepolo  [21,  ch'era  cognoscenie  del  pontefice,  e  disselo  alla 
portinaia,  e  mise  dentro  Pietro.  Disse  adumitte  la  fantesca 
ch'era  portinaia  (3) ;  Or  se' tu  delli  discepoli  di  quest'uomo? 
Disse  esso:  Non  sono.  E  slavansi  lì  servi  e  li  familiari  alla 
brace  {A),  e  scaldavansi .  però  ch'era  freddo,  e  Pietro  si  slava 
■UCD  esso  a  soildarst  (5). 


(1)  NS.  (^  bitogiM  che  mert;  Tosto  latino:  Qhìu  tx/ifdii  unum 
AaMivM  mjm  pfo  imputo.  T«io  greco  :  OTt  Tjfiftpv.  Èva  iviptunav 
tiwX'^'Siat  'àrtép  TSu  X«0~  J.  SIjI.  Cime  ri  hisofina  die  un'  Auornn  mora 
ptr  ti  fiufmio. 

(ti  icioé  Joannii  .glosa  del  MS.,  clic  pongo  iu  noia  |H.>r  nuu  JiitHr- 
cire  U  Usln  ili  cn*e  di  piuuul  niunn-nto. 

(Al  La  Volgata:  likii  rnfa  Prtm  ancitla  ntliaria,  Hlln  lellera  dal 
(rase  :  fié{i\  9UV  lì  «aiJi'ffxi]  lì  >jp(i>po5  TCp  VUxpv-  H  volgaruaa- 
IMV  preterì  la  p<^ri[nisi:  la  faitletea  eh' rra  portimra  ;  munire  il  Miil.  leg- 
ge: f  mtdtia  partinuia.  a  terbo  col  Ialino.  AjiUtliissimo  l'uso  ddla  pui'- 
tkDur  :  i  SrtUiitfl  tribiii«conu  ad  Mmsulo  unii  porlìnaiii  (Il  Rtg.,  IV,  5)  ; 
Sflti*  ò  di'iu  poriinaia  iln  Arìstobiif  nelle  Ytifif  {pag.  186);  Omero  le 
uMMoiu  lOdf/n.  T>  e  (tarimcnto  Kuripide  / TronJ.  e.  197),  Piamo  /Caeurl. 
mtL  I.  Sirn.  li  dii-r  :  Anan  Hk  aolel  hic  culiilart  cunlnn  iartHrix. 

fij  US.  Alla  ftrnsn ,  che  reniln  l;i  Torini  ad  prunai  della  Volgala; 
una»:  ivipaxiiv  TtiTvotTixdTE?,  ori  «l^zo?  '^"'  con  mag. 

APurebbe  il  Renan  o  lo  Slraiiss,  od  altri  df'llu  trista  rìsian  ap- 

KOedeiio  luogo  ileir  ^>nngelio,  a  cagione  ilei  Ti-odilo  dm  non  sein- 

R  albi  sUigiuni; ,  in  clic  seguirono  Iu  ane  ijiii  narrale.  Ma, 

B  ponlu,  il  l.igrool  oEscrvB  IHoro'  Iklirakof.m  Joann.f  che,  so- 

a  U  HDlenu  dei  Aabliìjii,  il  gelo  e  la  neve  possono  viniisru  Iu  Pale- 

■  per  le  fate  ib  Pasqua. 


—  32  — 
Il  pODletlce  adunque  addimandb  Jesu  dellJ  discepoli  soih 
e  della  sua  doUrioa.  Risposeli  Jesti:  l'ho  parlato  palesameote 
allo  inondo  (1):  i'  ho  sempre  predicato  nella  Sinagoga  end 
lempìo  ove  si  trovavano  insieme  (2)  lutti  li  Judei,  et  in  se- 
creto non  ho  parlato  niente:  perchè  me  n' addimandi  me! 
Domandane  coloro  che  l'hanno  udito  quello  ch'io  ho  loro 
detto.  Et  avendo  detto  questo,  uno  delli  famigli  che  stavi 
presente  (3)  diede  una  guanciata  a  Jesu ,  e  disse  :  Or  cod 
rispondi  al  pontefice  T  Risposeli  Jesu  :  Se  io  ho  parlato  male, 
rendi  testimonio  del  male;  ma  s'io  ho  detto  bene,  perchè  uri 
hatti  7  Et  Anna  lo  mandò  legato  a  Caifa  pontefice.  E  Siromie 
Pietro  si  stava  anco  a  scaldarsi ,  e  dissferli  :  Or  se'  tu  delli  sikh 
discepoli  f  Negò  esso ,  e  disse  :  Non  sono.  Disse  un  servo  del 
ponleHce,  parente  di  colui  a  cui  tagliò  Pietro  l'orecchio:  Or 
non  ti  vidi  io  nell'orto  con  lui?  E  Pietro  negò  l'altra  v(da, 
e  subito  il  gallo  cantò.  E  menano  Jesu  da  Caifa  (4)  ai  pre- 
torio (5).  Et  era  mattina,  et  essi  non  entrarono  nel  pretwla 


(1)  Mondo,  figli  rata  mente  preso  pel  genere  umano;  qui  per  gnu: 
Ego  palam  loquulut  >um  mundi),  Itj^e  la  Volgala,  die  lolta  i  Tcrbo  ì 
greco:  tytH  Trwpptiji'a  eXólti?», Tfj»  xo'ojiti). 

(2)  Il  MS.  insemor/t.  Il  Tommnseo,  nel  grande  Ditionario  della  Im- 
gua  italiana  nuovatnrnle  compilalo  (Torino,  presso  Poroba,  io  cono  à 
stampa),  nel  registrare  la  delta  voce,  dice:  t  Sf  non  è  male  letto  fa 


—  sa- 
per 000  si  maculare  (1),  ma  per  mangiare  (2)  la  pastpia  (3). 
Usci  adunque  Pilato  allora  fora ,  e  disse  :  Che  accusa  re- 
cale cootra  di  questo  uomo?  Risposeuo  e  disseronli  (4):  Se 
costui  DOQ  fosse  malfattore  (5),  non  te  l'avremmo  menato. 
Dice  a  loro  Pilato:  Pigliatelo  voi  e  indicatelo  secondo  la  legge 
vostra.  Disseco  li  Judei  :  A  noi  non  è  licito  uccidere  perso- 
aa  (6).  Ad  ciò  che  s'adempiesse  la  sua  parola  che  disse,  si- 
gnificando di  che  morte  dovea  morire  (7).  Entrò  adunque  Pi- 
lato da  capo  nel  pretorio,  e  chiamò  Jesu,  e  disseli  :  Se'  tu  lo 
re  delli  Judei  ?  Rispose  Jesu  :  Dicilo  tu  da  te  medesimo  que- 
sto, o  te  r hanno  detto  altri  di  me?  Rispose  Pilato:  Or  sono 


(1)  MS.  (àoè,  mirando  in  casa  ove  era  parie  lievito,  nella  caia  delli 

[ì]  MS.  (cioè,  nettamente). 

(3)  MS.  fcioe,  il  pane  dell azimo).  Pasclta  hic  (scrive  Cornelio  a 
l^fwle  coerenteaienle  al  chiosatore  del  mio  Codice)  non  significai  agnum 
fwkalem,  ut  voluni  Chrysostomus  et  Cyrillus  (hunc  enim  pridie  in  coena 
JM  cmederant),  sed  victimas  paschales,  quaeper  septem  dies  pasdiales 
«wfeéfln/tfr  ;  haec  enim  nonnisi  a  mundis  comedi  poterant.  La  Vql- 
<iATA  :  Sed  ut  comederent  Pascha ,  tolto  di  peso  dal  greco  :  dXX'  Iva, 
9^«Twai  TÓ  'JzdtiTX'X.  Veggasi  il  Calmet. 

(i)  11  MS.  Legge  :  Resposenoli  et  disseronoli,  uscite  antiquate  di 
^  bori  dì  uso.  Il  testo  latino  recita  :  Responderunt  et  dixerunt  ei  :  i 
^  preoomi  suffissi  alle  due  voci  mi  spiacquéro  ;  di  che  emendai ,  rì- 
*Ik<smìo  a  moderna  ortografia  e  grammatica. 

|5)  n  lesto  greco:  et  piri  iqv    ooto^  xaxo-iroto^,  oox   oév  aot 

^»pc5wx«pL£V   «UTÓV. 

(6)  Per  asseguire  il  sentimento  della  proposta  di  Pilato  e  della  ri- 
Wa  dd  Giudei ,  gioverà  leggere  i  comcnti  a  questo  luogo  dei  sunno- 
■ttti  Calmet  e  Cornelio  a  Lapide.  11  mio  Codice  alla  voce  persona  arrogo 
1>  diiosa  (cioè  in  questa  festa ).  Noti  il  cortese  Lettore  l'uso  di  persona 
f^  mtuno  0  per  alcuno,  tuttodì  vivo  in  Ilalìa,  eppercìò  registrato  dal 
l^aaboi  nel  suo  Vocabolario ,  a  quel  modo  che  dalla  CrM«ca ,  dal  Tramater 
^^Tmmasèo.  In  ciò  siamo  air  unisono  co*  Francesi  noli*  adoperare  che 
hm  la  voce  personne.  Mal.  A  noi  non  è  licito  di  uccidere  alcuno. 

G)  MS.  (cioè,  per  mano  de  pagani).  Il  Salvatore  avca  predetto  la 
«B none  ed  il  modo  si  quella  Joan.  IH,  li;  Vll,2i;  Matth.  XX,  18» 
*3  e  altrove  ). 

Voi.  MI,  Parte  I.  3 


—  yi  — 

io  Jutlco,  io?  La  gente  tua  e  li  tuoi  potiielici  mi  l'Iiauno 
messo  in  mano  ;  che  hai  iu  fatto  1  Rispose  Jesu  :  Lo  regno 
mio  non  è  di  questo  mondo  :  se  di  questo  mondo  fosse  lo  re- 
gno mio,  li  ministri  mici  combatleriano  per  certo  ch'io  non 
venissi  a  mano  dalli  Judei.  Mn  ora  lo  regno  mio  non  è  di  qua. 
Disseti  adunque  Pilato  :  Dunque  tu  se'  pur  re  ?  Rispose  Jesu  : 
Tu  il  dici  eh' io  sono  re.  Io  sono  nato  io  questo,  et  a  ciò  sotto 
venuto  nel  mondo  per  dare  testimonianza  alla  ventale.  El  ogni 
uomo,  chi  (1)  è  della  parte  della  verilale,  ode  la  mia  voce (3]. 
Disseli  Pilato:  Che  cosa  È  la  ventate  ?  Et  avendo  detto  questo, 
usci  ancora  fori  alli  Judei,  e  disse  a  loro  :  Io  non  trovo  in  lui 
niuna  cagione;  e  vostra  usanza  è  ch'io  vi  lasci  uno  prigio- 
ne (3)  in  Pasqua.  Volete  adunque  eh'  io  vi  lasci  (4)  lo  re  delli 
Judei?  Gridarono  tutti  da  capo  dicendo  :  Non  vogliamo  costui, 
ma  Barabba ,  e  Barabba  era  ladro. 


.allora  prese  Pilato  Jesu  e  llagellollo  (5).  E  li  cavallìeri  (fi; 
atlrecciando  una  corona  di  spine ,  li  poseno  in  capo.  Et  uno 


(1)  RclaiJTO  personale  adoperalo  in  cambio  di  :  il  quale.  Vagasi  b 


vesiinwolo  di  |>orpora  ti  poseiio  inloino  aJJosso  (1),  e  veiiìiiiio 
■  lui  n  tliccaoQ  :  Bone  sii»  lo  re  dellì  Judei ,  e  duvanìi  le  guan- 
cìnle.  Et  tiscl  anco  Tori  Pilato  e  disse  n  loro:  Ecco  cb'io  ve 
lo  meno  Tori,  a  eia  die  voi  cognosciate  di' io  non  trovo  in  lui 
veruna  cutjionc.  ¥il  use)  Tori  Jesit,  o  portava  la  corona  delie 
spine  e  lo  vestimento  r»so.  E  dice  a  loro  (2):  Ecco  l'uomo, 
E  vedendolo  li  ponlellci  e  li  famigli  gridavano  dicendo  :  Oo- 
ciliggìlo.  Dice  a  loro  Pilato  :  Figliatelo  voi  e  crociligt;etelo . 
pitrò  ch'io  non  trovo  ninna  cagione  contra  di  lui.  Hisposcron^li 
i  iihleì:  Noi  albiaioo  la  legge,  e  secondo  la  legge  deve  mo- 
rire, perocché  s'è  fatto  Uglìtiolo  di  Dio-  Et  udendo  Pilato 
queste  parole .  sì  temette  più  [3}. 

Knlrò  Did  pretorio  da  capo, edice  nJesu:  Donde  se' tu? 
E  Sesti  unti  li  fé  risposta.  E  dìceli  Pilato:  Or  tu  non  mi  ri- 
spondi t  Or  non  sai  tu  eli"  io  lio  potestate  di  crocillggerEI  e 
potestà  di  lassani[4)?  Rispose  Jesii:  Non  avresti  potestate 
vertuta  inverso  di  ine  se  non  ti  fosse  stata  data  di  sopra  ;  e 
{terò  chi  tni  ti  ha  dato  in  mano,  n'  ha  maggior  peccato  (5). 
Ih  qnell'ora  (6)  innanzi  cercava  Pilato  ili  lasciarlo:  e  li  Judei 

(1)  Li  pottno  intórno  aiìJiisso  [jit  luniltre  all' evidenza  le  voci  tir- 


(3)  MS.  fri»'  Pitale!,  «ni.  El  fihl»  -lixx'-  n   U 

(3)  La  Vulgata  :  Cwa  ergo  auditiet  Pilalui  hunc  » 
gÌM  (untMf  ;  ed  il  lesto  greco  ;  'Ore  aiv  r[xov<7iv  à  TliXito^  toutov 
rsv  X^TOV,  fióXXov  éipo^i^,  voltalo  con  mollp  fona  nella  Trase  ita- 
liana :  Si  lemetle  più.  Nò  a  ciò  contento  il  buon  volgarizzatore,  aggiunse  la 
gloM  fàoé,  di  aixiderb  per  non  fare  male). 

(4)  Appena  occorre  dire  che  nel  MS.  si  legge  :  pofentaU  de  crud- 
pygerele  et  polena  di  lauarele.  usato  II  tastare  nel  sDoliuienlo  di  dì- 
millere,  siccoiDe  sopra  é  dello. 

(5)  Prt^erea  qui  me  tradidit  libi  maia»  peccatum  habti.  die,  alla 
Irtun,  tuona  come  la  Torsione  clie  ho  recala  ;  cil  è  chiaro  che  p.e(^ovx 
dpofiriacv  l^ti,  Tuobi  riferire  a  Giuda  e  ai  Giudei. 

{6j  II  MS.  Jia  :  Da  quello  innanti  cercava  Pilato  di  laiuarlo ,'  che 
non  rende:  El  txinde  quaerebat  Pitalus  dìmitlrrt  eum  del  leslo  Ialino; 
né:  'Ex  -ra-iroo  e^iJTii  d  IIiXtiToq  dTrsXiJTSi  «iìtow  dei  greco.  I) 
Martini  vidia  :  Oo  indi  in  poi  cercava  Filalo  di  liberarlo;  il  Diodali  :  Da 


grjdiivyno  dicendo:  Se  tu  lasci  costui,  tu  non  sarai  amico  di 
Cesare  (1).  E  Pilato  udendo  queste  parole,  menò  fori  Jesu,  e 
sedette  nella  banca  nello  loco  che  si  cliinma  liiostmto  (2}  in 
greco,  in  ebraico  Gabbata  (3).  El  era  il  venerdì'  lo  parasceve 
di  pasqua  (4),  ({uasi  ad  ora  sesta,  e  dice  allì  Judei:  Eccoli 
re  vostro.  E  coloro  gridavano  dicendo  :  Lièvalelo  dinanzi ,  cro- 
ciGggilo.  Dice  a  loro  Pilato:  Or  crocifiggerò  il  vostro  re! 
RisiHMcno  li  ponlellci  :  Noi  non  abbiamo  altro  re  se  non  Ce- 
sare. Allora  Pilato  lo  diede  a  loro- che  fosse  crocifìsso  (5). 
Pigliarono  li  cavallieri  Jesu  e  meiiaronlo  fori,  e  portandosi 


iiaelt  ora  IHIalo  cercava  di  tiberarh  ;  versione  die  ho  adottata  per  sa- 
nare UMleslo  liK^o.  Hai,  Et  da  li  indirtro  errtaua  Pilalo  di  lanriarbi. 

(I)  fjiHlraildicf  lo  Cesarr,  $lari;a  il  convello  conlradiàl  Carfari; 
elle  cosi  è  noiiH3  comune,  e  quindi  bisognoso  di  pre|tosìtionc  articolala; 
come  clii  ilicesso  :  Chi  >i  fa  rr  s  oppone  al  rr. 

(5)  MS.  itioé.eht  r  mrsM  i«  musaico).  AiìcOTpWToq  (lapidibtu 
xlralHs),  quasi  opera  a  commesso  o  mosaico.  Pai-imenla ,  scrìve  Pliaio 
l\ol.  hiil.  lib.  XXXVI.  cap.  6<l,  aliai  25),  origina»  apud  Grae- 
ent  habrnt  itlaborala  arte,  pielurae  ralione,  doitec  iHhotlrata  expuUrt 

(3)  Gabbala .  parola  ebraica  die  signìSca  allo ,  ove  stara  il  seggio 
(lui  ;;iiidicr.  Ad  gabbala,  scrìve  Conielio  a  lapide  (CoMm.  m  Joan. 
rop.  XIX .  i:  13),  iHuIlia  gradibui  marmarris  atrrndehaltr ,  qui  Bomam 
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>  [a  croce  (l),  tu  menalo  a  ijuello  loco  ebe  s 
ma  Calvario,  et  in  eltraico  Golgota,  dove  lo  crocifiswtio ;  o 
con  lui  due  aliri,  l'uno  tli  qua  e  Taltro  Ji  là.  e  nel  mezzo 
Jp«u.  E  Pilato  scrisse  Io  lliolo,  p.  piioselo  sopra  la  croce,  et 
era  scritto  :  Jcsu  Nuxareiio  re  ilclli  Jiuloi.  E  questo  titolo  molti 
•tdlì  Jtidci  lo  lessoiio:  però  die  lo  luogo,  ove  fu  crociUsso,  < 
^ni  presso  alla  rillade .  et  era  scritto  in  ebraico  et  in  gl'eco 
l'I  in  latino.  Dicevauo  adunque  li  ponlelìeì  ilelli  Judei  a  Pila- 
to: Non  scrivere  He  delli  Judei;  ina  perchè  esso  disse:  Io 
sonoredelli  Juiiei.  Rispose  l'Urti o  ;  yricllo  eli"  io  ho  scritto,  lio  i 
scritto  (2).  E  li  cavallieri  avendolo  crocìUsso  pi);liarono  le  vc- 
5iim€ei1a  suo,  e  leciono  quattro  parli,  a  ciascuno  dei  cavallieri  , 
una  parte.  E  volseno  partire  la  tonica  ctie  non  avca  cocitura,  \ 
tuiu  tessuta  di  sopra  (3).  Disseno  adunque  li  cavallieri  l'uno  , 
all'altro:  Non  la  togliamo  nk  partiamo,  ina  facciamo  a  sortfi 
«li  cui  debbia  essere.  Acciò  che  s'adcmpìes-se  la  Scrittura  die 
dicf  :  Essi  partirono  li  vestimenti  miei,  e  sopra  la  mia  veste 
iniseno  la  sorte  (4).  E  li  cavallieri  faceano  tutto  questo. 


(1)  Il  mio  Coil.  nnomh  In  ìnitmc  del  Ablcrmi ,  die  suoaa  :  El  i>o- 
fmd»li  tepra  Ini  la  rriier ,  clic  non  rciiilp  il  tc^lo  liilinn  :  El  hiimtaill 
irftj  mirrm  ,  3  k'-rlin  i'«l  ;;rr'cr>  :  xo(    Ja^T^WV  TÒU  7T«')pdv  aÙTOU. 

(2)  Coi  testi  originali  e  col  Cod.  Ned.;  il  Halemii  legge  a  fóntasia  : 
Rityase  Pilato:  SctìUù  già  quello  ch'io  scritto. 

(3)  Eroi  mtem  /unica  ìnfoniutilii .  detaper  contexta  per  totum. 
l-iKigo  cbc  tu  molto  lormeoiato  dai  cliiosatori  per  divinare  la  naiura  dd 
veslinKOia  adoperato  dal  SalvAlore.  Cojisiilli  il  Calme!  cui  ^aca  ;  r|iM  hen 
tnelle  Dolarc  die  il  Halermi  cosi  rccila  questo  brandello  :  Prr  il  che  era 
la  Ionica  ieasa  ruiaiure  Ttcamala  di  sopra  prr  tulio.  Tale  era  la  In- 
naca  del  sommo  sacerdote  descrìtta  dn  liinscppe  Ebreo  f'/liKff ut/. /ib. //f. 
cap.  Vili).  Si  confromi  1' Esodo  (XXXIX,  27):  Tessala  tallo  dalla 
perle  stperiore  in  già.  I  Romani  appellavano  codesta  ragione  di  vesti- 
menlo  tunica  rtcla.  Plinio,  parlando  di  Caia  Cecilia,  moglie  di  re  Tar- 
qidoio  Prisco,  dice  :  Ea  prima  lexuil  reciam  lum'cam ,  quales  evm  toga 
pMrm  limut  induuniar  novatque  nuptae.  (Hitt.  Nat.  lib.  Ylfl.  eap.  LXXIV, 
fd.  Tmrinnas  ap.  Pomba,  MDCCCXXXI). 

<i}  AlfinchÈ  sia  agevole  al  collo  lettore  assepnire  a  prim' occhio  la 
bontà  del  mio  Codice,  reco  nella  presente  nota  il  leslo  orijiinale,  eil  il  cor- 
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K  >Liiano  'Li  Lii>t  'lelU  rroee  di  Jesa  la  maJrc  sua  e  b 
>orella  ilella  sua  nuilre.  Maria  ili  Oeofe.  e  M.iria  Maddalni. 
Veiiendo  dunqiie  Jesa  la  mailre  e  quel  discepolo .  Io  (luale  es» 
amava,  che  vi  stava  anco,  disse  alla  madre:  Fèmmioa  (I}, 
ecco  il  fijliuolo  tuo  :  e  (m>ì  -tisse  al  discepolo  :  Ecco  la  madre 
tua,  e  da  ([iieiron  inoanzi  la  prese  per  sua  madre  (2l  Dipoi 
sapendo  Jesu  che  tutte  le  cose  sono  compiate,  accìft  che  s'a- 
dempiesse anco  tutta  la  Scrittura  disse:  Io  ho  sete.  Et  m 
apparecchialo  cn  vaso  pieno  di  aceto:  e  coloro  ponendo  un 
spongia  piena  di  aceto  in  su  una  canna  (3),  lì  poseno  su  alU 
bocca.  Et  avendo  Jesu  assag^ato  l'aceto,  disse:  CompiM 
è  (4  .  Et  inclinato  il  capo,  rendè  lo  spirito. 

Ma  li  Judei .  perchè  era  lo  parasceve,  acciò  che  non  rìiaa- 
nesseno  li  corpi  in  croce  Io  sabato  (  però  ch'era  mirilo  graode 


rìs|)ond«iile  Kolnanaamealo  ilell' Abate  di  Lerao.  Il  mio  Cod.  rende  ■  iati) 
In  VouMTA  :  Parlili  inni  iftlimeithi  ura  *ibi,  fi  \n  rrtltm  meam  wuitrmi 
mirlrm.  La  Sllinfi.1  leiiiHa  :  l'arlirousi  la  i-rilimrnta  mia  t  itrtU  mfe 
mia  mandarono  la  torlr.  elio  $i  i)i«pni3  dal  Ialino  non  mei»,  che  dd 
|,'rH»:  x«ì  £ri  Td'j  iji4T',TH5v  |is'j  j^aXsv  xiL^pou. 

(I)  Si>,  come  ^rìvp  il  Tuiumnseo -.  (  Ffmmina  è  omm  dw  aSa 
nnim:ilc  dH  ìk^o  più  debole:  coniiuie  a;li  nomini  ed  alle  bestie:  Oimm 
<'  litoln  d'onore  iSuoro  Ili:,  dti  SinoHimii;  non  so  perché  il  mìo  ^d- 
gariiuilore  voltasse  in  nostra  favella  la  Toce:  ifniirr,  yùvst,  prr  fi*- 
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quel  di  del  sabato)  (1),  pregarono  Pilato  che  fosseno  loro  spez- 
zale le  gambe  (2),  e  tolti  via.  Venneno  adunque  li  cavallieri, 
ealpritno  spezzarono  le  ganabe  dell'uno  e  deir altro  di  quelli 
ch'eraoo  crociGssi  con  lui  (3).  E  venendo  ad  Jesu,  vedendo 
ch'elio  era  già  mono,  non  li  spezzarono  le  gambe;  ma  uno 
delti  cavallieri  li  aperse  il  costato  con  la  lancia  (4) ,  e  subito 
De  usci  sangue  et  aqua.  E  colui  che  H  vide,  n'  ha  renduto  te- 
stioìooianza ,  e  la  sua  testimonianza  è  vera  (5).  Et  esso  lo  sa 
che  dice  il  vero  acciò  che  voi  crediate.  E  queste  cose  furono 
cosi  falle,  però  che  s'adempiesse  la  Scrittura  che  dice  :  Non 
ispezzarete  niuno  osso  di  lui.  Et  anco  V  altra  Scrittura  che 
dice:  Vedranno  colui  lo  quale  hanno  trafisso  e  forato  (6). 


(1)  A  verbo  colla  Volgalu  :  Judei  ergo  (quoniam  parasceve  crai)  ut 
•61  rtmaiereni  in  cruce  carpora  sabbaio  (erai  enim  magnus  dies  ille 
'thkti)^  eie  11  Malermi  sembra  in  codesto  brandello  essersi  attenuto  al 
Snco  aosiché  al  latino  :  ecco  la  sua  versione  :  Li  iudei  dunque  acciò 
*M  rimanesser  U  corpi  ne  la  croce  nel  sabato,  essendo  el  giorno  della 
ftrficere,  et  estendo  quel  giorno  del  sabato  grande ,  etc„  che  rende  il 
^«fseUo:  Oì  oov  looSaiot,  iva  piiQ  pietvYi  M  toó  aTOtopou  Tot 
5fii||iaT«  ev  Tt|)  aappàitp,  eVet  irapoecrxeot*!  ijv,  Viv  y*P  pieYaXiQ 
T|  TÌjiepa  e*x^tvoo  roi  aa^^droiì ,  etc. ,  che  riesce  confuselto  che  no. 
Q  niio  MS.  ha  la  glosa  (perchè  veniva  fra  la  pasqua). 

{%  La  fraltura  delle  gambe  era  appo  i  Romani  in  uso ,  a  danno  della 
tx^iglia,  e  parimente  quando  occorreva  accelerar  la  morto  del  croce- 
^,  siccome  fra  gli  altri  insegna  Lattanzio,  parlando  del  Divin  Reden- 
ta già  trapassato  :  Necessarium  camifices  non  putaverunt  ossa  ejus 
'^tnagerCy  sicut  eorum  mos  ferebat  (lib.  IV,  cap.  26). 

(3)  n  volgarizzatore  prese  costi  uno  scapuccio,  fatto  del  primi,  tou 
*?^Toy,  un  caso  retto  in  relazione  al  subbietlo  milites,  ot  CTpaTKorat. 
Il  luogo  vuol  risanarsi  col  Malermi ,  cosi  :  Vennero  dunque  i  cavalieri  et 
*^  primo  ruppero  le  gambe,  e  poscia  alt  altro  etc. 

(4)  La  Volgata  legge:  lancea  ;  il  greco:  X^YXT^*  cuspis,  spigulum. 

(5)  Sembra  che  San  Giovanni  presentisse  le  follie  di  Strauss  e  di 
I^^QUi,  senza  mentovare  gli  antichi  che  ne  furono  i  corifei.  Il  MS.  ha  la 
t^;  (cioè,  predicandolo  e  scrivendolo). 

(6)  I  due  [>assì  della  Scrittura  qui  aUegati  sono  il  primo  dell*  Esodo 
^^11,  ifi),  il  secondo  di  Z.\ccai\ia  (XII,  10). 
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Dopo  (|ueslo.  pregò  Pilato  Josef  d'Arìmatia  (perb  elicerà 
iliscepolo  (li  Jesu,  mn  occulto  per  la  paura  ilelli  Judeì]  cbe 
potesse  togliere  io  corpo  Ji  Jesu  :  e  Filalo  li  permise.  Venne 
adunque  e  tolse  lo  corpo  di  Jesii.  E  vennevi  anco  Nicodemo, 
il  quale  era  già  prima  venuto  ili  notte  a  Jesu,  e  portò  bene 
cento  libbre  d'una  mìRtiira  di  mirra  e  d'aloe.  E  presero  lo 
corpo  di  Jesu,  e  legaronlo  e  fasciaronlo  in  panno  di  lino  (1) 
con  queste  cose  aromatiche  odorìrere,  come  usavano  dì  sep- 
pellire li  Jedei.  Or  era  in  quel  luogo,  ove  fu  crocifisso  Jesu. 
un  orto;  e  nell'orto  era  un  monimento  novo,  nel  quale  non 
era  ancora  stato  posto  ninno.  Là  adunque,  per  lo  parasceve 
delli  Judei;  perchè  lo  monimento  era  presso,  posano  Jesu. 


Il  primo  di  della  settimana  (3)  venne  Maria  Maddalena  la 
mattina  di  notte,  essendo  ancora  buio,  allo  monimento.  e  vide 


(1)  Liifavfmnt  lintii»  della  Volala,  è  ben  (radono  nel  mio  Codi, 
ce,  clic  adopera  la  voce  panno  nel  pioprìo  signiricalo  di  Irla  di  lana  n 
di  lino,  come  nota  l.i  Olisca,  il  Malermi  traduce  cosi  questo  braiKUo: 
ijunli  adinK/ve  luinera  el  fiirpo  di  Jem,  rt  nri  (eaàoli  aligorno  ma  Ir 
spefif  aromnlithf,  xrenndo  tk'r  foniurto  di  trpftirf  atti  iutìri. 

(-2)    ì„,i  ,„if.-t„   MÌihiili.  In  Vnr..;  Tii  ì?È  [ui  TtÒv  TiSiÌTwv.a 


rivolu  \a  pietra  del  monimenlo.  E  coi-se  e  veiiiniseiic  a  Si  moni! 
pM-iro  ♦>!  a  quello  aliro  discepolo  ctie  limava  Jes»,  e  dice  a 
loro:  È  slaUi  loUo  lo  Signore  Jcl  monimenlo,  e  non  so  ove 
m  suto  posto.  Et  usci  fori  l'ielro  e  ciiiell' altro  4iscepolo.  p 
vennero  al  mootmento.c  corfevaiio  ambedue  insieme;  e  quel- 
l':iltri}  discepolo  corse  pili  tosio,  e  passò  innanzi  u  Pietro,  e  , 
ffiuuse  in  primo  al  monimenlo.  El  essendosi  inclinalo,  vide  le 
If uzuole  che  stivano ,  ma  non  vi  entrò  però.  Giuosn  poi  Pietro 
dopo  lui  et  entrò  nel  monimenlo ,  e  vide  le  lenznolc  che  si 
slavano;  e  lo  pannicello  che  li  era  stalo  poslo  sopra  al  ca- 
[10  (t).  che  non  slava  colle  leniiiole,  ma  kì  slava  per  se  in- 
viluppalo iu  un  altro  loco.  Allora  v'enlrò  anco  queirullro  di- 
scepolo ch'era  venuto  innanzi,  e  vide  questo,  e  credette  (2); 
perocchi^  non  iniauloaiio  ancora  la  Scriltnra  :  Che  conviene  che 
Cri>lo  risuscitasse  da  morte.  Andaronsene  adunque  i  discepoli 
a  se  medesinit  (3). 


(I)  Sigimm  Iute  rrsiirrivlioais  rrat:  nun  eniiu  *'  Irnnflulitsent  tor- 
fut.imdauaH;  wc  »i  e$ffut  fnrali,  </<•  hoa  fvìtt'nl  mllkili,  ulnttia- 

riitm  immìifml  ti  tfonuin  fioaeffal quìi  enim  (ut  àna  nm  >u- 

prrpuam  lanlam  ìabvrartl  :'  La  filerà  Sindone  »i  venera  ni  prestinlc  a 
Toririu  nclb  rnsiinifliy  r<7Ì,i  iMp|H'llii  ili-ll:i  Mi'ini|ii)lit:iiiM,  ftjiloito  [ire- 
lioM  tesoro-,  Tcnulo  nelle  mani  de'  monarchi  di  Savoia,  fa  a  grande 
teneraiìoDe  custodito.  Ha  forma  di  panilellagramma  di  metri  4, 20  sovra 
I,  iO.  Orlalo  di  nastro  auurrino  sotto  il  regno  di  Vittorio  Emnianuele  il 
0690-1730),  fu  auofamente,  |>er  le  mani  della  principessa  Clotilde,  Ti- 
gUoob  di  ViUorio  Emonanuelc  II,  re  d'Italia,  poclii  !nnj  addietro. 

n  lesto  greco  indica  più  accuralaoicnle  i  pannalini  che  arcano  ser- 
Tiu>  alla  sepoltura  della  salma  divina  :  xni  ^upet  Tot  ó^àviix  xet'- 
lifvi,  stai  TÒ  [JouSàpiov,  ò  ^v  sm  rriq  XEtpaXii^  «otoó,  oo"  heto' 
TtSv  oiovtwv  x£i|ji£vov,  oìXXa'  xopìq  'evtetuXiyjle'vow  ei'<;  èva 
To'j79v.  La  qual  minuta  descriiione  serviva  a  propellere  l'accusa  di  fur- 
to, »coffle  osserva  S,  Gio.  Crisostomo. 

(2)  Il  HS.  (dot.  che  Cmlo  era  tlalo  lollù ,  ma  non  che  fom  ri- 
tmieitalo). 

(3>  MS.  chiosa  (cioè,  allo  luogo  ovt  ti  stavano  innanii  che  MMfKno 
allo  movmtiUo).  e  ben  chiosa,  sondo  questo  il  concella  degli  interpreti, 
i  quali  ne  inscenano  che  i  testi  biblici,  arabo  e  siriaco  leggono  ùd  locitm 


I 
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E  Maria  se  ne  stava  al  iiioinmento  di  fori  e  piangeva; e 
mentre  che  piangeva  s'inclinò,  e  sguardando  nel  monimento 
vide  due  nngeli  vestiti  di  bianco,  sedere  Tuno  da  capo,  Tal- 
tro  da  piede  ov'era  stato  lo  corpo  di  Jesu.  E  diconle  coloro: 
Femmina  (1)^  che  piangi  tu?  Dice  a  loro:  Perchè  m'è  stato 
tolto  lo  Signor  mio ,  e  non  so  ove  sia  stato  posto.  E  detto 
ch'ebbe  questo,  si  rivoltò  addietro,  e  vide  stare  Jesu,  e  bod 
sapeva  che  fosse  Jesu.  E  Jesu  le  disse:  Femmina,  or  perchè 
piangi  tu  ?  Che  vai  tu  cercando  ?  Et  ella  pensando  che  foatt 
ortolano  (2),  dice  a  lui:  Signore,  deh!  se  tu  Thai  tolto,  dim- 
mi ove  r  hai  posto,  et  io  lo  terrò.  Diceli  (3)  Jesu:  Maria,  et 
ella  voltandosi,  dice  a  lui:  Maestro.  Diceli  Jesu:  non  mi  toe^ 
care,  però  ch'io  non  sono  salito  al  padre  mio  (4).  Ma  va  alB 
miei  fratelli,  e  dì  a  loro:  Io  monto  (5)  al  padre  mio  et  al 
padre  vostro,  a  Dio  mio  et  a  Dio  vostro.  Venne  Maddalena ^ 
et  annunciò  ai  discepoli  dicendo:  Ch'io  ho  veduto  il  Signore 9 
et  hammi  detto  questo  e  questo. 

suum,  in  cambio  di  ad  semeiipsos.  Male  adiinqne  Voltò  il  Diodati:  I  di'^ 
scepoli  adunque  se.  nandaro  di  nuovo  a  casa  loro.  Imperciocché  il  Cal^ 
mei,  dichiarando  questo  luogo,  assevera  che  nessuno  degli  Apostoli  aver» 
domicilio  in  Gerusalemme ,  ov*  erano  siali  ospitati  siccome  peregrini  da. 
pie  persone. 

(1)  L'antico  volgarizzamento  toscano  ha  sempre  femmina  {ler  mu- 
lier,  Y^^^^>  "^'*  ^^^^'  ^*^  '^^  consultali  nella  Riccardiana  e  ncUa  Ma- 
glia becch  imi  a  ,  di  Firenze  ;  e  conseguenlemente  nel  Malermi ,  che  n'  e  la 
copia  furtiva ,  e  nel^  Cicogna  che  n*é  la  brulla  copia.  Il  Martini  e  il  Dio- 
dali leggono  Donna. 

{t)  MS.  ciiiosa:  (cioè,  di  queir  orlo  ov  era  il  monumento).  Ortolano^ 
senza  preposizione  articolata,  comecché  abbiala  nel  greco:  ò  xtyjzo^ipòq. 

(3)  Occorre  appena  dire  che  gii  antichi  usarono  li  per  le,  terzo 
caso  femminile  singolare.  Basii  per  cento  il  Boccaccio  (Gior.  /V,  n,  7): 
Riguardando  Emilia  ^  sembianti  li  fé   che  a  grado  li  fosse  etc, 

(i)  MS.  chiosa:  (cioè-,  non  credi  ch'io  sia  risuscitato,  e,  per  con- 
seguetiza y  ch'io  sia  Dio). 

(5)  Il  Malermi  ed  il  God.  Mediceo:  ascendo.  Montare,  nel  senti- 
memo  di  salire  in  alto,  è  di  grande  uso  nel  nostro  idioma,  scbbei\e  la 
etimologia  assegnatagli  dal  Tramater  (montare  da  monte)  tornerebbe  manco 
adatla  al  caso  nostro. 


—  -ì:ì  — 

Et  essoiitlo  veniit.i  .;i  soni,  ijud  primo  il)  ilella  seUima- 
na  (It,  stando  lo  porle  diìiisc  dove  s'erano  raccoili  i  disce- 
poli per  1.1  paura  di'llì  Judei ,  venne  .lesu,  e  slette  nel  mezzo 
dolli  discepoli,  e  dìiise  a  loro:  Pace  a  voi.  E  poi  ch'ebbe 
dello  questo,  mostrò  loro  le  mani  e  lo  costalo.  E  li  discepoli 
«'allegrarono,  veduto  ch'ebbero  il  Signore.  Disse  adimqne  a 
loro  da  capo:  Pace  a  voi.  Come  mi  mandò  lo  padre  mio.  cosi 

klu  voi.  G  di'tlo  ch'ebbe  questo  .  solilo  sapr.i  loro,  e  disse 
3  loro:  Hiccvclo  Io  Spirilo  Sdnlo,  a  cni  rimetterete  le  peccata 
sanimo  rimesse .  et  a  cui  le  riterrete  saranno  ritenute. 

Ma  Tommaso,  uno  de' dodici,  che  si  chiama  Didimo  (9). 
non  era  con  loro  quando  venne  .lesu:  onde  gli  altri  discepoli 
li  diiiseno:  Noi  abbiamo  veduto  lo  Sij^nore.  Et  esso  disse  a 
loro:  Se  io  non  vederci  nelle  mani  sue  la  fessura  delli  chiovi, 
e  menerò  il  mio  dito  nello  caiilo  (3)  delti  chiovi  ;  e  se  io  non 


(I)  n  min  viil^riuntiieiito  renik  .1  verlxi  In  Vot;;aLn  :  Cani  erip  sera 
vmt  éit  ilio,  uni  labbalonim.   Il  Miilortni:  Ennriida  ilanquf  i«  i/ui-l 
4i  4fi  mImIo  la  ttra  :  il  CÌcO|;na  :  Co»  eia  font  cosa  cke  ttsendc 
tm  mt  di  4rl  sabalo. 

rtj  n  Iwm  (irreo  :  i  Xeyoiì^vo?  Ai^jio^  vuol  ilir  ijrmtlh,  e  Tu 
endMlo  nomixnnld  nppiccMo  dII'  nposlola  o  porcile  nalo  mi  un  jinno  ron 
■Uro,  «I  prrciii-  In  voce  ebraica  Trùmitu  Tale  la  greca  Si^ujioi;,  la  lalinn 
gm^lltt.  San  Gregorio  H.  dico  a  qtieslu  luogo  :  Plun  nobà  Thomat  in- 
p^Ulot  bA  fioriti,  i/aatH  piiet  diiitifmìormii  profuil;  iiitia  dura  ille  mi 
fUtm  piilpanJti  m/uftjur.  nottrit  mmi ,  omni  dalitationi-  piapoiìla,  in 
flit  HiWflfur  lUiim.  \.\VII.  in  Eivui/j.  E  ani,  Irnlicì  sfìcoli  luliliGlro, 
tt^utt  le  tollin  ili!]  irrìlicisroti  icilraco,  infranciosato  <ial  Renati,  ìl 
libercolo  leva  nllo  scnlpoin  <|i]asi  la  risiirraione  ilei  Si- 
UD  porUlo  (Iella  immnginaiion  romminìlo,  osallnla  nll'estm- 

II  ignota  n  lutti  i  vocaliolarìi.  I  Cndd.  in«s.  hanno  ge- 
>  luogo.  Il  lejlo  Ialino  ha  :  El  miltam  digilum  tiifum  in  lotiim 
^rtantrumi  il  ([reco;  xai  ^dÌM  tòv  ?àxTuXdv  ;ioo  ei"?  tòv  Tilntov 
~U  ipid».  Il  Malenni  legge  ;  El  ponga  et  detto  mio  ntt  fuoco  di  cJtio- 
lift,  n  CJooKna.  mulamln  a  suo  lalcnto  il  te;tn ,  le^'UB  i^osi  ìl  icreello: 
f  &  ^  MH  pfdri'  Mllf  uir  mani  i  [ori  de'  chiavi .  e  non  mellfrà  la  mia 
m/  to*lalo.  iion  rrederù.  ullandn  a  pie'  piri  l'inciso.  Ha  il  Ut')>   ■ 
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metterò  te  mie  mani  nel  costato  suo,  io  non  crederò.  E,  dopo 
otto  giorni,  erano  ancora  li  discepoli  suoi  là  dentro,  e  Tom- 
maso con  loro.  Venne  Jesu,  stando  serrate  le  porte,  e  disse: 
Pace  a  voi.  Dappoi  dice  a  Tommaso:  Metti  il  tuo  digito  qua, 
e  vedi  le  nùe  mani,  e  mostra  qua  la  tua  mano  e  mettila  nel 
mio  costalo,  e  non  volere  essere  piii  scredente,  ma,  fedele. 
Rispose  Tommaso,  e  diceli:  Signor  mio,  e  Dio  mio.  Diceli 
Jesu:  Perchè  tu  m'hai  veduto,  Tommaso,  tu  hai  creduto: 
beati  quelli  che  non  hanno  veduto  et  hanno  creduto.  Molti 
altri  segni  certamente  fé  anco  Jesu  dinanzi  ai  discepoli  suoi 
che  non  sono  scritti  in  questo  libro.  Ma  queste  cose  sono  scritte 
a  ciò  che  voi  crediate ,  che  Jesu  Cristo  è  figliuolo  di  Dio ,  et 
a  ciò  che  credendo,  abbiate  nel  nome  suo  la  vita  etemale  (1). 

CAPITOLO  XXI. 

Poi  si  manifestò  un'altra  volta  (2)  Jesu  al  mare  di  Ti- 
beriade,  e  manifestossi  così.  Erano  insieme  Simone  Pietro  e 
Tommaso,  che  ha  nome  Didimo,  e  Natanaele  (3),  il  quale  era 
di  Cana  di  Galilea,  e  li  figliuoli  di  Zebedeo,  e  due  altri  di- 


dati ,  il  quale  trasporlo  a  verbo  dalle  fonti  originali ,  volgarizza  in  qucsla 
sentenza  :  E  se  non  metto  il  mìo  dito  nel  segnai  de  chiodi,  tenendosi 
al  signifìoalo  della  voce  TtjTrcov.  Cauto  e.  cahùto  in  cambio  di  foro,  per- 
tugio,  incontrasi  nel  mio  Codice,  e  credo  sia  voce  anomala  nel  dialetto 
montanino  della  Gomarca  di  Roma. 

(1)  Non  è  credibile ,  contro  l'universale  tradizione,  Topinione  di  Ginn- 
senio  (Gap.  GXLVII)  che  l'Evangelista  costi  cessasse  il  suo  Evangelio; 
che  poscia,  soccorsegli  altre  cose,  le  aggingnesse  nel  capitolo  che  seguila. 
TuUa  r antichità  cristiana  l'ebbe  intero,  e  codesti  dubbi  sono  da  'tras- 
mettere al  moderno  criticismo,  che  tutto  inesorabile  distrugge,  maleflco 
Genio  delle  ruine. 

(2)  Questa  è,  come  insegna  il  Galmet,la  settima  apparizione  dopo  il 
risorgimento  del  Redentore,  descritta  con  preziosi  particolari  dal  solo 
evangelista  Giovanni. 

(3)  Sono  dotti  esegeti  che  tengono  essere  costui  non  altri  da  Bar- 
tolommeo.  Veggasi  il  Galmet  (In  Evang.  Matt,,  cap.  X,  v.  3). 
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scepoli  suoi.  Dice  a  loro  Simone  Pieiro  :  Io  vo  a  pescare.  Dis- 
seoo  a  lui  :  Veniamo  anco  noi  teco.  Uscirono  di  fori  et  intra- 
rooo  io  una  nave,  e  quella  notte  non  preseno  niente.  Venuta 
la  mattina,  Jesu  si  pose  e  stette  (1)  in  su  lo  lito  del  mare, 
e  li  discepoli  non  lo  cognosceano  però  che  fosse  Jesu.  Dice 
adunque  Jesu  :  Garzoni  (2) ,  avete  voi  punto  di  companaggio  (3) 
da  mangiare  col  pane  ?  Kisposenoli  :  Non.  Disse  a  loro  :  Met- 
tete la  rete  alla  mano  ritta  della  nave  e  trovaretene.  E  mise- 
noia,  e  non  la  poteano  già  cavare  fora  per  la  moltitudine  delli 
pésci.  E  disse  quel  discepolo  che  amava  Jesu  a  Pietro  :  Questi 
è  lo  Signore.  E  Pietro,  quando  udì  ch'era  lo  Signore  s'afTa- 
seib  la  gonnella  addosso  (4)  (però  ch'era  nudo),  e  misesi  in 


(I)  La  Volgata  ha  solo:  stetti  Jesus  in  littore;  ed  il  greco:  ecTTY) 
ò  ÌTiTO^  t{q  Tov  oh'yìciXó^.  Le  parole ,  Si  pose  sono  aggiunta  del 
Bùo  Codice. 

(i)  Pueri,  ?rai^ta,  in  anabo  gli  idiomi  nel  sentimento  di  garzoni. 
11  QcogDa  se  De  lira  ruori  pel  rotto  della  cufTia ,  e  omessa  lu  parola 
PMi.  voka  cosi  :  Disse  a  loro  Gesù ,  avete  voi  eie.  Il  grande  plagiario 
^oeto,  ìucastoDÒ  la  voce  dialettica  :  0  putì,  per  meglio  celare  il  furto. 
(3)  Companaggio,  Io  stesso  ciie  companatico,  tuttoché  mancante  alla 
CriKca.  Pulmeniarium,  izpoat^dyiov  è  il  camangiare,  ciò  che  mangiasi 
eoo  pane.  Àncbe  in  questo  luogo  apparisce  quanto  sia  scadente  la  vcrsiono 
■"^Suioiiata  dal  Cicogna.  E  cosi  tutto  il  verso  suona  neir  impressione  del 
^«w(o  editore  slombato  e  miserello  :  Disse  a  loro  Gesù ,  avete  voi  niente 
^  ^Magiare?  Bene,  comecché  troppo  diffuso  il  Malcrmi  :  0  puti,  avete 
'^  ukuna  cosa  che  si  possi  cosere  per  manducare  "ì  Che  il  pulmentarium 
pn)pnainpnte  dicesi  di  quelle  cose  che  si  cuocono  e  si  condiscono. 

(i)  Tunica  succinxit  se^cha  a  verbo  e:  succinse  la  sua  tonaca.  11 
")b  Codice  Ila  qui  reso  a  capello  la  Volgata  :  vuoisi  neir  infrattanto  notare 
^  ti  verbo  affasciare,  nel  sentimento  di  avvolgere,  manca  alla  Crusca, 
^l)bauai,  al  Tramater,  al  Tommaseo,  al  Fanfani,  i  quali  tutti  cono- 
^'wo  solo  la  significazione  di  far  fascio ,  affastellare:  lo  notino  gFillu- 
^  vocabolaristi  per  Y  Appendice  al  Nuovo  Vocabolario.  Gonnella ,  2iW\\' 
•^"wole  Tu  veste  che  portavasi  sulla  polle,  come,  fra  gli  altri,  vcdesi  dal 
^jueole  brano  :  In  Constantitiopoli  si  è  la  gonnella  del  Signore  nostro . 
^  f  vnza  cucitura  (Lib.  Viagg.),  la  tonica  di  cui  sopra  è  discorso. 
1^  ^laienoi  :  Oldendo  Simone  Pietro  che  egli  era  il  Signore  si  soUocinse 
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mare  :  ma  li  altri  discepoli  vennero  nella  nave ,  però  che  non 
erano  molto  lungi  da  terra,  ma  erano  forse  ducento  brac- 
cia (1),  e  tiravano  la  rete  delli  pesci.  E  come  discesene  in 
terra,  videno  fatta  la  bracia  e  postovi  su  lo  pesce  ad  arrosti- 
re, et  apparecchialo  lo  pane  (2).  Dice  a  loro  Jesu  :  Recate  qua 
anco  delli  pesci  che  avete  presi  al  presente  (3).  Montò  su  (4) 
Simone  Pietro,  e  tirò  la  rete  in  terra  piena  di  g^andi  pesci, 
che  erano  cento  e  cinquantatre  (5).  Et  essendo  cotanti  e  cosi 
grandi  non  si  stracciò  la  rete.  Disse  a  loro  Jesu:  Venite  e 
pranzate.  E  niuno  di  quelli  che  stavano  a  mangiare  avea  ar- 
dire di  dubitare,  e  dubitando  addimanJare  (6):  Chi  se'  tu? 
Sappiendo  ch'elli  è  lo  Signore.  E  venne  Jesu,  e  prese  lo  pa- 
ne, e  davalo  a  loro,  e  simigliantemente  il  pesce.  Questa  terza 


la  gonnella ,  impero  che  egli  era  nudo.  Il  Diodali ,  con  voce  moderna  : 
Snccinse  la  sua  camicia.  11  Cicogna,  sempre  manomettendo  il  lesto:  Mi- 
sesi  le  sue  vestimenla ,  imperocché  (sic)  era  ignudo. 

(1)  Il  testo  dice  Cubitis  dureniis,  ossia  cento  dieci  metri,  o  poco 
più,  in  misura  moderna,  che  rispondono  alle  dugento  braccia  del  mio 
Codice.  Il  braccio  si  pareggia  in  Toscana  a  mclri  0,580;  il  Cubito  reale 
a  m.  0,525.  Vedi  Nuova  Enciclop.  Italiana^  diretta  e  in  molla  parte 
compilala  da  me  (Torino  presso  T  Unione  tipografico-edilrice). 

(2)  Il  MS.  chiosa  :  (cioè ,  miracolosamente  fatto  da  Cristo) ,  e  certo  i 
Padri  e  gli  Espositori  ad  una  riconoscono  costi  T  opera  sovrumana. 

(3)  Che  avete  preso  al  presente  ;  Il  Cicogna  :  Portate  de'  pesci  che 
avete  presi;  il  Malermi  :  li  quali  havete  hora  pigliati  ;  che  ora  avete  pre- 
si, il  Diodati:  chi  volta  più  italianamente? 

(4)  La  Volgata  ha  ascenda ,  il  greco  :  *AvsPiq  ,  da  avapaivo) ,  sursum 
PO,  ascendo.  Secondo  gì' interpreti,  codesto  verbo  sta  qui  per  accucurrit. 
Di  che  è  agevole  intendere  che  il  mio  MS.  legge  alla  lettera. 

(5)  Cosi  i  testi  originali,  né  saprei  ove  attignesse  il  Cicogna  i  suoi 
cento  cinquanta,  dopo  tutte  le  dichiarazioni  de'  Padri  di  S.  Chiesa  che 
spiegano  o  fanno  di  spiegare  detto  numero  :  novella  pniova ,  se  occorres> 
se,  che  il  letterato,  scemo  della  sacra  ermeneutica,  a  pezza  non  é  abile 
a  dare  un  testo  biblico  bene  emendato. 

(6)  Le  parole;  di  dubitare,  e  dubitando  del  mio  Codice  sono  anzi 
una  glosa ,  che  la  versione  a  verbo  del  testo  che  dice  :  Et  nemo  audebal 
discumbentium  interrogare  eum. 
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volta  (!)  anco  si  manifestò  Jesu  alli  discepoli  suoi  poi  che  fu 
lisoscitato  da  morte. 

E  poi  ch'ebbeoo  pranzato,  disse  Jesu  a  Simone  Pietro: 
Amimi  più  tu  che  questi  altri?  Diceli:  Certo,  Signore,  tu  lo 
sai  ch'io  l'amo.  Diceli:  Pasci  li  agnelli  miei.  Diceli  da  capo: 
Simone  di  Joanni,arai  tu  me?  Diceli:  Certo,  Signore,  tu  lo 
sai  cif  io  V  amo.  Diceli  :  Pasci  li  agnelli  miei.  Diceli  la  terza 
volta:  Simone  di  Joanni,  ami  tu  me?  E  Pietro  se  n'attristò, 
perchè  Ji  disse  tre  volle:  Amimi?  E  diceli:  Signore,  tu  sai 
ogni  cosa,  tu  sai  chMo  f  amo.  E  diceli  :  Pasci  le  pecore  mie  (2). 

(i)  Questa  fu  la  terza  manirestazione  Tatta  ai  discepoli  riunili;  conciò 

sia  che  se  si  no?erano  le  singole  apparizioni  mentovale  nelP  Evangelio ,  la 

presente  sarà  la  settima .  come  sopra  è  detto.  Eccole  qui  cronologicamente 

&poste:  te  1.^  a  Maria  Maddalena  (Joann.  XX  y  15,  16;  Marc.  XVI ^ 

9);  la  2.*  aUe  pie  donne  (Malt.  XXVIII,  9);   la  3.«  ai  due  discepoli 

AEmmaus  (Leu,  XXIV,  Vò);  la  4*  al  solo  Pietro  (Lue.  XXIV,  34);  te 

V  ai  Discepoli  congregati,  senza  Tommaso  (Joann.  XX,  19;  Lue.  XXIV, 

^);  la  6.*  agli  stessi  con  Tommaso  (Joann.  XX,  26);  la  7.^  al  mare 

iiGalDea  qui  descrìtta. 

(!)  San  Grìllo,  fra  gli  altri  Padrì,  afferma  che  alla  triplice  nega- 
ÙM  Pietro  oppone  la  triplice  confessione  di  amore.  La  voce  paseere 
Bdb  Sacra  Scrìtlura  é  reggere.  Cosi  le  parole  del  [Salmo  XXII ,  1  :  />o- 
^imregil  me,  nell'ebraico  sono:  Adonai  roi,  che  suonano  in  nostra 
Ma:  //  Signore  è  il  pastor  mio.  Nel  Salmo  II,  9:  Reges  eos  é  in 
«^fwo  tirem  ,  ossia  pascerai  quelli.  V  ebraico  raa ,  come  il  greco  izói- 
|wivw  ed  il  telino  pasco ,  valgono  reggere.  Ondeclic  Omero  appellò  A- 
SiBMooDe  re  degli  Àchivi  'KOi.p.éva  Xacov ,  pastore  dei  popoli.  11  Bellar- 
^(ùe  poniif.  Uh.  /,  cap.  16)  sostiene  che  sotto  il  nome  di  agnelli 
'^•Bo designali  i  fedeli  in  genere;  sotto  quello  di  pecore  i  maestri,  i  pa- 
^1  i  vescovi ,  gli  Apostoli  ;  i  quali  sono  come  a  dire ,  le  mndri  dei  fc- 
^''  IH  che  il  primato  del  Romano  Pontefice,  del  quale  scrisse  San  Gi- 
nfeiDo /jgjpii/.  LSn  ad  Damas.):  Inter  duodecim  unus  eligitur,  ut  ca- 
fit^  foiulituto ,  schismatis  tollatur  occasio.  Le  due  glose  del  mio  Codice  a 
<P^  luf^hi ,  sono  le  seguenti  :  alle  voci  agnos ,  agnelli  (cioè ,  li  più 
^vmmli  e  novelli  più  sollecitamente ,  però  dice  due  volte  agnelli)  ; 
^^.perore  (cioè,  li  più  forti  e  perfetti.  Dimanda  tre  voltr,  cioè,  se 
Inma  più  che  st ,  più  che  li  suoi  parenti ,  più  che  le  sue  cose  lem- 
P^li.  xe  le  avesse  avute  ;  che  altramente  non  li  starebbe  bme  la  cu- 
^  :  fi  anco  perchè  t  uvea  negato  tre  volte  i. 
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In  verità,  li  iJìco:  Quando  tu  eri  più  giovine,  tu  te  n' uxhn 
(love  tu  volevi;  ma,  quando  Ki  sarai  vecchio  ti  cing«i  ■ 
altro  e  meneralli  dove  tu  non  vorrai  ;  e  stenderai  le  tue  na- 
ni (1).  E  questo  disse  signilìcaiido  di  che  morte  glorìBcare  et 
onorare  Dio  (2).  i^  detto  clie  li  ebbe  questo,  li  dice  :  Segui- 
tami. E  voltandosi  Pietro,  vide  quel  discepolo  che  amava  Je- 
su,  che  seguitava  anco  Jesu,  lo  quale  sedette  nella  caia  e 
reclinoss)  sopra  lo  petto  di  Jcsu,  e  disse  a  Jesu  :  ^goore,  dii 
è  quello  die  ti  iradirà?  Vedendo  adunque  Pietro  costui,  disM 
a  Jesu  :  Signore,  e  costui  che  (3)  ?  Diceli  Jesu  :  Io  vaglio  che 
si  stia  cosi  (4)  in  sino  ch'io  verrò  (51:  che  vai  a  fare  tu (6)! 
Tu  me  seguita,  tu  (7).  Uscì  adunque  questa  parola  che  qud 


(1)  L'nnliiie  ddlu  versione  liirh»  alquinUo  quello  dei  testi  oriemah. 
flttin  ntes  iunior  ciwjrbws  le,  et  ambulabas  ubi  volebat:  niM  aulm 
tenutm.  exitndft  maitus  luat,  et  alìua  le  cingel.  et  ducei  quo  bt  mr 
vis ,  dove  r  incìso  ;  niendet  manus  tua»  è  posposto.  Ed  il  Halerrai  cbe  la 
ispiinse?  Essendo  tu  gìovfm  le  cingeui,  et  audaui  doue  uolfui.  Ma  qua»d* 
sarai  iiiuecchialo,  ru  altro  le  cingerà  et  condurratle  doue  tu  no»  negli. 
Qui  il  mio  Codice  ha  ìa  glosa  :  (cioè,  ulta  morir  contro  lo  tuo  apptììk 
naturale,  ma  non  eonira  alla  volunlalt  delta  ragione/. 

(2)  Il  Codka  cliiosa  :  (E  che  ogni  pastore  deve  es$er  pronto  a  mo- 
rire per  la  greggia.  Li  Volgala  ha;  clarijicalarus  enei  DeuT»  ;  ì\  gnco: 
'Soldati  TÓv  ^Eov;  il  mio  Tolgarizzatore  vallò  con  buon  imendimenlo  : 
glorificare  el  onorare  Dio. 
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discepolo  non  muore.  E  non  disse  Jesu  che  non  morisse ,  ma 

tisse:  Io  voglio  che  si  stia  cosi,  che  ti  fa  a  te  (1)?  Questo  è 

qod  d^cepolo,  lo  quale  rende  testimonianza  di  queste  cose, 

el  ha  scritto  queste  cose,  e  sappiamo  che  la  sua  tastimonianza 

è  vera  (2). 

Sodo  ancora  molte  altre  cose  che  fece  Jesu,  che  se  si 
scrìvessero  ciascuna  perse,  non  mi  credo  che  tutto  lo  mondo 
potesse  capire  e  comprendere  li  libri  che  ne  sarebbono  da 
scriTcre  (3). 


Conchiado  coir  erudito  Ghiringhello  :  Non  so  qualcosa 
si  possa  tuttavia  desiderare ,  quando  uno  scritto  apposita- 


(1)  Tutlo  questo  branctto  è  alquanto  maltraltoto,  si  nel  mio  Codice 

fàn^  Cicogna  ;  di  che ,  premessi  i  testi  originali ,  arreco  il  volgariz- 

anKoto  del  secondo  che  completa  il   mio,  lasciando  al  cortese  lettore 

ài  esibire  la  correttura,  dicendogli  coir  Alighieri  :  Messo  fho  innanzi: 

ornai  per  te  ti  ciba.  Exiit  ergo  sermo   iste  inter  fratres  quia  discipulus 

Hk  lum  moriiur.  Et  non  dixit  ei  Jesus  :  Non  mori  tur  ;  sed  :  sic  eum 

poh  manere  donec  veniam^  quid  ad  te?  Cosi  la  Volgata;  il  testo  greco. 

poi  recita:  'E^tjX^ev  ouv  o  \6^(0^  oiIto^  eì^  jTOiìc;  à^ik^oy^^^  OTt 

i  pLat^iTTl^;  éxotvo^  oux  airo^>YJi7X£t.  xeni    oox  eiTrev  aoTC|>   o 

1y,75'ì^,  CTI  c?jx  aTro^tiTxsi .  àXW  eàv  aÓTÒv  ^eXco  jiévetv  Ico^ 

epTfSjMti,  TI  9Tpò^  ere.  0  Cicogna  così  arrabatta:  Allora  questa  parola 

ni  sparse  tra  i  fratelli,  che  quel  discepolo  non  morrebbe.  E  non  gli  disse 

Grsii  che  non  morrebbe;  anzi  disse:  io  voglio  ch'egli  stia  quivi  in  fino 

a  tanto  ch'io  venga ^  a  te  che?  tu  mi  seguita.  E  la  chiosa  intercalata 

dW  mio  Codice  soggiugne  :  (però  non  seguita  che  Joanni  non  morisse ,  o 

rke  non  Mia  morto). 

{ì)  Il  narratore,  nel  dar  fine  al  racconto,  ribadisce  il  chiodo,  colle 
parole  :  E  sappiamo  che  la  sua  testimonianza  è  vera  ;  con  ciò  sia  ch'e- 
gli dettasse  il  suo  Evangelio  contro  Corinto,  Menandro  ed  Ebione,  i  quali 
lìjrofio  osi  porre  in  forse  la  divinità  di  Cristo  e  scemar  valore  alle  sue 
parole ,  i  Renan  de'  tempi  primitivi  della  Chiesa. 

(3)  n  MS.  chiosa  :  (cioè ,  non  dice ,  secondo  Agostino ,  delU  capa- 
cità dello  spazio  corporale  del  mondo ,  ma  della  capacità  degf  intelletti 
deili  uomini;  ovvero  che  la  parola  per  eccesso  della  moltitudine  r  nia- 

Vul.  vn,  Parte  I.  *  i 


meate  composto  pei'  essere  divulgalo,  quale  è  il  oosln 
Evaogelo,  e  lìconosciulo  come  autentico  nel  luogo  slesso 
dove  visse  e  morì  il  creduto  autore,  a  comiaciare  dai  cfflt 
temporanei  ;  né  solo  dai  compagni  o  segaad ,  nta  di^ 
strani  altresì  ed  avversari  ;  né  già  ristrettli  ad  una  soli 
contrada,  ma  sparsi  per  tutto  l'orbe  romano,  per  quanto 
diverse  e  spesso  contrarie  fossero  le  loro  opinioni  o  cre- 
denze ,  consentendo  del  pari  coloro  che  non  lo  adopera- 
vano e  quelli  che  ne  impugnavano  le  dottrine,  e  coloro 
stessi  che  dubitavano  delP  autenticità  di  altri  scrìtti  dello 
stesso  autore;  prova  evidente  che  quel  Vangelo  non  potè 
essere  il  prodotto  di  nessuna  opinione,  scuola  o  setta 
particolare,  e  che  ninno  l'avrebbe  accettato,  non  che 
supposto,  qualora  ne  fosse  stata  dubbia  o  controvertibile 
la  gennità.  Non  di  certo  le  varie  sètte  dei  Gnostici,  i  quali, 
scostandosi  dall'insegnamento  ortodosso  e  cornane,  non 
potevano  essere  ligi  a  nessuna  apostolica  autorità  e  pren- 
derla  a  base  della  loro  dottrina.  Che  se  abusarono  di  nn 
tal  Vangelo,  togliendone  in  prestito  alcune  voci  e  locuzio- 
ni, fu  questo  un  argomento  ad  hominem,  od  uno  strata- 
gemma di  guerra  per  infinocchiare  i  semplici ,  studiandosi 
non  già  di  far  accettare  un  libro  per  P innanzi  sconosciuto: 

:<Tedi- 
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siccome  quelli  che  non  vi  avrebbero  avuto  alcun  vantaggio, 
o  r avrebbero  avuto  contrario.  Molto  meno  i  cattolici,  i 
quali  (oltrecchè  ponevano  a  criterio  dell'autenticità  e  ca- 
nonicità dei  libri  sacri  l'autorevole  tradizione)  nella  dispo- 
sizione e  nell'indole  di  questo  Vangelo,  si  deforme  da  quello 
dei  sinottici ,  ove  non  fosse  slata  altrimenti  certa  V  apo- 
stolica origine,  avrebbero  veduto  un  argomento  di  dubi- 
tarne anziché  di  presumerla  (1). 


Di  Mauro  di  Pelvica. 


i^ì  Gkiringhello ,  luogo  sopra  citato.  Il  Lettore  vegga  La  Vita  di 
I^CdeD*  illustre  Oratoriano  P.  Capecelatro,  e  i  due  preziosi  volumi 
«W  «Minio  Comni.  Fornari,  sul  medesimo  subbietlo. 


USSERVAZIOM  CRITICHE 
AI  VENTI  SONETTI  DEL  SECOLO  XIII 

PUBBLICATI    ISEL    PROPtGSATOtE 
A»»  VI   V\C,I..  '£»*  E  SECG. 


La  pubblicazione  da  noi  fatta  a  saggio  di  quanto  cod- 
tiene  d'intMJito  il  rodìce  vaticano  37!)3,  alla  stampi  dri 
quale  attendiamo  nei  volumi  della  R.  Commissione  pei  Utìi 
di  lingua,  ebbe  ottima  accoglienza  Tra  i  cultori  degli  stndj 
fllologici ,  e  lettori  attenti  più  che»  non  accade  per  solilo  in 
Italia  a  tal  genere  dì  cose.  Una  prova  evidentissima  ce  b 
danno  appunto  queste  osservazioni  che  sul  lesto  dei  so- 
I  trasmesse  da  cinque  valentuomini  :  l'An. 
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campo  alla  critica ,  debba  tuttavia  rinvenire  giudici 
llfcltaiito  amorevoli  e  cortesi ,  iiaanlo  quelli  toccati  ai 
mli  Sotielli  die  la  preoiiaziano. 

A.  D'Ancona. 

SOHBTTI  I  e  n. 

■  Il  seguilarù  di  un  componimento  anopigrafico  ad  altro 
cesale  nome  di  autore  oel  cod.  vatic.  3793,  non  è  indizio 
he  il  com[>oiimiento  senza  titolo  spetti  all'  autore  mede- 
)  divisato  per  innanzi.  Valga  in  proposito  il  por  mente 
Dine  la  ramo.<a  Canzone  di  Giulio  d' Alcamo  occorra  in  fra 
!  adespote  poste  appresso  una  canzone  inscritta  all'ini- 
eralnre  Federigo.  In  presenza  di  ciò.  egli  è  molto  da 
iTorsare  che  i  Sonetti  I  e  II  possano  appartenere  al  Da- 
ti; e  il  dubbio  cresce  vie  maggiormente  in  conside- 
nàù  che  i|uesti  Sonetti  stanno  nel  codice  in  compagnia 
l'uno  non  ispettanle  per  Termo  al  Davanzati,  che  è  quello 
(jnale  comincia  :  Tanto  sono  temerne  e  vergognoso,  l'er  so- 
Tassello  non  vuoisi  lasciar  di  notare,  che  altrove  nel  ma- 
DKrìlU)  vaticano  susseguono  al  Davanzali  componimenti 
nepigraQn  die  non  ponno  aversi  per  suoi,  come  accade 
el  Souclto  ricorrente  a  f,°  116:  Una  raijion  la  qual  mn 
ù.  fhero  t.  BiL. 

Avvertimmo  in  nota  come  il  Sonetto  I  non  portasse 
I  codice  intitolazione  di  autore,  e  se  tanto  ad  esso  come 
I  scfnndn  {ireponemmo  il  nome  di  CNiaro  Davanzali,  cu- 
I  (li  porlo  fra  parentesi  e  con  un  punto  interroga- 
ivo.  .\é  dì  tale  attribuzione  sì  addusse  per  motivo  il 
Dio  bllo  del  susseguire  essi  sonetti  ad  altri  portanti  il 
'.  del  Davanzati.  ma  anche  la  considerazione  della 
uniera  poetica,  simile  assai  a  quella  propria  di  cotesto 
niore.  La  nostra  fu  dunque  una  supposizione  fatta  con 
■  ragiouevul  cagione,  h  dichiarala  con  assai  cautela, 


<  Non  bene  gli  si  attaglia  il  tìtolo  di  inedito,  e^odo 
già  stato  pubblicato  dal  Prof.  Massi  ■.  Bil. 

L'osservazione  è  giustissima,  giacché  il  sooetto  tro- 
vasi a  pag.  ]">  del  raro  opuscolo  intitolato  Saggio  di  Ai- 
me  illasiri  inedite  del  sec.  XIII  scefle  da  un  codice  antieo 
della  Diblioieca  Valicana,  da  Franresco  Massi  leriUon 
Ialino  dellu  medesima.  Roma,  Tipogr.  delle  Belle  Arti, 
18i0.  il  Massi  vi  pone  in  fronte,  senza  esprìmere  alo» 
dubbio,  il  nome  del  Davanzali,  e  ne  ba  qua  e  li  nomo- 
dernata  ia  lezione,  come  si  vedrà  dal  seguente  r 


Ver?.  1  Btantìriijìit,  merarigUe 

2  ntra  intra 

'A  birltatf  dkhina  bfUafe  dffima 

Ti  Ca  .  . .  !■'  apare  .  .  maliua          Ckf .  . .  ea^Mre . .  .  ■«((■« 

lì  ratomib/lia  rainomiglia 
7  Com'più  fi mjuanln.pìù  mi rn/iiia  Oinrpiù ririgMardo.pim m'tffM 

H  ciliare  amore 
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':  pemsso.  Vers.  14  :  dento.  «  Il  raddoppìa- 

Deolo  dopo  le  nasali  e  dopo  r  è  una  caratterìsLìca  che 

I  le  sae  ragioni,  e  che  oon  relegherei  in  uola.  Scriverei 

Innque  senza  scrupolo:  peimso,  eterno ,  coippo.  morite, 

.  scanso,  e  cosi  via  >.  Raj. 


BonsTTO  n. 

Vers.  2:  in  cui  dimora  (allora  ed  avanza.  «  La- 
xrà  Mora  come  è  nel  codice,  e  perchè  la  prima  sillaba 
r  qui  atona,  e  perchè  tuta  e  non  ditto  si  legge  sempre 
lel  ms.  E  siccome  il  raddoppiamento  è  anomalo  (tótus). 
I  rintrodnrrei  nemmeno  nella  loce  semplice,  contro  la 
eslimonianxa  del  codice  >.  ÌUj. 

Ver?,  fi  :  Formasse  voi  tV  aiigieli  (a)  sembianza.  *  For- 
!  fa  dimenticato  una  lineetta  sull'i  lìnale  d'angieli,  e 
prebbe  da  leggete  :  d'angieì  in  o  d'  angtett  in  n.  Raj. 

Vers.  H-10.  Il  .MoN.  propone  questa  punteggiatura  : 
i  fuo/  i  quella  che  più  bella  pare  blando  dì  voi  presso  f 
là  ciò  tede  ecc.  Il  costrutto  è  contorlo  nel  nostro  testo, 
H  non  late  che  riesca  oscuro  :  e  piuttosto  che  pone 
' inlerroffativo  dopo  presso,  si  avrebbe  a  leggere  come  se 
ìi  ciò  vede  mirahil  cosa  sembra ,  fosse  Ira  parentesi  :  e 
ìA  il  seaso  sarebbe  :  e  qualunque  pare  esser  pia  bella 
i  DOi,  non  par  poi  tale  standovi  appresso:  il  che  sem- 
ra  cosa   mirabile  a  chi  dà  vede. 

Vers.  ti:  «  Onit' io  san  lutto  in  vostra  vierzede  •■ 
sono  come  st3  nel  codice  :  ne  risulterebbe  un 

I  coir  accento  su  i»,  certamente  dì  mal  suono,  ma 
Insto,  e  come  se  n'  ha  infiniti  esempj  ne'  poeti  anti- 
*.  Cab». 

Vers.  t\.  Più  paradiso  lo  mio  mr  non  crede.  E  in 
a  :  •  Forse  :  non  chiede  :  —  •  Mi  pare  che  stia  bene  non 
TfJf,eamp  nel  l(^sto ,  e  intendo:  il  mio  cuore  non  crede 
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rke  r.i  sia  più  bealitudine  che  poter  essere  vostro  serto. 
Se  «i  leggesse  non  cfàede  potrebbe  parere  od'  ereaa  •. 

flAfltl. 

.Ma  colla  mia  lezione  mi  sembra  si  oUeoga  qq  senso 
pili  agevole  e  piano ,  cioè  :  potendo  dimorare  vostro  servo, 
lo  mio  cuore  non  chiede  altra  beatitudine,  altro  parodi- 
m:  non  però  dico  che  leggendo  col  codice  si  abbia  osa 
pro[>oHizi(jne  errata  od  oscura.  Qaaato  all' «resta,  i  poeti 
eroliri  dì  cote.^ta  età ,  hanno  concetti  ardili  qaaDlo  que- 
sto, e  simili  a  questo  :  ricordisi  ad  esempio,  il  sonetto  di 
Jacopr»  da  Lentino  :  Io  m  aggio  posto  in  core  a  Dìo  ser- 
lire.  Coni  io  jmtessi  gire  in  Paradiso,  Al  santo  loco  c'ag- 
gio  audUo  dire  0'  si  maiUien  sollazzo,  gioco  e  riso.  Senza 
Madonna  non  vi  vorria  gire ,  Quella  eh'  à  bionda  testa  t 
chiaro  viso:  Che  senza  lei  mn  poteria  gaudire,  Jstando 
dalla  mia  donna  diviso  ecc.  Vedilo  nel  NANNUca,  Mcm.  l, 
M'ì,  e  vedi  i  i-afTrooli  ch'ei  reca  di  altri  poeti  ilaliaoi  e 
stranieri  ;  ai  quali  potrebbersi  aggiunger  questi  :  l' uno  del 
KoMANzo  di  I'ahtknopeus :  Ciiite  li  clam  (a  Dio)  «m 
paradis  Si  Dame  »i  enlre  od  cler  vis;  e  l'altro  di  Qce- 
NRs  DK  IÌktl'NK  :  tìele ,  douce  dame  chiére ,  Vostre  grati 
beanth  entièie  Af  a  si  sorpris ,  Que  se  f  ère  ea  paradis 


i  mm  a  tfiymmeo  nd  wcao;  Paltro  di  Nardo:  E  d 

é  m^0  a-n  paradUu,  Bella, n$m  d  sf  tu?  j^ 

'«il/ «  ^pest' altro  di  GabalUoo:  'kuuaci  te  lu 

wwm  *mik^.  €a  se  éoppi^ >aggm 'eein  a  'mpa- 

[mmm  Pa*  rnif  laéacm  «  Ita,  mamni  *$wi  tras».  Ed  ere- 

rdM)6  mnAB  quello  diet  nel  ano  sdegno,  dice  il 

pQ|Mriapa  toscana  :  Se  fioa  àavee^  ire  in  Paradiso 

Per  mm  vederU  aeemerei  r  Inferno.  (Tigei  o.*  1183;  e  cfr. 

eoa  ÌUmumom,  ^Ssrnt.  pop.  di  Arkna,  p.  36). 

ÌMmfMIIL 

I 

Véra.  4 :  Ma* aii  -»- e Scmerei :  ed  ami  ».  Gabb. 
oaBarfaaooe  :  perebè  qoesto  ami  sigoiflca  mi  ha  e 

ItanL  Hi  Con  wi  mmnMerìl  cod.:  im  senMO'^ 
f  m  fhHi  fedo  ragiooe  di  rìoiure  «msaifiNa  »  Garb.  ^  A?" 
p  Mrtito  die  il  codice  portava  im  eemble,  ci  $  parso  di  poter 
1^.  fioalre  te  due  parti  delk  parola»  craie  si  fiirebbe  p^  la 
^  ifOCd  ineieme^ 

Vera.  9:  Cosi  come  h  ferro  non  sia  beo  Partito  e 
tratto  daia  calamita  —  e  Sta  loco  non  mi  dà  senso. 
Forse  sta  '«  loco  partito  e  tratto  ecc.  cioè  separato ,  di- 
stante »  Carb. 

80HETT0  lY. 

«  11  sonetto  fa  pubblicato  dal  Gomm.  Zambrini  »  Bil. 
Sia  in  fatti  a  pag.  10  del  raro  opuscolo  intitolato  Sonetti 
d  incerti  autori  dei  sec.  XIII  e  XIV,  nan  mai  fin  qui 
stampati.  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1864.  Lo  Zambrini 
io  trasse  da  un  codice  della  libreria  dei  Ganonici  Regolari 
di  S.  Salvatore  in  Bologna,  ed  ecco  quali  varianti  offre 
dal  nostro  codice: 
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.    1  Dotte ...  7  doler  ...il 

t  gioco  et  im  ptmtier  gioia  et  tu  peiuier 

3  PfTià.  . .  dilteUammlo  Però. . .    dikUamoito 

5  lo  piagienle  voxiro  avenimmlo  lo  vottro  piattMle  adBauMoUt 

C  eiera  e  'I  dotte  etra  e  l  doke 


10  Dotgtioi 


Dogliosa.  .  .  ni  par  i^p^rt 


Vers.  1  :  <  Dopo  pariimento,  torre!  la  virgola  >  Gau. 


80IITT0  T. 


Vers.  1-4  Molli  l'Amore  apellaao  dieiate  Per  t^om 
visibolmenle  lo  comprende ,  E  perché  sua  vertute  à  poU- 
siale  Più  ette  terena  sengnoria  si  slende.«  Leggerei:  Co- 
mo vxsibel  mente  la  comprende  :  E  perché  sua  verlaU  « 
potestate':  e  intenderei  P intera  quartina  in  lai  Torma:  Molti 
r Amore  appellano  deità,  che  uomo  comprende  ìd  modo 
visìbile  :  e  la  chiamano  deità  perchè  la  sua  virtù  e  potere 
si  stende  pili  che  signoria  terrena.   Si  chiama,  cioè,  deiU, 
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sua  vertute  si  stende  a  potestate  ecc.  » .  Accettiamo ,  colla 
fatta  avvertenza,  per  più  agevole,  la  correzione  del  Carb.,. 
Vers.  10:  Quandi  onC  diven  solicito  e  pensoso.  «  La- 
scerei il  selicito  del  codice ,  giacché  a  in  sillaba  protonica 
scade  facilmente  ad  e  ».  Raj. 

SOHETTO  VL 

Yers.  1-4.  Ver  adente  Amore  à  similglianza  Di  lucie 
cke  risplende ,  e  dà  lumera  :  Cosi  tosto  che  apressa ,  s^  ina- 
tanza,  E  spande  per  natura  la  sua  spera.  Il  Mon.  propone 
4\ leggere:   Veraciemente  Amore  à  similglianza  Di  lucie, 
die  Ttsplende  e  dà  lumera  Cosi  tosto  eh'  è  apresa ,  s' ina- 
tanza  E  spande  ecc.  »  Cioè  :  «  di  luce ,  la  quale  tosto  che 
e  appresa,  risplende  e  dà  lume,  sMnavanza  e  spande  ecc.» 
Cfr.  Yapressa  del  3.  v.  con  P  aprendesi  del  9  :  Cosi  l'Amore 
aprendesi  alo  core  »  —  Giustissima  ci  pare,  la  correzione 
di  che  apressa  in  eh' è  apresa,  e  difatti  il  codice  legge: 
che  apresa.  Soltanto  per  non  avere  una  costruzione  inso; 
lita  ai  nostri  poeti  antichi ,  serberemmo  i  due  punti  dopo 
lumera:  e  il  senso  ci  pare  resti  come  egregiamente  pro- 
pone il  Mon. 

Vers.  8  :  Quando  le  ven  lo  ragio  per  rivera.  «  Prefe- 
rirei 7  ragio.  Gir.  il  v.  11  :  lo  porta  e  7  conducie  ».  Raj. 
Vers.  11  :  Ed  im  piacer  che  lo  porta.  Il  codice  :  la 
porta.  «  Forse*  leggerei  r  aporta  :  anche  altrove  V  a  in 
compoiizione  fu  separato  dall'amanuense  ».  Raj. 

SOVETTO  vn. 

Yers.  8.  Ch'  Amore  è  cosa  tutta  copiosa.  In  nota  si 
propone  tìmidamente  la  correzione  in  disagiosa,  perche 
copiosa  non  da  senso ,  ed  è  ripetizione  della  rima  del  v.  4. 
«  Copiosa  è  certo  errore,  ma  non  vedo  come  vi  si  pos- 
sano cavare  gli  elementi  delle  lettere  onde  si  compone  il 
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vocabolo  proposto  :  disagiosa.  Se  a  me  è  par  lecito  ma 
congettura,  tegf;erej  cnpti'oja,  capziosa,  inganneTOle,  frau- 
(loleate  ;  se  ne  trarrebbe  un  miglior  senso ,  e  si  avrebbe- 
ro tutti  gli  elementi  costitutivi  del  vocabolo  errato  o  nul 
letto  ne)  codice,  dove,  posto  che  sia  cofisomata  la  gamba 
del  primo  a  e  raccostalo  pt,  era  facile  leggere  eopio$a, 
in  cambio  di  captiosa  >.  Garb. 

Anche  il  sig.  Gaiter  :  >  Convengo  che  copiosa  dod 
ha  senso ,  ed  è  ripetizione  errata  della  rima  del  i.°  v.  In 
luogo  di  disagiosa,  proposta  con  molto  riserbo  da  V.  S., 
porrei  capziosa,  lì  senso ,  il  verso  e  la  rima  procedereb- 
bei'o  a  meraviglia.  Fra  copiosa  e  capziosa  lo  sbaglio  del- 
ramaciaense  è  più  probabile,  constando  e  l'uno  e  raltro 
vocabolo  quasi  delle  stesse  lettere.  La  dieresi  nel  latinis- 
mo capziosa ,  è  naturale  » . 

Faccio  voloQlieri  rinunzia  del  disagiosa  ;  il  male  i 
die  di  capzioso  non  trovo  esempj  né  antichi  uè  moderni 
nel  Vocabolario  del  Manuzzi. 

Vers.  9.  E  non  à  im  sé  né  senno  né  misura.  Mon. 
propone  :  E'  non  d  ecc.,  e  con  lui  concorda  il  Baj. 

80HKTTO  Tin. 
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resto  il  sonetto  Molto  mi  piade  veder  cavaliero,  sussegue 
immediatamente  all'altro  Molto  diletto  e  piacerai  vedere; 
ma  da  quello  :  Ancor  mi  piade  velglio  canosdente  è  se- 
parato da  altri  cinque.  E  V  ultimo  citato  dal  Bil.  è  separato 
da  qoelli  da  noi  pubblicati  da  tutta  la  distanza  che  corre 
dal  V  136  al  178. 

Vers.  3.  Leale ,  e  puro  e  fermo ,  veritiero  «  Inchinerei 
a  l^gere  e  fermo  veritiero  senza  la  virgola,  e  penso  che 
sìgnifìcbi  «  forte  veritiero,  molto  veritiero  »  come  nel 
son.  X,  V.  3  :  fermo  adoperante  ».  Carb. 

Vers.  9-11.  «  Il  primo  terzetto  punteggerei  così: 
Ancor  mi  piade  più  di  lui  vedere,  Di  quel  eh'  emprende 
sta  buon  pungnatore  ;  Rendendo ,  la  ragion  faccia  valei^e, 
E  intenderei  :  «  Mi  piace  vedere  eh'  ei  sìa  buon  difensore 
di  dò  che  imprende ,  e  che  facendo  un'  impresa ,  faccia 
valere  la  ragione  ».  Carb. 

Vo'S.  10  :  Di  quel  eh'  emprende  sia  buon  pungnatore. 
«  VjO  t  iniziale  seguito  da  nasale  muta  è  solito  elìdersi  : 
eoe  lo  'mperade,  lo  'mpero  ecc.  Quindi  anche  che  'mpren- 
<fc,  come  nel  Son.  I,  v.  2:  5e  'ntra  >.  Raj. 

Vers.  13-14.  «  Dei  due  ultimi  versi  proporrei  in  nota 
la  seguente  emendazione  :  E  e'  ami  Dio  e  H  prossimo  vo- 
lare E  del  Comune  sia  difenditore:  d'onde  n'uscirebbe  la 
costruzione  più  netta  :  «  E  volere  che  ami  Dio  e  il  pros- 
simo, e  che  sia  difensore  del  Comune  ».  Carb.  E  il  sig. 
Gait.:  a  Ne'  due  vv.  9  e  12  che  ambi  finiscono  colla 
parola  vedere,  uno  dei  due  deve  essere  erralo.  Se  si  vo- 
leva dar  forza  alla  sentenza,  ripetendo  la  parola  vedere, 
doveva  ripetersi  anche  al  v.  11,  come  Dante  rima  un  in- 
tero  terzetto  colla  parola  ammenda.  Dei  due  vedere  la- 
scierei  il  primo ,  che  risponde  appunto  al  veder  del  primo 
'^«rso.  Nella  prima  e  seconda  parte  del  sonetto  sarebbe 
^  ripetuta  per  ornamento  rettorico  la  stessa  parola.  In 
iDogo  del  secondo  vedere,  scriverei  a  dovere:  forse  potè 


—  «a  — 
esser  scrino  a  devere  che  ha  identiche  lettere  di  vedert. 
Il  senso  procederebbe  a  meraviglia  ». 

SOVBTTO  n. 

1  Fn  già  pubblicato  dal  Trucchi  ».  Bil.  Garb. 
Trovasi  infatti  a  pag.  197  del  voi.  ì."  Diamo  qui  le 
differenze  di  lezione  dal  nostro  testo: 


Vers.  1  i-elglio  eaaoteienb- 

itglio  eonoKtnb: 

2  ck-fgli  ha 

rk  abbia 

3  rilornatt 

rilornar 

5  dra.  .  .  luempri . . 

gienU 

dia...  esempU . .  . 

8  ameudi 

9  piade 

piace 

il  ■!  suo...  IM 

il  suo...  non 

iidnr.  sforzi 

dee  $i  sforsi 

l'i  terea  .  .  .  ratitnda 

srtjua . .  .  raeenda 

14  prtagia 

preilio 

SOnTTO  z. 

Vers.  7.  E  giorno  e  note  «  Scriverei  aoite  • .  Carb. 
Vers.  12.  e  nom  sia  mghiettoso  •  Lascerei  neghieUm, 

I'  lU'l  rniìiiT.  pii'i  prossimo  al  Inlim»  nc/i'il'i^^iis  «.  Cabb: 
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3  vegia  veggia 

I  ubidire  ubbidire 

5  né  pianga  '  che  pianga 

6  Pwgienie .  .  .  dùire  Piacente . .  .  desire 

7  om'  r  adomanda  uom  f  addimanda 

8  tu  suo 

9  piade  sengnor  piace  signor 

li  ckè  di  meritarlo  benvoiglioso    che  di  meritarlo  è  ben  voglioso 

\i  piaciemi  piatemi 

i3  valglia  vaglia 

U  soferensa . . .  presgio .  . .  piaciere  sofferenza . . .  pregio . . .  piacere. 

Vers.  7  :  E  quando  om'  T  adomanda  :  il  cod.  la  do- 
^^^anda.  «  Non  mi  par  necessaria  la  mutazione  in  P  ado- 
%uuta.  e  om  lo  lascerei  anche  senza  apostrofo  ».  Raj. 

Vers.  Ì3.  Che  valglia.  «  Forse  :  che  volgila  » .  Mon. 

Vers.  14.  Di  soferenza,  e  presgio  di  piaciere.  «  For- 
^:presgi  di  piaciere.  Oppure:  a  presgio  di  piaciere,  se 
^  oe  vaol  trarre  un  senso  »  Card. 

SOHSTTO  XII. 

Vers.  2  :  Piana  ed  umil ,  com  bello  regimento  :  il  co- 
te  :  e  com  bello.  «  Amerei  meglio  :  Piana  ed  umil  e  com 
4  reggimento  > .  Kaj. 

SOVETTO  xm. 

Vers.  7  :  Lor  gioventule  ecc.  «  Rispetterei  il  giovantute 
i  codice,  tanto  più  che  con  giovine  si  ha  pur  giovane  ». 

Vers.  13.  E  di  servirla  giamai  no'  rincresca.  «  La 
na  porterebbe  rincrisca,  ma  se  di  tale  uscita  non  vi 
sse  esempio ,  noterei  P  assonanza  > .  Garb.  —  e  La  rima 
»l  V.  13  è  errata,  se  non  si  scrive  rincrisca,  come  sarà  o 
jve  essere  nel  codice  »  Gait.  —  Il  codice  porta  realmente 


—  tìi  — 
rincresca,  ma  dovevo  correggere  in  rincrtsca,  usati 
che  si  hanno  altri   esempi ,  per  far  rima  con  riverisca 


SONETTO  XIT.  (I) 

Vers.  3.  'Di  be'  costumi,  e  faccia  7  temaroso.  «  SO 
\m\<\o  faccia  '/  lemoroso ,  si  risolverebbe  in   faccia  il 
ìitoroso,  che  è  ben  altra  cosa  da  faccialo  temoroio:^^ 
ciò  qui  e  nel  v.  10  del  sonetto  sassegnente ,  prsferìnj 
farcittt  tetnoroso ,  tengal  gioioso  ».  Cabb.  La  stessa 
vnzione  per  ambedue  i  casi  fu  fatta  anclie  dal  Ha;. 


SONETTO  IV. 

Vers.  2  :  E  n  asgialo  di  rio  che  t  i/li  é  fiiagieitìi 
leggerei  di  scrivere  :  E  'nnsginlo ,  dal  verbo  inasgisn 
Caiìu.  —  n  La  parola  asrjialn ,  cioè  lo  agia ,  lo 
come  è  avvertito  in  nota,  pnò  illustrar:^  con  quesU 
giunta  :  nel  dialetto  sennese  si  dice  adasio  per 
innasiare  per  preparare  ail  agio,  allestire  ».  G*lf.  • 
'ah.  cioi'':  e  lo 
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SOISTTO  XYL 

Vers.  12-.  E  piaciemi  vedere  Religioso  Casto  ed  o- 
mamlo  di  bene  fare.  <  Questi  versi  li  leggerei  cosi  :  E 
fiacemi  veder  Religioso  E  casto  ed  amonito  di  ben  fare  » . 

CàRR. 

Vers.  3-4.  E  che  nom  sia  legiadro  e  vizioso ,  E  de' 
la  morte  sempre  ricordare  :  e  in  nota  :  cioè  :  dea  la.  — 
li  MoN.  proporrebbe  punto  dopo  vizioso ,  e  apostrofe- 
rebbe E*  de"  la  morte.  Ma  tal  costruzione  non  ci  sem- 
bra dello  stile  di  questi  poeti.  Invece  il  Garb.  :  <  Dubito 
che  il  de'  la  si  debba  intendere  per  dea  la  :  ricordare 
iàla  morte  è  maniera  elegante,  e  potrebbe  riferirsi  al 
piacemi  :  piacemi  vedere,  ricordare  ecc.  i).  E  il  Raj.  in- 
toderebbe  il  de'  per  dee,  anziché  per  dea. 

SOVETTO  xvn. 

Vers.  3.  Sormonta  e  sale  in  grande  altura  il  poco  — 
«  Metterei  in  nota  :  Forse  ;  in  poco  »  Carb. 

Vers.  6.  Che  tutto  tempo  non  àn  solenanza.  e  Manife- 
sUmeDte  errata  è  la  lezione  solenanza,  che  non  dà  senso, 
e  panni  s' abbia  a  leggere  :  solevanza ,  sollievo.  Facile 
troppo  lo  scambio  delP  u  e  deir  n  nei  codici  »  Carb. 

Vers.  H.  Fermasi  quando  vene  lo  piaciere.  E  in  nota 
ripropone:  Formasi,  cioè:  quando  viene,  allora  il  pia- 
cere si  forma.  —  «  Consento  anch'  io  che  si  debba  leggere 
Formasi,  ma  il  soggetto  del  verbo  intenderei  che  fosse 
Amore,  anzi  che  il  piacere  » .  Carb.  — 11  Mon.  invece  lascie- 
tbbe  Fermasi,  spiegandolo  nel  senso  di  prende  stanza: 
il  Raj.:  «  Fermasi  credo  più  efficace  :  T amore  prima 
(  forma  (vene) ,  poi  si  ferma  » . 

Vers.  13.  Però  conven  ciascuno  aumiliare  «  Per  la 

Voi.  YH,  Parie!.  5 
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misui-a  hisogna  leggwu  col  toJire  Però  colitene  ciascam 
aumiiiare  > .  Mon.  Ma  il  verso  torna  anche  ponendo  la  i^ 
resi  in  aumiiiare. 

80SITT0  xvm. 

Vers.  10  :  Clted"  io  venia  ecc.  <  Ched  prererireì  sena 
apostrofo,  giacché  non  c"è  elisione  di  sorta  ».  Raj. 

SONETTO  XIX. 

Vers.  5.  Di  belleze ,  onde  ciascun  morire,  lì  senso 
sarebbe  duretto,  raa  non  zoppicherebbe  più,  se  si  lascosM 
ciascuno,  come  nel  codice  >  Garb. 

SOHETTO  XX. 

Vers.  8  :  Più  beleze  eh'  en  voi  ecc.  ■  Porrei  dte  '» 
voi,  per  le  ragioni  addietro  notate  ».  Haj. 

Vers.  14.  Merzé  vi  citerò,  di  me  agiate  pìelanza. 
«  Per  la  misura ,  è  necessario  leggere  cher  *  Cab».,  Miw. 

Vers:  13.  Dapoi  che  nalaralemente  sono.  •  Lascerei: 
Da  poi  che  naturale  mente  sono  :  e  Torse  sempre  simili 
avverbi  sarebbero  da  lasciar  divisi,  come  si  trova  ne' co- 
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Che  Mo  non  istia  io  luogo  di  Medesimo  ^  si  desume 
a  cotesto:  l."*  ch'egli  è  nel  costume  dell'antico  ama- 
neose  di  scrìvere  costantemente  per  disteso  la  parola 
Maimo;  2.^  che  l'abbreviatura  Mò  precede  molti  e  sva- 
iati soDetti  di  risposta  :  ciò  che  esclude,  che  possa  stare 
n  sigQiGcaoza  di  Medesimo ^  non  essendo  verosimile ,  che 
iroposta  e  risposta  sieno  dello  stesso  autore;  3.*"  che  ot- 
re a  ciò ,  dove  Mo  equivalesse  a  Medesimo  si  avrebbe 
»sa  strana ,  per  non  dire  impossìbile ,  che  uno  stesso  au- 
rore terrebbe  or  a  parte  guelfa,  or  a  parte  ghibellina, 
noforme  è  a  vedere  ne'  componimenti  di  argomento  po- 


che Mo  dinoti  invece  il  rimator  Monte,  si  par  ma- 
nifesto dalle  seguenti  considerazioni  :  1.^  che  parecchi  dei 
componimenti  preceduti  dalla  sigla  Mò  recano  a  dirittura 
il  nome  di  Monte  in  altri  testi ,  quali  per  atto  d' esempio 
^  i  seguenti  ; 

Ahi  deo  merce!  che  fia  di  me.  Amore. 
Ahi  doloroso  tasso  !  più  non  posso . 
Ahi  misero  taupino!  ora  scoperchio. 
Tao"  m^  abbonda  matera  di  soverchio. 
Siccome  ciascun  uom  può  sua  figura. 
Se  concen  Carlo  suo  tesoro  egli  apra, 
• 

i*  che  due  componimenti  del  Vaticano  3793  chiariscono 
Perspicuamente,  come  la  sigla  M'o  abbia  a  interpretarsi 
^  Monte  :  dico  la  canzone  responsiva  di  Chiaro  Davan- 
ati  a  fol.  90;  A  san  Giovanni  a  Monte,  mia  canzone, 
il  sonetto  missivo  di  Guittone  d'Arezzo  a  fol.  155: 
le,  Montuccio ,  ed  agli  altri,  il  cui  nomo;  3.''  che  l'an- 
0  amanuense  scrisse  talfiata  Món  e  Mne  (fol.  90  e  147); 
che  spiega  vie  meglio  il  di  lui  intendimento  di  alludere 
ìkmte  ;  4/  che  da  ultimo  a  raflermare  la  interpretazione 
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di  Monte  ne  soccorre  una  speciale  considerazione,  ed 
che  gran  parte  de'  sonetti  preceduti  dalla  sigla  Mo  pre 
senta  la  struttura  usitala  da  esso  Monte  y  il  quale  si  piace? 
del  sonetto  di  16  versi,  accodando  un  distico  alla  second 
quartina. 

Conseguentemente  a  ciò,  i  sonetti  XIX  e  XX  mal 
figurano  sotto  il  nome  di  Giano ,  dovendo  essi  secondo  i 
testo  esemplato-  ascriversi  a  Monte  da  Firenze  » .  6il. 


SOMMA  DELLE  PENITENZE 


DI 


FRA  TOMMASO  D' AQUINO 


DELL*  ORDINE    DE'  PREDICATORI 


(  Gonliouaziooe  Vedi  pag.  31  Anno  G.^  Parte  II) 

De  la  FEMINA  CHE  SE  SOTTOPONE 
EL  PARTO  AD  ALTRUI 

De  la  femena  la  quale  no  podendo  inpregnare  del 
iBarito  sao  si  sotto  pone  a  V  adulterio  del  quale  avolte- 
r»  ella  inpregna  o  vero  che  se  sotto  pone  al  parto  altrui 
ciò  è  el  figliuolo  altrui,  dicendo  che  sia  suo  e  del  marito 
^0,  per  la  quale  cosa  e  legeteme  erede  del  marito  sonno 
privati  de  la  sua  eredità  del  padre  per  questo  suposito  o 
^^ro  per  questo  bastardo  el  quale  si  crede  che  sia  vero 
^  legetimo  erede,  vene  questa  cotale  femena  a  penitenzia, 
cornino  la  consegnerà  el  sacerdoto?E  a  ciò  rispondo  cos\ 
cbeqaesta  cotale  femìna  si  dei  ingignari  in  quanto  ella 
Po  che  i  figliuoli  legetimi  o  altre  erede  legetimì  no  siano 
privati  de  la  eridità  de  questo  suo  marito,  e  questo  dei 
^re  cautamente  e  saviamente;  in  per  ciò  che  arrevelare 
^  facto  cosi  semplicemente  al  marito  o  vero  a  quello  so- 
posito  0  vero  bastardo  no  se  dei;  in  per  ciò  che  molti  mali 
ne  poderìa  de  ciò  siguitare.  Ma  voglio  che  tu  sappia  che 
goesto  è  uno  malagevole  caso  e  molto   pericoloso,  se  '1 
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«icerdoto  no  è  discreto.  E  per  rio  conseglio  el  decto  » 
rerdolo  die  la  mnniii  al  vescovo  o  vero  a)  suo  peoet»- 
ziere,  o  vero  eh'  esso  sacerdoto  saviamente  cercJii  e  Irori 
se  quello  bastardo  o  vero  soposito  sia  omo  che  tema  Idio, 
e  s'ello  el  trova  cosi  facto,  chiamalo  ad  sé  secretamcole 
jn  presenzia  de  questa  femeoa,  e  se  pararà  a  lui,  ciò  j 
che  sia  utile  a  fare,  recieuto  prima  giuramrato  da  lic; 
ch'ella  no  dice  no  fa  questo  maliziosamente,  e  ancora  di 
lui  de  tenere  questa  cosa  segreta,  e  poi  perai  el  facto 
revelare  a  lui  e  coosegliarlo  ch^  elio  entre  in  alcuna  reli- 
gione acciò  che  facendo  così  no  riceva  alcuna  cosa  d' ì 
bene  di  colui  el  quale  credeva  che  fosse  suo  padre  e  do 
era,  e  le  cose  le  quale  elio  averà  aute  a  bona  fede  de 
suo,  credendo  essere  suo  figliuolo  legetimo  à  restituisca 
se  pò,  ma  per  tanto  no  è  tenuto  de  restituire  s''ello  V*- 
vera  receute  con  bona  fede,  e  se  questo  no  sì  potesse  m 
questo  modo  revelare  a  quello  bastardo  o  vero  snposilo 
senza  pericolo  o  vero  clic  sapendolo  elio  no  vorrà  per  ciò 
stare  a  questo  conseglio,  alora  s' inponga  questa  femeai 
che  de  la  dola  sua  o  de  sua  donazione  o  antifiitio,  che 
r  abbia  auto  o  d' altre  cose  le  quale  ella  avesse  ante  o 
podesse  già  mai  avere,  satisfarà  a  questo  suo  marito  eoa 
lutto  el  suo  podere  dolendose  senpre  de  questo  peccalo. 


l»  ] 


Sappi  che  gli  antichi  passaggi  ì  quali  fuorono  insti- 
li e  ordioali  da  glii.'  'mperadorc  e  da'  re  se  possono  do- 
BDilan;  e  lorrc  logetìtua  menti,  ma  i  nuovi  passaggi  no 
possono  torre  se  no  Tosse  già  ordinato  da  papa  o 
alcuno  comuno  de  terra  o  per  defendare  e  tenere  se- 
I  la  strada,  ciò  è  che  in  ciò  facesse  grandi  spesi,  in 
testo  caso  sì  possono  torre,  altramente  se  alcuno  receve 
tovo  passaggio  o  vero  receverA  r  antico  usato  sì  com- 
etto  rapina  de  principi  e  de  barone  e  de  le  cittade  e 
ì  le  casldla  die  abbiano  guerra  in  sìeme  l' uno  co 
aiiro.  in  questo  ca.so  se  vole  stinguare,  ciò  è  o  colui 
\Ì  quale  si  domanda  fa  giusta  guerra  o  battaglia  o  no; 
I  primo  caso,  ciò  è  quando  elio  fa  giusta  guerra  e  giu- 
I  battaglia  e  no  adopera  quello  sennò  contra  a  coloro 
te  1  uoeciano  e  no  à  la  sua  intenzione  corrotta,  ciò 
l'  elio  piglia  de  iiuesti  suoi  niinlci  tutto  è  suo  e  non  è 
nuto  a  restutizione.  K  acciò  che  noi  apertamente  vediamo 
!  qavsta  ItallJglia,  sappi  che  V  cose  se  rechieggiono  a 
b  die  la  battaglia  sia  ditta  giusta,  ciò  è  la  persona,  la 
m,  la  cagione,  l'animo  e  l'autorità.  La  persona,  ciò  é 
le  sia  secolare,  a  cui  è  licito  de  sparglare  el  sangue 
ntao;  e  no  dei  essare  persona  glcsiastica,  a  la  quale  ò 
ilit»:  la  cosa,  ciò  ò  che  sia  per  aquìstare  e  raddoman- 
Ire  le  suoi  cose  perdati,  in  per  ciò  che  se  una  gente 
rero  tuia  dttade  lolle  le  suoi  rose  a  l'altra,  e  quella 
r  artri  perduto  tolli  el  gamliio  per  restutizione,  a  l'ora 
è  giusta  battaglia  overo  per  che  dò  fa  per  difendane 
coolrada  sua:  la  cagione,  ciò  è  ch'elio  combatta  per 
tdsilà  a  dò  die  per  quella  battaglia  siguiti  poi  la  pace: 
Wimu,  dò  i>  che  nu  si  faccia  per  odio  né  per  vendetta 
I  mente  per  carità  e  per  giustizia  e  per 
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iibiclionza:  Pniiioril.^,  riù  ^  rlie  ciò  se  Taccia  con  aotorìfi 
(tei  suo  signore,  ciò  è  de  lo  'nperqdore  o  del  re  o  d' li- 
tro signore  che  sia  sopra  ditti.  Ma  si  è  uno  caso  net  qDde 
eziam  dio  senza  autorità  del  prìocipo  si  pò  mulaFe  giiuli 
battaglia ,  ciò  è  per  aradomandare  le  cose  tuoi  o'  per  d^ 
Tensione  de  la  taa  contrada  e  patria. 

De   I.A  QUALITÀ   DE   LA   SATtSFAZIONE 

Per  vigore  de  la  ragione  naturali  a  ciaschedano  è  fi- 
cito  co  la  ror7^  sua  defendare  la  Terza  che  gli  è  bUi 
(V  altrui,  ciò  è  incontenente  che  la  forza  gli  è  fatta,  e  con 
temperamento,  ciò  è  che  sé  defendendo  do  passi  el  modo, 
ciò  è  che  no  neccia  né  faccia  danno  al  suo  nimico  pia 
che  sia  el  suo  danno  overo  la  sua  ingiarìa.  Donqne  ab 
eh'  altre  aquista  e  guadagna  in  questa  lecita  battaglia,  à 
se  't  pò  tenere  senza  restituzione.  Ancora  se  ta  arem 
auto  del  mio  X  ^  o  cento  ^  o  quantunque  siano,  e  io 
torrò  a  te  altra  tanto  del  tuo,  in  caso  de  penitenza  do 
debbo  essere  costretto  a  restutizioue  de  quello  cotanto; 
ma  pertanto  no  pò  el  sacerdote  da  se  medesimo  dare  B- 
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mali 


torre   T  attrai; 


signore  Jì 

tìjsioro  sanQo  e  credono  che  per  loro  signatemento  overo  \ 
eoQSfifilm  0  cor[iorale  aiulorìo  o  per  altre  simile  cagione 
pror^ula  da  la  parte  loro,  quitlì  colali  signori  e  tiranni 
■avcranno  coinessa  rapina  la  quale  no  avcranoo  fatta  né 
comessa  altr.i  mente;  ciascuno  {dì]  questi  cotali  è  tenuto 
:in  tallo  de  tutta  la  rapina  e  de  tutto  el  danno  die  sa 
Ai.  Ma  sceglie  sanno  teramenle  o  credono  .ctie  per  la  sua  ' 
sequella  e   conseglio  no  abbiano  più   facto  eh' eglie  av&< 

t  Cacto  senza  ciò,  a  V  ora  sonno  tenute  solamente  di  ' 
quelli  ch'eglie  averanno  auto  di  ciò  o  yero  speso,  o  vero 
;de  tutto  quello  eh'  eglie  o  vero  alcuno  de  sua   fameglia  j 
iiverì  (alto.  Ancora  sonno   tenuti  a   restutizione   coloro  j 
quali  defeudono  essi  raltore  e  recettaoU  ne' loro  castelli  e 
Àrtezse.  Ma  se  'I  principale  che  fa  propriamente  el  fatto,  | 
0  T«ro  alcuno  dì  loro  che  glie  sia  stato  a  farlo,  sadisfarì 
quello  cotale  danno,  tutti  gli  altre  sonno  liberati,  cioè  che 
DO  ne  sonno  tenuti  piìi  a  restutizione.  Ancora  se   questi  ] 
colali  raltore  fuorono  piìi,  e  tuctì  fuorno  quasi  pare,  cioè  j 
c^  Diuno  de  loro   condusse  l'altro  ad  andare  a   ciò,  e  I 
no  c'era  lì  alcuno  signore  de  l'altro;  in  questo  è  da  ere-  ] 
■darò  die  se  vanno  insieme  quasi  commo  una  oste,  ciascuno  ] 
è  tenuto  in  tutto,  ciò  e  a  restituire  tutto  el  danno    fatto. 
Varo  è  elle  se  poderia  sostenere  che  ciascuno  sadisfacesse  1 
de  quello  cotanto  che  ello'averà  auto,  e  non  più;  ma  el 
primo  dillo  si  è  più  scuro  (1)  e  migliore.  Coloro  ancora  i  ' 
quali  aìiilano  per  ciò  e  non   consentono   in   alcuna  cosa,  | 

t  ^  gli  è  dato  alcuna  cosa  e'  se  la  tolgono,  o  vero  che 
mangioo  de  quelle  cose  e  vèstinose,  o  converliscono  quelle 
cose  in  altri  loro  fatti,  si  ne  sonno   tenuti   de  restituire, 
ma  ia  diversi  modi.  In  per  ciò  die  coloro  che  di  questo'  ' 
I  in  dono,  sonno  tinuti  a    restutizione;    ma    cnloro 


^ 


nciflfairl. 
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rhe  (li  ciò  mangiano  e  beiono  e  converliscono  io  altri  loro 
fatti  necessarie  a  la  moglie  sua  e  agli  altre  de  la  Tameglii 
sua,  sonno  tenuti  a  restutizione  de  tutti  quelle  cose  die 
averaoDO  speso  per  questo  cotale  muodo.  Ancora  la  mo- 
glie e  i  Tigliuolì  e  altra  famiglia  di  colui  che  fa  l' oson 
e  cornette  rapina  de  te  l-o^  alimi,  no  deboao  mangim 
de  quella  rapina  e  usura,  e  se  ne  mangiono,  peccano  gn- 
remente  e  sonno  tenuti  a  restutizione  intiera  mente  il 
ciò  che  lùgrano. 

De  COLCI   CHE  COIIKRA   LA  COSA   TOLTA 

Quanto  a  coloro  che  comprono  de  la  rapina  ciò  è 
de  le  cose  che  sonno  tolti  si  vote  destinguare,  ciò  è  o 
che  sapevano  che  la  cosa  fosse  tolta,  o  per  somegliana 
0  per  prova,  e  '1  credevano,  o  vero  che  eglie  credevano 
che  quella  cosa  fosse  giusta,  e  licito  a  questo,  o  vero  che 
di  ciò  no  pensavano  s' ella  fosse  tolta  o  no.  Ne'doue  (1)  casi 
de  prima  ancora  distingue  ciò  è:  o  altre  la  comperai 
mala  fede,  ciò  è  per  cupidità  e  per  avarìzia  de  guadagnare 
de  la  cosa,  o  vero  con  bona  fede,  con  volenià  e  animo 
de  restìiuilla,  facendo  utilmente  el  facto  de  colui  di  coi 
era  stata  la  cosa  tolta,  la  quale  elio  vìdea  predare,  o  vero 


omcue  contraltaiidu  la  cosa  alimi  a  mala  volenlà  del 
[Dorè.  ODile  no  ne  potrà  recevare  el  prezzo  die  cie- 
i  {sic)  da  colui  cui  era  la  dilla  cosa,  né  ancora  le 
se,  se  n'avesse  rai;a  veruna  e  oiiiiì  ulilità  la  quale 
vera  aula  de  ([uella  cosa  si  è  tenuto  a  restituire,  e  s'ello 
stiluisce  ia  cosa  plgiore  che  no  era  quando  V  ebbe,  an- 
ira  per  ciò  do  è  assolto  e  ciò  cb'  io 'dico  del  primo 
nniperature,  ciò  è  cb'  elio  è  tinuto  a  restituzione,  questo 
ledesimo  se  'Dtende  del  sicondo  e  del  mileximo,  ciò  è 
)  quella  a>sa  furata  passasse  per  mille  mane,  ed  elll 
'  ablnauo  comperala  o  receuta  con  mala  Tede  e  se  'I  prin- 
Eipaltf  wmpei'atoro  de  quella  cosa  furata  i-estiiuìsce  piena- 
e  la  slima  de  la  cosa  con  tutto  el  danno  e  pigioramento, 
I  per  questo  liberali  tutti  |;li  altre  che  l'averanno 
comperata  overo  receuta  in  dono?  E  a  questo  respondo 
elle  io  credo  del  sì  quanto  a  fare  la  restutizione  al  si- 
!  de  la  cosa;  ma  se  alcuno  averà  comperala  la  cosa 
die  svà  de  rapina  o  di  furto  da  colui  che  T  averà  tolta 
o  (bnU  con  bona  fede  e  con  bona  intenzione,  no  per 
eagiauQ  di  guadagnare  de  quelle  cosa,  ma  per  restituirla 
B  colui,  a  cui  ella  sarà  stala  tolta,  in  questo  caso  si  po' 
1  colui  .1  cui  sarà  tolta  domandare  tutto  quello  che  elio 
BTcrà  dato  per  recomperare  quella  cosa  a  bona  fede,  se- 
condo che  ditto  è,  e  ciò  cb'  elio  ci  averà  speso  a  conser- 
yujone  de  la  detta  temperata  mente.  E  la  ragione  si  è 
I  per  la  quale  elio  i»  raddomandare  le  spese  cli'ello 
irerà  bue-,  in  per  ciò  ch'elio  utilmente  à  adoperalo  el 
bllo  de  colui  cir  era  stato  rubato,  e  assenti.  E  sì  no  se 
potesse  trovare  colui  di  cui  fo  la  detta  cosa  eh'  elio 
i  oMnperata,  e  ciò  h  cercato  quanto  elio  à  perduto,  e 
la  cosa  vale  più  ch'elio  non  ii  dato,  si  dei  quello  più 
diro  di'  povare  de  conseglio  e  autirilà  del  conseglio  del 
conTejsore  suo  per  1'  anima  de  colui  de  cui  fo  la  delta 
,  Ma  dei  el   sacerdoto  domandare  colui  che  se  con- 
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fessa  di  ciò  s' elio  comperù  quella  cosa  fartiva  Del  mer- 
cato, e  s' elio  presumeva  o  pensava  che  quella  cosa  Par- 
tiva fosse  0  DO,  e  s' elio  la  comperò  a  bona  fede  » 
condo  che  faoDo  gli  uomini  nel  mercato  pobblico,  e  se- 
condo ch'elio  udirìi  da  lui,  cosi  perà  poi  cousegliare.  An- 
cora quando  el  suddito  o  'I  vasallo  fanno  ad  altrui  o  tol- 
gono alcana  cosa  per  comandamento  del  suo  signore, 
s' elio  n'  è  tenuto  a  restituzione.  E  a  questo  respondo  eoa 
distinzione:  o  elio  sapeva  che  colui  eh' è  suo  signore 
avesse  giusta  briga  o  no,  o  elio  ne  dubitava.  Qoaodo  is- 
pesse che  1  suo  signore  avesse  giusta  briga,  a  Torà  n'è 
tenuto;  quando  se  dubitava  s'ello  avesse  giusta  brìgi, 
si  n'è  ancora  scusato  per  lo  bene  de  la  ulùdienza:  ma 
quando  elio  crede  che  '1  suo  signore  no  abia  ^asU  ìnigt, 
a  l'ora  si  n'è  tenuto  a  restutizione. 


Gommo  se  dei  progedare  con  colui  che  compera 

LA  cosa  tolta  e   FURATA. 


In  prima  se  colui  che  compera  la  cosa  furata  o  tolti 
saph  che  el  venditore  l'abia  aula  per  giusta  briga,  a  l'on 


nari!  1»}  ii  lli;lÌuo[Ì  e  co  la  famiglia  che  ferace  no  ave- 
ino  it»d<!  vjvare?  A  questo  dico  eliti  se  pò  sapere  la 
in  de  cui  fo  In  ditta  cosa,  mostrali  che  1'  Rbia  pro- 
itùumnlo  e  volontà  dì  restituire,  e  ancora  glie  mostri 
Decisila  5ita,  e  puoi  (1)  adomandare  termine  e  indiizio;  e 
I  a  qucMo  cotale  bene  contrito,  e  che  vole,  quello  poco 
le  r.'i,  reslititire.  questo  robato  de  cui  sarà  stata  la  cosa 
sr  l'nmore  de  Dio  e  per  intuito  de  limosina  glie  re- 
elta  o  tutto  0  parti  dì  t|uelli  cose,  se  sera  liberato  de 
idlo  cotanto  che  glie  sarà  rimesso:  allramenti  dei  fare 
che  pò  in  fino  al  vendare  de  la  rendila  e  de  li 
lui  bene,  ctiain  dio  se  glie  bisognasse  d"  andare  mendi- 
llo  co  U  famiglia  sua.  E  quando  no  si  sa  a  cui  se  debba 
re  la  restulizions .  n  l'ora  el  suo  penitenziere  i;Iìe  pò 
leglin  dare  (ermitie  e  iiidtizio,  e  lassarli  do  quello  che 
fé  doreria  dare  a'povare,  secondo  che  a  nno  altro  po- 
faro;  arendo  elio  bona  volontà  de  lestiluire  s'  elio  po- 
!.  E  elio  con  tutta  la  sua  Tameglia  si  preghi  per  co- 
ti'i  quali  fuoroiio  i  dilli  Iwni,  e  s"  elio  guadagnasse 
vemna  per  innanzi,  sempre  ne  dia  ai  povare  per 
anime  de  coloro  di  cui  fiiorno  i  delti  beni.  .Ma  intendi 
le  'I  sacerdoto  pò  fare  lassare  a  se  medesimo,  commo 
uno  altro  povaro,  de  le  coso  incerti,  ciò  è  quando  no 
li  sa  a  cni  se  dobht  fare  la  reslnlixione  de  le  dette  cose. 


ItK   LE   llUtlK   UE    IlATTOHE    IN   QCANTO   SIANO  TENCTK 
l'KH    HARKirn    LOIIIì:   satisfa  II  K. 

tjaclli  che  rnmangono  eredi  do  r^ilorn   rlre  mororio, 

.«Mino  Icmili  a   lutti   i[uanti  i  debili  du   cnioro  in   cai 

luoco  ellì  succedono  per  ipiahinque   muodo.  o   parenti 
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Cile  siano  o  allre  persone  de  le  qoale  elli  sieno  erede,  e 
de  resti  tutte  quelle  cose,  le  qnale  coloro  di  cni 
erede  avesseoo  aquistate  illicitameate,  e  aaeon  degR  il- 
tre  danni  Tatti  per  loro  per  modo  de  rapioa  o  pern 
d' usura.  Ancora  sappi  die  se  la  podestà  overo  el  paiSd 
0  vero  altri  ufìziali  o  tislimonie  riceveranoo  alcana  pfr 
cunia  per  dare  alcuna  sentenza  o  per  fare  alcuna  tisti- 
moDianza,  ciascuno  de  loro  è  tenuto  a  restatizione.  Aren^ 
che  la  sentenzia  sia  giasta  e  la  tìstimonìanza  sia  boni  e 
sincera.  Ancora  uno  accusare  uno  altro  ingiustamente; 
costui  è  tinuto  a  restutizìone  de  tutto  el  danno  et  qnile 
averà  receuto  per  quella  cagione  colui  el  quale  fo  a 


De  la  forma  og  la  restutizìone. 

La  forma  de  la  restatizione  si  è  questa  che  sempre 
se  dei  fare  a  coloro  che  saranno  stati  rotati  o  dannificati 
overo  a  le  loro  rede  se  se  possono  trovare,  ma  se  no  se 
trovano  o  no  si  sanno  questi  dannilìcati,  a  V  ora  eoo  coo- 
seglio  del  suo  penitenziere  sì  faccia  la  distribozione  de 
quella  cosa  in  cose  de  piatade  e  de  misericordia  sei  n- 
scovo  no  se  *l  vole  retenere  a  sé;  in  perciò  che  di  ra- 
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è,  si  domaodi  termioe  e  induzio  da  coloro  che  saranno 
daimificati ,  o  vero  eh'  eglie  assegne  loro  certa  parte  de  le 
rendite  saoi  amichevolmente,  de  la  quale  si  sadisfaccia  a 
Umto  successiva  mente,  e  faccia  bona  promessione  e  cau- 
zione di  ciò.  Ma  se  tutti  quanti  negaranno  a  lui  de  farli 
termine  e  alcuno  induzio,  a  Torà  si  dei  ed  è  tinuto  de 
refiatare  a  tutti  e'  suoi  beni ,  e  d' eglie  bene  satisfare  a 
volontà  de  coloro  che  sonno  stati  dannificatì.  Ma  quando 
no  si  sa  a  cui  se  debia  fare  la  detta  sadisfazione ,  a  P  ora 
si  faccia  secondo  ch'io  dissi  di  sopra.  E  se  no  volesse 
satis&re  secondo  la  detta  forma,  no  sono  ardito  di  prò- 
metterglie  sicurtà. 

Del  furto. 

■ 

El  furto  si  è  uno  contrattamento  della  cosa  altrui 
contro  a  la  volontà  del  signore  di  cui  è  la  cosa.  In   per- 
do che  se  alcuno  tollesse  alcuna  cosa  con  volontà  de  co- 
\tùelPè,  no  commette  ftirto.  Àncora  se  alcuno  facesse 
ilcano  furtu,  e  no  pensasse  che  '1   signore   volesse   che 
r afesse  folto,  ma  per  tanto  esso  signore  voleva,  a  Torà 
elio  peccarla  mortalmente  per   la   mala  intenzione  che 
l'ate,  ma  non  è  tenuto  a  restutizione.  Ancora   colui  che 
lolle  a  vettura  o  in  prestanza  cavallo,  buove,  somiere  o 
sitra  cosa  per  andare  con  essa   infino  a   certo   luoco ,  e 
dio  lada  poi  con  essa  cosa  presta  (1)  più  volte  che  non  è 
spello  Iqoco  si  commette  furto  s'ello  no'credesse  de  que- 
•^  cosa  piacere  al  signore  de  la  cosa.  Àncora   commet- 
terla fono  colui  che  prestasse  ad  altrui  la  cosa  che  non 
è  soa,  che  fosse  prestata  a  lui  ^enza  volontà  del  signore 
^  cui  è  la  cosa.  Àncora  se  la  cosa  furtiva   perisca  per 


(1)  Goé  prfsa  a  pnstito. 
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alcuno  caso  fortuito,  no  per  colpa  di  colai  cbe  l'à,  a 
n'ò  tinuto  a  restutizione.  Ancora  quando  altri  è  tiootoda 
restiluire  alcuna  cosa  ad  altrui  si  è  teoato  di  rendtn 
quella  co$a  propria  o  vero  la  stima  de  quella  medesH 
cosa  secondo  che  quella  cosa  fo  di  ma^^ore  raloia.  An- 
cora se  alcuno  compera  la  cosa  furata  ingnoraotimeote,  i 
bona  fede,  e  io  mercato  publìco,  e  publicamente,  do  pori 
poi  domandare  el  prezzo,  che  averà  pagato  in  essa,  dil 
signore  di  cui  era  la  cosa  s'ello  saveii  ch^è  la  cosa  su; 
ma  poderà  raddomandare  quello  prezzo,  cbe  ci  averi 
speso,  da  colui  cbe  Pavera  venduta  a  lui.  Aacora  sappi 
che  de  la  cosa  furata  e  de  T  osura ,  se  se  'sa  fermamente 
a  cui  se  debba  fare  la  restutizione ,  che  d' essa  no  se  pò 
fare  lemosina,  in  per  ciò  che  T  autorità  dice  se  alcano 
dà  tutto  quello  che  tolle  più  accresce  el  peccato  cbe  do 
lo  scema,  in  per  ciò  che  tolle  materia  de  restilQìre.  An- 
cora se  alcuno  trovarà  alcuna  cosa  altroi  sì  M  d^  fn 
dire  ne  la  chesia  o  bandire  per  lo  trombadore,  e  se  no 
se  trova  di  cui  sia  la  decla  co^ii,  a  V  ora  di  Consilio  del 
sno  penetenziere  la  dei  spendare  per  Dio  in  opere  de 
piatade.  Ancora  se  alcuno  per  necisità  de  fame  e  di  sete 
0  de  fredo  furarà  ad  altrui  alcuna  cosa  da  mangiare  o  di 
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0  mora.  Io  perciò  che  se  volesse  rendare  solamente  se 
morisse  e  no  volesse  rendane  se  gaarìsse ,  a  V  ora  se  co- 
gDOSse  che  non  è  in  buono  stato;  e  se  no  avesse  la  pe- 
coniai  apparecchiata ,  e  à  pegni  suffiziente  acciò  ch'elio 
btm  dipogitarìo  ad  alcuna  persona  bona,  sì  che  '1  sacer- 
itolo  sia  de  ciò  bene  securo ,  e  se  no  à  pegne  in  cose 
nobili  »  piglio  el  sacerdote  cauzione  e  sicurtà  suffiziente 
die  ODO  altro  prometta  per  lui  e  faciali  la  ricoita  a  vo- 
loDli  dei  sacerdote.  E  se  questo  no  pò  fare  si  assegni  al 
SKerdoto  alcuna  possissione  o  vero  vendita  di  fructi  o  d' al- 
tro die  questa  cotale  cosa  elio  la  possa  vendare  e  farne 
tolte  qnelle  cose  che  sopra  ciò  saranno  da  fare  si  commo 
elio  vivisse;  e  di  ciò  si  faccia  bona  carta,  se  se  pò,  altra- 
BMDti  à  ci  abbia  sette  o  cinque  testimonie  almeno ,  i 
((Bili  siano  maschi  e  no  femene.  Ancora  se  la  moglie 
e'fgliaoli  di  costui  rimangano  si  pò  vari  che  siano  costretti 
de  mendicare ,  niente  meno  prenda  da  costui  la  cauzione 
s'eilo  la  pò  avere,  altramente  rassegne  al  sacerdote  tanto 
dò  bene  suoi  che  bastino.  E  se  no  a  vera  tanto  quanto 
^  sarà  tenuto  de  restituire ,  lascie  e  renunzii  ciò  che 
fine  le  mane  del  sacerdoto,  e  poi  perà  lasare  a' suoi 
figiiaoli  e  a  la  moglie  secondo  che  agli  altre  povare  si 
commo  io  dissi  de  sopra.  E  questo  intende  che  se  pò  fare 
(|iuodo  no  si  sa  a  cui  se  debba  fare  la  restutizione.  Ma 
^lundo  si  sa ,  a  l' ora  se  dei  fare  la  restutizione  a  loro.  E 
S6  DO  se  pò  fare  in  uno  anno ,  facciase  in  più.  Ma  in  que- 
sto oso  quando  se  'nduzia  si  è  per  bisogno  che  quello 
cotale  indnzio  e  termine  si  domandi  e  abbiase  de  coloro 
^  «pale  se  dei  fare  la  decta  restutizione ,  e  fatto  questo 
si  glie  dia  el  corpo  de  Cristo,  e  se  lo  'nfermo  no  volesse 
^  questo,  io  no  glie  darìa  i  sacramenti  de  la  Ghesia  se 
V)  gli  addomandasse  in  pubblico  e  questo  no  confessasse 
oceoltameote ,  e  non  è  diffamato  d' usura  e  di  rapina,  ma 
^dio  rè  publico  usurare  o  ractore  e  no  se  confes- 
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sasse 0  vei'o  di' elio  confessasse  a  uu  volesse  resliUurt 
Allora  glie  se  vogliono  negare  i  sacrameoU  de  la  cbteai 
aocora  la  sepoltura,  e  se  questo  cotale  publico  ns 
0  raclore  sì  more  di  subito  e  ebbe  in  sé  segni  di  e 
zione,  e  T erede  suoi  vogliono  sadesfare  per  lui,  akn 
se  dei  recevare  a  sepoltura  e  dese  orare  per  Inio.  Qw 
sto  medesimo  dico  de  lo  scomunicato  publica  mente,  eh 
snello  averà  auto  signi  di  contrizione  in  sé,  e  moreii 
subito  senza  penitenzìa ,  eh'  elio  debia  essere  asoito  • 
eziam  dio  de  poMa  morte,  se  le  rede  suoi  overo  altri 
per  lui  vorranno  satisfare  de  quella  cagione  per  la  qualt 
el  era  suto  scomunicato. 


De  l'  usure  e  d'  i  peone  e  m  quanti  modi 

SI   COMMETTE   l'  USURA. 

Dobiamo  sapere  che  l' usura  no  se  commette  se  no 
ne  in  quelle  cose  tanto  li  quali  consistino  ne  la  prestami, 
ciò  è  in  peso ,  in  numero  e  in  misura.  E  in  ciò  che  dia 
in  numero  se  'ntende  oone  generazione  di  moneta.  E  »- 
venga  che  l'osura  sia  in    tutto    velata,  in    potanti  sodo 
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me  dovevi  dare  cento  soldi  in  certo  espresso  termine,  e 
ta  a  qaello  termine  no  averai  pagato,  per  la  quale  ca- 
gìoDC  me  covène  acatare  la  pecania  in  prestanza  d'altrui 
a  usura  per  fare  i  miei  facti ,  tu  alora  se'  tinuto  de  ren- 
darme  quella  usura  s' io  V  averò  pagata  e  s' io  no  V  a- 
Taro  pagate  se' tinuto  de  farmi  liberare  e  asolvare  de 
quella  obligazione.  L'altro  caso  si  è  se  alcuno  averà  com- 
perato grano,  vino,  olio  o  castagne  o  atra  (sic)  cosa  simile,  e 
de  questo  glie  dà  tanti  denari  che  se  pò  dubitare  che  la 
cosa  vaglia  o  più  o  meno,  e  questo  se  vole   cercare  e 
rinvenire  da' vicini  che  siano  savii  e  discreti  i  quali  anno 
veduto  e  vegono  el  biado  in  erba  e   stimano   che  tanto 
possa  valere*  Se  colui  che  compera  ne  dà  tanto  che  an- 
cora se  ne  dubiti  de' buoni  lavoratore  che  possa   valere 
meno  a  novello  e  ancora  più,  no  cometti  usura  quando 
valesse  più  a  novello  el   grano   che  quello  comperatore 
non  à  dato  alora.  Semegliantemente  no  è  usura  quando 
alcuno  vende  el   grano  o  vino  o  castagne  o  altre  cose 
mile  quanto  elle  varranno  per  tutto  el  mese  de  maggio 
àcbè  s' arechi  a  modo  no  quanto  valesse   uno   dì  al   più 
maqaanto  valse  in  più  di  o  in  più  mercati  o  vero  quanto 
valse  per  una  setomana.  Àncora  coloro  che  danno  e  pre- 
slino  i  loro  denari  a  terzo  guadagno  e  stanno  a   lo  rìsco 
spiricelo  de  la  terza  parti,  e   ancora   danno   a   mezzo 
Magno  e  ricevono  in  loro  la  mezza  parte  del  pericolo 
e  del  rìsigo?  Sopra  questo  dicono  i  savii  che,  se  le  spese 
%  fanno  comunale  secondo  che  toccarà  per  parte ,  e  in 
<pie$b)  si  contino  le  fatighe  e  l'opere,  le  quale  metterà 
colui  che  tolle  la  pecunia  a  mercatare,  che  no  è  usura. 
Sopre  a  quello  eh'  è  ditto  di  sopra  de  vendare  e  de  com- 
parare a  termine  non  è  da  consegnare  niuno   che   sicura 
Beote  facia  quello  guadagno   che  malagevole  mente  pò 
essere  che  la  intenzione  in  ciò  no  sia  corrotta,  e  più  se- 
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cura  cosa  è  ila  guardarse  da  questi  colali  contratti.  An- 
cora l'altro  caso  ^  è  questo.  Alcuno  accomanda  a  dm 
altro  senza  pacto  veruno  sua  pecunia  o  grano  o  castanf^ 
0  altre  cose  simili  e  la  sua  principale  intenzione  si  fo  dt 
guadagnarne,  e  altramente  no  li  avena  data.  Se  questo 
cotale  poi  receve  servizio  niuno  da  colui  d'alcuna  om 
o  vero  de  la  persona  sua  in  ciò  die  V  à  lavorato  ne  la  su 
vingna  o  nel  suo  canpo  o  in  altro  modo,  ciò  che  costa 
ne  riceve  sì  è  usura.  Ma  s' elio  averà  facta  prestanza  per 
modo  d'amistà  o  de  carità,  se  poi  ne  receve  alcuno  ser- 
vizio non  è  usura.  Ma  quando  el  creditore  redomanda  1 
suoi  denari  al  debitore ,  e  al  postucto  volo  che  gle  sìmo 
areduti  e  alora  el  debitore  gle  fa  alcuno  servizio  per  b 
decta  cagione,  ci  creditore  per  questo  servizio  gle  dar) 
alcuno  termine,  el  quale  no  gle  daiia  altrimente?  si  è 
pecato  a  recevarlo.  E  questo  s'enlendi  così  che  quando 
alcuno  presta  ad  altrui  per  carità  o  per  amistà,  e  la  su 
principale  intenzione  To  de  prestarli  per  Dio,  e  av^[N 
die  ne  spere  d'averne  alcuna  cosa  temporale  di  guadan- 
gno,  per  tanto  non  e  pecato. 


Se   L\  pena   posta   ne' rONTRACXl   SE  PO   ADOMANDABE 
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.  !^ia  se  DO  per  malìzia ,  ma  per  do  potenza  el  pncln 
I  ta  oservalo,  Kma  alora  pei-^to  de  domandare  la  pena. 
pcora  l'alino  caso  si  è  clic  se  alcuno  vende  una  sua 
ìesiorw  o  canpo  a  questo  paclo  e  con  questa  condì- 
019  agìiinta:  lo  te  vendo  questa  posisìone,  e  qualunque 
I  tu  averai  u  da  nii3  o  da  mio  hereda  i  tuoi  denare, 
t  averò  da  le  el  mio  ranpo  overo  posesione  overo  la 
I  eruda ,  overo  s' io  te  rendo  i  tuoi  denari  in  fino  a 
;e  anni  orerò  ai  nove  o  altro  simile  termine,  se  questo 
oatralio  è  declo  usuraio  o  no?  A  questo  dico  che  do  è 
':3  se  no  fosse  facto  in  frode  d'usura  che  se  pò  sa- 
s  ionaDZe  in  ciò  che  'I  prezzo  è  picolo,  inperciò  che 
cosa  vale  forse  el  dopio  più  che  ne  è  el  prezzo  o  tre 
U,  e  alora  .seria  usura,  ma  avenglia  che  no  si  dia 
to  quanto  lale  la  cosa  e  dàscnc  poco  meno,  no  credo 
I  sia  pectiato.  Ancora  quando  la  terra  o  la  posesione 
i  di  pengno  e  no  se  contano  i  fructi  né  la  vera  sorte 
I  e  di  pagamento,  questo  si  è  usura.  Ancora  coloro 
iha  prestano  loro  biado  vecchio  de  qualunque  generazione 
!  sii  |)w  aravcre  el  nuovo,  usura  cometteno:  in  perciò 
le  vogliono  aravere  cosa  migliore.  Ancora  sappi  che  gli 
i  publjci  DO  se  dt'bono  recevare  a  la  comimione 
!e  l'altare  ne' d' oferte  né  a  sopultura  cristiana  s'eglie 
moriranno  in  questo  pereto.  Ancora  sappi  che  in  caso 
piuwleaiiaie  e  gli  userare  tutti  e  le  loro  erede  senza  du- 
lio  verunn  sonno  tenuti  a  reslatizrone  de  lutti  l' usure 
ranno  fatto,  si3  possono  altramenti  facciano  el  loro  po- 
I  e  dolgase  de  quello  che  no  possono  e  propongase 
neir  animo  loro  de  restituire  se  pervirranno  a  migliore 
brtiuia.  E  questi  cotale  che  no  possono  si  debbono  do- 
i  iuduzio  overo  remissione  per  via  de  limosina  da 
nloro  ai  (|uale  tionuo  tenuti  de  restituire  o  da  Terede  loro. 


Dkl  clerico  usura». 
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Re  alcuno  chicrco  sera  iisararìo  o  ronutri  enk 
<r  alcuno  iisurnio  e  no  vole  satisfare,  su  sia  sospeso  fr 
r  oltzio  suo.  E  se  al  tutto  sera  fermo  de  Doa  raàn, 
sì  sia  desposto,  ciò  è  se  no  se  ne 


Se   DF.   LE   COSK   NO   LeGETIMAHENTe   AODISTATC 
.SK  SK  PO   KARE  LIMOSINA. 

Alla  quistione  fatta  in  questa  rubrìca  rispondo  bre- 
vemente die  Uè  l' usura  de  la  rapini  del  furto  e  deglie 
altre  guadangne  no  liciti  no  se  pò  fare  lemosioa.  Ut  del 
gnadangno  fatto  de  malije  e  de  incantagione  e  de  le  IM- 
retrice  e  del  giuoco  se  pò  fare.  E  avenga  che  motti  sm 
aviano  ditto  che  i'  omo  sia  tenuto  a  restatìziooe  de  quello 
cir  t^llo  guadangna  nel  gioco,  mo  da' savie  oo  è  teouli 
questa  oponione,  ma  dese  spendare  questo  cotale  gio- 
dangno  in  pialoi^c  limosinc  e  operazione,  e  s'ello  do  n- 
stitiii.'^se  credo  pertanto  che  doverla  essere  asolalo,  e  eoa 
se  osserva  mo;  se  no  P  avesse  già  guadagnato  per  (rodi 
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apparteDere  a  dispensazione  de  le  molglie.  Et  dei  questa 
doQoa  fare  le  lìmosine  tenperatamente  la  facultà  del  ma- 
rito suo  magiore  e  minore  secondo  la  moltitudini  e  la 
Decisila  d' i  pòvare ,  e  dese  formare  la  consienzia  sua  si 
che  00  dispiaccia  al  marito.  Avenga  forscie  che  alcuna 
Tolta  el  ditto  suo  marito  li  abia  vetato  co  la  bocba ,  in 
per  ciò  che  i  marite  sogliono  fare  cotale  vetamento  ale 
molgli  loro  asolutamente  a  ciò  che  per  quello  cotale  ve- 
tamento si  temprino  no  da  tutto,  ma  di  no  passare  el 
modo  convenevole.  Po  ancora  formare  la  cosienzia  de  la 
qualità  e  de  la  miseria  d' i  pò  vari  pensando  che  se  ^  '1 
Euurito  el  vedesse  si  glie  piacerla  in  nonni  modo  che  se 
glie  fesse  limosina,  ma  se  al  tutto  e  precisamente  dica  a 
la  molglie  per  consienzia  che  al  marito  despiace  e  scan- 
ddeggiassene ,  diponga  la  consienzia  sua  s'  ella  pò  altra- 
mente DO  dia  cosa  ninna,  e  ella  si  dolga  che  no  pò  dare. 
Ed  somma  doviamo  savere  che  s' ella  dà  limosina  conve- 
nerole  per  se  e  per  lo  marito  suo,  facendo  el  facto  co- 
comuDale,  avenga  ch'ella  crede  che  dispiaccia  al  marito 
soos'ello  el  sapesse,  no  pecha  per  ciò,  s'ella  noi  fa- 
c^  contro  el  comandamento  espresso  del  marito  ciò  è 
eh'  el  marito  el  saverà ,  ma  àglielo  vetato  e  no  dei  fare 
limosina,  quando  de  ciò  el  marito  se  ne  scandelegia  o 
crodase  molto  contro  di  liei  e  turbasene  in  sé.  Imperciò 
^  spesse  volte  è  usanza  de  dubitare  de  questo  se  la 
Dtólglie  pò  fare  limosina  di  bene  del  marito  suo,  perciò, 
poto  io  ò  poduto,  questo  dubio  ò  dechiarato  in  questo 
'oogo  perchè  questa  costione  spesse  volle  curre  per  le 
m^.  Ancora  se  la  molglie  à  el  marito  suo  prodigo 
^  sdalaquatore  che  in  male  modo  spenda  i  beni  suoi,  s' ella 
^^ascosamente  e  celatamente  se  riserba  alcuna  cosa  de  i 
dilli  bene  per  provedersene  a  sé  e  al  marito  suo  e  ai 
fi?iiaoli,  no  pecha  e  no  è  tenuta  d'ubidire  al  marito 
^'ftllo  li  comandasse   eh'  ella  glie  desse   onne   cosa   che 
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r  avesse  ara«lanato.  Ancora  se  la  molglie  aresse  alcaoa 
cosa  paternale  ciò  è  che  sia  fori  de  le  doti  saoi  e  che 
DO  siano  asegnaiì  in  dota,  de  quelli  cotale  cose  ne  pò 
dare  secondo  eh'  ella  ?ole  senza  licenzia  del  marito.  An- 
cora ne  la  morte  pò  la  molglie  fare  testamento  de  la 
dota  sua  senza  volontà  del  marito  soo,  ma  no  pertanto 
pò  privare  el  figlinolo  e  le  rede  snoi  de  la  loro  ragione. 

De'  Sacbamenti  de  la  Chesia. 

Sacramento  tanto  è  a  dire  quanto  segno  de  cose  sa- 
cra. Le  spezie  de  questi  sacramente  de  la  Chesia  sonno 
doì,  che  alquanti  sacramenti  sonno  di  nicistà  e  aliquanti 
di  volente.  E  Sacramenti  de  nicisità  sono  cinque:  ciò  è 
batisimo  e  confermazione,  eucarestia  ciò  è  el  corpo  de 
Cristo,  penitenzia  e  strema  unzione.  E  sacramenti  de  vo- 
lontà sonno  doi,  ciò  è  ordine  e  matrimonio.  E  per  ciò 
sonno  ditti  quelli  cinque  de  necesità  per  ciò  che  se  alcuno 
glie  desprezzasse  e  contendesse  no  volendoglie  pigliare  e 
ricevare  come  se  dei,  no  seria  inne  stato  de  saluti.  E 
r  altre  da  ciò  è  T  ordine  clericale  e  1  matrimonio  sonno 
inn'albitrio,  che  se  tu  glie  vogli  pigliare,  se  puoi,  altra- 
mente non  ne  se' tenuto,  e  sappi  che  questi  sacramenti 
no  se  debono  dare  se  no  a  coloro  che  se  pentono  bene 
de'  loro  pacati ,  ciò  è  de'  pacati  manifesti.  In  per  ciò  che 
per  gli  occulti  peccati  e  sacramenti  no  si  possine  negare 
a  ninna  persona,  onde  quando  al  sacerdoto  sa  certameoti 
che  uno  suo  parofiano  sia  in  peccato  mortale  privatamente, 
e  domanda  publicamenti  al  corpo  de  Cristo,  no  glie  se 
dei  negare,  in  perciò  che  Cristo  el  diede  a  Giuda,  avendo 
elio  già  peccato  mortalmente,  e  questo  fo  ne  la  cena 
ch'elio  face  coglie  disipoli  suoi.  Ma  pertanto  se  pò  pri- 
vatamente e  se  dei  ammonire  ch'elio  no  receva  cosiden- 
gno  e  grandi  sacramento  stando  in  quello  pechato  e  que- 
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sto focia,  se  pò,  senza  scaodolo.  Ancora  sappi  che  ciasche- 
daoo  cristiano  o  cristiana  s' elio  è  in  età  è  tenuto  almeno 
una  volta  Tanno,  ciò  è  ne  la  Pasqua,  de  recevare  et 
corpo  de  Cristo,  ma  prima  confesarsi  bene  d'i  suoi  pe- 
chati,  altramente  secondo  el  detto  di  molti  sa  vìi  pecha 
mortalementi,  io  perdo  che  fa  contro  el  comandamento 
de  la  Gbesia. 

De  la  iterazione  db' Sacramenti. 

Quanto  a  la  iterazione  d' i  Sacramenti  terrai  questo 
che  quasi  secondo  che  dicono  tutti  i  dottore,  questi  tre 
Sacramenti  ciò  è  el  batisimo  e  P  ordine  clericile  e  la  con- 
fennazlpoe  la  quale  fa  el  Vescovo,  già  mai  no  se  debono 
iterare,  ciò  è  prendare  più  d' una  volta.  Ma  qui  si  dubita 
scaltrì  è  batizato  o  no;  imperciochè  forsi  no  fo  batigiato 
commo  se  convene ,  secondo  che  seuole  (1)  intervinire  ne 
r articolo  de  la  morti  debba  el  prìte  dire  cosi:  Io  no  te 
rìbategio,  ma  se  tu  no  se  bategiato,  io  te  bategìo  al 
nome  del  padre  e  del  figliuolo  e  de  lo  spirito  santo,  e 
bategiase  si  in  tale  modo  eh'  el  capo  e  tutto  la  faccia  se 
baogni  de  Taqua,  e  questo  intendi  che  se  vole  fare  quando 
DO  si  batiggia  ne  la  fonte  del  batisimo,  secondo  che  se 
fa  el  sabato  santo.  In  perciò  che  a  l'ora  tutto  quanto 
s"  atafla  sotto.  Ancora  quando  el  fanciullo  se  batizza  in 
articolo  de  morti  ed  è  batigiato  secondo  el  debito  modo 
DO  se  dei  più  rebatizare,  ma  debisi  adinpire  quello  che 
e'' è  rimaso  a  fare  ciò  è  tutto  Pofizio  che  se  fa  innanze 
al  batisimo  che  si  chiama  exorcìsimo  e  chathetìsimo.  An- 
cora si  deboDO  ammonire  le  donne  ne  la  chiesia  che  fa- 
ciflo  batizare  i  loro  figliuoli  fra  otto  di  e  ancora  innanzi 
se  vedesero  che  podesse  intervinire  pericolo   de  morte. 

iì)  Pw  iuoie. 
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In  perciò  che  le  debono  savere  che  se  i  fanciulli  morono 
senza  batisimo  ne  vanno  a  limbo  de  lo  'nferno  e  già  mai 
no  vederanno  la  faccia  de  Dio.  Ancora  debono  savere  che 
quando  nascie  el  fanciullo  sicché  tutto  el  capo  sia  uscito 
fore  se  U  bateza  no  vale  niente,  ma  quando  el  capo  es- 
scie fore ,  se  '1  fanciullo  vive  ancora  e  solamente  el  capo 
se  bateggia  si  è  batizato  perfettamente.   Questi  cose  no 
sonno  da  predicare,  ma  posse  dire  a  loro  in  confessione , 
ma  scrisse  questi  cose  in  perciò  che  spesse  volte  inter- 
vengono ,  e  là  ove  una  anima  se  pò  salvare  e  danaro  li  se 
dei  avere  magiore  chautela.  Àncora  sonno  d'ammonire  le 
femene  e  questo  si  è  ancora  da  predicare  che  le  sapiaoo 
dire  questi  parole  quando  el  bateggiano.  Io  te  bateggio 
al  nome  del  padre  e  del  figliuolo  e  de  lo  spirito  santo. 
In  perciò  che  s' elle  diceseno  solamente  :  io  te  batezo  e  no 
dicesono  :  al  nome  del  padre  e  del  figliuolo  e  dello  spirito 
santo  non  è  batigiato.  E  ancora  s'elle  diceseno  solamente 
al  nome  del  padre  e  del  figliuolo  e  de  lo  spirito  santo ,  e 
no  diceseno  :  io  te  batiggio  no  vale  niente.  Tucti  gli  altre 
sacramenti  ciò  è  la  penitenzia ,  V  eucharistia ,  la  strema 
unzione  eU  matrimonio  senza  dubio  se  posono  reiterare, 
onde  quantunque  volte  altri  inferma,  tanti  volte  se  pò 
.ongiare  con  T  olio  de  gP  enferme  senza  pericolo.  E  quando 
el  sacerdoto  darà  el  corpo  de  Cristo  ad  alcuno  infermo 
innanze  che  se  parta  da  lo  'nfermo  sì  M  dei  ammonire 
ch'elio  incontenenti  adomandi  l'olio  santo  s'ello  venisse  a 
pericolo  de  morte,  in  perciò  che  no  seria  forse  in  suo 
senno.  E  questo  si  è  molto  notevole  cosa.  Ancora  se  guardi 
diligentemente  el  sacerdoto  che  no  dia  el  corpo  de  Cristo 
ad  alcuna  persona  che  no  sia  bene  in  suo  senno;  siche 
conosca  bene  e  apertamenti  quello  che  gli  è  dato  quan- 
tunque lo  'nfermo  sia  stato  bene  confesso  d' i  peccati  suoi , 
secondo  che  no  se  dei  dare  a'  fanciulli  piccoli  ne  la  pa- 
squa i  quali  sonno  senza  peccato.  In  perciò  che  no  sonno 
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i3e  che  conoscano  bone  el  corpo  de  Cristo.  Kb 
la  strema  unzione  se  pò  bene  dare  e  desi  dare  se  l' è  fora 
do  la  menti  ;  ma  meglio  è  de  darlo  quando  conoscie  el 
Bcramcnto.  E  perciò  dala  la  penilenzia  a  lo  'nfermo  e  'l  , 
rjH)  de  Grislo,  a  l'ora  el  sacerdote  dei  dire  a  lui  ch'ella  , 
idoatandi  l'olio  santo,  el  quale  ijlie  sia  dato  sei  sarà  a 
Torà  bisogno,  etiamdio  se  non  fosse  alora  in  sua  menti. 
E  poiché  r  averà  cosi  domandato,  selse  (1)  porà  dare  a  onne 
ora.  E  guardale  bene  el  sacerdoto  che  no  lasioo  morire  le 
persone  senza  questi  sacramenti .  in  perciò  che  pecariano  | 
mollo  gravemente ,  e  sonno  Icnnli  e  debbono  visitare  gì'  en-  ' 
Ctinne  avvenga  che  siano  dimandati  da  loro  e  ammonirgli 
flw  piglino  penìtenzia  e  gli  altri  sacramenti. 

De   la   CONSACBAZIONE   nE   LA   GHKSIA. 

Doviamo  sapere  che  in  tra  case  la  ghiesa  si  dei  re- 
D)03ccTare.  L' uao  si  è  quando  se  dubita  se  P  è  consecrata  | 
00  :  in  perciò  che  no  apparicele  nitina  scrittura  di  ciò  ' 
ì'  libri  de  la  Cbesia  overo  in  tavola  de  maimo  ;  né  no  | 
appare  ancora  alcuna  teslimonianza  né  de  veduta  né  d'a- 
;  b  per  ciò  che  ciascuna  de  le  dette  prove  bastarla 
Kdl).  L*  atiro  caso  si  è  se  la  Chesia  sarà  arsa  intanto  che  | 
h  3>1  disfatta  per  Parsicciume  sì  che  tutta  sìa  scortecciata; 
altro  caso  si  è  s'ella  sarà  disfatta  da'  fondamenti  e  rifatta 
di  nuovo  Otero  de  ([uelle  medesime  petre  overo  d'ai  tre. 

De  la  heconciliazione  de  la  chesia. 

Per  l'omicìdio  o  vero  per  l'adulterio  la  Chesia  DO  1 
se  (lei  reconsecrare ,  ma  dese  reconciliare;  la  quale  recon-  ' 
Dilazione  pò  fare  el  Vescovo;  ma  per  sinplici  sacerdoti, 

(l>  Cioè  gtùi. 
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ciò  è  che  no  siano  vescovi,  no  se  pò  riconciliare.  Ancora 
se  la  chesia  no  consacrata  sarà  polluta  e  sozzata  de  seme 
d'omo  0  de  femena  o  de  spargemento  de  sangae  si  se 
dei  lavare  co  Paqua  benedetta.  E  questo  se  pò  fare  per 
onne  sìnpiici  sacerdoto.  E  quello  ch'i' ho  ditto  che   la 
Chiesa  si  sozza  per  spargimento  di  sangue  si  s'entende 
quando  sangue  si  spargesse  per  contesa  o  per  cìuffa  che 
fosse  da  uno  a  un  altro  per  grande  abbondanza  no  per 
piccola ,  né  per  lieve  cagione,  ciò  è  se  alcuno  forse  conten- 
dendo co  r  altro  facendo  vista  d'andare  addosso  si  glie  leva 
uno  poco  di  buccia  de  qualche  luogo  co  T  unghia ,  laonde 
n'  escie  uno  picolino  de  sangue  e  spizialmente  quando  colui 
che  fa  questo  no  ha  intendimento  de  trargli  sangae.  An- 
cora se  cadendo  alcuna  petra  overo  legno  de  la  Chesia  ne 
moia  li  alcuna  persona,  overo  se  alcuno  furioso  o  pazzo 
si  getterà  da  alto  overo  per  sua  propria  percossa  sarà 
morto,  a  lora  la  Chesia  si  vorrà  reconciliare.  Ancora  se 
nella  Chiesa  alcuno  sarà  ferito  a  morte  e  poi  moia,  in  casa 
sua ,  li  si  dirà  che  sìa  morto  là  ove  fo  la  cagione  de  la 
morte.  Se  la  polluzione  del  sangue  de  V  omo  o  de  la  fe- 
mina,  s'ella  sia  fatta  polluta  fornicando  overo  adolturan* 
do,  dico  che  per  la  polluzione  fatta  in  sogno  no  è  biso- 
gno de  reconciliare  la  Chesia.  Ma  se  'I  marito  rende  el 
debito  suo  a  la  moglie  overo  la  moglie  al  marito,  o  eglie 
operavano  lì  per  cagione  d' avere  figliuoli ,  per  questi  casi 
se  dei  reconciliare  la  chesia.  E  ancora  per  lo  peccato  so- 
domitico fatto  li.  Ma  per  l'occulta  e  privata  fornicazioDe 
overo  per  P  adolterio  occulto  no  se  dei  reconciliare ,  ma 
per  la  manifesta.  E  ancora  quando  di  ciò  ne  fosse  pub- 
blica fama  overo  alcuno  de  loro  se  confessasse  pubblica- 
mente quello  peccato  essere  fatto  in  quella  Chesia,  a  l'ora 
si  vole  reconciliare.  Ma  perchè  el  sacerdoto  sapia  che  quella 
chesia  essere  sozzata  per  alcuna  cagione  in  confessione  o- 
vero  per  altro  qualunque  modo,  da  poi  che  no  è  manife- 
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Sto  tra  più  persone,  Diente  meno  faccia  PuAzio  de  la 
detta  chesia.  Ancora  doviamo  sapere  che  se  '1  sangue  a- 
scirà  ad  alcano  de  naso  o  de  deto  tagliato  o  in  altro 
modo  e  spargese  per  la  Chesia ,  se  questo  no  adivene  per 
contenzione  o  per  ciuffa  che  sia  fatta  fra  doi  o  più  no  se 
dei  per  ciò  la  Chesia  reconciliare.  Ancora  per  lo  tramu- 
tamento  de  T  altare  o  vero  per  rompimento  de  la  petra 
de  r  altare  no  se  dei  la  Chesia  reconsecrare  tutta ,  ma 
solamente  P  altare.  In  perciò  altre  è  la  consecrazione  de 
Pattare,  altro  è  quella  de  la  Chesia.  Quello  eh' è  ditto  de 
sopra  de  la  petra  de  P  altare  si  se  'ntende  o  vero  che  la 
sia  guasta  a  tutto,  o  vero  che  la  sìa  rotta  malamente,  o 
vero  che  la  congiuntura  sia  commossa ,  la  quale  s' accosta 
a  lo  stipite,  el  quale  stipite  è  detto  legno  o  vero  muro 
co  lo  quale  si  congiogne  la  petra  consecrata.  In  però  che 
nella  congiuntura  spezialmente  se  'ntende  che  sia  la  con- 
secrazione de  l'altare.  Ancora  sappi  che  le  palle  de  Pai- 
tare,  ciò  è  le  tovaglie  e  le  vestimenta  de  Pattare  le  quale 
tene  el  sacerdoto  a  la  messa,  e  corporale  no  se  debono 
convertire  in  alcuno  uso  laicale,  ma  quando  per  molta 
vecchiezza  se  consumano  si  se  debono  ardare ,  e  la  cenare 
riporre  ne  la  Chesia  sotto  del  fondamento  overo  in  altro 
Inoco  sacro  e  onesto  ne  la  Chiesa  acìochè  no  se  calpiste 
co  li  piedi  da  coloro  ch'entrino  ne  la  Chesia.  Ancora  sappi 
che  corporali  no  si  debono  lavare  per  femene,  ma  per 
chierici  bonesti ,  e  senpre  le  tengono  bianche  e  nette ,  al- 
tramenti  coloro  che  noi  fanno  si  peccano  gravemente;  in 
perciò  che  sonno  aiquanti  che  li  tengono  tanto  sozze  i  panni 
nel  quale  involgono  el  corpo  de  Cristo  che  se  vergogna- 
nano  e  averianlo  a  schifo  de  tenerli  tanto  sozze  ne  la 
mensa  loro  laicale. 

y  {CjonXinvLà). 


AL   COMM.   FRANCESCO    ZAMBRINI 


ACCADE^nCO  DELLA  CRUSCA 


DIRETTORB    DEL    PROPUGNATORE 


Nella  pubblica  Biblioteca  dì  Ferrara  tra  i  vari  codici 
importanti  se  ne  conserva  uno  contenente  una  Cronaca, 
la  quale  dal  1347  va  insino  al  1403  o  in  quel  tomo. 
L'autore,  che  si  dichiara  fiorentino,  dice  aver  egli  ristretto 
quanto  si  truova  nel  libro  del  Villani.  Se  la  cosa  stesse 
proprio  nel  modo,  eh'  esso  accenna,  mi  sarei  ben  guardato 
dal  mettervelo  innanzi,  perchè  ne  olTeriste  un  saggio  ai 
lettori  del  vostro  Propugnatore  :  avvegna  che  la  materia 
siffatta  dai  tre  Villani  sia  egregiamente  trattata.  Com'egli 
s' inducesse  a  confessarsi  abbreviatore  del  Villani ,  io  non 
vi  saprei  ben  ridire:  perocché  la  cronaca  di  quei  tre  non 
procede  più  là  del  1363,  e  questa  si  continua  ai  primi 
del  secolo  XV.  Un  tal  fatto  mi  pare  sufficiente  a  rendere 
accettevole  una  simile  scrittura,  la  quale  tra  per  la  sem- 
plicità e  per  V  eleganza  non  può  non  acquistar  grazia  presso 
coloro,  che  amano  il  buono  e  il  bello  delle  nostre  lettere. 
Anzi  mio  gran  desiderio  sarebbe  che  questa  piccola  parte, 
la  quale  ora  se  ne  divulga,  invogliasse  qualcuno  a  pigliarsi 
la  fatica  di  publicareil  libro  tutto  intero,  e  così  accrescere 
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una  nuova  gemma  alla  corona  degli  storici  nostri.  Quanto 
tesoro  giace  ancora  nascosto  nelle  nostre  librerie!  Dopo 
i  Villani,  per  quasi  un  secolo,  ritenendosi  che  la  lingua 
volgare  non  si  porgesse  acconcia  ad  esporre  gli  avveni- 
menti di  questo  o  quell'altro  popolo,  fu  preferito  il  latino 
e  con  quale  vantaggio  lasciamo  qui  di  ragionare.  Questo 
nostro  Cronista ,  oltre  al  riempire  somigliante  vuoto ,  ci 
fornisce  altresì  una  copia  di  voci  e  di  frasi,  che  cerchere- 
sti invano  nei  nostri  reputati  vocabolari,  e  che  pur  tutta- 
via riescono  espressive  e  graziose  d'  assai.  E  a  cui  non 
piacerà  il  verbo  capitulare  nel  significato  proprio  di  re- 
care  a  capitoli,  ridurre  in  tanti  capi,  donde  poi  il  tras- 
lato venire  a  patti  ?  Ma  vedo  già  che  io  entrerei  in  un 
campo,  dal  quale  non  sarei  per  uscire  cosi  tostamente,  e 
che  la  mia  lettera  occuperebbe  allora  maggiore  spazio, 
che  V  aureo  dettato,  il  quale  ò  trascritto  per  un  segno  no- 
vello della  molta  stima  ed  amicizia 


del  tfostro 

Crescentino  Giannini 


Da  Ferrara  nel  Decembre  1873. 


In  questo  libro ,  ci  quale  è  estratto  coq  molto  minore 
brevità ,  che  non  è  in  quello;  cioè  del  libro  o  cronaca  nominata 
volgarmente  e  scritta  di  Giovanni  Villani,  sono  scritte  le  cose 
0  vero  notate  con  sommaria  brevità  le  cose,  se  non  tutte , 
almeno  in  grandissima  parte,  che  sono  state  in  Firenze ,  in 
Toscana  et  altrove,  secondo  che  pariicularmente  e  capitolate 
qui  di  sotto  sarà  scritto.  E  perchè  e  Perugini  avevano  asse- 
diata Cortona,  comincieremo  col  nome  di  Dio  come  e  Senesi 
per  forza  si  la  soccorsono,  e  rubricheremo  in  questo  ogni  co- 
minciamento  di  ciascuno  anno,  e  capitoleremo  le  cose  avve- 
nute in  nelPanno,  come  è  detto,  cominciando  di  Marzo  nel 
1353,  posto  che  questo  primo  capitolo  sia  del  1357,  pochi 
di';  cioè  VII,  innanzi  al  58. 

E  Sanesi  con  la  compagnia  di  Anichino  et  altri  loro  sol- 
dati in  numero  di  MVIII  barbute  a  di'  XVIII  di  Marzo 
MGCCLVII  mandarono  a  soccorrere  Cortona,  la  quale  e  Peru- 
gini tenevano  assediata  con  le  bastie.  I  Perugini  arsone  la  ba- 
stia loro  da  Camuscia  e  ridussonsi  in  nelle  altre  più  forti.  1 
Corlonesi  sentendosi  T aiuto  presso,  arsone  una  altra  ba.^tia 
pur  de'  Perugini,  che  era  sopra  la  città. 

Messere  Andrea  Salimbeni  trattò  di  dare  Castiglioncello 
a'  Perugini  per  fiorini  XIII.  Et  in  sul  fatto  si  pente  e  fugli 
tolto,  e  dato  nelle  mani  de' Sanesi. 

Et  essendo  l'oste  delli  S  mesi,  bene  in  punto,  venuto  presso 
a  quello  delli  Perugini;  e,  non  sentendosi  e  Perugini  potenti 
alla  difesa,  si  partirono  dallo  assedio  di  Cortona,  abbandonando 
ogni  loro  bastia,  salvo  che  quella  di  mezza  costa.  I  Sanesi 
giunti  al'Orsaia  a  di'  XXX  di  Marzo  1358,  misono  in  Cor- 
tona chi  parve  loro;  et  a  di'  XXXI  si  tornarono  in  verso  e 
terreni  di  Siena,  e  cosi  fu  liberata  Cortona  con  vergogna  delii 
Perugini. 

Giunta  la  novella  a  Perugia,  si  levò  el  popolo  a  remore» 
volendo  pure  uccidere  Leggieri  di  Andreotto ,  che  aveva  prin- 
cipiato questa  guerra  e  che  era  capitano  in  nel  campo;  se 


ROQ  che  egli  sì  nascose ,  e  poi  a  pochi  di'  fecie  dì  notte  sua 
scusa  3  certi  maggiori  cillaJìni  e  tornò  in  grazia.  E  misonsi 
io  pillila  e  Perugini  a  veodicjrsi  contro  a'  Sanesi,  e  feciono 

r9  ctpilana  Sinieduccio  da  Saoto  Severino. 
Sci 


Dal  re  d'Inghilterra.  II. 


Aveado  il  re  d' Ingliìiterra  libero  dì  prigione  il  re  Davit 
[  Scojcia,  suo  cognito,  e  volendo  pur  iinco  tare  pace  col  re 
<li  Kr^iicia,  (ece  in  molti  reami  bandire  una  gi-ande  festa  pel 
di'*  «li  ^ulo  Giorgio  prossimo. 


H^  De'  Fatti  d:  Pisa.  m.  ^H 

Tenai-lo  pur  e  Pisani  ei  porlo  di  Talamone  con  le  otto 
gHlee,  come  loccamnio  addietro,  e  non  guardando  e  Fioren- 
tiai  in  spesa  per  vendicarsi  de'  Pisani,  ben  che  ogni  dì'  eglino 
proferaono  pace  con  ogni  vantaggio  e  Trauchìgia,  più  che'  mai 
avessero  e  Fiomiiini  in  Pisa.  Non  di  meno  e  Fiorentini  fe- 
ciono armare  in  Provenza  dieci  galee  e  quaitro  in  nel  regao  > 
e  l'uua  armata  doppo  l'altra  venne  del  mese  di  Marzo,  e  ca- 
ndic  di  ineii;;itanzie.  K  più  tempo  siettcno  da  porto  pisano  .a 
TalaoioiK ,  teneodo  sicuro  el  mare  e  coaducendo  molla  mer- 
calanzia,  e  presooo  uno  legno  de'  Pisani,  e  senza  fargli  altro 
male,  lo  feciono  scaricare  a'Talamone,  e  rìtenneoo  e  Fioreo- 
lini  cinque  guardie,  e  mai  quelle  de' Pisani  ardirono  a  fare 
resislenzìa.  Costò  al  nostro  comune  circa  fiorini  sessanta  mì- 
Ua ,  e  fu  la  prima  armala  che  mai  facesse  in  mare. 

Db*  fkttì  di  Parigi.  IT. 

Il  reggìmeolo  di  Parigi,  die  era  in  mano  di  tre  stati,  per 
operazione  del  proposto  de'  mercatanti,  fu  ridotto  solo  alle  mani 
ddli  bortjhesi,  esclusone  e  baroni  et  e  prelati.  E  per  questo 
el  DalQno  male  contento  Ji'aodò  ad  Orliens. 

Voi.  VII,  Parie  1.  7 


DV  tata  di  Pensi»,  di  Sisu  a  di  Cartraa.  T. 

Mollo  s'  affalicaroDO  e  Fioreatini  eoo  loro  xmbasciadiiri 
per  meiier  pace  Tra  e  Sanesi  e  Perugini,  e  trovarono  e  Sanesi 
bene  disposli  ;  ma  noa  poterono  mni  vincere  la  uUerigta  dHIi 
Perugini.  E  quali  di  nuovo  rìposooo  l'assedio  intorno  a  Co^ 
tona  ;  e ,  fortiflcatolo ,  a  di'  nove  di  Aprile  passarono  in  sa 
quello  di  Montepulciano  con  mille  ottocento  barbute ,  et  u- 
camparonsi  a  Greggiano,  e  la  gente  de*  Saoesi  si  Ktava  a  Tor- 
rìta  alla  difesa ,  e  quali  erano  intorno  di  mille  secenio  barìnlt. 

L'oste  de'  Peniginì.  che  era  a  Greggiano,  richiese  qodlo 
de' Sanesi  di  battaglia.  Anichino  loro  capitano  prese  el  guanto 
et  accetlolia;  ma  non  piacque  a' cittadini  sanesi ,  che  v'erano, 
e  presono  indugio  otto  di'.  1  Perugini,  non  aspettando  el  ter- 
mine, l'altro  di',  a  di'  dieci  d'Aprile,  vennono  colle  schiere 
fatte  presso  alle  mura  di  Toirita  con  intenzione,  che,  se  e 
Sanesi  per  viltà  fug^issono  la  battaglia,  pareva  loro  avere 
racquislalo  loro  onore,  e  sarebbono  venuti  a  pace  con  loro. 

I  S.-iResi  anco  con  intenzione  di  non  combattere  ;  ma  per 
ricoverare  onore,  uscirono  fuori  in  certo  luogo  forte.  E  codk 
dispuose  Iddio,  furono  rotti  e  preso  Anichino  loro  capitano 
con  più  altri ,  e  rubato  el  arso  el  borgo  di  Torrita ,  et  e  Pe- 
rugini si  ritornarono  con  la  preda  e  con  la  vittoria  a  Gr^- 
giano,  et  e  Sanesi  si  sparsono  per  le  loro  terre  a  buona  guardia. 
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ilelii  Perugini y  accozzarono  gente  et  assaltarono  el  borgo,  e 
presono  la  terra  et  anche  rubarono.  I  terrazzani  spauriti  si 
rìdussooo  nella  rocca,  e  mandarono  per  aiuto  alla  città  di 
Castello  et  altri  vicini.  E  T altro  di',  venuto  el  soccorso  da'  Ca- 
faellani,  e  conti  per  paura  abbandonarono  la  terra,  portandone 
la  preda  e  le  ruberie ,  e  parte  di  loro  gente  fu  noorta  fuggendo. 

Be'  filiti  della  fèsta  del  re  d'Inghilterra.  VII. 

Addi*  quattordici  d'Aprile,  appressandosi  el  di'  della  fe- 
sta bandita,  il  re  d'Inghilterra  andò  a  Guindìsora  et  accoz- 
zossi  col  re  di  Francia  a  noangiare. 

Be'  Pemniai  come  feeiono  lega  con  gli  Aretini.  Vili. 

Montata  la  superbia  de'  Perugini,  feeiono  secretamènte 
lega  con  li  Tarlati  d'Arezzo,  per  rimetterli  in  Arezzo  e  pi- 
{aliare  la  signoria  di  Arezzo,  e  questo  si  scoperse  nel  mandare 
a  soccorrere  el  borgo.  Per  questo  gli  Aretini  stavano  in  sollicita 
guardia  eoo  consiglio  et  aiuto  de'  Fiorentini ,  e  tolseno  la  spe- 
ranza di  ciò  a'  Perugini  et  a'  Tarlati.  A  quella  lega  non  fu 
tnesser  Luigi  di  messer  Piero  Sacconi;  ma  àccostossi  con  li 
SanesL 

Cerne  ima  grande  tempesta  venne  in  Firense.  IX. 

Addi'  XK  di  Aprile,  circa  mezza  notte,  venne  in  Firenze 
w folgore,  e  die  in  su  el  c^impanile  dei  frati  predicatori;  e 
1^  in  più  parti  uno  agnolo  di  marmo,  che  v'era  su,  di 
falera  di  braccia  quattro,  che  volgeva  secondo  e  venti;  e 
Haoa  corteccia  del  campanile,  e  fece  danno  in  nella  cap- 
tala maggiore  et  in  nel  dormentoro.  Et  in  questo  tempo  ven- 
^  grandissime  grandini  nel  nostro  contado ,  di  grandezza 
^<^  tanti ,  che  uno  uovo  dì  gallina ,  et  in  altre  parti  venne 
™^giorc 

Della  festa  del  re  d' Ingliilterra.  X. 

(ìRindissìme  feste  e  pompose  si  feeiono  a  Londra  in  In- 
Pllerra,  secondo  l'ordine  dato  pel  di'  di  santo  Giorgio. 


D^  Pengifli  e  SbhmL  XL 

Simeduccio  da  Santo  Severino,  nuovo  capitano  delU  Pe- 
rugini, giunU)  ne)  campo  con  numero  di  duemilia  cavalleria 
assai  fanti  a  pie',  s'  addirizzò  verso  Ghianciano ,  et  arsoM  d 
borgo ,  poi  entrorono  in  valle  d*  Orna  et  arsooo  BoncooTea- 
10  ;  e  venneno  ardendo  insino  presso  al  bagno  a  Vignone.  El  ' 
;■'  lii'  XXVIII  d'  Aprile  venneno  presso  alle  mura  di  %eDa,et 
^liquami  Perugini  vi  si  feciono  cavalieri,  fra' quali  due,  scor- 
rendo insino  alle  porti  di  Sien;i ,  V  uno  fu  preso  e  l' altro  mor- 
to ;  e  con  circa  ceuto  cinquanta  prigioni  et  altra  preda  si  tor- 
narono verso  Perugia  per  la  via  di  Asciano.  El  in  questo  l^ps 
i  Cortonesì  scorsone  intorno  a  Castiglione  aretino ,  Monteccbio 
e  presso  al  Iago  e  1'  Orsaia,  e  presono  circa  ducento  prìgion 
e  preda  assai  e  due  de'  nuovi  cavalieri  perugini. 

El  le^to  della  ehien  Mstn  FarlL  ZIL 

L'ultimo  di'  di  Aprile  l'abate  di  Gnigni,  legato,  mandò 
bando  che  qualunque  cittadino  di  Furll  venisse  a  luì,  gli  sa- 
rebbe perdonato  e  ricomunicata.  E  per  questo  molti  si  fug^ 
rono  di  Furll,  et  altri  si  collorono  dalle  mura,  e  di  nuovo  si 
puose  el  detto  legalo  l'assedio  intomo  a  Furti. 


—  iOl  -^ 


B  lagito  Mrtn  Tufi.  r?. 


Di  ooovo  el  legato  predetto  pose  due  forte  bastie  1iìiòrù0/. 
a  FurD;  rana  tra  Faenza  e  Furi),  e  T  altra  al  ponte  a  ItóAV:*' 
eo,  lira  Furll  e  Cesena. 


IkShL  ptM  fira  al  r«  Laigi  e  la  eaaa  di  Diraoa.  XVL 

Del  mese  di  Maggio  si  fecie  pacie  fra  el  re  Luigi  er  el 
duca  di  Durazzo,  che  fu  cagione  di  levare  via  molte  rubarie 
e  go^re,  che  si  facevano  nel  regno. 

D  re  Luigi,  che  aveva  richiesto  e  baroni  suoi  e  comuni 
di  Toscana  dT  aiuto,  per  andare  in  Provenza  contro  alla  com- 
pagna ,  fu  libero  di  detta  andata ,  perchè  la  detta  compagna 
n'andò  tn  Francia,  richiesta  dal  Dalflno  et  altri  baroni  per  le 
ooTità  di  Francia. 


n  aigmire  di  MéUuia.  XVn. 

Non  ostante  V  assedio  che'  signori  di  Melano  tenevano  in- 
tona a  Mantova  e  gente  contro  al  marchese  di  Monferrato  e 
k  roue  ricevute ,  non  di  meno  per  loro  grande  entrate  ripuo- 
SODO  di  nuovo  assai  assedio  intorno  a  Pavia  con  due  milia 
<^valieri  e  pedoni  assai.  Ma  perchè  i  Tedeschi ,  che  avevano 
^  soldo,  non  gli  servivano  lealemente ,  intendendosi  con  la 
^^pagna ,  che  era  a  soldo  de'  collegati ,  però  cominciarono  a 
<^re  orecchi  alla  pace. 

I  PenigiBi,  eke  murano  all'Onaia.  XVIil. 

I  Perugini,  per  potere  sciemare  la  spesa  dello  assedio 
^i  Cortona ,  del  mese  di  Agosto  cominciarono  ad  afforzare  e 
o^vare  Y  Orsaia  ;  ma  poco  se  ne  curarono  e  Cortonesi ,  perchè 
^aoo  la  montagna. 


;  Tfàtt  pMe  dd  Ogaarì  li  KbUm.  HX. 

.  ■';,'-£ssentlo  stati  circa  tre  anni  in  continua  guerra,  del  rnCK 
..'iA-lHnggio  si  fermb  e  palesò  pace  fra  e  si^ori  di  Melano  (t 

'e  collegali  lombardi,  ciò  furono  e  signori  di  Maotova,  di  Ftf^ 
rara  e  di  Bologna,  il  marchese  di  Monrerrato,  Genova  e  h- 
via ,  guidala  e  condotta  per  messere  Feltrino  Gonzaga  de'  si- 
gnori di  Mantova. 

■1  oonuie  di  PiTia  eoatrt  a  l«n  aigisri.  ZZ. 

Essendo  cacciati  di  Pavia  quelli  di  Beccheria  loro  signo- 
ri ,  di  nuovo  el  popolo  per  consiglio  dato  dal  detto  tirate  Jacopo 
liussolaro  disfece  tutti  e  loro  palagi,  che  non  vi  rimase  pt^ 
ti'a,  e  fecionne  piazza  per  tore  loro  la  speranza  id  tomarri. 

L'autore  parla  dalle  eoM  ocoorM.  ZZL 


E  puossi  questo  anno  chiamare  l'anno  delle  paci ,  che  à 
fecie  quella  del  re  d'Inghilterra  e  di  Scozia,  e  dd  re  d'Io- 
ghilierra  e  di  Francia,  e  del  re  di  Spagna  e  di  Ragona.  e 
dal  comune  di  Vinegìa  col  re  d' Ungheria,  e  da^  signori  di 
Melano  a'  conlegaii  lombardi,  e  dal  re  Luigi  al  duca  di  Do- 
razzo ,  e  da'  Perugini  a"  Sanesi  ;  e  fu  la  terra  abondevole  di 
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occupato  da  certi  ladroni ,  che  rubavano  el  paese  a  modo  di 
compagna,  et  e  ladroni  si  fuggirono. 

I  Saaosi  et  e  Penigini.  XXmi. 

I  Sanesi,  montati  in  sdegno  grande  e  superbia  per  le 
cose,  che  avevano  ricevute  da'  Perugini,  sanza  volere  udire 
alcuna  concordia,  che  si  trattasse  tra  loro  per  T  imbasciadori 
fiorentini ,  mandarono  loro  ambasciata  a  Melano  con  pieno  man- 
dalo, per  avere  da  loro  aiuto  con  grande  pericolo  degli  stati 
di  Toscana,  se  avessono  avuto  loro  intenzione.  Ma  i  signori 
di  belano  non  se  ne  vollono  impacciare  per  la  pace ,  che  ave- 
vano con  li  Toscani.  Il  che  e  Sanesi  del  mese  di  Giugno  sol- 
darcDO  la  compagna  del  conte  Landò,  che  era  a  Budri,  per 
niaiidarla  addosso  a'  Perugini. 

E  Pittili  colle  meroataniie  a  Talamone.  XXV. 

• 

Non  essendo  valuto  a'  Pisani  né  la  lega  del  dogie,  né  la 
Wro  armata  a  levare  e  Fiorentini  da  Talamone,  con  nuova 
^tuzia  mandarono  bando  che  ogni  loro  suddito  potesse  traffi- 
care a  Talamone ,  e  mandaronvi  delle  loro  mercatanzie.  Non- 
dimeno e  Fiorentini  tenneno  sempre  le  galee  a  guardia  del 
©are 

E  Saned  et  e  Perngini.  XXYI. 

Gr  infiammati  Sanesi  contro  a'  Perugini  di  nuovo  presono 
P^  loro  capitano. di  guerra  il  prefetto  da  Vico.  E  non  venendo 
ff^  al  loro  modo ,  uscirono  fuori  con  la  loro  gente  e  con 
duecento  barbute  di  Anichino  di  Bongardo,  et  assediarono 
^1  monte  a  Santo  Savino  sanza  alcuno  frutto,  et  ivi  aspettarono 
b  compagna  et  el  capitano.  I  Perugini  temevano  et  erano  bene 
<iisposti  a  pace;  pure  s'acconciavano  alla  difesa.  • 


Arrota  al  pali»  U  Muto  OisnaiL  ZZTIL 

In  questo  mese  si  fece  in  Firenze  certo  accrescimeoto  6 
arroto  al  palio  di  santo  Giovanni  Battista ,  el  quale  si  am 
a'  di'  XXIIIl  del  mese  di  Giugno. 


El  Dalltno  di  Vlenu,  et  al  popolo  di  Vtxìgi  ì»  muli 

'et  arwno  molto  abittwioBi  di  geitlll  aoBlal  e 

limile  molti  popoli  intomo.  ZXVIXI. 

Il  DallìDo  di  Vienna,  ripreso  nell'  animo  suo  da  sun  motti 
baroni  e  benivoli  della  fuggila  di  Parigi  ad  Orlìens,  tcbu 
presso  a  Parigi  con  alquanti  baroni  e  gentili  uomini  suoi  x- 
^uaci,  e  mandò  in  Parigi  ad  addomandare  die  egli  volen 
parlare  al  proposto  de'  mercatanti  con  tre  compagini.  Lui  n 
venne  con  circa  trenta  milia  del  popolo,  el  Dal&no  per  pian 
non  aspettò;  ma  rilirossi  ad  Orliens. 

Et  innanzi  che  detto  popolo  tornasse  in  Parigi ,  arsooo 
molte  abitazioni  di  gentili  uomini  et  uccisonne  alcuni  e  le  ìon 
fimiglìe  crudelemenle ,  e  cosi  tornarono  in  Parigi  DÌmìd  de' 
gemili  uomini. 

E  per  questo  esemplo  Teciono  el  simile  e  popoli  di  Pi^ 
cardia  e  gli  altri  circumstanti  a'  loro  baroni  e  gentili  uomiai- 
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Del  modo  del  eonime  di  Firense  per  ayere 

denari.  XXX. 

AiFeodo  il  oostro  comune  bisogno  di  denari  per  le  novi- 
udì,  le  quali  s*  apparecchiavano  per  la  venuta  della  grande 
compagna  e  di  quella  di  Anichino  di  Brongardo  ;  e  non  po- 
lendo porre  gravezze  a'  cittadini  sanza  manifesta  guerra  e  per 
\e  discordie,  che  erano  in  Firenze  pel  principio  fatto  alla  par- 
ie, &i  ordinò  per  leggie  che  qualunque  cittadino  prestasse  de- 
m  al  comune,  fusse  scritto  creditore  al  monte  in  tre  tanti, 
che  non  prestava ,  et  avesse  quella  rendita  e  quelli  privilegi, 
che  el  monte  vecchio.  Per  questo  modo  fu  el  comune  sovve- 
nuto da  molti  cittadini,  mossi  più  da  cupidigia,  che  da  amo- 
re, ingrossando  le  coscienzie  ad  usura  infino  alle  vedove. 

La  oompagna  del  conte  Lande.  XXXI. 

La  grande  compagna ,  essendo  in  sul  bolognese,  con  grande 
Mdanza,  del  mese  di  Luglio  mandò  a  domandare  a'  Fioren- 
Hoi  el  passo,  per  entrare  in  Toscana  contro  a'  patti,  che  ave- 
Y»K)coQ  loro.  E  temendosi  della  incolta,  vi  si  mandò  amba- 
^U.coQcedendo  che  passassono  a  dieci  bandiere  per  volta. 


LETTERE  INEDITE 
DI  GARBARES[    ILLUSTRI 
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V. 

ANGIOLO  PELLICCIA 


Nacque  a  Bedìzzaoo,  piccolo  villaggio  Jet  carrarese, 
il  3  Marzo  del  1791.  SliiiJiò  a  Pisa  la  chirurgia  e  la  nt- 
iliciiu.  e  rescn-Uìi  nd  Coniuae  ilei  Borgo  a  Mozzano  per 


jnesm  scopo  (scrive  un  bio;{rarn  di  lui)  si  dette  3  stu- 
I  j&l'e  le  condizioni  de'  suoi  tempi ,  l' avvicendarsi  e  il 
«iccedersi  degEi  avvenimenti,  guardando  alle  cause  da 
ani  veoivano,  e  considerando  gli  en'etti  che  produceva- 
M;  osservò  l'uomo  come  individuo  e  come  membro 
l«)la  società ,  e  ne  studiò  le  aberrazioni  fisiologiche , 
fron  dii^eiungendole  però  dalle  psicotogiclie  ;  guardò  alla 
«ctelà  stessa ,  e  pensò  che  la  prosperità ,  alla  quale 
«ndeva  con  tutti  gli  sforzi,  riducevasi  a  ricercare  che 
ttt»  fosse  la  .salute  pubblica  e  se  potesse  darsi  una 
;>nbblica  i^tiene  senza  essere  informata  da  un  principio 
PBOrale.  A  questo  effetto  scrisse  un'opera  di  lunga  lena, 
che  iiittlolò:  Del  princìpio  moderatore  delta  morale  pub- 
blica e  della  pubblica  salute.  E  questo  principio  lo  fece 
consistere  nel!' indirizzare  le  facoltà  dell' uomo,  le  isti- 
Inzioni  e  le  opinioni  per  via  dell'onesto,  e  i  prodotti 
di  natura  per  via  dell'utile  ad  un  fme,  in  cui  sempre 
Jl  pubblico  bene  col  privato  si  uniscono  (1)  ».  A  que- 
l'opera  ne  few,  in  breve  volger  di  tempo,  tener  dietro 
)U  altra,  che  possono  riguardarsi  come  uno  svolgimento 
B|:gÌore  di  quel  concetto  che  gli  guidava  l'intero  lavoro, 
si  intitolano:  Del  principio  moderatore  dellii  salute  e 
ella  ninnili!  privata,  considerili  iirlli;  iliveist;  classi  e 
indizioni  sociali,  e  Delle  scieii>^i'  m'irunliiir'  sociali;. 

Morì  agli  11  Marzo  del  1863,  lasciando  delP animo 
dell'  ingegno  un'  immagine  fedele  e  durevole  ne'  suoi 
w\,  che  ne  hanno  reso  chiaro  il  nome  e  lagrimala  la 
emorìa. 


(I)  l>oll.PÌBtr«  Stom, Salta  vita  e  mlk  opere  di  Anyrk 
,  itinoino.  tjicca,  Ibiccdli ,  186i;  pag.  10  e  seg. 
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A  Gio.  Baaisla  Olivieri ,  Borgo  a  Mozzano  (1). 

Signore, 

La  di  Lei  pregiatissima ,  ricevala  ìa  data  di  ieri  Ì8 
andante,  mi  ha  sommamente  sorpreso.  E  quando  miì  bo 
io  ommesso  di  denunziare  ammalati  di  genere  petecchidt! 
Siccome  Taccusa  imputatami  dal  Comitato  Sanitario,  per 
l'organo  dì  Lei,  offende  I3  mia  delicatezza  e  l'ossernoa 
che  io  protesto  ai  regolamenti  sanitari,  ragione  vuole  cbe 
mi  si  mettano  in  campo  i  casi  nei  quali  ho  mancato  a  tali 
denunzie;  tanto  piit  che  deggio  e  voglio,  in  caso  di  pro- 
vala ommissioiie,  soggiacere  alla  multa  prescritta  in  pro- 
posito. Che  se  per  avventura  non  fosse  l'accusa  verifio- 
bile ,  io  crederò  che  la  sullodata  Deputazione  di  SaoìU, 
ingannata  da  mendaci  rapporti ,  abbia  prestato  orecchio  1 
dei  malevoli  (dei  quali  non  so  se  sia  piìi  disprezzabile 
l'orgoglio  0  da  compiangersi  l' ignoranza }  nodriti  nel  Me 
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maschera  che  gli  ricopre,  di  vano  terrore  coli' idea  di 
a  malattia,  la  quale  noo  ha  talvolta  esistenza,  che  nel 
OS  della  loro  informe  testa,  o  nel  fondo  di  un  cuore, 
e  ogni  idea  dì  pubblica  salute  è  sommersa  dall'  interesse 
rsonale. 

Gradisco  che  questi  miei  sensi  sian  noti  al  Gomitato 
Qitario.  Nel  caso  pertanto  che  questa  accusa  non  possa 
;arsi  su  delle  prove  di  fatto ,  io  terrò  il  silenzio  del 
alitato  medesimo  come  una  garanzia  di  mia  giustifica- 
rne, e  come  una  prova  del  torto  che  mi  si  è  fatto. 

Mi  creda  ,  Signore ,  pieno  di  stima  e  rispetto 
Borgo,  29  Aprile  1818. 

Di  Lei  devotissimo  servo 
A.  Pelliccia 


2. 


Al  Comitato  di  Sanità  ^  Lucca  (1). 

m 

Illustrissimi  Signori, 

Allorquando  cotesto  rispettabilissimo  Gomitato  giudicò 
ariameote  di  aprire  il  concorso  per  il  Ghirurgo  Vaccina- 
^  di  questo  Dipartimento,  io  fui  cosi  poco  cauto  che 
'bbi  la  dabbenaggine  di  esibireil  mio  nome  al  concorso, 
tollo!  Bisognava  ben  mancare  d'esperienza  per  non  in- 
)riDare  i  motivi  pei  quali  cotesto  rispettabilissimo  Gorpo 
}rale  prendeva  questa  savia  misura ,  dopo  che  io  era 


(I)  È  tratta  dair originale  che  trovasi  nel  R.  Archivio  di  Stato  in 
X»  ocgU  atti  del  Comitato  di  Sanità  dell'anno  1823. 


$Wù,  stau  onilM-a  di  sollecitazioni ,  prumosso  dal  }^ 
Straw  iW  Boijo  a  questo,  il'allronde,  mescliiao  esadm 
l'o'occtiÉau  d»  io  avessi  gettala  su  tutu  i  medici  e  * 
tallisti  iOfietui  Ki  Dipartimenti  delle  varie  Comanili  di 
iHMB»)  Ducala ,  basuva  a  convincermi  che  io  non  poltii 
anr  kx»  Mi  ntgoo  di  Mida.  ir  altra  parte  era  naturai; 
t(»  anxbssg  ad  un  chinirgo,  con  inaudito  esempi» 
s)>aw>uu.  m  «jccinaiore  de^mo  del  suo  antecessore,! 
ca(«K«  tb  haùonrv  sii  slessi  guasti  nelle  braccia  dei  te- 
wn  «tetti  ed  «càtare  le  medesime  ÌDdìgnazioni  nei  loro 
gnulorv  luti»  s' io  nn  en  d' indole  pregante  né  indi- 
iMli>  a  banatv  i  leraN  delle  vesti  a  coloro  che  si  pascono 
■MTaabaMie  di  conferire  «b  impieglii  a  quei  mìsefaiali 
tht  iMMKi  la  detuleua  di  prustrarsi  nella  poirere,  poien 
io  nai  esiier  vaccnahitv  " 
IWIe  Slv  U.  «Lme 
Meo,  il 


I 
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3. 


AUa  R.  Accademia  de'  Filomatiy  a  Lucca  (1). 


Nel  soddisfare  al  debito ,  come  io  fo,  di  presentare 
air  Accademia  il  mio  Mannaie  di  Ostetricia  (2) ,  io  de- 
sidererei che  alcoDO  de'  soci  si  assumesse  il  carico  di 
esamioarlo,  ed  emettesse  quindi  liberamente  il  sao  voto. 
Né  io  ix)sso  dubitare  che  da  confratelli  quai  mi  siete  non 
^  per  uscire  un  giudizio ,  il  quale  dia  lode  scevra  di 
adolazjone,  biasimo  (che  in  più  copia  mi  si  dovrà)  scevro 
da  livore.  Giudizi  di  questa  natura  di  rado  si  ottengono 
fiiorchè  da  Corpi  accademici,  nel  seno  de'  quali  tutte  le 
passioni  tacciono ,  fuorché  V  amore  del  vero  ;  giudizi  di 
<piesta  natura  appunto  son  quelli  che  arrecano  utile  all'arte 
e  air  autore. 

Rappresentare  lo  stato  della  scienza,  raccorre  e  di- 
sporre in  ordine  compendioso  la  teoria  e  la  pratica  tocolo- 
Sica,  tale  è  stato  il  mio  scopo.  La  teoria  del  parto  natu- 
^le  è  esposta  secondo  i  principi  geometrici  di  Gapuron  ; 
beochè  non  ignorassi  avere  Cult,  Riteyn,  Kìliou,  Yelpeau 
presentato  in  aspetto  alquanto  diverso  il  meccanismo  di 
Viesta  funzione  mirabile  ;  ma ,  fermo  come  io  era  nelle 
^^^asàme  dell' ostetricia  francese,  ogni  discussione  che  io 
^essi  fatta  in  proposito  mi  avrebbe  inviluppato  in  qui- 
^  Don  compatibili  colla  natura  del  mio  lavoro ,  ed 
^^ei  forse  tolto  alla  semplicità  e  precisione  geometrica 


(1)  L* originale  é  nelle  mani  del  sig.  DoU.  Nicolao  Gerii  di  Lucca, 
^lettera  non  ha  data,  ma  fu  scritta  nel  1837. 

(i)  Manuaif  di  osleirida  del  dottore  Angelo  Pelliccia.  In  Lucca; 
^^^  tipografia  Rocchi.  1837;  in  8.°  di  pngg.  \Ab. 


—  112  — 
della  dottrina  di  Gapuron.  Il  parlo  per  la  racdi 
rato  da  Meygiier  come  il  piìi  diflìcile  Tra  i  parli  che  tid» 
dono  la  manovra  .  è  riguardato  da'  più  moderai  om 
turale  e  spontaneo:  ma  benché  io  abbia  toccala  di 
controversia ,  e  additata  la  via  più  sicura  per  b  |i 
convengo  die  l'argomento  richiedeva  pìii  partioolarìtl  (k 
io  non  ho  falto.  «  Il  parlo  naturale  dee  avere  p«r  sfqM 
■  di  ricondurre  all'  oriflzìo  uterino  una  delle  estremili  are 
)  dee  del  feto  e  sempre  la  più  prossima  > .  Tale  è  ti  prìi^ 
fipio  che  mi  è  parso  potere  stabilire  in  locolc^  per  h 
manualità  con<iiderata  nel  Tinc  che  si  propone.  E  bende 
iiìun  altri,  che  io  sappia,  abbia  ridotta  la  parie  ntantult 
dell'arte  ad  un  princìpio  sì  semplice,  pure  mi  semln 
esso  scaturire  naturalmente  dalla  pratica.  Ed  è  questo 
principio  appunto  il  quale  mi  ha  condotto  per  maro  i 
scmplicizzare  questa  parte  della  scienza ,  a  riconoscere  ro- 
me arbitrari  ed  inutili  tgnti  generi  di  presentazioni,  a  scu- 
sare le  fastidiose  ripetizioni  in  che  per  necessità  son  cadmi 
gli  autori  oltramontani.  E  questo  principio ,  frullo  ddb 
|iralìca  di  tutti  ì  tempi,  è  qnello  che  io  sottometto  al  pt 
(tizio  e  alla  discussione  de'  pratici. 

Angelo  Peixiccu. 
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rrei  dovuto  H  primo  scrivervi Vi  son  grato  delPav- 

iso  ohe  date  a  me  come  deputato,  e  lo  tengo  come  ud 
rgomeoto  della  vostra  amicizia.  Tutto  ciò  per  altro  non 
ale  a  rimuovermi  dal  mio  proposito ,  che  è  quello  di  fare 
>  gnori.  Qua  venni  con  questa  intenzione  e  in  quella  per- 
evero.  Lo  dichiarai  privatamente  e  pubblicamente  affinchè 
lir  non  si  possa  che  io  prendo  a  gabbo  l'uffizio  commes* 
iOffli.  Amico  mio ,  con  voi  non  ho  bisogno  di  lunghe  glos- 
se, ogni  mestiero  bisogna  impararlo,  e  credo  più  difficile 
tacere  che  parlare  air  avventata.  Di  guerra  non  me  ne 
ìiAeodo;  T emettere  un  grido  automatico  guerra  guerra, 
costa  poco  al  gorgozzale  ;  ma  V  esaminare  la  quistione  in 
tiitti  i  suoi  lati,  credo  assai  arduo  tema,  intorno  al  qu^le 
Qon  azzardei-ei  emettere  giudizio  in  questi  duri  frangenti. 
AggìQQgete  (e  questo  pure  sapete)  che  io  non  sono  atto 
Sila  parola ,  alla  quale  non  sono  stato  addestrato  mai.  La 
m  logica ,  della  quale  sento  di  non  mancare ,  sta  sulla 
punta  della  mia  penna.  Ciò  vi  dico  perchè  da  me  non 
sperino  mai  che  mi  alzi  su  ad  improvvisare  declamazioni , 
e  perchè  mi  manca  V  attitudine ,  e  perchè ,  quando  V  aves- 
^.  aborro  l'ambizione  teatrale  di  comparire.  Educato  alla 
^verità  logica  del  Condii lac ,  del  Romagnosi ,  del  Gioia  , 
i^\  Bollini,  i  quali  (bene  o  male)  medito  e  leggo,  le  for- 
BMililà  parlamentarie ,  vel  confesso ,  mi  nolano ,  almeno  per 
<^. Sento  dei  declamatori,  e  non  dei  ragionatori,  e  non 
^Olendomi  la  forza  e  la  voglia  di  fare  il  dittatore,  mi 
^,  e  volentieri  rimango  ascoltatore  per  imparare  a  far 
D^io.  Ciò  non  pertanto  avanti  di  uscire  di  questo  ballo 
w  Ti  prometto  che  darò  prove  di  sentire  V  importanza  del 
Btio  mandato ,  e  terminarlo  colla   riputazione  di  rappre- 
^tante  fermo,  retto,  coscienzioso,   clamoroso  non  mai. 
Di  ciò  basti. 


Voi.  VII ,  Parte  I. 
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Ura  vi  prego  de'  miei  complimeati  alla  sig.*  Nmiii(l^ 
Vi  pregherei  ancora  a  riverire  distiatameate  il  prtA  P» 
cinelli  (2) ,  che  io  amo  e  stimo  tanto  ;  e  siccome  lo  ìuàà 
un  poco  cagionevole,  bramerei  sapere  come  sta  di  site 

Se  posso  servirvi ,  comandatemi  con  libertà  ;  noi  ■ 
siate  avaro  dei  vostri  caratteri ,  che  mi  saranno  sen^m  » 
ri,  se  vi  rimane  un  ritaglio  di  tempo. 

Intanto  vi  prego  a  credermi  sempre 

Affezionatissimo  amico 
A.  Peluccu. 


Al  Direttnre  delta  R.  Accademia  di  Beite  Arti 
di  Carrara  (3). 

IHiustrissimo  Sig.  Direttore, 

Ko  mai  mi  fti  grato  appartenere  ad  Istituti  Accade- 

inii'i.  .iv-;ni    iiiù    ijrnlu  mi  r  slnln  che  cndi-sli."    n?;pcEUtiìle  ' 
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no,  eoi  Tarmi  Pooore  di  aggreganni  a  quolla 
sia  di  Belle  Arti  qiial  Socio  Oaorario  (1). 
Mio  allamente  grazie  al  benemerito  ed  onorevole 
ademico  (ieir  onore  compartilomi ,  con  lettera 
datala  27  Settembre. 

i  Statuti  accademici  il  consentono,  e  quando 
Direttore,  me  ne  somministri  l'opportunità  ed 
>,  io  verrei,  quando  che  sia,  a  leggere  qualche 
ìa  intorno  alla  nobiltà  ed  agli  ufOcii  supremi 
I  Arti.  Sia  questo  il  primo  argomento  di  mìa 
H  ;  è  il  solo  tributo  che  io  posso  dare  air  Ar- 
ie ha  voluto  onorarmi. 

«a,  illustrissimo  sig.  Direttore,  i  sensi  della  tuia 
a  e  dell'alto  ossequio  con  cui  ho  l'onore  di 

S.  Ill.ma 
•J»,  It  Ottobre  1S53. 

Umilissimo  devotissimo  servitore 

DOTT.   A.   ['ELLIGCIA. 

6. 
Prof.  Cav.  Luigi  Pactni ,  a  Lucca  (2) 
latissimo  Sig.  Cav.  E*rofessore, 

Di  Casa,  9  Luglio, 
ira  lessi,  anzi  mi  Tu  letto,  l'artìcolo  che  Ella 
laciula  far  inserire  nella  Gazzetta  Jlfydica  Uh 

!re  elciio  a  socio  d'onore  il  Pelliccia,  noto  per  l'amore 
icero  che  portava  alla  libertà ,  lu  allo  di  nobile  coraggio 
tua.  Carrara  Irovavasi  allora  sotto  il  giogo  di  Terrò  dì  Fran- 
«cutore  feroce  di  chiunque  nutriva  alTetto  all'  Italia  e  desi- 
I  libera  e  indipendeale. 
lognfo  è  preso  il  DoU.  Nicolao  Ceni  di  Lucca. 
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scana:  né  posso  dissimularle  la  compiacenza,  anzi  la  cn- 
mozione  mista  di  conlentezza  e  di  gratitudine,  che  mi  di- 
sto. Cerio  io  non  poten  trovare  penna  né  più  dotta,  ni 
più  nitida,  ne  pia  coscienziosa  :  ciò  attribuisco  a  mia  grude 
ventura.  Se  scordo  sentimenti  di  bontà  nelle  lodi  non  t» 
ritale  die  Ella  mi  Ah,  scorgo  sagacia  e  bontà  insieme  nelii 
critica,  pcrctiè  mi  avveggo  che  ledi  Lei  crìtiche,  sempre 
urbane  e  sagaci,  muovono  dal  desiderio  che  è  in  Lei,di- 
.screto  amico,  che  io  potessi  fare  più  e  meglio.  Io  le  k- 
cctto  con  tutta  rasscfrn^zione.  Così  Ella  ha  dato  uno  spi» 
dido  esempio  di  vera  crìtica,  ed  io  di  sommissione  iDi 
reità  crìtica;  e  ambedue  una  lezione  ai  crìtici  ignoranti v 
passionati,  e  perciò  falsi,  lo  pertanto  le  manifesto  dì  nnovo 
la  mia  gratitudine,  e  la  mia  conj^ratulaziooe  per  uno  scrìtlo, 
che,  a  chi  ben  intende,  mostra  f^nde  sagacia  e  maestria, 
qnal  è  qnclla  di  olTrire  in  poche  pagine  uno  specchio  Q 
più  lucido  dell'Opera  che  ha  impreso  a  trasnntare;  e  beo 
si  può  dire  che  lo  specchio  supera  l'originale. 

La  prego  di  acrattare  un  esemplare  della  mia  open  (1) 
che  le  mando  come  attestato  di  stima  e  di  gratitudine;  e 
a  crcdenni  ([uale  sarò  sempre 

Di  V.  S.  Ill.ma 


nero  delia  ueposiziODe  aaiia  i^roce,  che  orna  la 
de'  Torlonìa  ìq  S'.  Giovanni  in  Lateraao.  Fu  chia- 
indpe  della  moderna  scultura ,  e  fu  detto  Napo- 
ell'arte,  Fidia  del  gioroo.  Se  i  posteri  non  gli 
ranno  questi  nomi,  gli  resterà  senza  dubbio  il 
aver  saputo  accoppiare  lo  splendore  delle  forme 
pagana  coli' espressione,  la  semplicità  e  la  gran- 
iirarte  crìsliaDa  ;  pregio  che  appunto  notava  ne'  la- 
li  Emilio  Lazzoni  ;  il  quale  del  Tenerani  disse  le 
andò  il  3  di  Gingno  del  1863  -ne  fu  a  Carrara 
al  pubblico  il  busto,  con  molta  valentia  scolpito 
.  Ferdinando  Pelliccia. 


Presidente  della  B.  Accademia  di  Belle  Arti 
di  Carrara  (1). 

Signore , 

graziosa  lettera  della  S.  V.,  ricevuta  unitamente 
inte  di  professore  onorario  di  quella  R.  Accade- 
igeva  una  pronta  risposta.  L'esser  tutto  giorno 
I  di  avere  la  potiza  di  carico  del  Mercurio ,  che  a 
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nome  del  »ig.  Thorwaldsen  le  spedisco ,  è  slato  il  molin) 
<li  tale  ritardo  (1).  • 

Cosa  potrei  ora  dire  di  obbligante ,  che  potesse  il 
parte  etjuivalere  al  cortesissjmo  trailo  ricevuto  da  qwfjli 
illustri  accademici,  che  hanno  vohito,  non  solo  slimare  il 
debole  mio  lavoro  (2),  ma  distinguerlo  d'onorevole  coro 
na,  certamente  tessuta  dall'amor  patrio  di  quel  rispedì- 
bile  Corpo,  e  dalle  sollecitudini  della  S.  V.  tutta  propeDa 
a  trovare  dei  nuovi  mezzi  eccitanti  la  gioveolti  a  lallere 
delle  strade  sublìmi  ?  Altro  non  saprei  dire  :  e  per  que^ 
titolo  io  le  tributo  i  miei  rìn<;raziamenti ,  pregandola  pa^ 
teciparli,  a  mio  nome,  ai  piìi  distinti  artisti,  che  mi  haium 
onorato  e  di  più  favorito  di  giuste  osservazioni  nel  mio  lavo- 
ro,  delle  quali  saprò  trarne  profitto  in  altr' opera,  che  sarò 
ad  inviarle  subilo  che  V  avrò  terminala  (3).  Nell'alto  che  ai 
più  grande  rispetto,  stima  e  venerazione  sono  della  S.  V. 

Roma,  27  Agosto  1819. 

Devotissimo  obbl.*  serro 
Pietro  Tekeraki. 
2. 

Alla  Sig.'  Orsola  Vedova  Desmarais,  a  Volterra  (4). 
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sUoa  a  prò  della  buona Fra  tante  disgrazie  questa 

mi  pare  una  fortuna  da  non  perdersi,  perchè  il  lavorare 
fuor  di  Paese  le  darà  maggior  credito  al  suo  ritorno,  e 
puoi  esser  un  buon  principio  pel  tratto  successivo. 

Ho  sempre  sperato  di  venire  a  rivederla  in  questa 
città,  e  r avrei  effettuato  se  il  lungo  incomodo  della  glan- 
dola sotto  r ascella  non  m'avesse  pregiudicato  ne'  miei  la- 
?orì  y  col  togliermi  tutto  il  tempo  della  Primavera  ;  questo 
ha  fatto  si,  che  ho  dovuto  occuparmi  nel  caldo,  ed  in 
conseguenza  rinunziare  al  piacere  d'un  viaggetto  grazioso. 
Non  dubiti  però  della  mia  promessa,  che  verrò  a  vederla 
qnesl^  altro  anno  sicuramente. 

Le  notizie  di  mia  salute  sono  ottime  ;  già  stavo  bene 
aocbe  alia  partenza  del  Sig.  Leoncini,  da  cui  avrà  saputo 
il  doloroso  seguito  del  mio  incomodo ,  motivo  per  cui  ri- 
sparmio di  scrìvergliene.  Mi  farà  grazia  di  salutarlo  distin- 
tamente, unitamente  alla  sua  Sig.  Madre,  e  pregarlo  se  le 
vuole  pagare  i  quattro  ultimi  mesi  fino  a  tutto  Settem- 
bre, che  io  li  rimborserò  subito  a  chi  mi  verrà  ordinato , 
oppure  a  lui  stesso  al  suo  ritorno.  In  caso  diverso ,  in 
questo  momento  io  non  avrei  mezzo  di  rimetterle  questo 
ianaro,  e  rimetto  perciò  a  Lei  T  incarico  di  trovarlo. 

In  Carrara  parlai  con  M.  Heuveme  del  suo  quadro 
4  Parigi.  Esso  mi  pare  sempre  interessalo  per  Lei ,  e 
spero  che  alla  fine  riuscirà  nell'intento  di  fare  acquistare 
tota  quadro  al  Governo.  Per  tale  effetto  io  ho  parimenti 
HAeressato  persona  in  Roma  che  ha  buona  amicizia  coH'at- 
taale  Direttore  del  Museo.  Devo  farle  ancora  molti  saluti 
P^ parte  della  signora  Clementina,  de'  miei  genitori,  della 
Umetti  di  Luzier,  ma  come  sono  stagionati  per  mia 
pigrizia  ho  rossore  a  farglieli ,  e  piuttosto  la  prego  di  scu- 

Me  1813 ,  (il  maestro  del  Tenerani ,  il  quale  riconoscente  alla  sua  me- 
^t  diede  e  conserfò  alla  famiglia  di  lui  una  mensile  pensiono. 
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«are  sì  enorme  mancanza.  Ella  mi  risponderà  che  anipn 
siamo  alle  solite,  e  che  è  an  abnsarsi  della  bontà  Ù 
gente  ;  ma  io  non  me  n'  abuso ,  è  proprio  mancana  i 
tempo.  Del  resto  mi  comandi  e  mi  creda  sonpre  costali 
amico  della  sua  famiglia ,  che  saluto  infinitamoile  e  noe 

suo  aff.mo  servo  ed  amia 

Pietro  Tenerani. 

P.  S.  Mille  saltiti  a  suo  fratello. 

3. 

Ad  Mesmnilro  Triscornia ,  a  Carrara  (I) 

Si};.  Aleitsandro  amico  pr^tissimo, 

Roma,  9  Dicembre  1837. 

Mi  Insingo  di  avere  pienamente  adempiuto  al  rostri  . 
desideri ,  o  ni  doveri  di  mia  coscienza ,  con  avere  aflldalo 
al  celct)re  sii;.  Polettì  la  direzione  nello  studio  dì  archi- 
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di  on  eccelfonte  carattere.  Esso  mi  ba  promesso,  Iri 
I  d(!l)a  iHtoiia  amti'.ixia  che  pa^sa  ira  noi ,  ài  prestarsi 
hlto  potrà  in  viintai^gio  di  vostro  nipote ,  massimamente 
Tscorgerà  in  lui  buon  in^ei^iio  a  buona  volontà  dì  slu- 
diire.  In  questi  {^omi  si  fisserà  ancora  il  maestro  di  ma- 
tematiche, il  (piale  cominciando  d^lle  prime  nozioni  lo 
istruisca  nelle  dottrino  indispensabili  per  V  architettura. 
Sarà  poi  mìa  cura  particolare  d'invigilare  ai  suoi  progressi, 
iorormandomcue  continuamente  dai  rispettivi  professori; 
come  non  mancherò  altresì  d'infiammarlo  allo  studio  ae- 
do non  restino  deluse  le  buone  speranze  de"  suoi  ottimi 
genitori  e  di  Voi,  clic  tanta  cura  vi  prendete  di  lui.  Mi 
è  inDnitamenle  grato  questo  vostro  comando,  per  avermi 
così  aperta  via  a  sperarne  degli  altri,  che  desiduro  ondo 
aver  luogo  di  dimostrarvi  la  mia  stima  ed  amicizia,  colla 
qoalc  intanto  ho  il  piacere  dì  conrermarmi 

giostro  afT.mo  servo  ed  amico 
Pisxao  Tbmbumi. 
4. 
A  Vittoria  Triscornia ,  a  Carrara 
Pregiatissima  Signora, 

Roma,  21  Dicembre  1839. 

Id  sonito  di  qnaato  le  Teci  dire  da  mio  fratello,  debbo 
pvtedparte  la  consolante  notizia  che  il  suo  figlio ,  sig. 
GinstìDo,  non  è  affetto  da  malattia  che  possa  indurre  ti- 
more alcuno  ;  giacché  avendo  inteso  il  parere  di  uno  dei 
primari  professori  di  medicina  sopra  quelle  indisposizioni, 
che  il  suo  figlio  medesimo  accasava,  mi  ba  assicurato  che 


i 
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ìt  male  è  cagionato  da  un  reuma  non  cu^to,  e  che  on, 
mediante  una  cura  cbe  gli  ha  prescrìtlo ,  io  poco  ttflfi 
può  liberarsene. .  Viva  dunque  tranquilla ,  e  conti  pm 
sulla  mia  premura  in  far  si  che  il  sig.  Giastino  si  ngà 
a  Torma  di  quanto  il  medico  li  ha  suggeriio:  b  appr» 
so,  bisognando,  non  mancherò  ancora  di  ^oerìa  iidr 
mata ,  appagando  le  amorose  cure  materne. 

lo  questa  circostanza  mi  è  grato  aagararle  ogni  41» 
sìbilo  prosperità  per  le  imminenti  feste  e  dqovo  «obo. 
Sulla  sincerità  de^  miei  voti  non  vi  è  luogo  a  doMare, 
mentre  Ella  sa  quanto  siano  le  obbligazioni  Terso  b  oa 
Triscornia ,  e  quindi  può  argomentare  quale  è  la  mia  gn- 
titudine.  Riverisca  da  mia  parte  il  suo  sig.  Consorte  ed  il 
suo  Cognato,  insieme  a  tutti  di  sua  casa,  e  mi  credi  ad 
ogni  prova 

Il  suo  obbl-mo  serro 

Pierao  Teherani. 


Al  Prof.  Adeodato  .Valalesla,  a  Modena  (1). 


^  .     ♦ 
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lastre  Accademia,  che  riguardo  come  di  mia  patria.  E 
sono  io  prima  compreso  di  gratitudine  somma  verso  la 
Sovrana  Clemenza  per  essersi  degnata  munire  di  sua  ap- 
provazione r  atto  de'  Signori  Accademici ,  a'  quali  pure 
professo  particolare  riconoscenza.  Mi  compiaccio  nel  tempo 
medesimo  che  lo  stesso  onore  sia  stato  conferito  al  sig. 
Obici  meritevolissimo  di  tanto ,  il  quale  ha  fatto  ben  pa- 
lese il  suo  valore  nell'arte  colla  bella  statua  del  soldato 
ferito,  che  ha  mandato  a  Modena. 

Prego  ora  la  S.  V.  Ill.ma  di  volere  in  mio  nome  ren- 
dere i  più  cordiali  ringraziamenti  agli  illustri  Accademici  ; 
ed  Ella  in  particolare  li  gradisca  per  sé ,  ed  anche  per  le 
cortesissime  espressioni  e  prove  di  bontà  ed  amicizia  che 
b  osato  nella  sua  pregiatissima  lettera. 

Si  degni  ancora  ringraziare  V  egregio  sig.  Segreta- 
rio, credendomi  con  sensi  di  alta  stima  e  di  vera  amicizia 
Di  V.  S.  IILma 
Roma,  14  Giugno  1843. 


Dev.mo  ed  oss.mo  servo  ed  amico 
Pietro  Tcnerani. 


6. 


Mio  scultore  Santo  Varni,  a  Genova  (1). 


Stimatissuno  Signor  Professore, 

Avrei  desiderato  servir  subito  V.  S.  Ill.ma  col  man- 
^le  la  Madonnina  richiestami  :  ma  non  era  in   grado  di 


(1)  Di  questa  e  della  lettera  che  viene  appresso  mi   favori  corlese- 
^''^eopia  il  valente  scultore  al  quale  sono  iodirizzatc. 
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farlo  percliè  nessuna  ne  ho  presso  di  me.  Feci  qnali 
bozzetto  per  una  principessa,  die  lo  donò  alle  ìtòiaàt 
dette  del  Sacro  Cuore.  Queste  ne  fecero  fare  pareedii 
copie  che  si  diviil<,'Hrono,  e  vennero  in  mani  deTonubi 
lucchesi,  che  a  forza  di  riprodnrle  sono  appeni  nonoi» 
bili  dalle  prime.  Non  bo  creduto  bene  mandarle  di  q» 
ste,  ma  ho  fatto  fare  delle  premure  presso  le  Uontti 
per  averne  una  delle  prime  per  ricavarne  la  rormi,  i 
die  non  hanno  voluto  acconsentire  per  timor  di  duief- 
giarle;  tuttavia  non  dispero  di  persuaderle,  e  se  rinsàrì. 
mi  farò  un  pr^io  di  servirla. 

In  quanto  alli  gessi  d'una  qualche  mia  open.tk 
V.  S.  IlLma,  per  sua  gentilezza,  mi  richiede  per  l'eqn- 
sizione,  mi  rincrese  di  doverle  dire  che  non  ne  esista  i 
cuna  forma,  avendo  solamente  quelli  che  lùsognano  (W 
il  mìo  studio.  Credo  però  che  non  mancherà  occasjooe, 
cb'  io  possa  in  seguito  questo  suo  desiderio  appagare. 

Mi  compiaccio  d'aver  fatto  la  soa  rispettabile  cono- 
scenza, e  la  ringrazio  d'avermene  dato  occasione  coIVìd- 
dirizzarmi  la  sua  gentilissima  lettera,  che  mi  offre  il  bene 
di  potermi  dichiarare  con  stima  sincerissima 
Di  V.  S.  ID.ma 
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rfBrirsi  quindi  in  Roma  ho  pregato  di  presentarsi  a  Lei  per 
ritirare  con  la  soa  assistenza  qaei  due  pezzi  di  vello  cre- 
ilo della  Cina  di  color  rosso,  che  in  sua  compagnia 
acquistai  costà  in  Porto  Franco.  Voglia  pertanto  esser 
compiacente  di  avere  questo  incomodo,  per  cui  io  lo  rin- 
fraaio  anticipatamente. 

Memore  poi  delle  cortesie  che  Ella  mi  usò  nel  mio 
breve  soggiorno  a  Genova,  desidero  che  si  avveri  quanto 
ni  racea  sperare  della  sua  venuta  in  Roma;  ma  oramai 
essendo  scorso  un  anno^  non  dovrebbe  indugiar  più -a  ve- 
nire. Voglia  fare  i  miei  complimenti  alla  sua  signorina,  che 
Elia  ebbe  la  bontà  di  farmi  conoscere  pochi  momenti 
prima  della  mia  partenza.  Mi  onori  de'  suoi  comandi  in 
tatto  che  valga  a  servirla,  mentre  con  sincera  stima  mi 
pregio  d'essere 

Suo  Dev.mo  Servo  ed  Amico 
P.  Tencram. 


8. 


.1/  Marchese  Ferdinando  Canonici,  a  Ferrara  (I). 


Koma.  7  Maj.^gio  iSoO. 

Sig.  Mnrcliese  [»n'gialissiiiio  Amico. 

.Mi  ili<piart»  (li  non  aver  |)()liito  prima  il*  ora,  a  ca- 
;ji.ni'*  (li  salute,  rispondere  alla  sua  carissima  dei  22  p.  \). 
So'ii»  in'»lto  sofldi^fatlo  chi'  la  mia  proposta  U.»  >ia  piaciuta, 
pfirliè.  com' Klla  mi  dice .  conosceva  già  per  fama  il  Re- 


ti) f/ori?in;il«*  ^i  ron^rrvn  |urx>o  il  [>roff<M»n'  LropoKIo  Wootm]  di 
r(iritr»'iMi.>li. 
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velli  e  per  la  litografia,  che  ha  presso  di  Lei,  del  pvfft 
(Il  Colombo  e  T America,  che  gli  ha  fallo  onore.  Biiaai 
danqae  anche  per  saa  convinzione  bene  affidato  il  mo» 
mento  che  si  desidern  dal  sìg.  GuUnelli,  e  sono  persBM 
che  il  Hevelli  corrisponderà  air  aspettazione.  Io  qnanloi 
me,  trattandosi  di  artista  che  si  è  levato  in  certa 
zione,  credo  indelicato  Ingerirroi  nel  t»zzetto,  teineodi 
possa  risentirne  il  suo  amore  proprio:  onde  io, 
per  il  meglio  della  cosa,  crederei  più  conveniente  che  li 
direttamente  gli  comunicasse  il  concetto  che  si  TDOk 
espresso  nel  monumento,  per  averne  prima  il  boizellOi 
e  poi  risolvere  sull'oggetto.  Approverà  Ella 
la  ragione  che  m'  induce  a  suggerirle  tutto 
spero  non  vorrà  supporre  eh'  io  Io  faccia  per 
dal  darle  l'idea  richiestami,  mentre  beo  volentieri,  quo- 
tanque  pieno  d'occupazioni,  mi  presterei  a  serviria. 

Ripetendole  sempre  il  mio  desiderio  di   essere  odo- 
rato de' suoi  comandi,  mi  confermo  con  la  pili  alta  stira 

Suo  devotis^mo  servitore  ed  amico 
l>.  Tenerani. 
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grave  apprensione  nel  vedermi  giungere  una  lettera  da 
Lei,  temendo  in  salle  prime  non  mi  annunziasse  qualche 
iftfaasta  notizia.  Ma  poi  avendola  scorsa,  mi  sono  posto 
in  piena  calma,  poiché  Ella  mi  assicura  che  la  malattia 
di  mio  fratello  è  di  un  indole  assai  benigna,  e  che  presto 
dovrà  cedere  ai  rimedi  delP  arte  ;  e  tanto  più  io  lo  spero 
poiché  il  mio  fratello  ha  la  fortuna  di  essere  da  Lei  as- 
sistito, che  aireccellenza  nella  professione  aggiunge  le  cure 
amichevoli  per  la  particolare  benevolenza  a  suo  riguardo. 
È  inutile  pertanto  che  io  glielo  raccomandi,  essendo  in 
co^  baone  mani.  La  pregherò  soltanto  di  dire  a  mio  fra- 
tello di  scrìvermi,  subito  che  é  in  grado  di  farlo,  accu- 
sandogli intanto  che  io  ho  ricevuto  una  sua  lettera,  alla 
qoale  darò  risposta  quanto  prima. 

La  ringrazio  dell' incomodo  che  ha  avuto  di  scrìvermi, 
e  profitto  di  questa  circostanza  per  rinnovarie  i  sensi  della 
mia  sincera  stima,  colla  quale  mi  pregio  di  essere 
Roma,  10  Luglio  1861. 

P.  S.  La  prego  de'  miei  ossequi  all'egregia  sua  Signora. 

Suo  devotissimo  servo  ed  amico 
P.  Tenerani. 

10. 


Al  Sindaco  di  Carrara  (1). 

Onorevolissimo  Signore, 

Dal  gentilissimo  foglio  di  V.  S.  Ill.ma  dei  19  del  ca- 
dente mese,  recatomi  dal  Sig.  Lucchetti,  ho  appreso  con 


(ì)  Anche  di  questa  lettera,  che  si  trova  nell'Archivio  Comunale  di 
,  o*ebbi  copia  dalF  ottimo  amico  mio  conte  Giuseppe  Tenderini. 
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véro  piacere,  die  presto  si  verrà  ad  attuare  la  deli 
zione  di  cotesto  Municipio  per   la  erezione  di   nn 
mento  alla  chiara  memoria  del  nostro  illustre  concitladi»' 
Pellegrino  llossi. 

Nel  ringraziare  la  S.  V.  della  grata  notizia.  Le  sof 
giungo  in  quanto  al  desiderio  esternatomi  dì  avere  il  mo- 
dello (Iella  stntua  del  Rossi  ria  me  scolpito,  che  ioni 
trovo  in  ciò  altamente  onorato,  e  fortunato  altresì  di  pois' 
concorrere  alla  bella  impresa:  onde  c^n  mia  molta  sod- 
disfazione metto  quel  mio  lavoro  a  disposizione  di  S.  V. 
degno  Rappresentante  de!  nostro  Manicipio.  E  non  so 
dirle  quanto  io  lo  faccio  di  buon  grado,  anche  per  la  rt 
gione  di  far  cosa  grata  al  mio  Paese,  che  amo  sempn 
caldamente ,  e  per  così  rendere  un  omaggio  di  veneraikw 
a  Colui  che  mi  onorò  delia  sua  particolare  amicìzia  e  be- 
nevolenza. Una  considerazione  però  non  posso  a  meoofi 
sottoporle,  appunto  pel  grande  interesse  e  zelo  che  bd 
in  questo  altare,  cioè  che  il  modello  della  strina  da  m 
eseguita,  è  stato  così  fatto  per  essere  collocato  nella  sai) 
di  una  villa  di  un  particolare  amico  del  Bos5J.  onde  i» 
scelto  quell'  atteggiamento  di  famigliarità,  non  troppo  fivse 
a  mio  parere,   convenevole   per    un    monumento.  RÌOetb 


Il 


iCtìiBcniiic  fh'io  a  Voi  dia  notizia  d'alcuno  osserva- 
da  me  fatte,  intonto  alta  ben  conosciuta  novella 
)po  di  Poggio  Bracciolini,  nella  quale  si  raccontano 
fine  delle  guerre  Tra  Francesi  ed  Inglesi.  A  Voi 
ti  debito  siano  indiritte  come  quegli ,  cbe  già  avendo 
due  bibliografie  dei  novellalori  italiani  giusta- 
laidale,  or  siete  all'opra  per  regalarne  agli  stii- 
to  ai»  s«rtìnd.i  sl-impa  di  mollo  aiigumentata,  e  adorna 
di  nnora  enidixione.  lo  mi  sono  andato  argomentando 
Sllwsi.  die  riuscirete  peritissimo  giudice  nell'' osservare 
■  il  mio  dire  va  a  seconda  della  buona  critica;  e  questo 
wra  uiandio  a  suggellare  vieppiù  la  nostra  amirizia. 

Il  d).  signor  Filippo  Polidori,  che  la  repubblica  let- 
telris  riiBjfiange  tuttavia,  nello  Avvcrlimcnlo  preposto 
lite  (Ine  Vite  ili  Pipn  Spam,  I' una  delle  quali  volta  in 
ÌMiuM  sul  perduto  lesto  d' Jacopo  di  Poggio  Bracciolini  (1), 
èiasrst  eoo  larghezza  della  novella  pubblicata   in  prima 


(1)  Mk  Star.  Uri 
MIV.takL 


).•  Ser.  T.  IV.  p.  119  e  scgg. 
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dal  Molini  sotto  titolo  d' Incerto  (1),  poi  col  nome  del  suo 
autore,  Jacopo  di  Poggio,  dal  eh.  sìg.  Boogi  (2),  il  qnile 
scoperse  che  una  stampa  dì  questa  scrittura,  era  sui 
ratta  nella  tipografìa  del  Doni  nel  1Si7.  Accenna  il  Polt- 
dori  tre  codici  della  Magllabechiana ,  or  Nazionale,  ore 
pur  trovasi  cosi  fatta  Darrazione,  ed  uno  della  IUccif- 
diana  nel  quale  la  si  dichiara  per  ia<Mpo  di  me»,  po/i 
tratloiia;  qaeilo  end.  fu  scritto  per  mano  di  an  Niccolò 
d' Antonio  degli  Allerti  nel  1475.  Egli  ebbe  anche  tcd- 
tura  di  trovarti  pur  nella  Maglìabechiana  un  ms.  del  sec 
\V[  coiilencnte  il  racconto  latino,  innanzi  al  quale  leggeà 
una  lettera  dell'autore  die  cosi  incomincia:  Quod  me  n- 
ijasli,  Oirole  generose,  inlcr  mullas  oc  vartas  curai  buoi 
milier  efferi,  siibtluxì  me  tantisper  ttegoltis  meis,  dum  liM 
lalinam  histmiam  iUam  reddere ,  quae  ab  indoclo  homm. 
nescio  quo,  infi/ile,  atque  indocte  lilteris  tradita  fwrat. 
In  cipo  ad  essa  di  mano  del  Senatore  Carlo  di  Tommiso 
Stroiizi  liannovi  le  parole  seguenti  :  Jaco/K)  dt  Mesier  Pof 
gin,  Origine  della  guerra  fra  Franzesi  et  ìnghUesi.  L'fr 
gri'gio  editore  segue  argomentando  in  questa  guisa:  *  A 
»  me  veramente  si  fa  duro  a  credere,  che  se  il  Braccio- 
li lini  fosse  stato  T  autore  della   novella  attiibuitaglì  vo- 
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scovrire  se  allo  stesso  Carlo  è  dedicata  la  italiana  come  la 
Ialina  esposizione,  se  lo  Strozzi  siasi  ingannato  nelP  apporre 
al  cod.  il  suesposto  titolo,  o  se  la  latina  anziché  dal  Brac- 
ciolini sia   di  alcuno  suo  emolo  di  parte  medicea,  che 
freswnesse  parlar  di  lui  (in  ispede  dopo  il  patito  sup- 
joXizio)  con  quelle  bugiarde  fnèscio  quoj  e  supei- 
Vomente  ingiuriose  parole. 

Ma  tntte  queste  dubbiezze  spariscono,  secondo  parmi, 
ore  si  osservi  che  la  tante  volte  rammentata  versione  la- 
tina^ non  è  se  non  V  opuscolo  del  notissimo  Bartolomeo 
Fazio  della  Spezia:  De  Origine  belli  inter  Gallos  et  Bri- 
tannos  Historia  ad  Carolum  Ventimilium;  di  guisa  che 
autor  della  volgata  è  fuor  dubbio  Jacopo,  come  ne  fanno 
fede  i  Mss.  citaci  dal  Polidori,  e  quello  lucchese  esem- 
plato dal  eh.  Bongi. 

Non  voglio  io  qui  noverare  gli  autori,  che  ragionando 
dei  Fazio  toccarono  di  questo  suo  lavoro,  che  ne  trove- 
wle  notizie  bastevoli  nelle  Disseriazioni  Vossiane  del  ce- 
lebre Zeno  (1),   e  nella  Vita  che   P  eruditissimo  Abate 
^us  prepose  all'operetta  De  Viris  illustribus  del  nostro 
Jtttore  (2),  ben  dirò  che  secondo  il  P.   Niceron  non  è 
vesta  scrittura  inedita,  come  volle  T  Olivieri  nel  suo  li- 
Jw  del  quale  parlerò  fra  poco,  poiché  e'  cosi  ne  scrive  (3)  : 
ftlte  histoire  qui  est  fort  curieuse   a  élé  publié  par  M. 
fiwmsaf  dans  ses  additions  a  la  Bibliotheque  de  Ciaconins 
(p-  9S3);  della  qual  cosa  io  testé  ho  potuto  accertarmi , 
wofroolando  questo  libro  acquistato  di  fresco  dalla  no- 
stra biblioteca  ;  opera  bensì  assai   rara ,  spezialmente  per 
on  curiosa  vicenda  tipografica  che  le  toccò. 

Alcune  copie  manoscritte  tuttavia  ne  vanno  attorno. 


(1)  Tom.  !.•  p.  67. 

(2)  p.  XXXXIII. 

(3)  BleiDoires  poiir  servir  a  V  hisl.  dcs  Ilommes  111.  T.  XXI.  p.  322. 


i 
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ed  una  havvcne  eziandio  io  questa  Biblioteca  Utùrersilt 
ria,  come  potrete  vedere  nel  libro  d'AgosUoo  OliTÌeri  ifr 
litolato  Carte  e  Cronache  manoscritte  per  la  Storia  Gt- 
novese  esìstenli  nella  Biblioteca  detta  R.  Università  U- 
gnre  (1)  :  e  poicliè  il  Ms.  è  quivi  citato  con  ittesattem, 
piacemi  descriverlo  brevemente  =  Sala  Mss.  B.  II.  li.  = 
Cod.  Cart.  del  Sec.  XIX  in  fol.  picc.  carattere  corsiM  di 
pagp.  1G2  —  contiene  —  1."  Bartholomaei  Farij  de  Betkt 
Veneto  Clodiano  ad  Joannnm  Jacobom  Spionlam  Liber 
(png.  1-102)  —  %"  Jacobi  Bracelli  ad  Revum  Patrem 
Ludovicnm  Pisanum  Ordiiiis  Praedicatorum  libelius  de 
Genuensibus  Claris  (pag.  103-124).  —  3."  Bartholom» 
Facìj  ad  Caroliim  Vintimiliiim  de  Origine  belli  ìnlerGalios 
et  Britannos  Ilisloria  (pag.  12i}-l(ì2}.  —  11  copiatore  (fi 
qucslo  Cod.  si  mostra  ignaro  della  lingua  Ialina,  [MHcbè 
vi  si  veggono  non  pochi  errori,  e  mancamenti  di  parole 
necessarie  alla  retta  sintassi. 

Adunque  io  dicea  tolto  ogni  dubbio  posto  ìnnann  àA 
Polidori  suìr  autore  dei  due  testi,  e,  aggiungo  ora,  snila  toro 
priorità,  sapendo  che  il  nostro  Fazio  morì  nel  1456,  come 
eruditamente  chiarisce  lo  Zeno  (2)  ed  il  Mchus  (3),  meolre 
1  buone  ragioni  |)rova  il  MolJdi  nella  prefazione  alla  5 
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'olìdori)  0  vogliam  dire  leggenda,  la~qairé~ 
1  in  pessima  Toima  e  d'ordine  e  di  stile,  se  ne 
I  per  le  mani  di  lutti .  com'  era  ed  è.  anche  oggi 
istorie  di  sifTalta  ragione,  e  che  il  Fazio  a 
rentimiglia  in  latino  rabbia  ridotta. 
Noti  ù  dunque  esatta  la  noia  scrìtta  dallo  Strozzi 
sol  Cod.  Magliabechiano ,  sui  quale  si  dovrà  in  quella 
fece  porre  il  nome  del  vero  autore:  e  quanto  alla  espo- 
auone  volgare  aggiusteremo  piena  fede  al  Ms.  Iticcardìano 
<cbe  la  dice  iradotia,  maggiormente  poi  perchè  questo  Tu 
KTìUo  vivente  il  Braa'iolinì  (morlo  impiccato  11  26  Aprile 
1478  per  la  parte  che  prese  alla  congiura  de'Pazzi).  e  sol 
S  11  fi  anni  dopo  l'epoca  nella  quale  Terisimilmeuie  fu 
delUUi  la  novella. 

K  cosi  è  per  lo  appunto,  che  che  ne  dica  il  Bracciolini 
De)  suo  proemio;  e  qui  per  non  dilungarmi  in  soverchie 
parole  e  per  fere  ognun  capace  ne  reco  un  brano,  tra- 
saiveodo  il  conispondente  volgare  dalla  edizione  lucchese  : 

TtUff  haec  Uef/ni  Opfima-  In   questo    lempo   ì    baroni 

te»    Rfijtm   adewU  ,   ntque  del  l'egno  andando  a   visitare 

arant,  ut  dcnuo  rtxorem  ca-  il  Re,  lo  pregaroiio,  che  vo- 

fnaf ,  qtio  aliquem  ex  se  vi-  lesse  conlent^irglì  di  ripiliare 

riiis  sfxtM    Tplinqunt,   qui  donna,  acciocché  morendo  sen- 

rum   rcynatunim   sii,  za  legittimo  successore,  il  loro 

ytiotuam  alì/ir  aiit  ad  fot-  regno  non  s' avesse  a  dividere 

ntU   ad  exlraneum  per  cercare  re  per  regno.  A' 

Segem  regnum   sii  perven-  [|iiaii     Adovardo    rispondendo 

ijuihus    Edoardits  benigoameete ,  disse:    la   loro 

pìaeide  respondit,    koncs/a  proposta    essere    boneslissima 

^iSemasf  pefi.H  taliaerga  et  insta,  et  assai  esserli  grato 

te  animi  fignifìcationem  sìln  nel  suo  dolore  intendere  ìl  buon 

JHCnmlamrase.cf>am  animo  di  lanli  signori   inverso 

im  ìudit  suo  :  cacterum  prò-  la  sua  Maestà.   Ma   liavendo 

misiSM  Itegiuae  morlmif ,  se  promesso  alla  moria  Reina,  et 

subducturum  uxorcm.  con  giuramento  olililtgatosi,  non 

Ì4Ì  qmu  eius  nobitifalem,  pigliare  nuova  moglie,  se  non 
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ff  tìccorcm    exapqiift,  nlqne  una  simile  iu  ogni  parte  a  hi. 

jitreinriutiln  aff'trmasset  ;  si  non   ioiondemlo  coolraffire  il 

ii/ifur  qiiam    illì  rcperìant  gìuramEnlo  come  cosa  deiesU- 

jxtrein.  se    eornm   volmitati  bile    ìu    qualunclie    vilissime 

iib-ftcu1umm,aUoqHÌn  secoHr  nomo,  non  che  in  un  principe; 

tm  jusjiuaiulum  non  factii-  da  lioi'a  innanzi,  se  si  tìdavoos 

rimi,   quoti    id    turpe    Re-  di    trovarne    una,   che   seoa 

f/i'ie  Mnvstttti  ducerei.  UH  rompere  la  feiìe  potessi  pigtiirc, 

sfiiiim  cognita  Regis  voìiin-  volunlieri  gli  contenterebbe  II 

tfite,  ìegatos  in  diversas  or-  pei'cliè   inlesa   la   volontà  del 

l/is  terrarum  parie-i  luittunt  Re,    subito    mandati     segreti 


qiti  qnaeranf,  ««  ulla  re- 
jifriri  qncat  iis ,  quìbu>i 
dui  doctilius  praedUa.  Le- 
ijiili  perifjrata  onnii  Gallia, 
][iapa>iin,  ac  Geriwtiiia  ciim 
H'dìniii  qiialis  quaertbant  re- 


iimbasciadorì  huomìni  prudeo- 
tissìmi  per  tutte  le  provigeie  ■ 
de'  Oiristìanì  a  cercare  s'  e' 
trovasstito  alcuna  Te-mmioa  do- 
tala de*  Ijeoi  della  fortuna,  et 
virtuosa  come  la  Regina  :  cer- 


ireni  mi   Rtycni  reversi,  cala  la    Francia,   la   Spagna, 

nidUim  se  prorsus  reperisse  la  Muglia  et  molti  altri  paesi, 

reiìuncitint;  qua  re  eof/tiita  tornati  al  Re  narrando  la  dì- 

prìmiores  liegni,  de  re  uxo-  ligenziu  usata  ,  dolendosi  dod 

ria   (ipiHÌ   Jìei/em  post    id  aver  trovato  cosa  quale  desi- 

ronfieiierunt.  Ko  causa  soìn-  deravono,  ringraziarono  la  Mae- 

lus  I^doardits.aliqimnto  post  sta  sua  prontissima  a   contea- 
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mairi  perimilis  e$8et,concedi 
pHiabat.  Hae  igitur  nefanda 
eupiditate  inflammatus  ve- 
nienti ad  se,  iU  soUbat,  filiae  * 
SHodere  coepit,  uti  eias  co- 
njugio  contenta  esset;  quum 
nullampraeier  eam  reperire- 
tur^  quae  genere  et  pulchritu- 
dine  matrem  aequaret,  quo 
subdìtorum  suorum  desiderio 
satisfaceret.  Illa  primo  tur- 
pissimo poitris  posti/dato  con- 
fusa 9    quasi    elinguis    ob- 
mtUuit,  deinde   ad  se   re- 
versa patrem    orare   atque 
óbtestari  coepit  uti  a  tam 
improba  cogitcUione  animum 
adverteret,  esse  eam   affir- 
mans   pemitiosam    diabuK 
suggestionem,nec  foedtis  quia- 
quam^  aut  apud  Deum    ho- 
mifkitsque  ahominabiliusve  ex- 
toqiiari  posse;  nullum  tam 
wmstruosi   connubii  genus 
tu  ttrris    esse ,    mirarique 
se,  gicpnam    modo    tantum 
facmitf  patris    ore    exci- 
<fcrft;   j^aestare    aut    coe- 
Kl«m  viiam  agere,  et  jusiu- 
fondtimpo^iii^  mairi  datum, 
9*NMi  iandissima   sangui- 
*w  jura  violare.  Simul  his 
iidi»,  e  patris  conspectu, 
^timfaeeret,  abiit. 


quali  ogni  di  più  s'accendeva 
per  la  continua  conversazione. 
Et  tanto  potè  in  lui  la  libidine 
e  lo  sfrenato  appetito,  eh'  e' 
pensò  corrompere  e  violare  la 
santissima  legge,  della  natura 
sotto  colore  di  matrimonio, 
come  modo  lecito  e  senza  al- 
cuna reprensione.  Stimando  far 
parere  i'  inonestissima  voglia, 
honesta  et  iusta,  togliendola 
per  moglie,  et  essere  costretto 
a  pigliarla  non  ne  trovando 
alcuna  altra  tanto  simile  alla 
madre  quanto  lei,  per  satisfare 
al  giuramento,  et  ai  suoi  sud- 
diti. Infiammato  adunque  da 
questa  inaudita  cupidità,  come 
prima  venne  a  lui  la  figliuola, 
secondo  era  usata,  cominciò 
con  molte  ragioni  a  persua- 
derla, ch'ella  voglia  accettarlo 
per  marito.  La  fanciulla  per 
la  disonesta  domanda  del  pa- 
dre, uscita  quasi  fuora  di  se, 
et  stordita  tutta,  con  molte 
dolce  parole  confortando  il  Re, 
lo  pregò  a  voler  rimuovere  il 
pensiero  di  sì  abbominevole 
appetito.  ÀI  quale  solo  il  dia- 
volo lo  induceva,  conoscendolo 
incorruttibile  in  ogni  altro  vi- 
zio, per  farli  a  un  tratto  per- 
derei' anima  e  la  fama  degna 
acquistata  con  tanta  fatica  per 
tutto  il  mondo  con  le  sue  virtù. 
Meglio  essere  et  più  utile  alla 
sua  Maestà  vivere  senza  donna, 
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clteH  rompere  il 

e  i  sacratissimi   vincoli  dtb 

natura;  che  commetter  cn, 

della  quale  niuno,  appresso  |di 

liuoniioi  et  Dio,  si  poien  a- 

maginare  più   nefando;  ók  h 

r  liumana  generatìooe  eam 

per  alcun  tempo  staio  a  bmk 

slniDso  nialrimoDio;  in  modo 

che  gran  meraviglia  si  bcen, 

come  dalla  bocca  patena  po- 

lessino    essere    uscite    simili 

sceieratc  et  nefande  parole.  Eti 

detto  questo  dubitando  cbe  il 

padre   non    li   facessi  aloM 

violenza,  si  parli  da  lui. 

l'anni  dovermene  rimanere  dal  recarne  di  più,  mio 

a|p|Kirisce  ili  (|uesto  sol  saggio  il  traduttore,  cbe  à  stodii 

[xT  (ju.mto  può  trasporre,  ampliare,  e  dar  dqoto  colon 

:u\  mi  hvoro  die  vuol  compaia  cosa  sua;  e  per  quanto  l 

Imiik^i  la  novella  a  cotesto  appiinlo  si  riduce   ogni  dìrer- 

siià.  Solamente  trovo  il  testo  latino  nel  nostro  Cod.  man- 

<:liev(p1o  di  quanto  narrasi  nella  volgata  dalle  parole:  Onit 
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lU.  La  «{ual  soilkitudìne  dì  mostrare  che  in  forma  originale 
Il  scriveva,  ben  si  paro  dalla  dichiarazione  del  proemio 
dove  ilice:  £t  htn(àè  più  richiedesse  il  tempo  che  ho 
opera  alle  lettere,  (aria  in  lingua  Ialina,  nondi- 
meno  indicando  che  male  contenterei  a  chi  sono  obbligato 
'e  una  cosa,  perché  non  la  intendessino  sendo  val- 
ho  in  nostro  valgare  scritta,  vedendo  molti  eccel- 
uomini  fuivere  gaesto  medesimo  fatto,  credo 
sia  più  HtHe  il  bene  quanto  più  é  universale. 
tal  ragionamento  e'  vuol  mostrare  di  non  conoscere 
alcun  XeHo  blino,  di  guisa  che  venendo  pur  una  fiata 
scoiicrtu  non  sia  accagionato  dì  plagio.  L'  amicizia  grande 
cbe  fu  Ira  il  Fazio  ed  il  Poggio,  e  lo  invio  che  a  vicenda 
si  CaceTsno  delle  loro  scritture,  come  le  loio  epistole  te- 
stÙDOftÙDO.  mi  ta  argomentare  che  questa  eziandio  abbia 
ricevuta  il  Bracciolini  dall'amico,  e  che  doveva  perciò 
notissima  ad  Jacopo  studioso  delle  buone  lettere 
«  pur  esso  indiritlo  a  tal  magistero. 

E  qui  farò  fino  non  sapendo  consentire  al  sopra  ci- 
blo  Olivieri,  forse  inspirato  da  altrui,  d'aver  posto  in  dub- 
bio il  giudizio  dt;l  I'.  Spolorno,  che  disse  questa  scrittura 
dettata  in  buon  latino,  mentre  egli  cosi  non  la  reputa: 
e  l)uon]  Ialino  giudicavalo  Jacopo  Caddi  nella  sua  opera 
De  Scriploribus  non  EccJesiasticis .  e  il  Poltdori  sullodato 
scriveva  die  per  brevità  succulenta  per  f  ordine  e  la  ve- 
rosimiglianza vince  di  gran  lunga  il  testo  volgare;  Voi 
potrete  ^'iudìcarno  dal  brano  trascritto,  e  leggendola 
ntUMlio  per  disteso  nel  Cod.  quattrocentino  di  codesta 
Civica  Biblioteca. 

phm  so  se  (jiieste  osservazioni  fatte  da  tale,  che  Voi  ben 
eoooseete  di  poca  levatura,  vi  quadreranno:  comeccliessia 
actuaie  la  noia  e  conservatemi  la  vostra  benevolenza. 
GflDOTn  dalla  Bib.  Universitaria  3  Dicembre  1873. 
Vostro  afr.mo  Amico 
Achilli-:  Neri 


CLXXXVIIT  CA.NTI  POPOLARI 

(CASZlPSKTTE,  SCHERZI  INFANTILI,  NI>NE-SAHE| 


AVELLINO  E  CIRCOSTANZE 

{ Phincii-ato  I^lteriore) 


^TrVEIBTEIiTZA. 


Avellino  è  al  presente  capoluogo  della  ProTiocìa  fi 
Principato  Ulteriore,  e  dà  nome  ad  un  collegio  elettonlt    1 
Chi  fosse  vago  di  avere  intorno  ad   essa  notìzie  stotìdK    ' 
pe'teinpi  anteriori  al  decennio  (1)  può  consultare  le  BUerck 
stilP  Istoria  di  Àceliino  di  Serafino  Piooati  {quattro  volu- 
metti, Napoli,  1828-29).  Chi  bramasse  notìzie  statistiche, 
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Gostaitfioo  D'Agostino,  somministra  ogni  notizia 
lite  iatràoo  ìa  popolazione  del  Comune.  Debbo 
eroleoza .  dell'  egregio  Commendatore  Francesco 
,che  luto  giova  con  l'opera  sua  gli  studi  linguìstici 
OlO^>  di  poter  pubblicare  questi  CLXXXYIII 
pcriarì;  de^qnali  GLI  sono  Canti  propriamente 
ipetti  o.viltote);  XXm,  scherzi  jobntili;  e  XIV, 
noe.  Li  debbo  tatti  alla  colta  agnorìna  e  geoti- 
Glelia  Soldi,  la  qaale  ti  ha  raccolti  e  trascrìtU 
ma  diligoua  ed  esemplare.  Ho  osato  riograziar- 
rizzandole  alctioe  strofe,  che  trasciÌTo,  non  per- 
stimi  pregerolì,  anzi  sole  e  come  docomentò 
}Q0$ceaza  mìa  ed  acciò  dopo  V  ostica  tettora  me- 
isapori  la  spontanea  bellezza  e  non  fhcata  dalle 
[npolarì.  (Prego  il  proto  di  far  adoperare  nel  com- 
)mpariglia  o  parìgèno  o  perla  o  diamante;  insomma 
re  piò  microscopico  posseduto  dalla  tipogr^). 

l  Come  ne'  tAfUcì 
Glauchi  predpila 
Crocesignàndosi 
li  marangone  e  da  le  rupi  I'  ostriche 
Svelle,  di  perle  gràvide;- 

II.  Come  rimìigina 
Le  cieche  viscere 
De'  gioghi  altlìtsirai 

La  man  del  minaior  che  gemme  fìilgide 
Rinvergao  quarzo  aurifero; 

III.  0  come  il  cénere 
Che  involve  i  rùderi 
Di  Pompei,  scavano 

Fiorelli  e' suoi,  le  nobili  reliquie 
Cercando  d'altri  sècoli: 


VI.  Cosi  de"  villici 
Ne  la  memòria 
Fruga,  sveli^Ddoae 
Ul'ingemii  evinti  in  cui  si  piacque  il  pùpolo 
Fiero  del  nostro  Sàunìo 

V.  Irpiuo.  E  notali 
Prima  che  muòjaao 
Àppo  rinstitbile 
!o,  die  ormai  lor  preferisce  l'arie 
D'opere  buffe  e  sèrie, 
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p  parecchi  uomini  positivi  e  pratici  deridere  compas- 
oe?olmente  il  tempo  e  la  fatica  spesi  in  lavori  siffatti, 
non  voglio  risponder  loro  che  con  alcune  parole  di  un 
dico  lombardo ,  desunte  dal  furioso  libretto  intitolato  : 
regrinazione  |  nella  Liguria  e  nel  Piemonte  \  o  \  Lettere 
ritte  di  là]  dal  \  Dr  D....Ì  G....Ì  \  al  \  Dr  N....Ì  G....0 
oéogno  |  Dalla  Tipografia  di  Luigi  Cairo]  1830.  — 
Non  sarebbe  un  bello  studio  quello  di  raccogliere  e 
classificare  tutti  questi  dialetti?....  Tu  dirai:  E  con  guai 
mntaggio?  Il  vantaggio  te  lo  esporrà  chi  conosce  i 
apporti  di  un  dialetto  parlato  e  la  storia,  la  posizione 
opograflca,  le  leggi,  i  costumi,  ecc.  di  chi  lo  parla. 
Ulronde  pochi  anni  sono,  un  naturalista  non  affrontò 
t)iaggiosamente  la  pazientissima  fatica  di  raccogliere 
)  classificare  gli  animali  microscopici  petrificati?  Di- 
Doando  io  pure:  e  con  guai  vantaggio?,...  Se  non  al- 
io, e  gli  animali  ad  occhio  nudo  impercettibili  che  vis- 
sero, ed  i  dialetti  viventi,  sono  fatti;  ed  i  fatti  bene 
Drdioati,  tu  sai  che  possono  un  giorno  o  V  altro  es- 
sere utili.  »  —  Un'altra  osservazione.  Nel  fascicolo  di 
iggio  e  Giugno  MDCCCXXXVII  degli  Annali  ttvili  del 
sjw  delle  due  Sicilie,  parlò  del  dialetto  napoletano:  — 
con  eruditissimo  discorso  il  chiarissimo  letterato  Raf- 
Me  Liberatore  ».  —  Cosi  lo  encomiava,  annotando  la 
b  di  Dante  del  Balbo ,  uno  che  fu  censore  borbonico, 
irebbe  strano  che  io  consentissi  con  un  censore  borbo- 
w>,  0  che  questi  dicesse  cosa  vera.  La  chiacchierata  su- 
si^lissima  del  Liberatore,  ingemmataci  qualche  sgram- 
*btara,  prova  ch'egli  non  conosceva  direttamente  forse 
BssoQo  degli  scrittori  onde  ragiona  strascicandosi  sulla 
briga  del  Galiani ,  da  luì  abbreviato  o  parafrasato.  Prova 
('egli  non  era  capace  di  avere  una  idea  propria  sullo  ar- 
iietOo  die  tratta.  Prova  finalmente  che  non  conosceva 
ppore  a  dovere  il  dialetto  ;  difatti  p.  e.  interpreta  la  parola 
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vemacchio,  che  pur  troppo  vergognosamente  ricorre  spesso 
nell'uso  napoletano  e  persino  ne' titoli  di  parecchie  opere; 
come  se  indicasse  soltanto  un  osceno  rumore  di   scherno 
fatto  con  la  bocca.  Questa  è  l'accezione  odierna  più  usuale 
del  vocabolo;  ma  all'epoca  in   cui  venne  scritta  la  Via- 
leida  voleva  significare  e  significa  pur  tuttavia   precìsa- 
mente  il  suono  della  trombetta  di   Barbariccia.  Ho  pre- 
senti venti  brani  che   convalidano  quest'asserzione:  In- 
sterà che  rimandi  all'  epigrafe  dell'  opuscolo  intitolato  :  I0 
VernacchiOy  Resposta  a  lo  Dialetto  Napoletano  (1779).  Pa^ 
landò  de'canti  popolari,  diceva  il  Liberatore  :  —  «  Quanto 
»  poi  alle  poesie  liriche,  Napoli,  quest'antica  figlia  della 
»  Grecia,  non  manca  di  canti  popolari,  massime  di  quelli 
»  che  s' intramezzavano  con  le  danze  ed  i  quali  risalgono 
»  al  tempo  degli  Svevi  e  degli  Angioini.  Della   maggior 
»  parte  si  sanno  soltanto  i  primi  versi  0  le  prime  strofe, 
»  alcuni  scn  cantano  ancora.  Né  ci  meravigli  che  non  se 
»  se  ne  siano  conservati  in  maggior  numero  in  un  paese 
»  in  cui  v^ha  più  immaginazione   che   memoria;  ove  l'i- 
»  stinto  poetico  porta  il  volgo  medesimo  ad  improvvisare;    i 
»  ove  si  generale  è  il  bisogno  di  cantare;  ove  il  popolo  .^ 
»  chiede   impaziente  ogni  giorno  qual  sia  la   nuova  cao- 
»  zone  9 .  —  Sembra  impossibile  che  un  napoletano  abbia 
voluto  parlare  de'  canti  popolari  delle  sue  Provincie  sema 
interrogare  il   popolo  (il  cuoco,  la  balia,  la  fantesca,  il 
contadino,  il  bracciante)  che  gliene  avrebbe  saputo  inse- 
gnare migliaia   ed  avendo   solo   presente   la   Grammatici  ■ 
del  Galiani!  Ad  ogni  modo,  chiunque  darà  un'occhiata  a 
questa  ed  alle  altre  mie  pubblicazioni  congeneri,  potrà  accer- 
tarsi che  delle  nostre  canzoni  avanza  qualcosa  più  che  i    ' 
primi  versi  soli  ;  e  che  non  potrebbono  esserne  avanzate  Ì6    \ 
sole  prime  strofe,  perchè  non  erano  composte  di  strofe.  Né  .1 
questa  è  l' unica  cosa  erroneamente  detta  e  creduta  e  ripe- 
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IO  nlte  poesie  popolnrì.  Nel  Saggio  |  ^  |  Canti 

rarcoUi  \  nel  Contado  \  di  Ancona  \  Ancona 
■j  Cherubini  \  toh  apiìrm'.azione  \  18S8  (  venli- 
ijine  il»  «.'  piccolo)  che  contiene  diciollo  rispetti 
rn«lli,  italianizzati  e  pubblicali  per  nozze  da  \.\{\fS 
Eti)!enÌo  [tumori,  prete;  il  secondo  non  può  chiu- 
nwtfaaento  premesso  alla  Rtaceottìna:  —  ■  senza 
rrasioDe,  che  aebben  fetta  da  altri,  pare  ei 
l^c^po^lo  di  ripetere;  ed  ò,  dw  di  tante  Gao' 
I  abtMnio  (e  aooo.  oltre  a  doquecaito  e  qaasi 
tUano  di  anuve)  non  re  ne  ha  imr  una,  cbe 
a  cosa  meo  podici  ed  onesta....  Cosi  a  questi 
8an(riici  campa^adl...  maotei^  sanpre  iddio 
li  della  fede  e  del  costarne  e  eoi  pochi  desi- 
pace  drt  CBore  •.  —  Amen  I  ma.  probabilowate 
soli  aoeooilaoi  avran  taàato  pw  debiti  rigaardi 
,  sacerdote,  i  loro  esiti  più  qiiattellitaiiuote 
Q  potendosi  ragioneTOlmenle  ammettere  dM  la 
■otare  aoconitaoa ,  siM  fra  tntte  te  altre  Italitni, 
cuizoDi  {HÙ  0  men  cinictae;  il  che  equifarr^w 
)  gli  ancooitam  son  d' indole  e  di  costtnni  di- 
itti  i  rimanenti  Italiani,  anzi  da   tatti  gli  altri 

allusioni  crude,  più  o  meo  velate,  e  che  il 
le  ingenuamente ,  S6QZ'' attaccarvi  malìzia,  perché 
io  delle  plebi  sarà  sempre  motto  men  rìgnar- 
livo  della  conversazione  delle  classi  colte;  se  ne 

anche  nelle  canzoni  presenti.  Ma  inoltre,  come 
odttadini  si  dilettano  del  tarpiloquio,  eoa  pure 

invereconde.  Ne  ho  d'  q^\  provincia  in  boon 
se  sarebber  da  pubblicare  in  picciol  numero  di 
e  con  le  debite  precauzioni  Ne  ho  gii  lasciate 
ecchìe  nel  saggio  di  Canti  popolari  deiie  prò- 
ridionali  (Due  voi.  Torino,  1871-72).  Il  sop- 
arebbfl  mutilare  la  figura  cbe  dalla  loro  letliira 
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uno  può  formarsi  del  nostro  popolo.  Ed  io  apparlenifi» 
agli  uomini  terenziani  :  niTiiV  knmaiti  a  me  a/ientim/m»; 
e  soprattutto,  nulla  d'Italiano. 

Pomigliano  d'Arco,  28  del  1874. 


CANTI    POFOLABI 

LXXXVII. 

No'  dormo,  né  riposo  a  vui  penzanno; 
Pnsso  1.T  notte  "nrcra  senza  suonno  ; 
Sponta  lo  sole  e  io  s'b  lagrimanno; 
Poveri  uocchi  mmii,  soffrì'  non  puonno! 
Vunao  a  lo  lieUo  pe' pigliare  siioono. 
Vanno  pe' riposa'  cchiìi  pevo  [1)    annoi 


|1)  favo,  |ie^i;in.  Si  noli  i|i)d  cchiù  jkiw  (piii  pns^io) 
iMici');ìcii ,  setibnnc  sgratnmaliciita.  Il  gnn  Dn<ik  Ica  esitoit 
rimpruviraln  Hi  uffilibinnili    i|upll>pirdn   <la    persomi  (meo  praiies 
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cxLni. 

Vaticaliello  (1)  mmio,  vaticaliello , 
Porta  'sto  core  mmio  'nnant*  'o  cavallo; 
Portolo  'ntornlato  a  lo  cappiello 
Come  lo  'retopuuto  a  la  tovaglia. 

CXXXVHI 

Tutti  mme  T  hanno  ditto  che  ti  lascio  (2); 
'Sto  jaomo  no'  Io  pozzono  vedere. 
Io  a  chillo  voglio  e  a  chillo  mmi  piglio. 
No'  mme  ne  curo  ca  passo  travagli. 


ndieesimo  di  centrentadue  pagine  )  Atto  I,  Scena  I.  Nessuno  gridi  la 
loce  addosso  al  Basile  per  questo  idiotismo.  Ben  altri  ne  ha  fiarto  di 
fcggiorì:  —  <  D  Bembo,  tenuto  scrittore  di  purgatissima  lingua,  anzi 
notato  per  eccesso  d'eleganza,  segnatamente  nelle  sue  lettere  (Della 
Casa,  Vita  M  Cardinal  Bembo)  scrìve  col  dialetto  Veneziano  mi 
ho  curato  in  vece  di  mi  sono  curato^  che  é  proprìo  de'  Fiorentini 
(Bembo,  Leti,  Voi.  IL  Lib.  Ili  al  Bamnusio).  Ma  niuno  può  mai, 
per  hmgo  stadio  ch'ei  feccia,  divezzarsi  affatto  dal  suo  dialetto  ma- 
!emo;  e  coraeché  molli  il  conlraslino,  non  però  è  meno  vero  che  i 
dialetti  diversi  hanno  perpetuamente  cospirato  a  comporre  una  lingua 
leUerarìa  e  nazionale  in  Italia,  non  mai  parlata  da  veruno,  intesa  sem- 
pre da  tutti ,  e  scritta  più  o  mcn  bene  secondo  V  ingegno  e  T  arte-  e 
il  cuore  più  ch'altro,  degli  scrittori.  »  —  Cosi,  benissimo,  il  Foscolo. 

(1)  YaticalieUo  diminutivo  di  vatecale  (dicesi  anche  trainiere,  cioè 
xmduttor  di  traini)  carrettiere,  cavallante.  Rciopunto,  impuntura.  To- 
caglia,  scuigamano  ed  anche  quel  pannolino  ripiegato  che  le  foresi  por- 
jvano  in  capo  e  die  in  Valle  Caudina  addimandano  magnosa.  Il  Mazza- 
•cDa-Farao  dice  esser  pure:  —  «  spezie  di  antica  camicia  simile  agli 
•  asciugatoi  de'  nostri  Zoccolanti  e  Cappuccini  »  —  e  la  fa  venire  dal- 
'  ebraico  tfiuh^  tela  di  lino.  Le  etimologie  ebraiche  erano  la  monomania 
lei  Mazzarella-Farao  e  sono  quella  di  Vincenzo  F^adula. 

(2)  CJù:  ti  lascio,  di  lasciarti.  \Sto  juorno  no' lo  pozzono  vedere; 
DDOijono  d'impazienza  di  vedere  il  giorno  (in  cui  ti  lascerò).  La  Ma- 
donna, nome  di  chiesa.  Jamo,  andiamo. 

Voi.  VII,  Parte  l  iO 
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Qiianno  nce  jamo  a  messa  a  la  Madonna 
Parìmo  tutti  dui  figli  a  'uà  mammal 

XCIX 
Prevetarìello  (t),  jetLa  la  sottaua; 
Come  nce  sai  donnt'  senza  mogUeniT 
Quanao  la  sera  ti  vai  a  corcare 
Truovi  lo  lietto  friddo  e  lì  despieri. 
Ouanno  lo  lietto  è  frisco  e  senza  donna 
È  come  a  l'arbero  sicco  seuza  froone. 


Amore  mmio,  come  si'  loroato! 
Mme  pari  poleciao  appagliaruto  (3)  ; 
Si'  Tallo  viecchio  e  non  le  si'  'morato  (3)  : 
Forze  nisciuoa  (4)  donna  l' tia  voluto. 

XXXIV. 
Da  che  ti  si'  partuto  n'haggìo  (5)  riso; 
Vedo  li  paoni  tui  e  sempe  chìagno; 

(1)  Prevetariillo   (diminutivo  di  prèveie),  pretàccolo,  preti» 
Questo  canto  applica  solo  a' sacerdoti  la  massima  che  abbiaiDo  i 
nel  IV  Je'  XSXIII  Canti  popolari  di  Mercogtiano  ; 
Lo  maro  no'  po'  stare  senta  l'onna, 
1  la  roDoa. 


Vedo  Io  geme  de  lo  lnjo  paese, 
Co*  le  lagrime  n  1'  nocchi  raddiinnianno; 
No'  mme  so'  niofili,  mme  le  faccio  amici 
Pure  pc'  ti  Hiauiiare  Ralutanno. 

r.XXlv. 

So'  stato  a  chelle  partì  e  mo'  mmi  lorno 

IV  remirare  'sto  viso  inodtìnio: 

Luiu  de  notte,  e  sole  d'ogni  Jiiorno  (1), 

Stella  diana,  paraviso  eterno. 

Adda'  nei  stali  vui  ne'  è  sempe  juorno, 

Fiorisce  primavera  dinf'o  vierno  (S)! 


Faccio  l'amore  e  mamma  rnniia  (3)  no'  vole; 
Dice:  ca  nò'  nei  sò'Uc  quinnici  anni. 

i)  Sole  d'ogni  juortv),  allrov?.  Torse  meglio,  toh  a  JMttifjorno. 
diana,  UHIa  maltulìna;  diana,  aggcllìvo  da  dì. 
0  Prt»imi  Tmiuiinle  appu  i  nimrl  classici.  B«nil  :  Orlando  Inna- 
MConto  Vi.  Sianiii  lAVDI): 
r  Dormir  In  voti-'  in  atto  l:\Mn  :ijujii<i 

Cbe  pensar  dod  si  pub,  non  che  si  KrÌTa: 
-Parca  cbe  l'erba  le  fiorisse  inionio, 
E  d'amor  ragionasse  qodla  rita. 
[arlH,  ddont  (Canto  XIV,  Suiua  CCXLI): 

Non  molto  Ta,  che  al  dilettoso  parco 

Dorìsbe  bella  a  passeggiar  ritorna; 

E  rende  d'anrei  pomi  il  grembo  carco, 

E  d' intrecciati  flor  le  trecce  adorna. 

lo  giuro  per  lo  slral,  giuro  per  l' arco 

Di  que'  begli  occhi  dove  amor  soggiorna, 

Cbe  io  fidi  ad  iofionr  l'orme  amorose 

Non  so  per  qual  »irtù,  nascer  le  rose. 
Hot.  V.  della  Ciom.  X.  del  Decameron,  l'è  una  primavera   che 
!  io  meno  al  temo  per  Ibrta  d' incanto.  —  Cf.  col  canto  QV  cbe 
scia;  (^anno  tponta  lo  sole,  l'ponta  vascio. 
t)  AItnne,  meglio:  a  mamma  tua  no'  boU. 
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1/ amore  voglio  fa',  essa  cbe  vole? 
La  mamma  schiatta  e  )o  tìglio  mmi  vole. 

CXXIX. 

Tengo  'oa  mamma  e  'a  'auta  ne  vorrìa, 
Co'  una  mamma  no'  nce  pozzo  st^re; 
Vorria  la  mamma  de  nìnnillo  mmio 
E  juomo  e  notte  la  vorrìa  vasare  (1). 

XL.  i2) 

E  fussi  accisi  li  curii  e  li  curii  I 
L'amore  co'  lì  lunghi  vo;|lio  fare! 
Si  vidi  Peppino  mmio  quanto  è  lungo 
Uuanno  cammina  'no  gigante  pare, 
Quanno  cammina  fa  iremà'  le  case; 
Povera  amante  ssoja,  come  riposa! 


Faccia  de  la  raerola  volante, 

'Sta  maritata  toja  no'  serve  a  niente. 

Mo'  chi  t'ha'  raiso  'sto  viecchio  de  canto? 


Quauno  nei  sili  a  la  chiesa  a  sposare, 
'No  travo  'nnaoti  pozzali  ancappare; 
E  (juaiitio  r acqua-santa  ve  pigliate, 
'No  serpe  'mmano  pezzate  ancappare; 
A  chilto  pizzo  (1)  addò'  V  addenocchiate, 
'Na  fonta  d'acqua  nei  pozza  sorgire; 
E  cliillo  prèvele  che  v'ha  da  sposare, 
'Ncopp'a  Tartare  pozza  rimanire; 
Quanno  nei  siti  a  tavola  a  mangiare 
'No  muorzo  'ncanna  ve  pozza  'ntorzare  (i}; 
Quanno  ncc  sili  la  sera  a  corcare. 
Nò'  vi  pozzale  sose'  la  matina; 
E  chello  poco  'e  (3)  dote  che  pigliate. 
No'  vi  pozza  abbastà'  de  medicine; 
Tant'amii  'ufunno  'e  lidio  puozzi  stare, 
UuaaU  parola  assieme  avimo  ditto  (i)! 


1)  Pitto,  ingoio,  posto,  dddenoetìiiate,    iDgiaocchiaie.   Fonta, 

t)  Vi  si  possa  atiraTersare ,  fermare  un  iiocGone  (ntuorw)  in  gola 

lu);  la  nodo  che  rìmaolale  sollòcato  mw',  aliare. 

t)  'E,  abbmiaiione  frequentissima  di  dg,  cioè  di',  segnacaso  'del 

9  Poeo  '(  dote,  poco  di  dote,  poca  dote;  'JV/bnno  'e  lietlo,  in 

di  letto  (a  letto). 

i)  Impncmooe  potente  che  però  mi  ricorda  un   mollo  del  Ban- 

—  <  I  Doslri  ncini  l>eTganiaschi ,  quando  sentono  alcuno  che  na- 

xodo  il  compagno  gli  dice:  ti  venga    U   eacatangue,  la  febbre, 

andum  e  simili  imprecazioni,  sogUono  dire:  h  non  w  dir  tante 

,  ma  io  vorrei  àie  (u  fUiti  morto.  >  — 
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XVlll.  (1) 

Bella  che  vai  e  viene  da  la  FraDcia 
Dimmi  r  amore  come  ss' accomincia  ? 
—  <K  Ss' accomincia  co'  suoni  e  co*  canti, 
«  E  sse  fenisce  co'  pene  e  tormenti  x>.  — 

LXI. 

Io  nò'  Io  voglio  lo  vlrolo  (2),  mamma, 
Chillo  mmi  nota  la  prima  mogliera; 
Voglio  Io  bello  mmio  de  mò'  fa'  V  anno  (3) 
Chillo  mm'  amava ,  e  mme  voleva  bene. 

XXVII.  (4) 

Che  hai,  ninnilla  mmia,  che  stai  afliittaf 
Sempre  ti  vedo  co'  Io  chianto  a  Y  nocchi  f 


(1)  MI  sembra  aver  dimostro  in  nota  ad  un  canto  gessano,  nd  imi 
saggio  di  Canti  popolari  delle  provincie  meridionali ^  questo  rìspeLl 
esser  frammento  d' una  canzone  sul  Savonarola  :  per  quanto,  ben  i«m 
teso  si  possa  dimostrare;  giacché  in  siffatti  casi  dimoiirare  sigolflci 
indurre  a  presumere, 

(2)  Vìrob,  vedovo.   Mmi  nota  la  prima  mogliera.  Dice  mBi 
mamma  di  non  voler  isposare  il  vedovo  perché  quegli  le  noterebbe  leiD- 
prc  0  nominerebbe  la  prima  moglie. 

(3)  De  mo'  fa  l'anno,  d'un  anno  fa,  che  mi  corteggia  ài  ■ 
anno  in  qua,  o  che  mi  ganzava  anno. 

(4)  Anche  in  questo  canto  mi  sembra  di  aver  dimostrato  ai*ab* 
sione  a  qualche  fatto  storico  ;  e  rimando  a*  Canti  di  Gessopélena,  ht 
Nisciuno  vedi  le  annotazioni  al  Canto  II  che  incomincia  Amor»  maUi, 
comme  si'  tornalo.  Se  per  Ischiavonia  debbba  intendersi  il  pteae  éy 
gli  Schiavoni  e  per  estensione  V  Ungheria,  oppure  la  regione  abìlali  ih 
gH  schiavi  (cioè  da'ghezzi,  da  negri,  da' morì,  dagli  Etiopi)  dw,  » 
rebbc  quanto  dire  la  Mauritania  e  TEtiop'ui  e  per  esleosioiie  lotto  riH> 
pero  .ottomano  ;  se  si  tratta  insomma  di  un  semplice  ratto  o  d*  la  nrilt 
complicato  di  abjura  del  Cristianesimo,  come  quello  dd  Cicala: 
|MTÌ  dclerminare. 


—  ISl  — 

QaaodM  parola  oAmmela  fha  diuo, 
No^  yV  dn  pari!  eo*  -la  tuo  eansorte. 
E  VanU  foU  die  ti  trovo  afflritta 
Ti  pi^  pò*  la  mano  6!  te  ne  porto. 
S  vii6  TenP  eoa  mme  io  ti  nd  porto 
Da  didle  parti  de  b  Schiafooia; 
U  a  nd  bedo  Ino  castiello  forte, 
Nifleiimo  de  li  tai  Bd  QO^veoire. 

XCVnL 

ve  raria,  pe*  Paria  *0o  flsdiettol 
Ghitto  è  BfndBo  mmio  chi  mo'  sai  parte; 
Noe  to  TOflIio  manna*  'no  ramaglietto  (1), 
De  roae  biandie  e  carofimi  scritti. 

axx?. . 

Ta  rindndla  (9»  die  pe'  l' aria  Tudi 
Ferma  pe*  mente  ti  dico  dcge  parole. 


Iti  ÈnÈMiiÈtÉÈu  ù  ri iniianf itfift  m— ^ha 

(A  tùHiMlA,  gpniimilhi,  F$*  menu  (leiteralmeata  p^r  menire  X 
Sofffa  <lMie  da  avoif)»)  e  -icippo^  strappo,  difetto.  D  Padre 
■dh  IT  Noidla  ddh  m  Deci  deli  IV  parte  dd  suo  noiiosiseioio 
ttro  parla  di  persone  occupate  a  —  ^  scippare  contìnuameote  i  canuti  ca- 
pelli dì  meno  ai  negri.  »—  Galle,  alL  UUrecella^  letterina.  Anche  il  Tasso 
da  detto:  Lettert  a  lettre  e  messi  a  messi  aggiunge.  Similmente  il  Ma- 
noi  «a  quasi  costantemente  edra  per  edera,  litXìi*  Adone ,  Canto  Vili. 
Slaosa  XXIX:  Di  viti  e  d' edre  t  capei  d'oro  allaccia.  Nella  stupenda 
QUaia  CXLV  dei  VII.  Due  Tolte  nella  aXXVII  del  III.  Nella  CUI  del- 
rvm:  Difendea  Vedrà  incontro  al  sol  l'entrata  |  Di  cento  braccia 
€  enùo  branche  armata.  Nella  CCXXM  del  VII:  Non  eh'  altro  t  hron- 
tki  itiessij  i  tronchi^  i  salci  |  Senton  dolci  <f  amor  nodi  e  fé- 
fiie;  I  Chi  pud  dir  come  agli  olmi  e  come  ai  salci  \  L' Edra  sempre 
$'  mbbarbichi  e  la  vite?  \  B  chi  non  sa  die  se  con  scuri  e  falci  \  Da 
spieiato  boschier  san  disunite^  \  Lagrimando  d'amor  così  recise  \ 
Si  lagnan  de  la  man  die  l'ha  divise?  Ed  il  Muscettola  lasciò  scritto: 
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Mente  (i  sceppo  'na  penna  da  'ste  galle 
Pe'  Ta'  'oa  lettrecella  a  lo  mmio  amore; 
Tutta  di  sangue  la  voglio  bagnare 
E  pe'  siggillo  nei  niello  'sto  core. 
Partitti,  rìnninella,  e  va  lo  trova; 
Vidi  che  fa',  che  dice  e  s  chi  peiiza , 
Come  li  pare  la  mmia  loatanaoia  (1). 


Egli  d'atre  e  di  mirti  intorno  intomo  I  L'arida  chiòma  onitfa.(Ct. 
In  tutto  il  ^fiwnto,  edra  fu  più  uhIo  ìd  pofsia  dì  edera.  Ct  qMM 
canto  col  XXV  ilc'XXXIIl  Canti  popolari  di  HercogliBiio. 

(I)  Nel  Saggio  \  de'  Canti  Popolari  j  dtUa  Praoineta  |  di  |  Jb- 
ritlinìa  e  Campagna  [\  Roma  \  Tipografia  Salvtueci  \  1830  (Opn» 
■ctlo  di  3i  iiagg.  in  16.*  piccolo,  che  contiene:  pag.  ^  di»  dcdioUn 
A  Madamigella  [  Anailatia  dt  Klustint  ]  il  eao.  P.  K  Vita>titi;i^ 
7-11,  un  DUcorso  preliminare:  p.lS,un  AiTerlunenlo;  p.l^SS,»» 
ladue  rìfiiwllì,  o^sia  ottarc  alla  siciliana,  d'origine  letlerarà,  e  rat  It 
cablici  con  l' aggiimin  d' una  liccnia  o  con  la  ripetizione  del  prino  £■ 
stico  in  Une;  p.  29-31 ,  alcune  Sole;  p.  3S,  l'/mpritnafur)  c'è  ■ 
variante  romanesca  di  quesln  canln.  Ripubblicala  nrila  Campafm\à 
Itone  I  par  |  (yiarlei  Didier  \]  Paris  \  Julet  Labiiie,  Libraira-BdAMÌ 
Qua\  Voltaire,  3  |  iU±  (In  S."  (li  i26  pa^.  oltre  l' occhn  ed  il  tal- 
Ipspiiio  in  princìpio  e  l'Indice  e  l' Errata'fofrige  io  Due).  Le  ultine  w- 
saniadiie  pagine  contengono  m'Àppendiee,  intitolata  OtaHU  puféttini 
de  la  I  Campagne  de  Rome,  elle  annuniia  l' opuscolo  dd  VìmodIì,  U- 


Sirali,  commare,  che  mj  sortivo  (1)  sera. 
Sleva  a  la  nuda  {%  e  mmi  volea  corcare. 


I  iti  lr^«mie  t  ili  Cibiti.  Clii  potrà  tnoi  credere  che  ilatToro  un 
I  ikl  ScnipiiinR  cantasse  l'episoilìo  dì  Enninia  sulln  cliitarra?  i^d 
RfiroviiutM  {MTBcchif  ;trorc  —  >  piene  di  strani;  lodi  d'ogni  genere 
1  PniMÌa  e  l'ainbrs  e  le  aringhe  clic  vi  si  trovano?  >  —  che 
oiiHin^  de' nostri  jiaeehiani  il  Witte  iroMsse  l'Ariosto  o  il  Tasso 
I  nril' iiriginatu'  n  Toiialì  in  dìulMIo?  ed  allreiiali  bubbole.  L'autore  a(- 
1  in  liaGa  non  ^arn  punta  o  quasi  punta  poe^a  popolare,  apjiena 
e  raro  Tratigio  d'un'  anlic*  rìccbeEia  staniU  consorvani  in  qiiHlcbe 
Mipentile.  e  qualche  scniimento  Ibg^ilivo  estrinsecarsi  In  rispelli 
li  die  poca  durano;  l'Italia  etser  troppo  colla  per  aver  poesia 
e  praprìamcnte  delta  (che  dislingue  del  reato  accortamente  ilallc 
t  dalle  Storie  e  dalle  Caiiioneite  de'  letterali  d'ullìm' ordine 
t  «i  «nujon  prr  ttii  mIiÌii  nelle  vjf-  e  su' niuricciuoli  e  dalla  poesia  in  dia- 
>o).  t.  inolile  pro«e^Ìre  ncll'analin  di  queisla  inezia.  La  strenna  in 
en  inerita  tì.<se  un  allr'  anno.  Italia.  \  Hit  Beilràgen  \  von  \  Ida 
fnijlii  tìahn-Hahn,  F.  H',  Barlhold,  Frans  |  Freilierrn  u.  Gaudij, 
p,  C  Fr.  v.  Bumo/ir,  |  U.  IV.  Sehuìi.  \  Heravagegeben  |  wn  ]  Ai- 
I  Heumont.  \  Zireittr  Jahrgang.  |  Mit  eìnem  Tilelkupfer.  \]  Berlin, 
0.  I  Cerisg  uon  Alexander  Duncktr.  (In  16."  piccolo  di  VIII-3S8 
|.  ottn  ttn  rame)  L'artìcolo  intilolalo  nskaniidtt  VoUulieiUr.  | 
n  I  Alfr.  fleurriont  (pag.  307-327)  è  inrinìtamente  supe- 
u  del  Witie.  Ha  il  Reunionl  ci  assicura  cbe  la  pocsin 
I  A  menuncnle  lìrica ,  e  suppone  gli  slomcUI  esser  pro- 
)  ed  1  rì«pelli  roba  esclusivamente  toscana,  quan- 
t  tkani  pousno  essere  stati  importali  in  altre  provìncie;  del  resto 
I  in  qi>es(i  csnli  più  graiia  e  bel  piriare,  cbe  poesia.  E  quindi  b 
■  di^rrsiione  sul  dialetto  sardo.  Spropositi,  come  ognun  vede, 
ra  anch'edili  n  cosi  accadrà  sempre  a  chiunque  sentenzia  sopra 
■  tatti  e  maln  cKiniinatì;  e  Mprattutlo  e  sempre  a' tedeschi  che  vo- 

D  il  becco  in  molle  nelle  cose  nostre. 
(I)  SorUvo,  sorti,  accadde.  Sera,  lersera.  Vedi  la  poKlìlla  al  Canio 
,  du>  iDcomiocia:  —  •  Sera  passai  e  tu  bella  dormivi.  >  — 

)  Slm>a  a  la  nuda,  xiava  ij^nuda,  anche  dicono  a  la  bella  nuda. 
^mrliiak  delta  quale  ì  ilialelti  meridionali  fumo  nemmai^ìor  uso 


—  154  — 

Venne  'no  cavaliere  a  la  mmia  porta  : 

—  «  Apri,  nennella,  ca  porto  denari!»  — 

—  n  Le  porte  mmie  no'  ss'  aprano  de  notte, 
B  Manco  de  juoroo,  se  mme  vuo'  parlare  (1). 
»  So'  zitelluccia  e  lo'nore  (2)  mm*  importa; 
»  Tu,  cavaliere,  mme  lo  vuo' levare. 

»  No'  mme  lo  levarraì  pe'  'do  castiello 
u  E  manco  pe'  'na  torre  de  denari; 


che  la  lingua  aulica.  Si  noti  nel  veno  seguente  qìM'a  la  mmiifi 
.N(Hi  é  Torma  vernacola  ;  avrebbe  dovuto  dirsi  a  la  porta  mniu.  1 1 
letto  non  premette  mai  l' aggettivo  possessivo.  —  ■  Sui  prauiai  > 
scriveva  l' abate  Galìani  —  ■  ci  contenteremo  anerlire,  die!  <  pn* 

>  mio,  tuo,  suo,  che  spesso  da'Toscaui  sogliono  costnuis  jnfB 
1  dogli  al  sustaoiivo,  dicendo,  per  esempio,  il  mio  uomo,  il  W 

>  vallo,  in  Napoletano  debbono  costruirsi  impreteribilowite  pof* 
■  doli,  e  dire  l'ommo  mio,  lo  eavallo  tt^jo.  Dir  Io  mtoOTHH.bl) 
t  cavalli!,  sarebbe  una  mostruositit ,  un  orrore!  Ha  naprietau  (ki 
•  tìsse  dir  mia  mamma,  avrebbe  lai  paura   che  pidenhk  A 


(1)  Altrove  dicono:   Vene  de  juorm  chi  mme  vo'  park». 
(S)  ZiteUa,  lUelluecia,  zitella-zita,  fanciulla,  vet^e;  SU,9 
sa;  Zito,  sposo;  li  zite,  gli  sposi,  k  Napoli  i 


—  155  — 

»  Tanno  la  mmia  persona  vedarrai, 

»  Quanno(l)  vene  lo  prèvele  e  l'aniello». — 

CXVL 

Sera  (2)  passai  e  tu ,  bella ,  dormivi  ; 
Non  li  potietti  dà'  la  bona  sera; 
Tè  la  menai  pe'  sott'a  la  porta , 
Sùsitti,  nenna  mmia,  e  pigliatella. 

cxxxvi. 

Tu ,  si  V  hai  nzorà  (3) ,  pigliatella  bella  ; 
No'  tanto  bella  che  nce  hai  paura  (4)  ; 
Pigliatella  'no  poco  brunettella  (5), 
Che  sia  dillicata  de  centura; 
E  si  nce  V  hai  fare  'na  vonnella , 
Sparagni  Tdo ,  seta  e  cosetura  (6)  ; 


f  Lo  tiempo,  che  lo  zito  faccia  certa 
t  La  mogliera ,  eh'  é  ommo  :  e  craie  venite 
»  Ch*  a  la  cammisa  lo  'nore  ashiarrìte.  t  — 

Se  ne  iero  le  gente,  e  se  corcaro 
Li  zite 

)  Tanno quanno.  Vedi  1' Annolazione  al  Canio  LXXXVIl  che 

icia  :  Ab'  dormo  né  riposo  a  vui  penzanno.  Onesto  canto  ha,  in 
comune  il  tema  con  la  Cantilena  di  Ciullo  d'Alcamo. 
)  Sera ,  cosi  assolutamente  ed  avverhialmente ,  equivale  ad  ierse- 
assera.   Confronta  col    vigcsimoterzo  de*  XX XI fi   Canti  popolari 
cogliano,  che  incomincia  Sera  passaje  e  tu,  bella,  dormivi. 
i  Wzorà'.  Vedi  Annotazioni  al  Canto  11,  che  incomincia:  Aìiiore 

come  si'  tornato. 
I  Non  tanto  hrutla  che  a  te  dispiaccia , 

Né  tanto  hclla  che  ad  altri  piaccia  /Proverbio). 

Il  bnmo  il  bel  non  toglie, 
Anzi  accresce  le  voglie  iProvprbioj. 

Altrove,  fui'se  meglio,  dicono:  /i/o,  robba  e  cosetura.  A  Na- 
n  maggior  proprieu'i  per  avventura,  ma  con  errore  di  prosodia,  ho 
intare  n>ece  di  cosdura,  manifattura. 


—  11(6  — 

E  si  ace  l'hai  fa'  'D'abbraceiatella, 
Come  abbracciassi  *do  mazzo  de  fluii 

xeni. 

'Nzòrati  (1),  nÌDDO  mmio,  'nzorati  agiuono, 
L' anno  chi  vene  mmi  martto  io. 
Tu  mme  le  dai  li  conQetti  aguamo, 
L'anno  chi  vene,  ti  Jonco  U  mmiì. 

CXLVI. 

Voglio  manna'  'na  lettera  a  V  Abate  (S)    . 
*N'auta  la  manno  io  a  Moozigoore; 


(1)  'Nsjrati.  Vedi  le  Annotaiioni  ul  Canto  II,  che  incantineà:  ìmm 
mimo,  nome  si'  tornato.  ~<  Aguuio  Quett'anna.  ÈeomuiaMkl 
*  hlìno  hoc  anno.  Gli  S|iagnuoli  anche  dicono  osanno.» — Go^  DGtEa. 
Duneo ,  <lù. 

(3)  L' Abate,  di  Montevergine.  Uonsignon,  il  naeon  4i  AnSiUL 
Come  |Mki  vedersi  noli'  Itineraria  da  Sapcdi  a  Laee*  dd  mircbee  I 
Pii'irjcalella  Cgtu -Grimaldi  (slanipalo  per  la  priina  TolU  a  NtpoO  id 
M.  ecc.  XXI.  e  ristampato  nelle  Opere  di  Giuseppe  (^oa- Grimaldi,  te 
volumi  in  8.°:  il  primo  di  pag^.  53 1  oltre  otto  ianumera(e;3  KGondodiStt 
oltre  l'occhio  e  il  fronlcspiiio.  Napoli,  dalla  Stamperìa  reile,  18i7),  a  !■• 


—  157  — 

Che  li  castìca  'sti  prièvoti  abati 
Tutta  la  notte  appriesso  a  le  figliole  (1)  I 
PortODO  la  sottana  spampanata, 
E  sott'  'a  cammisola  de  colore. 

LVI. 

Haggio  saputo,  ca  Diana  (2)  tesse, 
E  pe'  sott'a  lo  telaro  T acqua  passa; 
Fosse  lo  dio  mme  lo  concedesse 
De  mmi  piglia'  la  tela  e  chi  la  tesse. 


riordinarlo  perpetw  \  di  |  MorUevergine \\ Napoli  \  dalla  Tipografia 
Virgilio  I  18i6  (Ventitré  pagine  in  16  grande,  oltre  il  ritratto  litografico 
^  Noraies).  Autore  n' ó  Guglielmo  De  Cesare  :  fra  le  altre  cose,  vi  sMrn- 
Pin  aver  recitata  un'altra  orazione  sul  defunto  l' eloqiteìUe  e  dotto  te- 
^iaàieo  Sig.  Filippo  Canonico  Abignente  da  Sarno: 

Qui  dipuis Mais  alors  Rome  aimait  ses  vertus. 

IL  —  Cenno  storico  j  della  Badia  \  (nìMius)  \  di  Monievergi- 
^l\  (EslraUo  daU' Enciclopedia  dell' Ecclesiastico  \  tom,  IV,  pag.  77i). 
'I  Mapoii  I  Dalla  Tipografia  Virgilio  |  strada  Atri  numero  22  |  1 851 
(Trentadue  pagine  in  ottavo  piccolo).  N'è  del  pari  autore  il  De  Cesare. 

(I)  Sottana  spampanata  y  cioè  aperta ,  sbottonata  :  — e  Spampana- 

^  Tt,  schiudere,  aprire.  Nel  senso  naturale  è  il  distendere  i  pampani 

^  che  b  h  vite  ;  e  la  rosa  e  1  garofelo  le  lor  frondi  nella  felice  stagione  : 

^  9uiL  Mi  *mpavone  aecossì  ìhaie  de  matino  |  A  lo  sole  la  coda  spam- 

^  ponm.  Ma  si  trasferisce  a  dinotar  o  lo  sfarzo  del  lusso ,  o  V  ilarità 

^  che  fi  aprir  il  cuore.  Quindi  dicesi  di  donna  in  parata ,  che  si  abbigli 

^ffm^oumeùie  t.  —  Nota  Bene  —  e  o  di  ehi  vanagloriosamente  si 

*  unii  de'  suoi  talenti,  ricchezze,  nobiltà,  ecc.  >  —  Nel  D'Ambra,  manca 
^Mipaare,  sebbene  ci  sia  :  —  t  Spampaneiarey  v.  a.  e  n.  frequentar,  di 
^fpmpanare.  Pavoneggiare,  Lussureggiare,  Spiegare  la  pompa  delie 

*  ^  doviàe.  Faune  a  l'uocchie  mméje  tutte]  mme  pareno  ;  Ma  quanno 

*  cUis  coda  spampan^ano  ?  Yalent.  Fuorf.  I.  »  —  Sottana  spam- 
Mto,  potrebb' esser  dunque  anche  sottana  sfoggiata,  di  lusso. 

(S)  QBaotimque  poco  frequente,  non  e  nome  proprio  totalmente  in- 
<Ao  od  Prtocìpalo  Ulteriore. 


OXVIIE. 

Sera  passai  pe'  'no  vico  d'oro, 
Vediettì  la  bella  mmìa  che  coseva  (1); 
Coseva  cchiii  da  dioto,  che  da  fore, 
Sulo  la  'janca  mano  nce  pareva. 
Io  li  djcietti:  —  r  Addio,  colonna  d'oro: 
«  Come  nei  sai  sta'  senza  de  mene?  ■  — 
Essa  mmi  disse  :  —  o  Non  n'  è  tienripo  ancon; 
u  Ca  quanno  è  tiempo  lascia  fare  a  mene.  »  — 

LXIV. 

lo  so'  'na  palla  d'oro,  giro,  e  lorno; 
Pe*  vui  paliscQ  'sti  marlirii  eterni. 
IV  vili  no'  mangio,  no'  bevo,  nit  dormo, 
E  pe'  vui  slavo  (2)  continuvo  ne  lo  'nfierao- 

XXVIII. 

Che  r  Maggio  blto,  che  mmi  miai  contro! 
Conirarìi  li  pozzono  essere  li  santi! 
Non  l'haggio  Tatto  quaccbe  mierco  (3)  'nfrooie, 
Manco  t'  haggio  levato  quaccbe  amante. 


—  159  — 

XXXXI. 

È  ghiuto,  è  ghiuto,  lo  munDO  è  fenuto! 
Le  mooiche  ssi  vaonno  maritare  (1); 


<1)  Gli  amorì  rooaacali  non  potevano  non  essere  tema  frequente  dei 
sunti  popobrì.  E  tutto  il  carattere  e  l'andare  d'un  canto  popolare  ha  il 
iialofo  verseggiato  che  reca  Luigi  Guicciardini  ne*  Detti  e  fatti  piace- 
ìoii  et  gravi  di  diversi  Principi,  filosofi  et  cortigiani ,  nel  seguente  : 

Memtraliile  esempio  di  oontiiieAtia  et  degAO  d'imitatione. 

rfki  bellissima  Monaca  innamoratasi  per  auuentura  d' un  bello , 
r  grazioso  giouane,  spinta  dall'amore,  V affrontò  un  giorno,  à 
umia  etera,  con  queste  parole ,  dicendo  : 

Noi  siamo  par  d'età,  par  di  bellezza. 
Perchè  non  siamo  noi  pari  d'  amore  ? 

Giouane. 

À  me  non  piace  questa  uesta  nera. 

Però  dì'  io  fuggo  il  nero ,  et  seguo  il  bianco. 

Monaca. 

Sotto  la  uesta  nera  ho  carni  bianche. 
Se  fuggi  il  ner  segui  le  bianche  membra, 

Giouane. 

Questo  uelo  ti  fa  sposa  di  Christo, 
Et  Christo  non  si  debbe  prouocare. 

Monaca. 

Lascerò  il  uel ,  lascerò  l' altre  cose , 
Bt  uergin  nuda  entrerò  nel  tuo  letto, 

Giouane. 

Ancor  che  lasci  il  ueh ,  et  l'altre  cose, 
Per  questo  non  sarà  minor  peccato. 


—  160  — 
Se  lo  (1)  voano  piglia'  frabbicalorc 
Ssi  vonno  fa'  'na  cella  a  gusto  loro. 

CXLVm. 

Vorria  addevenlare  verJespiDa , 
'Ncopp'a  la  chiazza  mini  vorria  chiamare; 
Dio,  che  passasse  nenna  mmia  I 
Pe'  la  vonnella  la  vorha  afferrare. 
Essa  sse  vota  e  dice;  —  «  Dio  mmio! 
«'Sta  verdespina  no'  mmi  vò'  lasciare!  »  - 
—  «  Tanno  li  lascio  a  le,  Denoella  mmia. 
n  Quanno  (2)  'slo  core  conzolalo  mm'  hai.  »  - 


Mmi  scappa  'oa  palomma  d^  'sti  mane, 
Pe'  no'  pigliare  fuoco  "sto  fucile. 


Peccato  sì ,  ma  peccalo  legyìere , 
Peocalo  veniale  et  non  martaic. 


—  161  — 

Io  Io  piglio  e  lo  tomo  a  carrecare; 
La  palommella  avanza  lo  cammiuo. 

CXXV. 

So'  stato  'mminacciato  pe'  la  pelle 
Pè'  *n  omo  chi  do'  vale  quatto  calle  (1)  : 
Mme  la  voglio  aramolare  (2)  'na  cortella, 
'Na  carrobina  carrecata  a  palle. 

LVII. 

Haggio  saputo  ca'  doje  sere  siti, 
E  tutte  doje  a  'na  cammera  state; 
Tutte  doje  a  'no  lietto  dormiti, 
Chillo  tutto  de  lagrime  abbagnate. 
Io  so'  de  fuoco;  vui  se  mroi  voliti, 
Mmi  metto  'mmiezzo  e  chi  nce  paté  paté. 

LXXI. 

Màmmeta  ti  voleva  'ntossecare 
Quanno  sapivo  (3),  ca  volivi  a  mene. 


(1)  (jiUiy  cavalli;  moneta  antica.  11  grano  napolitano  valeva  dodici 
lifi;  e  rbpondeodo  il  grano  a  quattro  centesimi  circa,  il  valore  d*un 
iSto  può  slimarsi  un  terzo  di  centesimo.  Cavalli  si  usa  anche  gene- 
•mente  per  'ispicciolì.  Giacomo  T***\  emigrato  a  Pisa,  rispondeva  al 
endóoo  che  gli  chiedeva  l'elemosina  :  Non  tengo  cavalli,  k  che  il  men- 
Qft:  V  'un  le  chieggo  s' Eli' abbia  cavalli  e  carrozza;  a  me  basta 
A  ^tatirino.  No*  baie'  quatto  calle ^  e  locuzione  proverbiale.  Vedi  Lo 
M«icìDii6  d'Antooio  Viule: 

Pe*  la  'mmideia  spennannose  le  spalle 
Chiagnea  Gopinto  'nsino  'a  mammarella; 
E  le  dtcea  ,  raspannose  la  zella  : 
—  €  Io  e  lieo  mo*  valimmo  quatto  calle  » .  — 

^ immolare ^  arrotare,  aiGbiro. 
(3)  Sopivo^  seppe. 

^«I- VH  Parte  I.  li 


-  102  — 

IVHiiii  cliesui.  die  ti  volino  dare. 

Cliesta  è  cchiii  ricca  e  cchiìi  bella  di  mene: 

Ma  fedele  come  a  mme  tu  no'  la  iniovi! 

CIV. 

Uiiaimo  sponta  lo  sole,  sponla  va8CÌo(l): 
Oiianno  ecliiii  àvoza .  ccliin  jetla  sbreDdorc 
Arrossi  è  iieiinella  inmia  (ftianno  iiasce: 
Ciurlino  ccliìù  consce .  ccliiii  jeria  sbreihlore. 


Viirria  wislic'  "iicielo.  sì  potesse. 
Co'  'iia  scalena  {i)  de  treciento  passi: 

(1)  Vateio,  lusso.  .ìcosa,  aliii,s'nli.i.  Sbi-endon,  tbrenwrt,^ 
ilnre.  Qiiitsl')  cutiI»  mi  rdniiiM!iilii  im  IMra.itico  JeDa  quadraguininUr 
sUnz»  del  tri;:cMii](i>rHDiiili>  canto  (li>l  Mondo  Nuovo  ddlo  Sli^iini.i 
v'è  (letto,  |iari;iriiln  lii  Nìcaoiia  tiri|,'io[)iera  in  Pasanlm: 

lljasciinilcgrindi  e  ile'  ciisiiani  avca 
Siii|ior  dvlhi  beltà  meravi^iljosa. 
Splenilcr  qnellii  cillù  tulla  pan>a 
Per  la  presenza  di  si  nobii  cosa. 


—  ii!;f  — 

Arrivasse  a  la  metiìno  e  ssi  rompesse, 
"MhraiKia  a  nenneih  inmia  mme  ritrovasse. 


K  pìi;'  il' 1111  alili  iiHMJle,  III  cui  cimu 
l'an?a  toccasw  il  cii-lo .  mi  |m1|ioI,  qiialr 
Nqd  m)  moslrBr,  meo  ne  In  vnlla  ima; 

Che  pili  folM  osservando  In  innennlu 
Un»,  or  con  coma,  or  senw,  or  pifflH,  or  mìim 
Girar  del  Gelo  al  con*  naturale; 

E  cmlenilu  polrr  da  la  «iprema 
PirU  del  mondo  pinniceni,  i.  -^ 
Como  u  accresca  e  come  in  °^  xi  |       m  ; 

Olì  con  caneslD)  e  chi        *a       \wt  In 
MonkiKna .  cominciar  correr        ù  . 
Ingordi  lutti  a  gara  dì  teneri 

Vedendo  poi  non  iwscr  Riunii  pii'i 
Vicini  a  Im,  esdeano  a  lerm  Ins^i. 
itraiKUi'lo  in  vaii  il'euer  rìmm  p!'- 

Qwi  di'  alti  li  tedean  il    i  potagi  l)a!»i , 
CiTidrndo  che  loccaxwro  la  Liin , 
Dieiro  •ntuita  con  rrt'tUilo«Ì  | 

QuesUi  monte  i  la  i>uota  tima, 

N«  la  cui  cima  il  volgo  {{tnaro  penta 
di' tigni  quiete  sia,  n^  ve  n'é  alcuna. 


J 


B  Doni  racconta  difersamcnie  la  Novella  ne  IMartni:  —  <  Dice  che 
eti  DB  tratto  tone  mille  navi  di  diversi  corsari,  et  se  le  non  erano 
Ae,  l'enn  novecentoDovantaiioTe  almanco,  le  quali  essendo  tutte  in 
■  porto  ragnnaie,  si  deliberarono  di  pigliare  il  sole,  che  ogni  mattina 
tiénao  sponlare  ^orl  dell'  acqua ,  et  cosi  tutti  si  posero  a  ordine 
M  piA  remi  et  pili  gente  che  potevano ,  cr>n  dii'e  :  Come  noi  tubiamo 
I  Job,  noi  natio  ricchi ,  perché  l'aggireremo  a  modo  tioitro,  or 
tmndolo  star»  ,  ora  andare,  etc.  Et  cosi  chi  più  presto  Tu  in  or- 
JM,  «i  meue  alla  regalia,  che  tanto  vuol  dire  quanto  a  pra,  chi  più 
Mio  v'arriva.  Et  dato  de  remi  in  acqua,  chi  a  meiia  notte,  chi  due 
re  aBanii  giorno,  chi  all'alba  et  chi  a  di  chiaro,  cosi  cominciarono 
Artnar  la  prora  alla  dirittura  dove  pareva  laro  che  egli  uscisse  del- 
Kqua.  Ben  sapete  che  alcune  navi  essendo  inanii,  pareva  a  quelli 
he  erano  adietro  et  degli  ultimi,  che  coloro  russino  quasi  per  meiler- 
E  le  mani  sopra,  et  uè  pativano  un  batticuore  grande ,  et  quanto  più 


cxv. 

Sanio  Martino,  frasca  de  monelle, 
Vìalo  u  chi  (1)  nce  ha  casa  d'atùtare; 
lo   nce  slava  e  mine  ne  voglio  ascire  ; 
V,  lice  trase,  chi  nce  (rase  trase. 


0  dio!  quiinio  e  dura  'sia  sparleaza! 
Chi  sse  l;i  lille  'e  th'  (2)  'sta  lontananuT 
'Sta  sparteiiza  la  faccio  chiagneono, 
H  pe*  tutta  la  via  lagiime  spaaoo. 

CXXM. 

Ten;:;o  'no  'nammoralo  dinto  Nola, 
'N  auto  lo  tengo  dinto  Cemmetìle  ('CimitUeJ; 
Cliillo  de  Nola  che  more,  che  more, 
Ca  chillo  de  Ommetile  amo  io. 


credevan  esservi  appresso.  Alla  flne  |ìa 
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XXX. 


Chi  te  rha  ditto,  ca  io  noa  ti  voglio?  , 
Fatti  lo  pagliarìeilo  (1),  ca  nomi  ti  piglio. 


(i)  Pagliariello.  L'avrei  creduto  diminutivo  di  pagliaro ,  eh' è  ciò 
che  il  Sannazzaro,  nella  prosa  seconda  deW Arcadia,  chiama  casa  pa- 
^iaresca:  ->  e  Senza  che,  molti  scherzando  con  boschercccc  astuzie, 

>  di  passo  in  passò  si  andavano  motteggiando,  infìno  che  alle  pagliare- 

>  sdie  case  furonio  arrivati  »;  —  ma  invece,  come  m' insegna  la  Raccoglitri- 
ce, vnol  dire  paglierìccio:  in  Napoli  ed  in  Avellino,  si  suol  dire  più  prò- 
pràmente  saccone:  — -  e  Saocone.  Paglierìooio ,  è  una  specie  di  lasca 
»  di  Ida,  langa  e  larga  quanto  il  letto,  la  quale,  ripiena  di  paglia  o  di 
>  foglie  secche  di  faggio ,  ma  più  comunemente  di  quelle  del  Tormento- 
>w,  sta  sngli  assereni  del  letto,  sotto  la  materassa  ».  —  Cosi  il  Care- 
V.  K  Napoli ,  nella  tarda  state ,  senti  gridare  per  le  vie  a  squarcigola  ; 
Shnglia  p"u  saccone!  Sono  i  venditori  ambulanti  delle  brattee  secche 
^  spighe  del  granturco ,  delle  quali ,  e  non  già  delle  foglie ,  come 
^  il  Carena,  soglionsi  emph*e  i  sacconi.  —  «  I  toscani  non  hanno  che 
f  b  pvob  comune  e  generale  foglia  per  dinotare  le  glume ,  come  dicono 

*  i  botanici,  del  formentone.  Invece  la  voce  napoletana  é  speciale  ;  e  si  per 

*  Terìgioe  soa ,  schiettamente  greca ,  e  si  per  l' eufonia ,  atteso  il  rumor 
>cke  &  di  cose  arìdi  e  sottili  meriterebbe  di  essere  accettala  in  Gni- 
dio i.—  Cosi  il  D* Ambra;  ma  veramente  non  so  come  l* Accademia 
Ub  Gmsca  potrebbe  motivar  la  registrazione  di  questa  parola ,  che  nes- 
**  dmico  ha  finora  adoperata.  Vedi  Vocabolario  \  Napolitano  -  Toscano 
^^)\iiimestico  \  di  Arti  e  Mestieri  \  del  professore  \  Raffaele  D'Am- 
ai da  Napoìi,\\A  spese  delVAvtore  \  MDCCCLXXIU,  In  ottavo  di 
'  XB-5U  pagg.  oltre  una  innumcrata  in  fìne  che  contiene  un  Avverti- 
vi'ifo,  otto  anche  innumerate  in  principio  che  contengono  un  discorso 
F^miak ;  e  finalmente  il  frontespizio  ed  il  ritratto  dell'Autore.  5ulla 
<Wi&a  il  titolo  è  diverso:  D' Ambra  \  Vocabolario  \  Napolitano -To- 
*»io  I  domestico  di  Arti  e  Mestieri  Agricoltura  Traffico  e  Naviga- 
'^\con  le  dichiarazioni  \  delle  voci  proprie  iraslate  figurate  e 
Mtsdie  de'  motti  adagi  e  proverbi  \  popolari  e  delle  frasi  comuni 
f'ipMtc  I  Comprovate  da  testimonianze  di  autori  opere  e  canzoni 
•^wAe  I  E  dove  è  tenuto  conto  delle  ragioni  grammaticali  etimolO' 
9^  I  di  etwigra/ia  ed  etologia  \  con   note  melodiclie,  ^'olojichc  e 


—  1«6  — 
—  «E!  ino'  chi  tu  |i:i!jtmriel)o  già  è  Eailo, 
nArrotta  li  pniiiii  a  in:imineiii  e  jamuDgenuei;» 

XXXXVl. 

faccio  I'  Hmoi'it  co'  donna  Peppìna, 
Li  ssiioi  bellizzì  iniii'hanoo 'ncalenalo: 
Si  la  vediti  quanno  vn  a  la  messa, 
Mini  pare  'na  pupelia  (i)  'nzuccarata. 

CXVII. 

Sera  (3)  passai  pe'  la  via  nova , 
Dìeiti  'na  rosn  a  la  nennella  mmia: 


sloridie  |  ed  un  iiuiitn-  ite'  vocaboli  iiaiiitni  eoit  gli  tquieaJeJìli  «tf 
Cani.  I    Opera   iMBissiiita   \  tiuce  tono  raecolli   cento  tnnquanta  i 
mila  lignificati  {  la  maggior  parie  ignorati  o  nn»  regiUrati  da'  fta- 
(/enfi  auturi.  |j  Napoli  |  Tipogr^i/ta  Oiiuraiii  \  1873.  —Unpert  t  fi- 
go?(i!e  ed   importanip,  eJ  il  huor   vino  non  avrebbe  nvi 

l'oraWiiriu 


«^ 
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l'ha  lorc;t(l)  de  la  mamma  sse  n'  adiIoDa  ('^): 
f  ^-  «  Chi  le  riia  ilatii  "sia  iosa,  figlia  minia?  »  — 
-  <<  Muiiiraa\  non  nei  fa'  male  penziero, 
■Si.i  rosa  mine  l'ha  data  la  vecina  ».  —        i 


I  Tarea.  rniMe.  IH' Ilfitìiini  avi^tan   fatto  ilei  nomi?  Ji  Turro  tin 

0  (ti  crudele  :  ma  è  [xrr  lo  mPiio  dubbio  che  i  Turchi  rnosUiissitn) 
Cristiani  quella  elTeroleua  che  nui  niostravanio  wno  ili  loro,    il 

Die  (ks  Broitet  (te  non  erro)  nellu  lue  UUlres  |  tur  \  l'Ilalie,  \  en 
Bt,  m<  numìnÙK  jur^il.  Krg.  |  Tbnw premier.  ||  A  Home;  \  Et 
va  à  l'arit,  I  Ohts  |  Dt  Sfniu,  Ubrain  <k  Monxtignnir  \  Gotnte 
>ti ,   au  PaiaU   Ibyal.    l  Do   Sentie ,  librair»  ,   au    Luxeiii- 

1  ITSS.irindicwone  dì  Roma  é  talia)  raccunU  una  ma  vigila  alle 
^«fluvcsi  ;  —  ■  Mail,  quelk  est  datxs  ce  coin.  t  —  dii-je  à 
un*  ifui  Ole  cuiiiluiiail ,  —  «  celh  ripfc.  tt-  jiriion  ?  Qu'  alia 
OMC ,  obtcurc  rt  liumiik  f  Uni:  muiu-.nte  cncare  la  jiarlage. 
I  mal.  fi  mtu  prii,  eat  aitfmaia  toudiét  lur  la  tem  M  twr 
tqpMtfi  f  A  iMfM  ■pmmnt-Ot  ramfer.  Dt  ìongi  patti  tnwmtf 
lir  kUnm  ft  MrttM  é$  4MI0W  ou  gmwrtiirMi.  Liur  n- 
tit^nifUa  1$.  fi/net.  Ih  magml-iU  qua  dt  e»  jwte  ii  'Air 
mUrt  >  —  K  Smu  4bnM^  >  —  i  A  baitmU-ttt  qm  dt  aUa 
)«mUìmt  >  — «  Smt  dm»»—t  fMmt-UM  tcvjoun  wu- 

»  —  f  Otti  >.  —  (  Oepuit  quand  lont-its  iei?  t  —  t  Depuit 
ant  ■.—  *  Quri  àgt  ont-iliif  »  —  t  Soitantt  et  dix  ans  *. 

tauMot  les  nommet-Bous  ?  t  —  *  Du  Tures.  > 
Ste  n'addona,  se  n'accorge  :  ~  e  Addonue.  Lai.  ddoerUn. 

E  Miica.  Lo  Scoppa,  nel  suo  Spicilegio,  spiega  cosi  U  proverbio  : 

yntoi  navigai  :  è  patto  «  tun  uè  n'addona  lo  fOverieUo  t.  — 

Honoile  in  noia  a'  seguenti  versi  : 

Mentre  .correniio  ccbiìi  de  'oa  saetta 
VanDO  'sii  duje,  ìo  Lupo  ss'  addonqje 
Cbe  lo  cane  lo  cuoUo  tenea  strullo, 
E  'Diparte  'mparte  era  'nchìajaio  e  rutto. 

«  PfuBoie  I  de  Fedro  \  Liberto  d' Augutto  \  Sportale  'n  ottava 
napoletana  \  da  \  Carlo  Èhrmile  \\  A  Hapole  I  rulla  Tipogra/la 
icielà  Filomaliea  \  1830.  (Libro  Ul.  Favola  VÌI). 
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—  ti  Figlia,  die  ti  srccisscto  'sle  mane; 
«  'Sta  rose  n"  è  venula  (l}tl' Avellino  ».  - 

CSXSVII. 

Tutti  li  prièvilt  pozzono  morire, 
Suto  zi'  prevele  (2)  mmio  pozza  campare. 
Chillo  va  liice  messa  a  la  maUoa, 
Po'  Rse  la  va  trova  'n  sia  cooiiiiare. 

vili. 

Amore  mmio.  loniaiio  lontano, 
l^ome  no'  pienzi  a  mme  e  ti  ne  vieni  ? 
Slamo  lontano,  stessimo  vecino 
Lo  lietto  ti  farriii  sera  e  maijna. 


Arbero  sicco,  taglialo  'a  lo  pedo, 
Accomincia  Ja  la  cimma  a  retocfare; 
A  l'oramo  viocchio  no"  li  «là'  mogliera. 
lii  nce  la  perde  la  figlia  chi  l'have  (3). 
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111. 


Amore  mmio,  come  stai  colèrico  I 
Pare  che  t'ha'  mangialo  l'uva  'ozonica  (l). 
Mm'  è  stato  detto  cà  ti  vuò  fa'  prèvitc, 
Io  pe^  l'amore  tuo  mmi  faccio  mònica; 
Tu  ti  nei  mitti  nome  Patre  Colèrico, 
Io  mi  nei  metto  nome  Sdre  Verònica; 
Quanno  nce  sìmo  a  chilio  monastèrio 
Volimo  fa  cade'  lo  parlatòrio. 


IX. 


Amore  mmio,  mmi  fa  male  lo  cucilo, 
Quanta  vote  mm'  ha'  fatto  votare! 
Diciste  ca  venivi  a  miezzujorno, 
È  fatto  notte  e  manco  vieni  (iuane(2). 


VII. 


Amore  romio,  lontano  lontano. 
Chi  te  racconcia  lo  lietlo  la  sera? 
Chi  le  l'acconcia  te  l'acconcia  male 


(1)  Stai  ooterieo,  stai  sdegnato,  in  collcrn.   Vedi  Le  AUuccate  de 
Col^  Cuorvo  eoìUro  a  U  Petrarchìsle  : 

VeiarcUno.  Mase  che  slaic  colereco  ? 

Massillo^  Sto  ciirzo. 

Velardino,  Co'  chi? 

MassUlo.  Ck)*  uno  che   'ntcnne  a  la  riverza. 

Ccm  'nu>niea  :  Specie  d'uva  da  tavola,  bianca ,  a  chicchi  ovali  e  di  sa- 
pore ifijgennenle  agretta.  Questo  canto  ó  in  versi  sdruccioli,  il  che  rarissi- 
me folle  accade  nelle  poesie  popolari. 
(3>  Quane ,  qua. 
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Mnlalìello  li  Susi  (1}  li*  iiialioa. 

Si  le  r;iccoiicio  co'  'ste  mane  mm^, 

Come  'nn  rosa  le  Taccio  susire. 

LVIIL 

Haggio  sapiilo  ca  le  vuo'  partire: 
l^liìovero  e  male  liem{io  pozza  fnre! 
A  chellc  pane  addò'  volili  jìre. 
Vo7Mno  assccciV  pii/ze  e  Tontane. 
Paoni  desidera'  lo  nome  mmio, 
l.n  morte  a  voce  la  puozzi  chiamare. 

I.WXIII  r^). 

'Namniuiatiello  mmio,  capilii-scianni  (3). 
Qiianno  cammini  in  le  grazie  spanni 


'Mmiezzo  a  lo  mare  è  nata  'na  srarota. 
I,i  turchi  sse  la  jocano  a  primera: 
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Chi  pe/  la  cimma,  e  chi  pe'  lo  slreppone, 
Viialo  (1)  chi  la  vence  'sia  Qglioia. 

Chessa  flgliola,  è  Gglia  de  notare 
Che  porta  la  vonnella  a  mille  fìuri; 
*Mmiezzo  aci  porta  *Da  stella  lucente 
<]he  fa  cade'  T  andanti  a  dui  a  dui. 


I. 


Affacciati  a  la  iincstra,  bello  viso, 
Faccia  de  'no  cnrofano  'ncarnato! 
Tu  si'  la  stella  de  lo  paraviso  (ì) , 
Lo  stennardiello  de  lo  vicinato; 
Ouanno  a  la  finestella  v'affacciali 
La  luna  co'  lo  sole  *ntratteniti. 


creso  Lortdano  Nobile  Veneto,  All'  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Si- 
gnor Gasparo  TliuHlerio  Consigliere  di  Stato  elei  Re  Cristianissimo 
e  sìéo  ambiuciatore  ordinario  appresso  la  Serenissima  Repubblica  di 
Venezia  (In  Venezia  MDCXWV,  Per  il  Sarzina  stampatore  dell' A- 
cademia.  Con  licenza  de*  Superiori  e  Privilegio)  Egli  scrivevii  : —  «  Non 
k  ho  Toliito  sfug<;irc  di  porre  nella  raccolta  duo  discorsi  d'una  modcsima 
»  materia;  acciò  che  tu  vegga  la  grandezza  e  la  fecondila  di  questi  in- 
•  gegnl  che  in  un  soggcUo  stesso  trovano  forme  nuove  e  concetti  diffo- 
>  renti.  Una  delle  gran  nteraviglie  di  dio  è  il  vestire  tutti  gli  uomini  con 
1  OD  foho  dìOereote  :  e  benché  siano  gP  istessi  nella  materia  che  differì- 
t  scaoo  però  nella  forma  >. 

(I)  Viato,  Beato. 

(t)  Questo  verso  mi  rìmette  in  mente  un*  ottava  di  Baldassarre  0- 
Wnipio  dej^i  Alessandri  da  Sassoferrato,  che  ha  tutta  T  indole  e  T  andare 
d' in  caolo  popolare  : 

Brama  veder  la  stella  il  marìnaro 
Da  fortuna  agitato  e  da  tempesta  : 
Per  rimirar  la  stella  il  pecoraro 
Da  la  capanna  sua  licva  la  testa  ; 
Il  peregria  piglia  riposo  caro 


XXV. 

(Profano,  clic  stai  'iicopp'a  (1)  'sto  mome. 

Hai  conib:itie'  co*  lutti  li  vientì; 

Hai  combatte'  co'  mme  a  l' incanirà. 

Hai  Iene*  le  gradiche  [2}  possente. 

Pe'  "na  parola  pigliasti  'no  'rapunlo  (3); 

Vetlimo  chi  de  nui  primo  ssi  pente. 

LIV. 

Figlialo,  che  te  cricchi?  che  le  c/icchi  (Ai? 
Votati  'o  moccaluro  (5)  a  l'aula  sacca: 

W  tutti  vai  (licenno,  cà  si'  ricco 

Tieni  la  malapasca  che  li  vatte. 

MI. 

Figliola ,  co'  'sto  male  cercviello  (6) 
Tu  Ini  come  l'uoglio  a  la  liella; 
Ti  vai  avandanno,  ca  si'  pecceretla 
Oi  corta  le  l'ha'  fatta  la  v^onnella. 

I.SIIl. 

lo  non  ti  vodio  ccliiii  fiissì  'no  santo. 


Mme  si"  caduto  da  'slo  core  lanw! 
Cheli'  ora  che  l' amai  mo'  mme  ne  perno. 


CVLIX. 

Vonia  òiveDlii'  'im  sorecillo  (1) . 
Ve'  Si  'nu  perttisillu  3  lu  vomiella. 
Tanno  (2)  vorria  scava'  co'  'sto  niiissillo. 
Vorria  arrinn  a  P  ìin  muscalella. 

ux. 

Ib!  quanta  vote  miB'  ha*  fatto  venire , 
Sotto  'sta  Etoestella  a  soq>tntreI 
E  de  lo  frktdo  mm'  bai  fatto  morire, 
Noo  t' ba^  voluto  'na  vola  affacciare. 

x^xxm. 

Faccia  de  la  cicoria  amara  aram, 
Oli  santo  t' ba  levato  le  colore  ì 
Te  rbs  lev^  pe'  ti  fa*  morire  : 
Li  tuo!  bellezzi  a  cbì  le  vuoi  donare? 


)  Soreeiito ,  lopolino.  Pertutillo,  buoulìiiQ,  pertugio. 
'.i  Var  :  Tanto.  —  Tanno,  allori.  Vedi  PoesU  Italiane  \e  in\  Dia- 
tapolìtano  j  ih  Donunieu  Piccinni\\  Itapoli  \  Da'  Tipi  di  Cala- 
1827,  aeì  coinponimeiilo  ìrilitohlo:  io  festìmi  Peduechiuso  : 

Comm' a  li  cane  all'uòsemo  sse  villino 
L'uno  deret' all' autr'  a  ammucchiare 
A  duj'  a  qnaU'  a  «eje  e  'mpoco  fenno 
¥fÀÌ3  da  noo  poiercse  contare  : 
Cossi  de  genie  nova  tanno  tanno 
La  casarella  sse  tedd' allagare , 
Che  pc'  paura  de  morì  de  pesUi 
So  rnje  spaparanzata  ognc  renetta. 


LXXXH. 


Mulinarella  (1)  mmia ,  mulìDarella . 
Come  ti  tieni  a  spasso  'sto  molinoT 
Si  mme  Io  '  mpriesli  a  mme  pe'  doje 
Come  lo  viento  te  Io  faccio  jire. 


Stivi  diiito  'sto  core  e  te  n'ascisli. 
Mo'  ette  noe  vuoi  irasi'  perze  hai  le  chiave. 
Tanno  li  'nzurì  In,  bello  (Igliulo, 
(>nanno  lo  chinppo  mena  (3)  le  ciras«; 


(1)  l'aj'lfLiìii  Tii>(;u  .  Ili'  r  EccelleiKU  della  lingua  XapolMana  cdh  It 
Maggiorala  alla  Toscana  iIìcr  :  —  t  Lo  itolinaro,  i  toscani  lo  dù- 
>  ninno  Mugnajo.  esimilo  nnl  piiiiio  proprìciù  OTÌdcDte  per  lo  moliint 
•  nel  sfcoiiiio  non  si  conosce  nffallo  •. 

(2>  Soìitìiiane,  SGllimnne. 

<^)  'Njuri,  Vedi,  Annoiazioni  al  Canto  II,  die  incomincia:  iiwR 
minia,  eome  sV  tornato.  Oùuppo,  pioppo,  Menare,  parlandosi  d'ii- 
liorì.  portane.  La  modiflcatione  del  iti  Ialino  f pi  ossi»  ^  italiano)  li 
clii  (ossin  chji  cosLinlc  nei  dìali'Ui   meridionali   laAiù,  ehiagnere/K- 

^pi-isn  nnclic  ne'  ln?fi)iii.  lYi  t;iHi,  in  flnrtnlinii  prelln,  il  piuppii  i 
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Tanno  ti  mitti  la  mogliera  accanto 
Quanno  t'ha'  franchiato  Beneviento  (1) 

LXll. 

Io  non  ti  voglio  cchiii,  figlialo,  schiatta! 
Pe'  r  amore  de  le  gente  voste: 
Màmmeta  va  facenno  come  'a  gatta , 
E  dice  ca  non  so'  io  la  para  vosU). 

Non  so'  la  para  de  l' ossignoria  (2) 
Nemmeno  voglio  veni'  a  la  casa  vesta. 


X. 


Amore  mmio,  puozzi  i'  pezzente, 
Puozzi  veni'  addò'  mmc  a  cerc;V  lo  pane. 
E  vienenici  domenica  matina, 
Mamma  v'  à  messa  (3)  e  io  sola  romano. 
Mamma  v'  à  messa  abbasci'  a  la  marina , 
Li  turchi  sse  la  poz/ono  pigliare. 


»  |Msdìta  la  perfetta  inlelligcuza  delle  parole,  MMtendosi  più  tosto  risouur 

•  akiiae  voci  che  disceniendosi  le  puroh;  peiiiUlaiunite.  Laonde  molto  ini 
»  DienTÌgiio  io  che  un  elevato  ing(^'no  norenlino,  il  (piai  prese  a  mostrar 
>  die  la  fiorentina  lingua  fosse  derivala  dair  Arameli  o  El)n>a ,  tralasciasse 
»  qufsl* argomento  e  segno  che  più  d' ogn*  altro  rilevava  :  che  cioè  la 
V  proouncia   fiorentina,  come  quella  che   forma  e  risnona   nella  gorge 

•  buona  parte  delle  sillabe  o  parole,  di  (pia  si  mostri  derivata  dair  Ara- 

•  Dita  o  Ebrea ,  giacché  questa  è  in  gran  parte  gntturalc  e  pronuncie 

•  in  gorgia  » .  Vedi  L'  Anticrusca. 

iìj  Quando  t*hai  comperalo  Benevento. 

<2)  L' f^signoria  j  la  voslra  signoria. 

(3)  P  d,  eontrdzione  di  va  a  ;  L' a  dev*  esser  pronunziata  lunga. 
ihmano,  rimango.  Questo  canlo  allude  agli  sbarchi  do'  harbareschi  che 
rapivaoo  i  regnicoli  e  li  |H>rtavauo  schiavi  nelle  loro  coiilrade. 
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OX. 

Quanto  si'  bella,  uocchi  de  viola! 
No^  le  calare,  ca  mmì  fai  morire. 
Si  tu  le  cali  mm' armobbi  'sto  core; 
Sonia  lo  core  non  ssi  pò*  dormire. 
Lo  core  ino  lia  da  esse'  senipe  costante, 
Ssi  dona  sempe  a  uno,  e  no'  a  tanti. 

III!  ijiiaiito  e  bella  l'aria  de  lo  mare! 
(lore  non  mme  ne  dice  de  partire. 
Nei  sta  la  lìglia  de  lo  marinaro, 
Tanto  cbi  è  bella  ctie  mmi  fa  morire; 
'Nu  juorno  tici  vorria  arrisicare, 
'Ncoppa  a  la  casa  ssoja  vot^lio  io  saglire; 
Tanto  la  voglio  stregnere  e  baciare 
Fi'  che  m'  dice  ;  —  «  Amore ,  lassami  jire  ». 
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XX. 


Bella  figliola  che  ti  chiami  Rosa, 
Collera  'ncuorpo  a  te  non  nce  ne  trase: 
Màmmeta  t*  ha  miso  lo  nóme  delle  rose , 
Lo  cchiù  bello  fiore  che  sta  'mparaviso. 

XXXIII. 

Come  ti  voglio  ama'  ca  si'  'no  pazzo  ? 
Non  tieni  'na  paròla  de  fermezza  (1). 
Si'  figlio  a  'na  jummenta  'e  male  razza, 
Tu  mini  cauci  a  chi  te  dà  carezze; 
Vattinne  a  l' Incorabbele  (2)  pe'  pazzo 
Là  tniovi  Hasto  Giorgio  chi  t'avezza. 


(I)  'Na  parola  de  fermezia,  una  parola  ferma,  stabile.  Cosi  Danle 
ka  dello  donna  di  virtù  per  donna  virtuosa. 

(S)  Gì'  hwuraòUi,  spedale  di  Napoli,  dove  prima  oltre  gì' infermi 
si  rìodiiudevaiio  anche  i  dementi.  —  e  Masto  C^iorgio.  Nome  d'un 
<fBiilo  ilhtttre,  tanto  cradele  corretlor  di  matti  al  grande  Ospedale  de- 
^'bcorabUi,  difeouto  generico  di  tutti  quei,  ch'esercitano  siffatto  me- 
stiere. Pve,  die  quest'uomo  necessario  alla  repubblica,  se  non  inven- 
tore,  dneoo  ristoratore  dello  specifico  di  un  morbo  creduto  incurabile 
C  spedfioo  foloto  indi  applicare,  ma  non  con  egual  successo,  ad  altri 
■ili  aeib  eli  nostra)  abbia  fiorito  dopo  la  metà  del  secolo  passato  ». 
—  cioè  nel  IVO  secolo,  scrivendo  il  Galiani  nel  XVIII.  —  e  In  fatti 
GimbittisU  Valeotioo  nd  suo  Napole  scontraffatto ,  impresso  nelF  anno 
HDGLXn,  sembra  parlarne  come  di  un  uomo  vivente  allora  e  suo  a- 
,  oeie  seguenti  Ottave: 

>  Deh  Masto  Giorgio  mmio  dotto  e  saputo 
•  Che  tanta  capo-luoste  haje  addomate , 
>  Se  non  te  muove  a  dare  quarch'ajuto, 
»  Naje  simroe  tutte  quante  arroinate. 
»  Non  vi'  ca  lo  judicìo  ss'  é  perduto , 
t  E  tante  cellevridle  so'  sbotate  ?    . 

ToL  VU ,  Parte  1.  12 


1 
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cv. 

Qaaoto  è  bello  lo  morire  acciso 
'Nfianzi  a  la  casa  della  'nammorata; 
L'anima  sse  oe  vace  'mpanviso 
E  lo  cuorpo  diDta  sse  ae  trase  (1). 


I  Ama  'ssa  veifa  (oja,  miMvela  priesio, 

*  E  iion  la'  che  sse  perda  'si'  auto  rìesto. 

•  Fa  che  sse  sbegUa  ognuoo  e  che  cooosca 

>  Quale  e  cbi  era  primmo  de  la  pesta; 
I  Falle  passa'  da  lo  naso  ogne  mosca 

>  Falle  prova  lo  meo  de  l'afiresta, 

>  Anf>  ch'ognuno  de  derìlto  sosca, 

t  E  sse  leva  i^ne  rummo  da  la  lesla; 
1  E  Mo  priesto.  ca  fare  lo  puoje, 

•  Ci  si  no'  lo  faje  tu ,  lo  Ta  lo  ìtoje. 

I  I  !i^iK>ri  ummìnìslralorì  di  quel  grande  ospedale  potranno  per  idt 
t  ntrnKinf  (uirii'  (x  rìnirjcciarc  piìi  individuali  notizie  di  esso.  1 1 
•  'ih  da  <|uanii<  imiiim  le  avrebbero  fatte  pubblicare  >.  —  U  ' 
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XXiV. 


Cara  Neonella  (1),  quanto*  siti  bella  ^ 
Nce  siti  nata  abbascio  (2)  a  la  mariDa; 
E  r acqua  ve  manteoe  accessi  beila, 
Come  a  la  rosa  fresca  a  lo  giardino. 

XXXVl 

Domani  a  l' alba  mmi  voglio  susine  (3) 

Pe'  ghV  a  vede*  lo  sole  addò'  riposa. 

E  nce  riposa  abbascio  a  la  marina 

Dinto  'no  giardiniello  a  coglie'  rose. 

E  cbella  rosa  mme  pogne  lo  dito  : 

— «  Gbisso  è  Ninnino  mmio  che  vò'  caccosa  (4). 

«  Ninnino  mmio,  non  haggio  che  te  dare 

»  Ti  manne  'no  carofano  pe'  addore. 

»  E  te  lo  mitti  a  tavola  quanno  mangi; 

9  Ti  puozzi  ricorda'  de  mme  tre  vote  V  anno  : 


{ì)  Xenna,  Hennella;  Ninno,  Nennilb;  spagnuolismi :  ragazza  ,  ra- 
paio (careggiatÌTÌ). 

(2)  Ahba$eio^  giù. 

(3)  Stuire  e  Sòsere,  alzarsi.  Vedi  per  questo  concelto  di  cogliere 
fl  sole  nel  suo  giaciglio  1*  annotazione  al  canto  CL ,  che  incomincia  :  Vor- 
nm  sttg/He'  'ncido  si  potesse, 

(4)  Caccosa,  qualcosa,  qualche  cosa,  alcunché.  È  superstizione  che  la 
pntan  del  dito  o  faUa  con  Tago  nel  cucire,  o  con  lo  spillo  neir accon- 
ciarsi o  con  una  spina  nel  coglier  fiori,  indichi  un  desiderio  d'una  per- 

lootana.  —  !  &nciuUi  e  le  ragazze  fanno  un  giuoco.  L' uno  stringe  la 
,^* altro, dopo  aver  mentalmente  attribuito  un  nome  di  persona  ad 
flfoi  dito  deUa  mauo  stretta.  Poi  chiede  :  Qual  dito  ?  V  altro  indica  il 
dtoo  che  ha  più  soffèrto  nella  stretta.  Il  primo  chiede  :  Cfie  gli  fareste  ? 
L'altro  nspoode,  secondo  il  suo  talento,  un  bdcio,  un  dispetto,  una 
carata  ecc.  ;  i^i  darei  uno  schiaffò ,  gli  donerei  un  fiore.  Ed  allora 
fi  rmfa  3  Dome  attribuito  al  dito,  e  si  ammira  k  forza  della  simpatia. 


i 
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«  Tre  vole  Tore.  aeliT  ire  vote  ranno, 
»  La  pasca  (Ij,  lo  natale  e  lo  capodanno.  »  - 

CIX. 

Sienti,  NinniUo  mnrio,  ca  mo'  t'avviso: 
Quanno  passi  da  qua ,  passici  oaesto; 

Non  fa  vede'  a  la  genie  ca  noi  nei  ainanio, 
Tu  cali  1^  uoccbi  e  io  calo  la  lesta , 
E  co'  Io  core  nui  nce  salutamo. 

CXI. 

Quanto  sì'  brutto,  ti  piglia  la  peste! 
Pare  ca  lo  diavolo  l' lia  visto. 
Quanno  facivi  1'  amore  co'  mmene 
Ieri  (2)  cchiii  russo  tu  che  'no  ciraso  : 
Da  che  non  fai  cchiii  l'amore  co'  mmeoe 
Ha'  perzo  lo  colore  e  stai  malato. 
Io  che  ne  voglio  fare  cchiii  de  lene? 
Pe'  fierro-viecchio  ti  voglio  cagnare. 
Mote  ne  spesai  de  lo  latto  de  mamma; 
A.CC0SS1,  bardaselo  (3);  mme  ne  speso  di  te. 
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xc. 


Noo  saccio  addove  l'  pe'  lo  trovare; 
Come  la  luna  le  vavo  ascF  'noanti 
Senape  diceono;  —  «  Caro  amore  mmio, 
«  Addò'  sV  ghiato?  che  hai  fatto  tanto? 
<c  Mm'  ha'  fatto  consuma'  da  li  sospire 
«  Ora  pe'  ora  'no  pasto  de  pianto.  »  — 

LXXIV. 

Mercoglianiello  (1)  mmio,  piazza  polita, 
Sr  lo  passeggio  de  li  'nammorati. 
Quanno  nce  passa  'sta  figliola  zita  (2) 
Lavatevi  la  vocca  e  po'  parlati. 

XLU. 

—  a  E  ttoglio,  è  uoglio  »  —  disse  l' uogliararo  (3) 
Quanno  la  vedde  (4)  la  bella  zitella. 
Co'  li  denari,  e  senza  li  denari 
Pura  te  la  egno  (5)  la  lancella  (6). 

(1)  Vedi  rÀTTcrteoza  premessa  ai  JXl///  Canti  Popolari  di  Mer- 


ita Figliola  sita,  fiwciulla  nubile. 

(3)  Vogliararo,  Yenditore  ambulante  d'olio:  da  non  confondersi  con 
«y&crdb,  che  sarebbe  n  recipiente  di  latta  in  cui  si  tiene  l'olio  per 
1*890  quotidiano.  In  Napoli  città,  la  voce  che  gli  ogliarari  vanno  gridando, 
iferisce  leggermente  da  quella  attribuita  loro  in  questo  canto  :  UogW  è  ! 
Ihgli'  ^  /  Del  resto  oglio  non  é  meno  italiano  di  olio.  Vedi  Ricciardetto 
Canno  in,  stanza  XXXV):  Ei  va  a  quel  verso  aliar,  zitto  com'  oglio, 

{i)  Vedde,  TÌde.  Il  pronome  posto  innanzi  a  questo  verbo  non  é  un 
pleonasmo  :  anzi  ki  costruzione  più  usuale  nel  dialetto  é  appunto 
che  premette  al  verbo  un  pronome  indicante  T  oggetto  che  segue 
nmediatamente  dopo. 

(5)  Egno  da  egnere,  empire. 

(6)  LanetUay  brocca,  vaso  di  terracotte,  per  io  più  con  due  manichi. 
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CVlll  (i). 

Quanto  si'  bella,  musso  de  cirasa , 
Teniti  lo  colore  delle  rose; 
Quanno  cammini  fai  trema'  le  case: 
Povera  vita  mmia ,  come  riposa  1 

CVII. 

Quanto  si'  bella  e  quanto  si  ben^a! 
Chi  te  rha  dati  'sii  bellizzi  eterni? 
Allumati  lo  fuoco  senza  legno, 
Sopra  'na  pietra  viva  de  montagna. 

XU. 

Amore  mmio,  quanno  tu  dormivi. 
Tutte  le  cammaretle  camminai. 
Là  nce  trovai  doje  fiche  (2)  gentile, 


(1)  Cf.  col  canto  che  comincia:  E  fum  acciài  li  corti  e  U  mtii* 

che  termina  col  distico  stesso  :  Husso  de  Cerase  :  In  un  sonetto  4e  £» 

Calctscione  di  Antonio  Vitale  A  la  facce  de  Menna,  é  detto: 

• 
È  piatto  'sta  faccia  e  ammontonate 

Ceraselle  nce  songo  infine  fine. 

(t)  Fiche,  fichi.  Qui  per  metafora.  Il  Cavalicr  Marino  neOa  stiM 
XI  del  XIII  canto  dellMdo^u;  aveva  scritto: 


De  lo  stridulo  alloro  asperse  in  esso 
Le  nere  bacche  innanzi  di  recise. 
De  la  fico  selvaggia  il  latte  espresse 
E  de  la  felce  il  seme  ella  vi  mise. 
E  la  radico,  chMia  comune  il  sesso, 
Dt'  r  Eringp  spinosa  anco  v*  intrise. 


1 
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B  pe'  mmia  crianz!)  non  te  le,  toccai. 

Le  coscinelli  (1)  che  a  capo  lenivi 

jo'  dui  lacci  d"  amore  le  1*  appoutai  (2). 

XXII. 

Bello  tlgliulo .  che  sai  de  legge. 

NiunU  a  la  casa  toja  fanci  'na  loggia; 

E  [N  gli  litri  TOifn  che  dentro  v'arse. 
La  nolenla  ippomiiiu  vi  sparse. 
titàni  biKim')  aspramente  nell'  Oeelùale  qiwDa  Qco  Femmì- 
olU  avea  ra^onp,  Ma  i  Harìnolatri  non  polevano  ammettere 
iKcasie,  ne  ìtnbi'occaBSe,  o  per  parlar  napolciancscanicnle,  ne 
ma,  e  GiroUniQ  Aleandro  juniorf  difese  lo  sproposito.  Nelle  Comi- 
il  ]  Ufutr  Fagiano  \  topra  ]  La  tecanda  park  deltOcchialt  | 
re  Stigliano.  \  Conlm  allo  Adone  \  del  Caralier  Marino  |  E 
tonda  difesa  I  di  Girolamo  Aleandro.  \  Con  Lietnia  de'  Sup- 
ì\\bi   Vnw/io,  MDCXXXl  I  Appresm  Già:  Pietro  Pintllì.  ne 

IMStamente  ripreso  :   —  •   MI   scaodalezzo  in    ijucsto   luo- 

Aleindro.  che  voglia  dilénderc  il  Marini  dello  tiauer  dello, 
et  gfnerc  della  temmioa,  perché  a  Napoli  si  parla  cosi.  Oh 
iooet  Tjniii  harelibe  potuto  dire  la  capa  invew  del  capo;  per- 
4M>li  si  dice  co^.  Se  ciascaoo  ba  da  poter  metter  nelle  sent- 
ine i  vìtij  del  suo  paese;  manderemo  presto  presto  in  bordello 

della  lÌDgua  toscana  >.  — 

teinelle,  (guanciali,  origlieri.  SlimologicameDle  parlando,  nuDa 
alo  del  vocabolo  guanciale,  applicato,  come  usano  in  Toscana, 
■  specie  di  cuscino.  —  «  Il  guanciale  liensi  anche  sotto  il  se- 
a  le  ginocchia,  sotto  i  piedi,  contro  le  reni,  ecc.»  —  dice 
ma,  per  me ,  chiamerò  sempre  cuscini  quelli  che  non  servono 
arvi  le  guance.  Le  fodere  de'  guanciali  sono  da  noi  spesso  non 
Oli  aperte  da'  due  lati  ;  ed  invece  di  chiudersi  con  bottoni 
Iute  di  bucolini,  quando  co' lembi  cucili  a  punto  d'ucchiello 
icmili  di  campanelline  o  magliette ,  e  si  allacciano  con  aghetto 
untale.  Ecco  perchè  il  canterino  dice  all'amata  di  averle  allac- 
iciali  con  due  stringhe  d'amore. 

questo  canto  l'amante  si  vanta  di  essere  entrato  di  nolte 
a  della  gaoza,  torse  in  vinù  di  qualche  breve  o  di  qualche 
>ra  le  porle  sema  chiave. 


—  Wi  — 
'■^'  Y   uè  lasuili  <»'  'n  bn*a  ifgpi 

.>>iiH-  esnu  i*riflitau  <le  Foffiii  (1). 

LV.  I*) 

L^udìcB  4  [tfeattnli  ■^aaiA  aiti, 
Taip  'n  lite  •10  la  *iiiBniiiianCi: 
Permù  <»H  lacca  mura  mine  vediti. 
£  V  10  i-ajoune  v'oidio  die  mm'  *a  dati. 
De  .uorno  ■ì  :iaite  i  isimo  vni  siptti' 
Ci»  itale  >  nemu.  ''  iu^gio  «mpe  amati: 
Vu'  #'  >  settuta  •»)'  'a  Jtito  a  fi'  F  asioK. 
lieo  ìse  :mva  ta  Jma  e  io  da  bre. 


Dimnii,  7*ìniiiDa  munu.  tfiamii.  che  hai? 
•ji'  i:iu  à  ìfiu&si  -i  vai  paaaimo  T  or? 
Dimmi.  Nmmilu  minio.iìe  a  mwitg  mm'  hai? 
Pam  i:j  ^asaa  iZ)  stato  *a  primo  aanrc! 

•rx. 

■.niaiiui  ii  bWlo!  Dìo  te  poaa  t£in. 
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Li  bellizzi  che  avia  Carlo  Romano  (1); 
La  sapienza  che  avia  Salomone. 
Dudicì  figli  mascoli  puozzi  fare, 
Puozzi  guarnì'  lo  Regno  ogni  pontone  (2), 
Uno  vescovo,  'n  auto  cardinale. 
Lo  papa  santo  co'  lu'  'mperatore. 

{Continua) 


(1)  Csrh  Romano y  non  può  esser  altri  che  Re  Carlo   Magno  Impe- 
''^itMttiio;  ma  ignoravo  che  fosse  tanto  bello. 
9)  Pontone ,  cantonata ,  canto. 


NOVELLE 

POPOLARI    BOLOGNESI 

RACCOLTE 

nA  CAROU>A  CORONEOI-BERTI 


Ogni  regola,  si  suol  dire,  patisce  d'eccezione,  ed  è 
vero.  Onde,  quantunque  dagli  aggiunti  al  titolo  di  questo 
Periodico  si  paia,  ctie  in  esso  lavorino  soltanto  Soci  della 
Regia  Commissione  pe' testi  di  lingua,  ciò  noQdimeao  lai- 
volta  sì  vanno  accogliendo  eziandio  pregevoli  scritti  d'altri 
valentuomini,  che  alla  medesima  non  appartengooo.  Iqaali 
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fermo,  che  come  le  prime,  così  queste  verranno  dall'eru- 
dito pubblico,  e  dai  filoioghi  singolarmente  applaudite. 

La  signora  Goronedi  Berti  non  è  già  una  di  quelle 
fortunate  ciarliere,  che  si  acquistarono  fama  con  vanità 
letterarie,  ma  beasi  attese  asseveri  studii  in  profitto  e 
vantaggio  delle  nostre  lettere,  come  aperta  fede  può 
dame  specialmente  il  suo  Vocabolario  Italiano  Bolognese, 
nel  quale,  benché  si  possa  notare  qualche  diffettuccio , 
inevitabile  in  à  fatta  maniera  di  lavori,  tanti  sono  i  pre- 
gi, che  i  primi  restano  di  gran  lunga  attutiti  dai  secondi. 
In  breve,  noi  ci  diamo  vanto  di  potere  oggi  allogare 
alcuno  de' suoi  parti  letterarii  in  questo  nostro  Periodico, 
nel  quale  pur  si  va  coltivando  il  campo  eziandio  de'  severi 
e  gravi  studii  dialettologici. 


Por  la  Direziono 

F.  Z. 


A  FRANCESCO   ZAMBRINI 


liIRETTOnB  DEL   PROPUGHATtHll 


llliHlre  Signor  Preùdenle, 


Le  presento  una  breve  raccolta  di  Novelle  bologiuti. 
le  quali  siccome  quelle  d' ogni  altro  paese  potramo  forte 
giovare  agli  odierni  studi  di  Tradizioni  popolari.  Manie 
delle  nostre  città  ne  offrirono  de'  saggi  parte  origitu^  e 
parte  tradotti  in  tedesco;  ed  io  non  volli  che  la  mia  fio- 
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grossi  volumi  egijudtnente  annotale  e  co'  riscontri  delle  stes- 
se  mie  novelle  che  ora  Le  metto  davanti  (1). 

Le  novelle  ho  scritte  colla  semplicità  che  le  ho  sen- 
tite raccontare  da  bocche  volgari;  in  esse  dunque  è  la 
lingua  e  lo  spirito  bolognese. 

A  Leiy  Ùlustre  signor  Presidente,  amatore  e  cultore 
caldissimo  d'ogni  letteraria  disciplina,  offro  queste  novel- 
le, alle  quali  per  quella  somma  cortesia  che  in  Lei  ga- 
reggia colle  doti  dell*  ingegno,  prego  fare  buon  viso,  acco- 
gliendole come  segno  della  mia  reverenza 

Palermo  li  29  Ottobre  del  1873. 
Di  Lei  illustre  sigtwr  Presidente 


Umilissima  dey.ma  serva 
CAROLINA  CORONEDI-BERTI 


(1)  Sono  m  dorso  di  stampa,  e  ne  abbiamo  sottocchio  le  prime 
puBtate  col  titolo:  Fiabe,  Novelle  e  Racconti  popolari  siciliani  raccolti 
fa  mmotìid  da  G.  Pitre.  Palermo,  Luigi  Pedone-Lauricl  ediL,  1874,  in  16.* 


L»  foU  dèi  B«  puièL 


A)  rè  d'  Ck)lross  aveva  un  Gol ,  cb'  aj  era  sta  bt  n 
mali ,  e  da  un  bèi  zònven  cfa'  V  era  al  drintò  od  parai 
E  bèinbè  al  n'  aress  piò  in  tot  la  fóvèla ,  tant  al  s' bn 
intènder,  e  quand  al  deva  an  quél,  saviv  cuss''al  Em? 
quand  i  ereo  a  g'nar  al  prìnzipìara  a  niìar,  po^Mciipm 
in  bócca  un  co  dia  ivaìa  es  tirava  per  tèra  ìncQSsa.  L'en 
propri  la  e' prazìon  d'sò  pader,  che  al  puvrèt  al  a'iD^ 
gava  nìeint.  l'n  de  ì  eren  a  g'oar  e  al  cmèinza  a  nùr, 
es  geva  alla  mei  ch'ai  pseva  «  A  vói  la  fioU  dèi  sart,in 
wi  maridar  ».  Al  rè  a  sintir  sia  zizla  ai  veins  la  pè(  d'oca, 
perchè  al  dess  tra  lo,  piissebil  che  una  dona  voia  sposv 
una  bistia!  Ma  dai ,  e  que  te  dai,  e  tira  par  la  Uài,t 
tira  pur  pr'  el  bragh  al  rè ,  tant  eh'  ai  dess  «  sta  bòo  fiol 
mi ,  a  la  dmandarò  ai  sii  >.  È  qnaud  is  fon  alzi  so  di 
tavla ,  al  mandò  a  ciamar  quél  sart ,  eh'  aveva  tròi  fioE 
onna  piò  bela  di' altra.  Quand  al  To  vgaò  al  rè  ai  dess, 
vo'  a  savi  ch'ai  ho  la  g' grazia  d'quèl  fiot  piurèi ,  siTidi 
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cii'  si  foss ,  lanl  eh*  al  s' era  tot  quert  ed  pòlver ,  e  lant 
ater  porcari  eh'  eren  per  mèz ,  e  pò  T  iDtrò  in  cà  es  andò  a 
sfergar  drì  alla  spòosa ,  e  av  lass  dir  eum  al  ì  ardusè  quél 
povr'  abìL  La  spòosa  V  ai  prinzipiò  a  dir  del  porch ,  e  a 
maledir  V  òara  e  1  momèiot  eh'  la  U  aveva  spusà.  Al  rè 
fava  tanf  d'  uc%  e  an  saveva  ehe  diavel  s'  dir.  Basta ,  al 
purzel  valtò  vi,  e  la  spòosa  s'andò  a  srar  in  ria  so  stan- 
zia. Qoand  fo  alla  sira,  la  spòosa  eiapò  so  es  andò  a  lèt. 
Da  le  a  poch ,  iotrò  in  t' la  stanzia  al  rè ,  che  avi  da  sa- 
vèir,  alla  noi  al  tornava  un  zòuven,  T  aveva  in  man  un 
cortèi ,  al  s' fé  sòovra  al  lèt  e  al  dess  «  m' hat  mo  male- 
dè ,  ciapa  so  • ,  e  s' i  piantò  al  cortèi  in  t' la  gòula  :  la 
spòosa  tre  do  o  tri  strangossut ,  e  pò  V  an  tirò  piò  '1  fià. 
Quaod  al  rè  pader  sav  sta  cossa  an  saveva  cmod  es  far 
cuD  i  so  dia  ragazza ,  basta  al  dess  eh'  ai  era  vgnò  una  co- 
lica d' stòmgb ,  e  eh'  r  era  andà  a  far  tèra  da  pgnat.   Al 
rè  porzèl  ste  qoiet  on  soqoant  de  e  pò  a  fon  d'  sicot  e- 
ral ,  e  a  g'oar  al  tirò  dèinter  in  t' la  tvaia ,  eh'  al  cazzò 
ìDcossa  io  tèra ,  e  qoe  al  roiava ,  es  tirava  so  padr'  pr'  el 
bragb ,  sèimper  giand  :  a  vói  la  fiola  dèi  sart ,  a  vói  muier  ; 
e  an  se  quietò  fèin  tant  eh' so  pader  an  i  av  det  eh' Pare 
dmandà  al  sart  qoP  altra  fiola.  Al  turno  a  ciamar  quél 
pOTr^om  es  i  dmandò  s'al  i  avess  dà  qui' atra  fiola:  e 
al  sari  arspòus  eh'  l' are  ubidè  a  so  maestà.  Ecco  eh'  as 
tòorna  a  preparar  pr'el  noz,  e  quand  tot  fò  in  prònt, 
as  fé  '1  sposalezì.  Al  purzél  fava  finèz  alla  spòusa ,  ai  seus- 
saTa  1  codein ,  e  li  i  fava  bona  zira.  I  passon  la  mateina 
acsè,  e  vgnò  l'òura  dèi  g'nar  is  messen  tot  a  tavla,  dov 
i  era  ona  massa  d' invida.  Al  rè  purzèl  ste  bòn  tot  al  tèimp 
chi  magooQ,  e  qoand  i  fon  alla  frutta,  al  s' la  e' fé:  da  le 
e  mi  pzoi  r  iotrò  in  t' la  sala  dov  i  eren  andà  a  tor  al 
calè,  e  chi  sa  d'dov  al  s' toleva,  perchè  ai  n'aveva  adoss 
ed  tolti  el  fata,  es  puzava  emod  fa  un'andròna.  Apènna 
al  fo  danter  al  prem  fat  fo  quél  d' andars  a  sfergar  adoss 
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a  :>u  mtiier,  di'aii  ve  so  dir  cmod  la  s'irv<|uielu,  «  ijU 
la  in  gess.  AI  pnrzèl  vallò  vì;  mo  tra  quéi  cliTawa 
16,  e  tra  qnèl  rh' s'era  sinlò  dir  dalla  spòu:«a,  tot  US 
g'gastà  e  i  ciapon  so  es  n'andon  vi.  Al  veins  l'ònnd' 
dar  a  lèi ,  e  '1  danzèl  andon  a  e'  pillar  la  rìgana.  ' 
r  as  To  indurmintà ,  ecco  eh'  eintra  iu  V  la  stanzia  al 
cun  un  cartel  in  mao  :  al  s' avseina  in  ponla  d' pè  al  IH 
Ds  dis  <  Ah,  a  dèss  mo  a  sòci  que  mec  e5  ì  pianini 
curtèl  in  l' la  gòula  ,  in  mod  eh'  la  n'av  goandi  lèamp  d 
trac  un  vers.  Alla  mateina ,  al  rè  pader  sintè  A'  aln  gtt 
chera .  e  an  ve  so  dir  cu.'^s  al  s' gess.  Ouss  hat  (^  bnl 
zailn'tn ,  al  dess  a  so  fìol  ;  spela  che  una  atra  volla  at  tnn 
muier  1  a  vói  eh'  t' av  da  zigar  un  pzoi  !  Basta ,  passi  aod 
quésta ,  e  a  se  sparzè  per  la  zil5 ,  die  la  rìgeìna  era 
d' un  azidéint.  Figurav  so  pader  cmod  al  se  e'  prò  1 
dl'ater  lèimp,  mo  ecco  che  al  rè  purzèl  an  faw  die 
tot  al  dò.  e  fìnalmèint  al  cminzò  a  tirar  in  t'el 
d'  sn  pader,  giand  «  a  vói  muier,  a  vói  la  lìola  dèi  s 
Al  rè  ave  Tasi  ed  dir.  mo  sta  mo  bòn,  vrest  forsi  an 
zarì  anch  V  nltma  fìola  ?  Per  me  zeri  an  ho  cor  de  <liB 
darila  :  mo  al  purzél  fava  còni  eh'  i  gessen  zicina ,  es 
guitava  sèimper  piz,  tant  che  al  rè  risols  ed  cjamar 
san,  e  senter  cuss'al  pinsava  d'far.  A  savi,  ch'ai 
fa  far  d"  gran  coss  ,  e  quél  povr'  om  eh'  sperava 
da  st' matrimoni  ed  truvari  dl'otil,  l'arspòus  al  rè,  di' li' 
i  are  da  aueh  qui' atra  fìola.  Alòura  al  rè  clamò  al  fiol  <f 
ì  de  la  hona  nova ,  arcmandandsi  eh'  P  avess  giudezi. 
que  as  turno  a   far  i  preparativ ,  e  in  puch  de  es  sf 
spusalizi.   Mo  bona  che  qiiand   i  aven  Ùaè  àe  g'^oar, 
purzèl  andò  fora  es  turno  da  le  e  poch ,  propri 
pr'  el  fèst  :  e  sobit ,  topete  eh'  al  s'  va  a  svultar  so  ] 
r  abìt  ed  la  spòusa ,  eh'  av  degh  me ,  al  lo  fé  dvinUr 
tot  ì  culur ,  e  con  una  pozza  tal  eh'  fava  vultar  al  si 
Al  pader  s' mcss  a  bravar! ,  ma  la  spòusa  la  animò 
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pregare!  eh'  al  V  avess  cmupatè ,  giand  eh'  al  n'  era  nieint , 
di'*  li  prèst  r  as  sre  cambia ,  e  po^  la  prinzipiò  a  far  caràz 
al  poraèl ,  e  a  diri ,  vai  a  lavar  puvrein ,  sV  em  vu  bèin ,  e 
tant  ater  coss  lotti  dòulzi,  ch'fen  arstar  incanta  anch  al 
pader.  Yeios  la  sira ,  e  V  òura  d' andar  a  lèt  :  ecco  che  '1 
dunzèl  vao  a  c'pnìar  la  rìgeina ,  po'  el  i  dan  la  bona  not. 
Qnand  la  fo  indunnintà,  ecco  che  al  prènzip  avrà  pian 
pian  ròss,  al  se  cepola  dia  pél  da  purzèl  es  va  a  lèt 
cun  la  spònsa.  Alla  mateina  la  rigeina  avrà  i  uc'  e  la  vèd 
da  qnr  ater  là  dèi  lèt  al  piò  bèi  zòuven  eh'  P  avess  mai 
vèsl  :  e  la  dess  fort  t  oh  puvrètta  me  cuss  è  quèst  ?  Al 
rè  se  g' dò,  e  ai  dess  «  savet  eh' a  sòn  tò  mare,  e  eh'  Tera 
ima  mali  eh'  m' era  sta  fata ,  che  fenn'  a  tant  eh'  an  avess 
Iruvà  ana  zòuvna  eh'  m' avess  spusà ,  an  pseva  guarir.  Te 
ti  sia  bona  e  t'm'ha  cumpatè,  et  at  sòn  ubiigà  e  at  vrò 
samper  bèin  ».  Po'  al  sunò  al  campanein,  e  al  dess  ai 
serritar  eh'  i  eiamassen  so  pader.  Quand  al  rè  arivò  dèin- 
ter,  e  ch'ai  vest  so  fiol  tnrnà  eum  l'era  premma,  l'av 
a  murir  dal  algrèzza,  e  al  cuntò  a  so  pader  dia  mali,  e 
al  perchè  eh'  l' aveva  zercà  muier.  I  mandon  a  ter  al  pa- 
der e  la  mader  dia  spòusa  ;  i  fen  arstar  in  t' al  palaz ,  es 
r(*n  Irata  sèimper  da  preinzip.  I  arnuvon  el  noz,  ma  cun 
del  fest  ch'an  ve  so  dir.  Po'  i  viven  sèiraper  in  pas,  e 
dov  ai  è  ia  pas,  ai  è  anch  sèimper  la  cuntintèzza. 
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tor  i  sn  cunsiir  e  ai  dess  sta  cossa,  mo  lòur  i  al  mes- 

en  qaiet  glandi  che  i  quatrein  a  star  lè  i  s' assèten ,  e 

ir  r  era  per  quél  ch^  ai  pareva  chi  fossen  calè.  Al  rè 

'  qaietò  alla  mei ,  mo  en  passò  puch  de  eh'  al  vois  turnar 

veder  cm'  andava  la  fazènda ,  mo  bona ,  apènna  eh'  al 

>  so  in  f  Toss  dia  stanzia,  al  vest  che  i  quatrein  eren 

ali  d**  piò.  Al  prinzipiò  a  e'  prars ,  es  mandò  un'  atra  volta 

tor  i  cansiir ,  e  al  i  avers  la  stanzia ,  e  anca  lòur  vesten 

he  assolatamèint  ai  era  dèi  smanch.   Alòura  i  prinzipion 

pinsar  cmod  ai  pseva  èsser ,  n'  ì  èssend  endsonna  fnèster 

I  Ila  stanzia  e  atr'oss  for  d'quèl  ch'ai  ré  aveva  lo  la 

iav.  I  tolsen  del  lom  es  ses  messen  a  girar  tot  intóuren , 

a  guardar  pr'el  murai  s'ai  foss  sta  un  quaich  bus  chi 

ses  intrar  qualcdon  :  mo  per  quant  i  s'  guardassen  in 

sen  veder  goeint.  On  d'  questi ,  piò  astut  di  ater  dess , 

^n  una  cessa,  mandèin  a  girar  qualcdon  cun  del  lom 

er  d^fora  dalla  stanzia  tot  intóuren,  eh'  al  pre  èsser  eh'  ai 

>$s  in  tal  mur  del  fissur  che  nò  per  dèinter  a  n'  el  vdes- 

*n.  I  mandon  dònca  di  omen,  cun  del  lom  a  girar  a 

ein  alla  muraia  in  tot  i  pont,  mèinter  lonr  staven  al  bur 

intrMn  t'ia  stanzia:  e  quand  quia  zèint  fonn  arivà  cun 

lom  da  un  là  dov  la  stanzia  cunfereva  cun  di  còp ,  ai 

s  d' veder  del  hisóur,  e  sobit  al  rè  de  òurden  chi 

^rmassen ,  es  andon  tot  a  veder ,  e  i  truvon  eh'  ai  era 

fnèstra  feinta ,  mo  fatta  acsè  bèìn ,  eh'  bisognava  guar- 

l>Ain  in  sotil  pr' ac^nosserla.  Al  rè  al  cminzò  dir,  cum 

e  cum  en  s'fa,  e  l'are  vlo  far  sobit  murar  la  fnè- 

ma  on  di  cunsiir  ai  dess,  ch'ai  fazza  a  mi  mod  sa- 

^fìB,  clral  laàja  el  coss  cmod  el  slan,  altrimèinl 

pra  veder  chi  sia  al  lader,  mo  sai  cussa  1'  ha  da  far 

eh"  al  faza  meter  s()tta  alla  ftièstra  una  gi'an  caldara 

nla,  calla  not  ch'ai  faza  tgnir  sòtta  del  fiigh,  per- 

ste  lavurir  i  al   faran  rt'noi;  acsè  qiiand  al   la- 

*ni  dèiiiler  al  cascarà  in  f  la  caldara,  e  l'arslarà 
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frct,  e  lo  pra  veder  clii  l'era  e  chi  T  n'era,  e  ccniw 
HEich  s'  r  aveva  dì  cumpagn ,  e  cquert  eh'  V  ava  U  odèiBi 
ai  farà  po'  quél  eh'  al  cherdra.  Ai  piasè  taDt  al  rè  sto  os- 
sei, che  sohit  ni  de  ùiirden  che  tot  foss  tit.  Tot  i  dèi 
r^  andava  a  veder  in  tMa  caldaia,  mo  an  s'trnvan  wà 
eiidsoD.  Bisogna  nio  savèir  cha  i  era  in  quia  zitA  od  ch's*» 
mava  Lira,  al  fava  al  mstir  dèi  mnradóur,  mo  l'era  joè 
pein  d' talèiiil  di'  V  are  psò  Tar  al  minesler  d' Stai  :  es  m 
propri  quél  eh'  aveva  fat  la  Tnèsira  Tèiala ,  e  eh'  aodin  i 
riihar  i  quatrein  in  cuinpa<;nì  d' un  so  manrèl ,  cbi  da- 
maven  Alèzalìra.  Una  noi  dònca  i  van  per  la  solib  sub- 
ni ,  Lira  avrà  ai  solit  pian  pian  la  Tnèstra ,  es  manda  dea- 
ler Mèzaliin :  ma  a^^pèla ,  as[tt>ta ,  o  ati  vèd  piò  ste  ^'gnn 
a  tnrnar  indrì  :  alùiirn  r  impcja  una  candèiia ,  al  s'arampip 
n  cavai,  dia  Tnèstra .  e  al  vèd  el  gamb  d>;l  cumpa^  di'  so- 
pavcn  fora  dalla  caldara  ;  lo  capè  sohit  cuss'  ai  era  d'oor: 
e,  cns;^  fel  lo,  al  lirò  fora  Mèzalira ,  ai  tajò  la  tàm 
nin  nn  cnrlèl  ch'ai  piirlava  sèimper  in  bìsaca,  po'  al  h 
v'ìnplì  so  Cini  lo  OS  f.  scapò  vi.  Mo  bona  che  alta  nutani 
al  rè  andò  a  far  la  so  visita ,  e  al  vcst  eli'  ai  era  nn  on 
dèinlr  alla  caldara:  al  cinmò  sohit  zèint.  i  liron  sfi  qaél 
povcr  diavH .  es  vpslen  clv  P  era  sèinza  lèsta.  Al  rè 
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còurs  .1  veder  quél  eh'  as  foss  intra  vgnò.  Figura v  che  popol 
zircuodava  la  barèla,  i  suldà  zercaven  d'far  star  so  la 
zèint ,  mo  tot  vieven  veder ,  a  dir  la  so.  I  arivon  zò  pr'  un 
stradèi ,  e  quand  i  fonn  dinanz  a  una  casetta  as  sintè  a  far 
dì  urei  da  inspirtà  ;  el  guardi  cóursen  sobit  ;  l' era  la  muier 
d'Mèzalira,  che  sintand  a  passar  al  mort  aveva  cminzà  a 
zìgar ,  mo  Lira  eh'  stava  sigh  ed  cà ,  quand  al  sintè  eh'  el 
guardi  faven  el  scal ,  e  lo  ciapa  la  curlleina ,  taja  un  pzol 
ed  did  a  quia  povra  dona ,  eh'  ai  piuveva  al  sangv  cha 
s' pseva  veder  :  al  guardi  eh'  s' eren  avanza  dèinter  ai  dess  : 
oh  s' cavav  da  que  anca  vo  ater ,  an  vdi  che  sta  povra 
dona  io  tal  tajar  la  spoja  la  s' è  purlà  vi  cun  la  curtleina 
la  capucioia  d' un  did  ?  Quand  el  guardi  sinten  acsè  el  cia- 
pon  so  es  andon  vi  ;  e  alla  sira  quand  i  andon  al  palaz  i  ^ 
canloo  al  rè  ste  fat,  giand  ch'in  aveven  truvà  ater.  E 
que  lòuroa  pur  a  clamar  i  cunsiir,  e  dmandi  pur  cum 
al  pseva  far.  E  dòp  avèir  bèin  pinsà,  s'al  voi,  i  des- 
sen  vultands  al  rè ,  eh'  al  fazza  meter  fora  un  band ,  che 
la  caren  d'ibò  vada  a  un  zchein  la  lira ,  e  acsè  ater  che 
qui  eh'  han  d' gran  qualrein  i  prèn  cumpraren ,  e  as 
vdrà  la  fatta  d'  zèint  chi  n'  andare  a  tor.  Ài  piasè  tant 
al  rè  ste  sugerimèint,  che  sobit  al  mess  fora  l'avìs, 
e  fé  dir  a  tot  i  pcar  chi  tgnessen  bèin  d'  oc'  tot  qui 
rir  sren  andà  a  spènder.  Acsè  s' fé.  Lira  passa  pr'  una 
stradai  vèd  un  rugièt  ed  zèint  ch'lizeva  l' avis  /  e  al  seint 
che  tot  s'Iamintaven  che  la  caren  andass  a  una  carézza 
acsè  graoda,  po' al  dess  tra  lo,  puver  mincion  a  so  me 
cmod  ai  ho  da  far.  Quand  a  fonn  a  qui' ater  de,  al  va  a 
ana  pcarì,  al  fa  eònt  ed  eumprar  un  pzulein  d' caren,  e 
po' a  bèi  bèi  iotant  eh'  el  pcar  e'  cureva  cun  di  ater,  cussa 
fei  io ,  metess  sòtta  al  frajol  un  pèz  d' cussòn ,  eh'  era  in 
mostra ,  e  vi ,  a  eà  eh'  V  andò  ;  e  al  gieva  da  per  sé  «  eh  I 
ari  pinsà  d' farla  a  me,  mo  me  al  ho  fatta  a  vo  ater.  Alla 
sira  ai  rè  ave  al  raport  da  tot  i  pcar ,  e  on  i  dava  avìs 
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clrai  fìPi)  sta  manot  ni)  pznl  d'cussòn.  1  cuosiir  eh' era 
Iti  intùiiren  a  In.  en  mancon  un  roumèìnt  ed  dir,  qnèst  l'i 
sta  'I  solit  lader,  eh''  V  h»  rabà.  E  qae  tòDroa  pnr  i  pio- 
sar  a  cmod  s''  fa  e  cniod  en  s' fa  per  e'  crurrel  :  taot  cbe 
on  dess,  ch'ai  Tazza  a  mi  niod  sacracnròna,  ch'ai  mandi 
fora  trèi  véci  purrètrl  a  zercar  la  carità  d' aa  gbz  d' brod, 
ncsè  s' vdià  chi  ii'  ha  e  chi  n' i  n' ha.  Difatì  a)  de  dbp  b 
innndù  fora  stl  pover  véci,  ch'ai  fo  insgnà  cmod  d  i  in- 
ven  da  far  e  da  dir.  ci  aa  s'parten  per  la  zita,  es  ^ 
zipion  a  hntra  tnt  el  pori  dmaadaod  la  carità  d'angn- 
zuin  dMirud;  nio  tut  1  geven,  se  se,  adèss  Tè  propri  1 
Ic'lmp  li'  avi'tir  dal  brod ,  che  la  caren  la  còsta  do  zchaa 
la  lira,  e  1  li  mandaveu  in  pas.  Quand  fo  io  Va  Ui4 
onna  d'sii  véci  andò  a  halcr  per  cas  alla  cà  d*"!!»;!! 
avcrs  .10  niujei',  ch'a  veder  sta  povra  vècia  acsè  mazilèin- 
la,  l'ai  fé  cumpa.-;sìòn,  e  la  i  dcss,  mo  vgnì  so  pavrètla, 
C'ha  v'in  darò  un  poch.  La  vècia  l'ai  de  nn  pgnat  chTi- 
vera  a  galón,  che  la  miijer  d'Lira  l'ai  rimpè,  es'li 
mandò  vi;  intaiit  di' la  vècia  andava  zo  per  la  scala,  k 
.tinte  a  miìtcr  In  ciav  in  t' la  porta,  l'era  Lira  ch'vinn 
a  c<'i.  Al  guaiila  a  sta  dona ,  e  si  dmanda ,  mo  cassa  bt 
(pie?  E  la  v(VÌa  l'ai  dis  eh' Tè  andà a  dmandar  la  cariti 
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d"  n'  avèir  truvà  'nson  chi  avess  dà  dèi  brod ,  mo  aspèta 
e  spira  la  terza,  mo  la  terza  en  s'vest.  I  cunsiir,  ch'e- 
ren  lè  dal  rè  asptand  el  nutèzi ,  dessen  sobit  :  avèin  capè , 
quia  g'grazià  è  sta  acupà  dal  lader  zertamèint.  E  i  s' viil- 
tòD  al  re  es  i  dessen  :  eh'  l' ascòulta  sacracuròna ,  nò  an 
savèin  piò  cojssa  s'  far  pr'  alnivar  qu'  sto.  As  vèd  eh'  T  è 
on  ed  tant  al  gran  inzègn,  eh' meritare  d'esser  rè.  Al  rè 
arspòas  :  ebèìn  eh'  al  vegna ,  e  me  ai  darò  la  curòna. 
S'  mess  sobit  fora  un  avis ,  eh'  al  gieva ,  che  al  rè  pru- 
miteva  la  euròna  a  quél  eli'  aveva  fat  quèst  e  quèst.  Qiiand 
Lira  sintè  sta  zizla,  al  còursa  eà,  al  s'fe  lustrar  el  scarp 
ila  so  mojer ,  al  s' andò  a  eumprar  di  abit  di'  ai  fumava 
la  campaneina,  al  se  fstè  tot,  es  andò  dal  rè.  Apènna 
rh'  ai  fo  dinanz  al  s' i  tre  in  znoe' ,  es  dess  :  ecco  sacra- 
curòna ,  al  malfatòur  :  al  rè  al  le  levò  so  pr'  un  braz , 
giandi:  va  par  là  ch't'  ha  una  tèsta  eh'  merita  curòna.  Mo 
Lira  arspòus:  nò  maestà,  an  sra  mai  det,  che  un  pover 
diavel  cum  a  sòn  me,  ava  da  dvintar  rè,  ma  piotost  a 
starò  cuD  Io,  e  al  cunsiarò  in  quél  eh' è  da  far.  Al  rè 
arstò  incanta  d'sta  generosità;  al  l'abrazò,  e  al  le  nu- 
miDÒ  so  segretari ,  so  cunsiir,  e  al  le  teins  po'  prèssa  d' lo 
cm'  è  an  fiol ,  fazandel  trattar  da  prèinz'q).  E  av  so  dir  me 
che  d' alòura  in  po'  el  eoss  andon  mei  d'  quél  eh'  el  n'  e- 
ren  andà  per  V  inanz.  Longa  la  fola ,  strétta  la  vi ,  gi  mo 
la  vostra  ch'ai  ho  det  la  mi. 

VARIANTI  E  RISCONTRI 

Cna  versione  siciliana  di  questa  no\clla  é  Mlm^ìin  e  Shrof/lia  della 
mia  nccolla ,  ore  è  pure  una  variante  cìanciaiieso  col  titolo  Lu  fif/lìu  di 
/«  maiiru  iT a$tia.  Le  astuzie  del  falei^naint!  variano  a  seconda  de*  luo- 
piii  nei  quali  la  novella  viene  niccontata.  Leggcsi .  del  resto ,  nel  Pecoro- 
ne, giom.  I\,  nov.  1:  «  Rindo  maestro  fiorentino  va  a  Vine$;ia,ed  ae- 
roncia  il  campanile  lii  S.  Marco.  Edifica  un  palagio  al  comune  della  città. 
Uopo  qiialclie  tempo  vi  ruba  una  co|)pa  d*oro.  Vi  ritorna  e  cade  in  una 
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ti  ei  rana,  ai  amanuo  cuss  ai  cusiava:  ai*. 

;iveva  cgQossò  chi  l'era,?!  dess  una  minciu- 

lìzip  fé  portar  al  candiir  al  palaz.  Qiiand  al  fo 

-•;  a  so  mader  :  vèdla  eh'  bèi  candiir  eh'  ai  ho 

.  r  al  ftza  meter  in  t' la  sala  mansè.  E  tot  qui 

.;u  es  maraviaven.  Bsògna  savèir  che  sf  prèinzip 

andava  a  cunversaziòn  in  zò  in  là,  mo  an  vleva 

.ilsoo  al  stess  asptèr.  Difati  quand  a  Ton  alla  sira 

preparon  la  zènna  e  po'  i  andon  a  lòt.  Quand 

ea  sintò  piò  indson  per  rivira ,  pian  pian  la  sal- 

.  la  magnò  latta  la  zènna  eh'  era  prepara ,  e  po'  la 

.a'akra  volta  dèintr'al  candiir.  Da  le  e  poch  ari- 

ùioalp  e  an  trova  gneint  da  magnar ,  al  prinzepia 

mi  j  campanein,  e  s' liva  i  servitur,  e  ai  emèinza 

;ia||r,  e  an  znvava  chi  gessen  che  lòur  avevn'  apre- 

ii^llit  e  che  qualcon  geva  avèir  magna  la  roba,  che 

flvra  scas,  es  i  dess  che  s'i  la  faven  un'altra 

art  liienzià  tot  :  e  chi  guardassen  d' asrar  aneli 

pr^  esser  bèin  sicur.  I  purton  di'  altra  roba , 

i%  à'andò  a  lèt.  I  arivon  a  qui' atra  sira ,  mo  to- 

""^"nn  d*  secónda.  Quand  veins  el  prèinzip  al  Te 

plador  eh'  al  pareva  eh'  vgness  zò  la  ca ,  e 

taan  d^sira  alla  vdrèin.   Quand  a  fonn  alla 

In*  sii    a^arniMn    snttii  a  una    lavla      /*li^  nr.» 
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ralduia  ili  pi-jiolii  liolli'iili*.  lìircùinln  su»  ligtio  gli  Ut^tit  la  le«L-i.  ÌL  vft- 
«lu  il  cniinvpi-p  snWe  rnrclic  II  lìgliunlo  sIosm  lo  niba  e  Mtierra.  Si  Mi 
invano  ili  sciio|triiv  il  ladro  colla  gola  o  colla  lussuria,  rinalmealr  il  Dop  h 
lianilirc  clic  il  reo  avrà  il  ppnlono,  e.  la  sua  Ogiiuola  per  mogric,  ni 
scnprìrA  (la  se.  Iticriardo  vn  al  Doj.'C,  frli  dice  il  luUo,  e  oUiwe  ì  p^ 
mio  promesso. 


La  fola  dèi  eandllr. 

Ai  cr.i  iinn  volti)  un  rù  di'  aveva  (rèi  fìoli.  fJn  ile  ri 
vcins  in  mèint  eiì  vtèir  •awi-'ìv  qunnL  bèin  el  i  vieven.e 
al  cinniò  la  piò  giandn  e:;  t  iles8  ;  a  voi  l' em  d^h  ri* 
nmùur  l'  em  vù.  K  li  i  arispóiis  «  ai  port  piò  amour  ch^a'c 
ai  mi  iic'  ».  Pn'  't  ciamò  la  mzana  es  i  fé  V  istessa  dm» 
(la;  e  li  »rspòiis  (pièl  ch'aveva  del  la  pranda.  Quind  (o 
'ndà  vi  aneli  guòsla  as  fé  v^'nir  la  pzneina,  e  aodèin  ch'ai 
ri  dmandò  l'istessa  rossa:  e  sia  povra  ragazza  en  sannd 
ruRsa  as  dir,  Va  i  nrspùus  eh' l'ai  purlava  ramAnriKI 
sai.  A  sintìr  arse  al  rè  andò  in  t*  el  furi  es  cmìozò  a  M 
«  ali  brionia  t' em  vress  dònca  veder  c'fal  eh  ?  Tnt  dii 
mi  iic'  tli'  an  l' poss  piò  veder  i .  Sia  ragazza  s' n'  andò  n 
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luletn  perché  eh'  1' 
Diialim'fiol  ta  la  basb  piaiizand  u  gìanJi  «  va  mo  povra  la 
ni  QJda .  va  a  trovar  Tiirtotia  • .  Ai  servitiiur  purtò  al  can- 
dlir  in  piazza ,  e  ai  fn  vari  clii  dmandoti  quant  al  cuslava , 
es  l'era  da  tènder,  mo  lo  al  fo  astut  e  a  qui  chi  1  pa- 
reven  c'pra  ai  dmandava  un  sproposil:  finalmèinl  passò 
al  fìol  dèi  rtf  d' Tòi-  alLi ,  e  ijuand  l' av  bèrn  specula  al 
canillir  da  tolti  el  band .  al  dmandò  cuss'  a)  custava  :  aU 
SMjTiritòar  ch'aveva  cgnussò  chi  l'era, al  dess  una  minciu- 
nari,  e  al  prènzip  k  pnrtar  al  candlìr  al  palaz.  Quand  al  fo 
I  ca  al  desS  .1  so  mader:  vèdla  eh' bèi  candlìr  ch'ai  ho 
caioprì.  eli*  Tal  Taza  meter  in  tMa  sala  mansè.  E  tot  qni 
di' al  nieven  es  maraviaven.  Bsógna  savèir  che  st'prèinzip 
tifa  gin  V  andava  a  cunversazìòn  in  zò  in  \k,  mo  aii  vieva 
mai  di'  endsf)t>  al  stess  asptèr.  Dìrati  quand  a  fon  alla  sira 
i  servitur  preparon  la  zènna  e  po'  i  andon  a  lèi.  Quand 
la  7izoh  6U  sinlè  piò  indson  per  rivira,  pian  pian  la  sal- 
tò fnr.1  fi  la  magnò  tutta  la  zènna  eh'  era  prepara,  e  po'  la 
s''asrà  un'altra  volta  dòìntr'al  candlìr.  Da  le  e  poch  ari- 
la 1  prèinzip  e  an  trova  gneint  da  magnar ,  al  prinzepia 
a  Minar  tot  i  campanein,  e  s' Uva  i  servllur,  e  ai  cmèìnza 
a  Mrapanar,  e  an  ziivava  chi  gessen  die  lùur  avevn'  apre- 
parà  incassa,  e  che  qualcon  geva  avèir  magna  la  roba,  die 
fai  xò  eo  tieva  snis,  es  i  dess  che  s'i  la  faven  un'altra 
volta  al  i  are  lizeozìà  tot  :  e  chi  guardassen  d' asrar  anch 
al  eao  el  gat  pr' esser  bèin  siciir.  I  purton  di' altra  roba, 
al  magnò  e  s'andò  a  lèt.  I  arivon  a  qiiratra  sira,  mo  to- 
pi>l0  nb'a  fonn  d' secónda.  Quand  veins  el  prèinzip  al  fé 
tanl  al  gran  pladur  di'  al  pareva  eh'  vgness  zò  ta  ca ,  e 
I»'  *l  iless:  dman  d'sira  alla  vdrèin.  Quand  a  fonn  alla 
cossa  fel  lo  :  al  s"  arpiatò  sòtta  a  una  tavla ,  eh'  ci-a 
1  a  torà ,  es  asptò  d' veder  ciissa 
1.  ecco  eh'  vein  i  servllur  ( 
piatanz,  e  po'ì  manden  f( 
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can ,  ci  gal  es  assarcn  1"  oss.  Dòp  un  miunèiot  el  quitt^ 
vxc.o  ch's'iivra  ni  caiidiir  e  salta  fora  la  bela  Zizoli; li 
V.1  alla  Invia  e  la  s'mel  a  tariar  a  dùu  ganas.  Aldum  alti 
fura  al  pn-iiizip,  li  zercò  il'scnpar,  mo  lo  al  la  Òxfb 
pr'iin  liiaz,  e  ai  dess  a  chMa  s'fèirma  qiiè  ».  Alùnn  ii 
Zizola  s' i  ire  in  znoc'  dinanz  es  i  cuntò  da  cap  afiW 
ìncoA^.  Al  prèinitip  la  t)iiietù  es  i  tless,  bèin  Tein  da  starno- 
inéint  av  de^li  di' a  sri  la  mi  spfiiisa  ;  adèss  tarai  por  io 
fai  candlir  :  e  dèiiUer  ch^  l'andò.  Al  prèìnzìp  era  zò  idi- 
mura  spani  ed  la  /izola.  L' andò  a  lèt ,  mo  ao  psé  asnr 
un  or'  i[i  lulla  la  noi  :  quaud  a  fonn  alla  mateìna,  al  Am 
alla  rigeinn  clr  la  Te-'is  pnrlar  al  caiidlir  in  tMa  stanzia  dor 
al  (liirmova,  eh' l'era  lant  bèi  ch'ai  le  vleva  vsein  al  so 
lèi.  E  po'  '1  ile  òut'den  clii  i  purla<ts  in  stanzia  al  taafor 
e  rmod  al  fns:;  per  du,  lant  al  .'i'stntera  fam.  I  parlon 
dnnra  al  cure  ,  po'  piò  tard  la  quiazinn  alla  rarzeìoa ,  e 
po' al  g'nar,  inco^isa  dóppi.  Quand  i  aveven  parta  la  mbi 
lo  srava  al  so  bi'm  oss,  es  fava  v{;nir  fora  la  so  Zizoli, 
e  i  ma^'naven  insèm  cir l'era  un  giidiol.  La  rieina  Tai 
.«aveva  dura  avòir  da  mnfiiiai-  da  per  lì,  e  ta  si  messi 
dir  «  mi)  cniod  eia  fiol  mi,  ch'anvlì  più  vgnir  cun  me* 
Oiis-ta  v'  ola  fai  »  ?  Lo  i  dess  eh'  al  desiderava  star  da  per 
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ì  In  hI  liaiich,  es  andon  :iU.i  cisa.  Es  li^z 

allir,  e  al  s'' parto  (la  un  là  dèi  srabèl,  po'qiinnd  fo  ni 
mumèint  bAn.  al  preiD£Ìp  avers  al  candiir  e  sallù  Torà  la 
Xizota,  rh'-di  l'aveva  Tatla  fstir  toiu  ciin  un  abit  ed  bru- 
ca, e  «in  lanlì  el  gran  zoi  al  col  e  al  ì  iirèc',  eh'  la  Iralu- 
cava  da  tot  ì  là.  As  cnmpè  al  spusalezi  e  quand  I  ronn 
il  paiaz,  ì  Clinton  alla  rifteliia  tolta  la  dulèÌDt  istoria.  As 
h  tA  Qot,  e  i  maodon  i  invid  a  tot  i  rè  le  vsein ,  Tra  t 
qnal  ai  era  al  pader  dia  Zizola.  La  rì^eìna,  ch'era  una 
hurbarìòoa ,  la  dess ,  lassam  far  a  me  eh'  ai  voi  dar  propri 
ma  bona  lezìmi.  Cassa  Telia  mo  lì ,  la  Ti;  preparar  pr'  al  pa- 
der dia  Z'izola  nn  g'nar  separa,  cuti  tolti  el  piatanz  e  dsèvdi. 
La  àe/a  ai  invida  che  la  spòusa  en  pseva  andar  a  tavla 
percbè  la  s' sinteva  poeti  bèìn.  E  is  messen  tot  a  g'nar  : 

»  B«o  che  al  rè  l'ave  la  mnèstra  dsèvda,  e  quand  al  la 
Binté  31  (less  tra  lo ,  oh  guarda  al  cugh  s' è  e'  curda  d' salar 
la  maèstra ,  e  al  fo  ciistrèt  a  lassarla  le  :  veins  al  rèst  e  tot 
e  ilsèrd,  ai  rminzò  a  vgnir  alla  mèinl  la  fiola,  e  a  poch 
s  poch  ai  chei-sè  tanl  al  dulòur.  ch'ai  sraess  in  l'un  rùl 
ed  piant,  giand ,  oh  eh' hrìcùn  eh' a  sòn  sia  I  La  rigeina 
dmandò  cussa  l'aveva  e  al  dess.  a  dèsi  a  voi  cuntar  tot 
quél  di'  ai  Ih>  fai  :  e  '1  cminzò  a  dir  dia  Zizola.  La  rigeina 
s'Iilò  so.  l'andò  a  lor  la  fiola,  l'h' la  si  tre  in  l'cl  hra- 

,  e  lo  a  slricarla  e  a  dmandari  cnm  l'era  eh' P  era  le. 
E  qnand  i  ave»  dèli  incnssa  al  liirnò  da  mori  a  velia.  Es 
mandò  soMl  a  tor  aneli  la  mader.  Es  amiivon  el  noz ,  cun 
del  I&41  d' ogni  falla ,  e  a  crèd  chi  sien  aneli  drì  a  baiar. 

VARIANTI  E  RISCONTRI 


Il  fondo  ili  nii«la  novella  é  V  acjun  e  fu  la/r,  n.  X  <IHIe  mio  Fia- 

U.  Sa^llf  *  Hanronti,  io  iiarlata  di  VallDliingn  :  e  <,]  irova  nelle  vitrinntì 

ruIui-fìi-niT<i<.ì ,  ili   Nula  e  Portanna  da  rac  riussimlc  a  pag.  XSjo 

jHV.dHwl  l.lrqiinli  \uiMnn  \ier  \ììa\o  :  Il  Patire  Santo ,  Il  llr  di  Francia 
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f  Figlio  mio  Ihlhirr.'.  Una  varinnlc  venfiiiijiii  è  nelle  Fiabe  peptim  ut- 
nrmiif  ramile  da  Dob.  BiuHppe  BemoBÌ  (Vcnciia,  Lìp.  Faniau-Ol- 
Itilini,  1S73),  0.  XIV  :  Comf  7  ho»  sai.  Qualche  allro  paniate  nsonlrn 
IrCgesi  a  pag.  9t-'.)3  drl  voi.  1.*  dplla  mia  raccolta. 

Tulio  quel  che  preselle  la  snrpresa  della  ragsna .  e  la  sorproa  iiea 
mentre  la  nftins  n  a  cliiudcnì  nel  candeliere,  troia  roconiro  ndb  Pih- 
urdda,  n.  XLIII  della  mia  sutldeila  raccolta,  nella  Surondda  di  Potai- 
Generosa,  nella  Tmvoluredda  dì  Capaci ,  nella  lintnla  di  lignu  tf  1» 
levago,  nella  Brlla  piìusa  dì  Ticarauì ,  nella  Cinttirrdda  di  MU  S- 
cilia ,  nelle  quali  la  ItHb  si  va  a  nascondere  ora  in  una  pelle  A  ca- 
vallu,  ora  in  una  fodera  di  li^^ao,  orn  dentro  un  candeliere,  ed  on  del- 
ira nn  armadio  fiiiahmiiuc.  Della  quale  novella  «i  hanno  verstosi  ode 
Sinlimiiehe  lOàrchm  della  QosnnlMelL,  n.  38  :  Yon  der  BetU  PihM 
(siciliana);  nel  Canio  de  li  euuti  dal  Bulla,  giorn.  U,  tralL  G:  |di- 
polilana);  nella  KorTllaja  milanriiK  deirinbriuil,  n.  XIII:  La  Sentii- 
niurra  (milanese);  nelle  Fiabr  pop.  ivn.  del  Ber]iDiii,n.  8:  Cù»:*-»- 
uarr  (veneziana)  ;  nelle  .VdirAen  und  Sagen  ana  Wàhektìrol  dello  Siklil- 
ter,  n.  ìi:  Aicimbriidfl  (liralese);  nelle  Trrdici  piaenoUuime  me 
dello  StrAparola,  1,  i,  ove  Tebaldo  prìncipe  di  Salerno  mok  Da- 
ralicc  ;  Uoralice  si  Ta  cbiudcre  dallii  halia  in  un  armadio  belliuifflo,  cà 
Tebaldo,  di^pei'alo,  fa  vendere  a  un  mercante  genovese,  dal  quale  è  tea- 
dnlo  a  Gcnc»c  re  di  BJlìnia.  Uoialice  esce  per  più  giorni  dì  seguilo  dd'v- 
uindio ,  e  fu  d'  (%ni  ragione  |iuliicue  nella  n^ia  stanza.  Dn  giorm  H  re 
si  nasconde  e  la  coglie  in  flagrante  e  la  s|)oì3. 

Vali  pur  la  parie  di  qiiesla  novella  clic  si  allìcne  alla  bolopieie  \t 
Giiltingiiicbr  ijrlebrif  ÀHitìijni  del  lHi;S,|>ag.  1381,  e  le  SkiJ.  Airclfli, 
\o1.  11.  p,ìt:.  »il)  e  'ìì\.  nniù  !sA  •RBìilef 


pur  majvr  -i  (|tièl  Hi'avess  inviiiià  una  barca  di'ca- 
mbu-'is  ila  por  li.  Ouaml  i  roiin  a  g'nar  al  piò  grand  ed 
sii  nqit  cininzò  a  pregar  so  pader  eh'  al  1"  avess  lassa 
andar  a  biKèijir')  i:!)' l'are  vio  pruvar  il' Tur  sia  barca.  Av 
psi  figanig  cmod  so  pador  ({ieva  d'oò,  persuadandel  ch'ai 
(l'i  <<re  nus-<é.  Mo  lo  ^leguìuva  ^iatidì,  mo  ch'ai  vada  là 
pa  :<>  prò  arit-ar  a  Tarla  la  sra  aneli  la  ^  furtòiina,  per- 
chè sa  (ItinlaW)  un  sjjnftnr  me  al  ajiilarò  e  al  n'ari  piò 
bisògti  d'^^iilKir  lol  al  ile  cmod  al  fu  atl^ss;  e  tant  al  in 

Gite  Itnalmèint  l'ar^tpfms  «  va  mo  là  e  prova  ».  Quraltra 
str' ragaz  s' livò  béin  prèsi,  al  ciapò  et  ciar  e 
avio  vcrs  biitèiga  ;  qiiand  al  To  dcò  dia  slra  al  truvò  una 
Tcdna  eh'  l'ai  itess :  oh  dov  andav  acsè  d'bòn  òiira  quél 
xàuvcQ?  R  Lardili  (eh' l'aveva  noni  acsè)  al  i  arspùus  brosch 
bnwch,  dov  cm  par  plèigula  d'una  vccia,  bada  al  Tal 
TBster  eh'  al  srà  mei  ;  b  ai  tuUò  el  spai  sèinza  piò  guar 
diri,  fts  (irò  dlongh  pr'al  so  viaz.  La  vècia  l'ai  guardò 
dri  es  i  rtess .  oh  vd  pur  In  e  i'  farà  béin  i  fai  Ih  !  Qtiand 
iiard^  fo  arivà  a  butéìga  al  s'mess  sobit  a  ciapar  degli 

0  (]uc  sÌMga,  e  piola ,  e  laja ,  e  pecia  da  un  là,  e 
tla  un  aller.  lanl  eh'  veins  l'^iura  che  so  pad'r  andò 
9  bal^iga;  apÉnna  di' si' povr' oin  i  av  mess  pè.  al  vest 
cfao  !ii'rag3z  al  i  aveva  nrvinà  una  massa  d'algnam,  e 
l'aTtrta  Tal  dì  palei,  del  pistadur,  e  dì  alter  qn'i  ch'en 
f<!rvevRn  a  gneinl;  e  al  cmìozò  a  rìmpruverarel,  taal  che 
Lardél  tot  murtìSd  al  riapò  so  e  s'andò  cà.  Veìns  l'iiura 
del  magnar  a  (juand  i  fonn  tot  a  lavla .  al  pader  cuntò 
ti  mal  fallì  del  llol  lamìiìlands  d'quèl  ch'ai  ì  aveva  stras- 
cina. Salici  so  l'imi ,  eh''  T  era  al  mzan .  pregand  so  pader 
•  lassarsi  pravar  anca  Io,  persuadandel  cliM'arè  fat  pulid 
m  ch'ai  srè  arslà  imilèinl;  sl'om  resistè  un  pzoi  pò  fi- 
ipattnéhit  al  dess .  o  va  mo  là ,  zò  tra  !'  arveina  e  ì  arvinfl 
1*  è  f  isi^ss.  l'irol  tot  (•initèinl  an  vdeva  l'ònra  ch'fos,t 
*(pjò  ipJlaltT  tlè.  e  apijniia   ch'ai  vesl  slimibfrzar  la  fiiè- 
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slm  al  mess  et  gamb  zò  dèi  lèi  e  in  V  un  bater  d'oc'd 
s'aviò:  mo  bona  ch'ai  n'av  fat  pnch  pass  chM'ìttcaDlri 
la  vècia ,  chi  dmandò  :  oi  quél  zòaven  duv  andar  acsè 
d'hon  dura.  Al  s'vullò  e  si  dess,  cussa  T  importa  a  te 
d'savèir  i  fat  mi?  \à  per  la  tò  slra  braghira  d'uni  Tèdi; 
es'ivultò  i  garét  sèinza  piò  guardarla.  Mo  la  Téciilnmb 
a  dir ,  va  pur  là  e  ('  farà  bèin  i  fai  tu  !  Pìrol  arìrò  ) 
hntòifia,  e  con  un  cor  da  tcòn  al  prìnzipiò  a  meters  a  Un- 
mr.  Mo  bona ,  lo  segava .  e  lo  tajava ,  e  lo  piulara ,  mo  a 
pareva  d' Tar  una  cossa  e  inrez  al  in  rgneva  fat  Dn^altn 
^lòinza  acnrzcrsen.  Intani  arivù  al  pader  e  io  Con' un 
al  vosi  che  quèsi  aveva  fai  piz  ed  qulaler,  e  'I  prènìpin 
ciin  qiiani.1  gùnla  P  aveva  a  sli'apazarel  glandi ,  mo  a  vi 
propri  inandarom  alla  limosna  massa  de  caa  d'  fio,  l'a 
vi  dio  invoz  d'una  barca  l'ha  fat  di  mulini,  e  del  palèi 
da  vulantein ,  e  del  ruscarol  ?  Taiit  al  in  dess  che  ste  povir 
dìaviil  fo  ciislrèl  a  clapar  so  e  andarsen.  Arìvò  Yuan  dèi 
It'nar  e  i  s'ardusen  lol  a  ca.  Av  psi  imaginar  che  al  c'còan 
o^scò  un'  altra  volta  fio  la  roba  eh'  ì  areveo  stnssnà. 
Sallò  so  al  fiol  piò  cein ,  ch'aveva  nom  Anzlein,  es  dess, 
eh'  al  slaga  bòn  pa ,  dia  zarcarò  me  d' riparar  al  mal  di 
ini  Tradì ,  e  al  vdrà  chi  sWi  capaz  d' far  qoèl  che  Idur 
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aneli  i  lampiuii  impià ,  e'1  andava  vi  tot  piiisiròus  d'  (|uèl 
Hr l'aveva  da  far,  qund  al  sinlè  una  vòus  ch'ai  salutò; 
al  s'  volta ,  ino  bona  eh'  V  era  la  solita  vceina  :  dov  andav 
ncsè  d' bon  òura  quél  zòuven,  Pai  dess  :  e  lo,  oh  sa 
savessi  la  mi  bona  dona  !  e  ai  cuntò  quél  eh'  V  andava  a 
far  e  la  pora  eh'  V  aveva  d' n'  ariussir.  Mo  sta  pur  aligher 
dia  vdri  ch'ogni  cossa  andarà  bòin:  magara,  arspòus  An- 
zlein,  fosscl  pur  un  anzei  eh' parlassi  La  vceina  l'ai  cun- 
furlò.  e  al  la  tassò  ringraziandla  e  s'tirò  inanz  al  so  viaz. 
Arivi  a  buteiga  al  s*mess  a  tor  degli  ass,  che  'I  i  pare- 
ven  alzirì  cm'è  una  paja  :  e  al  i  prìnzipiò  a  sgar,  mola 
sèiga  andava  tant  e  svelta  ch'ai  pareva  cliTandass  da 
per  li  :  e  que  al  prinzipiò  a  metr'  insèm  al  fost  dia  piò 
bela  barchetta  eh'  fava  voja  a  guardari.  Veins  l'òura  eh' so 
pader  andò  a  butèiga  e  quaud  l' intrò  dèinter  e  eh'  al  vest 
un  lavnrìr  d' sta  fatta ,  V  arstò  a  bócca  averta  eh'  an  sav 
cossa  s'dir.  Ai  pareva  irapussebii  a  st' omelie  un  lavurir 
acsè  grand  al  l'avess  psò  far  acsè  in  pochi  òur:  basta  al 
dess ,  fiol  mi  adèss  t' ha  fat  la  barca ,  al  tot  starà  eh'  la 
caraeina  da  per  li,  cmud  voi  al  rè.  E  que  Anzlein  tocca 
par  vi  e  quand  al  l' ave  flnè ,  al  dèss ,  oh  !  pa  adèss  ò 
que 'I  bòni  E  giand  acsè  ai  saltò  déinter,  es  dess  «  Ca- 
meina  barca  »  e  la  barca  cminzò  a  còrer  vi  tot  intòuren 
a  un  bel  cartil ,  dov  l' era  sta  a  fnbricarla ,  e  quand  so 
pader  vest  sta  spetaquel  an  savè  piò  eoss  s' dir.  Figurav  la 
cantintézza  ed  tot  du  ;  i  còursen  sobit  a  cà  a  dar  sta  bona 
nntezla  a  totta  la  famèja  ;  i  g'non  aligremèint ,  e  pò  sobit 
Anzlein  al  còurs  dal  barbir  a  fars  tusar ,  e  g'  far  quél 
po^  d^  barba  eh'  l' aveva ,  e  turnà  a  cà ,  al  sé  fstè  tot  in 
palizi  cnn  un  bèi  abit  eh'  al  s' era  eumprà ,  e  una  bela 
bombeina,  che  s'al  avessi  vest  fste  acsè  al  pareva  propri 
an  cavalir.  Quand  al  fo  prepara  l'abrazò  so  pader,  so  ma- 
der  e  tot  da  i  su  fradi ,  ai  l>asò  es  dess  :  me  a  vad  e  a 
^ler  d' tumar  un  ^nòur,  e  psèirov  ajutar  tot.  I  l'acum- 
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pagnon  l'enti' a  la  barca,  e  lo  ai  sallò  dèÌDler  gUod  adioi 
tot,  e  pò  al  cmandò  a  Gameina  barca  a,  e  la  barca  cmbà 
a  còrer  vers  al  là  ch'ai  vleva.  I  su  i  pìanzeven  dalla  cut- 
tinièzza,  e  fenna  ch'i  al  vesten  i  fenn  di  batmaa,  po' i 
larooD  a  ca  in  t' ta  speranza  d'  vedrei  turoar  coalèìDL 
LassèJni  mo  lòur  e  andèin  ài  Anzlein ,  eh'  al  curen  e 
lun-Rva  cmod  l'are  fat  ciin  ona  carezza;  finalmàint  rarirò 
in  ('un  Kit  e  al  vcst  un  omcn  sdnyà  cuo  Turerà  io  tè- 
ra  ;  ni  fé  fermai-  la  lurca ,  es  dess  :  srusàm  al  mi  gdiD- 
tom,  cussa  fav  acsè  svultàin  tèra?  e  quél  arspdus,) 
stagli  a  senter  iiassei'  la  gramègna.  Anzlein  pìnsò  uà  nm- 
mèiiit  e  po'  ai  dess  :  vgnarcsst  a  star  cun  me  ?  Ma  beò 
vhintira,  arspiindè  eh*  T  alter.  E  al  le  fé  muntar  in  bara, 
u  po'  al  de$s  «  Cameina  barca  »  :  e  vi  e  vi  di'  al  turno  lo- 
dar. Dòp  fat  un  alter  pèz  ed  viaz,  al  vest  nn  om  cb'sU- 
va  in  mùz  a  un  pra  cun  un  sacli  avert  in  bócca ,  aMHin 
al  dess  «  fKirniet  barca  a,  al  g'maDiò  zò  da  quI'MDi 
dmandari  ciim  l'era  ch'ai  stava  là  fèirom  con  quél  sich 
avert:  e  (jiièl  i  arspùus  ch'ai  stava  a  arcojer  la  nèbii. 
Vressi  vgnir  cun  me,  i  dcss  AnzIeitMose  béin.avgoerò 
viuntira;  e  st'om  l'asrò'l  sadi.al  le  ligò ,  al  s'al  mess 
>n  spala  es  munto  in  barca  :  e  sobit  dòp  un  cmaod ,  U 
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qiUDd  i  afèo  Test  ste  bèi  spetacal ,  al  mandò  a  invidar  so 
AuEleio.  Che  apèima  al  fo  intra  in  tMa  sala  dinanz  al  rè 
e  alla  rìgeina,  al  prìnzipiò  a  fari  di  incbein  e  di  cumpli- 
mdnt  con  tant  bèi  garb  cmod  are  fat  nn  cavalir.  La  ri- 
geina  Tai  tré  sobit  i  ne'  adoss  e  la  sintè  ch'ai  piaseva 
bèiD  e  non  mei.  Al  rè  po'  ai  fa  an'  acuglièinza  eh'  an  ve  so 
dir:  e  al  mandò  sobit  a  damar  i  sa  counsiir,  e  tant  pren- 
zip  e  rè  su  amìgh  perchè  i  vgnessen  a  veder  ste  spetaquel. 
Dibttì  al  de  dòp  i  arivon ,  e  dòp  eh'  i  s' fonn  arpussà  e 
bvò  an  calè ,  al  rè  pregò  Anzlein  a  far  veder  a  caminar  la 
barca  :  alòara  V  andò  zò  in  t' al  curtil ,  es  fé  montar  in 
barca  ancb  nn  qaalcon  d' qui  sgnòori ,  e  pò  '1  dess  a  ca- 
meina  barca  »  e  la  barca  prìnzipiò  a  cdrer  d' intòuren  al 
eartil  »  eh*  V  era  una  maravaja  a  guardarì  ;  tot  qui  ater 
sguftorì  staven  alla  rìnghira  e  al  fnèster  a  sbatr'  el  man. 
Qoand  P  avo  fat  pnrassà  gir  al  rè  fé  zègn  eh'  bastava.  I 
g^mantOD  tot  es  tamon  in  sala  fazènd  mei  cumplimcìnt 
a  Anzleio.  Al  rè  po'  congedò  tot  qui  sgnòuri  e  apenna 
dn  fono  andà  vi  »  lo  s' ritirò  cun  i  su  eunsiir ,  e  intani 
al  fe  passar  Anzlein  in  t'un  bèi  apartamèint,  dov  i  era 
tot  quél  chi  bisognava.  Al  rè  dmandò  paréir  d' quél  eh'  l' a- 
veva  da  far  ;  se  dònca  T  aveva  da  dar  o  nò  so  Qola  a  An- 
zleio,  essénd  d'una  cundiziòn  acsè  bassa,  cossa  chi  e' pia- 
seva  dimoudi.  I  eunsiir  i  dessen  ;  lo  sa  sacracuròna  che 
parola  d'  rè  en  tòurna  piò  indri ,  e  acsè  lo  n'  pò  far  a 
mauch  ed  darìla  ;  piotost  sai  cuss'  al  poi  far  ;  quand  i  spus 
arao  parte  al  i  ha  da  mandar  dri  un  squadron  d' cavalari , 
ch^vadea  a  purtar  vi  la  rigeina^  e  eh' la  tòurnen  a  purtar 
què.  Ai  piasè  al  sugerimàint  e  al  dess  eh'  l' are  fat  acsè. 
Mo  bisogna  savèir  che  Anzlein  l' aveva  det  a  qui'  om  eh'  a- 
scoHava  a  nasser  la  gramagna ,  eh'  aveva  un  udid  eh'  an 
ve  so  dir ,  eh'  al  stess  in  ascòult  ed  tot  quel  eh'  gieva  al 
re  e  la  rìgeioa  :  e,  st'  om  era  sta  al  òss  e  l' aveva  sintò 
lol  quél  eh*  a? èva  det  al  rè  cun  i  su  eunsiir ,  e  sobit  l' era 

ToL  Vn,  Parte  1.  li 


—  210  — 

cóurs  (la  AozleiD  a  diri  ìncossa,  giandi  cb'  a)  s' mitess  bla 
in  guardia;  e  po'  ai  dess,  che  la  rìgelaa  gieva  ch'ai  pò- 
seva  purassà  e  chM'an  fava  che  c'còrer  dMò,  e  lòl'a 
pareva  inamurà  spanta.  Anzlei  s'cunsulò  tot  a  senlr*a(sè, 
e  s'  dess,  car  al  mi  rè  te  t'pèins  d'faromla  a  me,  e  mt 
a  crèd  eh'  at  la  farò  a  le.  lotant  al  rè  fé  cAat  d' èsser 
canlètnl  ed  dari  la  fìola,  e  l'ordinò  eh'  al  de  ddp  foss  6t 
at  spusatèzi ,  e  'I  cmandò  eh'  as  preparass  un  graa  g'oar, 
e  del  Tiist  d' ogni  fata.  Alla  mateina  dÒDca  ì  fstea  la  spòosi 
con  un  abìt  tot  ed  bruca  d'  or ,  cuo  in  lesta  aa  tu!  tot 
arcamà ,  e  sònvra  al  tu)  uoa  bela  caràna  d*  bhllnit  e 
d' rubein  eh'  luseva  in  mod  eh'  an  si  p.seva  guardar.  Ad- 
zlein  s' era  Tstè  anca  \ò  in  manira  eh'  av  zar  eh'  at  paren 
im  prèìnzip.  I  s'avion  in  t' una  capleina  tot  adnbàd'róss 
e  tè  fo  fai  i  spus.  Piò  tard  as  fé  la  còursa  di  caral ,  e  & 
Tantein;  e  fìnalmèinl  veins  l'òura  dèi  g'nar;  zò  tot  i  in- 
vida eran  in  sala  e  i  foon  eiamà  a  lavla.  Al  rè  slavi  is 
cap  ed  tavla  cuo  a  hanch  la  dola,  drì  a  li  AdzIùd,  e  dòp 
vi  vi  tot  qui  ater.  Tot  s'ralegraven  con  Anzleìo  dèi  so 
gran  inzègn  e  lo  arspundeva  a  lotti  quel  galanterì  cnn  dd 
parol  acsè  bèin  detti  cniod  are  (al  od  eh'  foss  sta  ìd  co- 
lèg  di  an  e  an.  Al  prans  fine  e  sobit  i  spos  s^  preparon 
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córer ,  e  pr''  un  poch  an  sintè  piò  'dsod  :  da  le  e  un  ater 
poch ,  qaèl  ch^  ascoltava  turno  a  dir  :  prèst ,  prèsi  chi  ein 
qaè  QD^  altra  volta  :  alòura  Ànzlein  s' vnltò  a  quél  eh'  in- 
sacava  la  nèbìa ,  es  i  dess ,  a  dèss  mo  tócca  a  te  a  fari 
onòur:  e  lo  sobìt  Tavers  al  sach  es  lassò  scapar  fora 
totta  la  nètria ,  eh'  V  imbrajò  acsè  la  vesta  cb'  in  s' vdeven 
piò  00  can  quP  ater.  I  salda  eh'  i  eran  zò  arivà  avsein  ì 
s' travoD  tot  confus ,  e  chi  andava  a  dretta ,  chi  a  sinestra , 
chi  turoava  indrì ,  chi  s' inzucava  in  V  un  alber ,  chi  ca- 
scava zò  pr'  un  foss ,  insòmm  al  fo  un  batboi  eh'  an  ve 
so  dir.  Intant  i  spos  s'em  alantanà  in  manina  chi  n'ave- 
veo  pio  pora  e  i  s' avion  vers  la  zita  d' Anzlein ,  che  zò 
l'aveva  scret  ai  sa  eh'  i  avesseo  trave  un  bèi  palaz  d' andari 
a  star  dio  la  spòusa.  Difatti  quand  i  arivon  alla  zita,  i 
tnivoD  al  pader  e  la  mader  e  i  fradi  d' Anzlein  chi  asptavn 
a  braz'  avert,  e  ch'i  fenn  una  fèsta  ch'en  s'pò  imaginar. 
I  andOD  sobit  io  tal  palaz  chi  aveven  prepara  e  i  sten  tot 
cootéiat.  Al  rè  qoand  al  sintè  che  i  salda  eren  turnà  in- 
dri  s^nza  la  rigeina,  al  munto  in  furia  ch'ai  pareva  una 
ìÀsHh  ^  mo  a  bèi  bèi  al  s'  prinzipiò  a  calmar  e  a  pinsar 
alia  fiob,  tant  ch'an  passò  puch  de  ch'an  fava  che  zigar 
dalla  voja  d' vederla.  Al  savè  sobit  in  dov  l'era  n'andà  a 
star,  e  Pciapò  so  cun  un  gran  seguìt  es  l'andò  a  truvar. 
Figoraf  qaand  la  rigeina  vest  arivar  so  pader  che  cunsu- 
laziòo  cb'  r  ave ,  l' a  si  atre  'I  col  e  l' al  prinzipiò  a  basar 
e  a  diri  zèint  mella  coss;  lo  fé  ater  tant  cun  li,  e  quand 
al  s^  fo  sfoga  cun  la  fiola  al  svultò  a  Anzlein ,  ai  strìeò  la 
man  es  i  dess  «  adess  l' è  fatta,  e  av  arcgnoss  pr'  al  mare 
d' mi  fiola ,  e  a  vèd  eh'  avi  un  inzégn  e  un  cor  eh'  vai  piò 
che  la  ussita  d' oo  rè  ;  tu  li  so  e  vgni  a  star  cun  me,  e 
al  prem  fiol  masti  eh'  ari  a  lassarò  la  euròuna  > .  Anzlein 
k  cgDOssr^  al  rè  eh'  al  n'  are  avo  cor  d' lassar  i  su ,  e  al 
dess  :  Sacracoròna ,  zgoénd  so  padr'  e  so  madre ,  sti  pu- 
vret  eh'  hao  fat  tant  pr'  arlivarom  meriten  eh'  an  i  aban- 
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dona ,  e  a  vre  star  cuq  lòur  pr*  assrari  i  ne'.  Al  rè  eh'  nlè 
sle  trat  ed  bón  cor  en  psè  fòr  a  maach  d'abreanl  e, 
al  dess  :  ebèin  vegna  cun  nò  anch  tot  i  ta ,  e  i  riimi  ita 
sgnòuri  renna  chi  campen  ;  e  am  acora  che  in  te  ai  ho 
aquistà  al  (piò  bòn  Gol  eh'  aress  mai  psÒ  tniTar.  I  » 
don  tot  al  paiaz  dèi  rè,  e  sobit  i  amuron  al  ira  e  el 
fèst ,  e  po'  i  Tiven  séimper  in  algrì  e  cantintàza.  E  tal 
(fuèst  al  veins  dalla  bona  manira  eh'  aveva  adrnvi  Aulaa 
cnn  quia  vècia,  ch'ari  zò  capè  eh' l'era  una  fada.cb'dè 
la  bona  furtòna  a  Anzlein ,  e  as  Test  cbe  «ui  un  pocb 
ed  zerval ,  ed  bona  manira  as  fa  d' gran  coss. 


VABIAHXI  E  RISCOHTBl 

Il  tondo  di  questa  fiaba,  mollo  comune  in  Europa,  è  k)  slttjo  dd  Jfqt 
Tartagna  dì  Cianciana,  rìassjnU)  nelle  Variami  eRùcootri  ddhmii IH, 
alla  quale  rimando  per  qiialc:he  punto  di  ranicinsiDenlo  pib  o  nm  te- 
lano. 11  giovane  poi  cbe ,  fatta  la  barca ,  incontri  e  prende  ew  si  ^di 
che  ha  la  virtù  di  udir  nascere  la  jjnmigna  e  l'altro  cbe  noai|lia  h 
nebbia  in  un  sacco ,  trova  confronto  nel  giovane  Beppe  che  coodoce  Mn 
giovani  consìmili  da  lui  incontrali  andando  all'impresi  delli  ffniMi  di  k 
SlUda  d  ora ,  i\.  CIV  della  mia  raccolta. 

Le  dimandc  della  vecchia  e  le  cattive  rìspostc  ià  primi  dM  figlM 
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d' maridars  :  la  piò  granda  saltò  so  es  dess  :  Me  a  sre  cun- 
tèiote  disposar  al  secretali  dèi  rè,  che  propri  am  pias,  es 
è  OD  eh' guadagna  d^bon  qaatrein.  La  nizana  arspòus,  oh, 
e  me  a  sre  canièìiita  d' sposar  al  cugh  dèi  rè  che  zert  am 
brè  magnar  di  boa  pcon.  Mo  la  ceina  eh'  aveva  piò  giù- 
dezi  del  i  ater , .  la  dess  :  A  si  el  gran  bagian ,  a  ture  al 
rè  me ,  che  qaèl  an  V  ha  da  eh'  far  cun  endson ,  e  ai  pru- 
mèl  ed  fori  sobit  da  bi  taset  cun  i  cavi  d' or ,  chii  crèssen 
m  palom  tot  i  de.  Bsò  mo  savèir  che  sii  c'curs  ìi  fiai- 
veo  io  Vnna  stanzia  dabass  eh' guardava  la  strà,  e  intant 
dì' passava  giost  al  rè  sòtta  la  fnèstra.  Al  rè  ch'aveva  al 
difet  d*  èsser  cariòns ,  siotènd  a  e'  còrer  al  sfermò  es  e 
s*  mess  a  guardar  pr*  i  bus  dia  grella  ascultand  tot  quél 
ch'el  geven:  quand  Pav  siotò  al  vultò  vi,  e  qui' atra 
mattina  al  mandò  a  damar  sti  ragazzi  cun  so  mader.  Fi- 
garav  sti  pover  diavli  a  sintir  ch'el  i  aveven  d'andar  di- 
nanz  al  rè,  el  s^messenMn  tanta  la  gran  cunfusiòn,  ch'en 
saveven  piò  cass'  el  s' fessen  :  basta  el  se  fsten  cun  i  miur 
paga  eh*  el  i  aveven  e  s' andon.  Apènna  eh'  al  rè  al  li  vest 
al  de  òorden  ch'vgness  al  segretari  e  al  cugh;  e  quand 
i  i  ftenn  tot  dinanz  al  dess ,  vultands  al  secretari  :  Sressi 
canlèint  eh'  av  truvass  me  una  bela  muier ,  eh'  avess  veint 
mella  lir  in  dota?  Asrè  piò  che  cuntèint,  arspòus  al  se- 
cretari. E  bèin  quésta  donca  l'è  vostra  muier,  e  me  av 
darò  la  dota.  Cun  al  cugh  al  fé  l'istèss  e  c'còurs,  es  ave 
ristèssa  arsposta  di' ater.  La  Palmireina,  ch'era  la  piò 
ceina»  Pan  s'atintava  alzar  i  uc',  mo  al  rè  si  vultò  es  i 
dess:  Ad&ss  mo  tócca  a  vò  :  e  se  a  si  cuntèinta  a  srò  vo- 
ster  mare.  El  dòu  ater  surèi  el  s' guardon  onna  cun  qui'  a- 
tra  e  el  sinten  morir  dalla  rabia.  La  mader  pianzeva  dal- 
Talgrezza,  e  'I  rè  i  dèss:  a  vò  av  darò  tant  ch'ev  basta 
per  viver  bèin.  Ognon  po'  andò  in  t' al  so  quartir ,  che 
taol  al  secretari  che  al  cugh ,  i  abitaven  in  t' al  palaz. 
fdssb  poch  mis,  e  veins  un  a  vis  al  rè  ch'l'andass  alla 
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'  guèra ,  perdiè  'I  règn  era  ili  perecol. 
passjòii  l'ave  a  lassar  la  Palmireina ,  cli'orx  w  per  dsrì 
fiù,  e  al  fé  damar  el  sòo  surèi,  es  i  rarcinandfi  pniOH- 
tandi  che  quand  al  foss  turnà  al  i  are  Tal  un  bèi  rvgiL 
L' abrazò  po'"  la  Palmireina ,  glandi,  sta  d'  bòn  anota,  cbe 
prèjit  a  turoarò:  es  parie.  Al  dòa  siirèl  ai  era  propri  a- 
sca  '\  furinai  in  t^  el  lasago  !  Sobit  eh'  to  ''ndà  vi  'l  rè,  al 
pìnson  a  far  vendétta  cun  la  povra  Tiilmireina.  Pa&sJiqiBi- 
cb'  téimp  e  un  bèi  de  ai  vetns  i  dulur  da  partarir.  El 
.siirèi  el  i  slava'  atòurea  es  favea  cònt  d'èssr'' angustia,  e 
d'aiutarla,  e  i  faven  di  ziricuchen,  e  lassa  par  6r.  Fi- 
nalmèìnt  la  Palmireina  la  pattare  du  bt  fandsein ,  un  ma- 
sti e  una  fèmna,  ch'i  aveven  tot  du  i  cavi  d'or.  La  cmar. 
cti'  era  d' acord  cun  quel  sfundradòni ,  la  de  ad  ìnlènder 
alla  Palmireina,  d'avèir  fat  du  can  (chi  tgneven  zó  pre- 
para) es  ì  mustron  glandi  a  vìi  cussa  t' lia  fai?  du  a- 
gnaz  da  melr'in  l'  Taldam;  adéss  oh  sé  die  quand  lòann 
al  rè  t' sta  frésca  >  ;  e  i  purlon  vi  quel  dAu  bisU ,  ioucil 
M  la  Palmireina  pianzeva  da  c'prà.  E  po'  i  tJdsen  qui  4u 
bì  fandsein ,  ì  i  messeu  dèlnter  in  t' una  cassarciua ,  v  qDb 
strèia  dia  cmar  la  ì  andò  a  trar  in  mar.  —  I  scressen  pA 
al  rè,  glandi,  cbe  la  Palmireina  aveva  fat  dùu  bistì.  e 
cuss'  In  aven  da  far.  Al  rè  arspòus  sobit  chi  suplessea  i 
du  cau  in  t'I'aldamara,  e  dm  la  Palmireina  ì  l'asrassts 
in  t'un  pè  d'tùr,  ch'era  poch  luntan  dal  paiaz,  e  cbe  io 
i  dessen  s'  ne  dèi  pan  e  dTaqua.  Quand  el  surifl  aten 
sta  letra  el  sallon  tant  alti ,  es  ci^ursen  a  lezerla  alla  Pal- 
mireina, che  la  puvreina  n'era  gaancb  a  metà  dèi  parti  i 
e  sobit  i  la  fenn  livar  es  !a  cundusen  al  pè  d' tòr.jl 
sèìnli  mo  lòur  e  andèin  dai  tusel  In  t' una  zita,  ch'| 
dava  in  t' la  spiaza  dèi  mar,  ai  stava  un  mercant  i 
som,  e  intani  ch'ai  passegiava  di-ì  la  spiaza  al  ve5t  i 
cassareina  a  gala  del'i  end,  cb'la  purtaven  ìoanz  e  'miri 
Al  damò  di  marinar  es  i  de  Cturden  chi   riapassen  1 
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cassareioa  e  chi  i  la  purtassen.  E  quaod  al  ave  avo  al 
avers  es  i  travò  qai  du  bi  faDdsein  ciin  i  cavi  d' or.  Ai 
purtò  a  cà  da  so  mnier ,  e  quésta ,  eh'  era  la  piò  booa 
doDa  dèi  mòDd,  fé  sobit  vgnir  dòu  bali,  es  ì  fé  arlivar. 
Mo  bona  che  tot  i  de  i  vdeven  eh'  ai  cherseva  d' an  pa- 
loni ì  cavi  9  e  lòur  i  taiaven ,  es  i  vindeven ,  tant  chi  ca- 
"  vaveo  d^graa  quatren.  St'om  aveva  du  flu  anca  lo,  mo  i 
eren  cineio,  e  acsè  i  veiusen  so  cun  qui  ater,  ch'i  cher- 
dereo  sa  fradl  Mo  quand  ì  fiù  dèi  mercaDl  fonn  grand 
i  imparÒD  la  storia  d'  qui  du  tusèt,  che  zò  i  eren  dvintà 
da  zavoet  anca  lòor,  e  un  de  eh'  i  eren  tot  insèm  a  spass 
io  t' al  zardein ,  i  veiosn'  a  cuntrast  pr'  un  quél  da  gneint , 
e  i  flù  dèi  mercaot  dessn  a  qui  ater,  oh  savi  la  nova  nò 
a  sèin  stof  eh'  a  stadi  a  magnar  al  noster ,  perché  en  si 
mega  nuster  fradi  vdiv  I  Quand  qui  ater  sinten  acsè  i  cour- 
seo  in  ca  tot  murtificà  es  dessen  chi  vleven  andar  pr'  al 
mòood  a  zercar  so  pader.  Al  mercant  e  so  muier  i  pre- 
gOD  arstar,  mo  lòur  n'in  vossen  savèir  es  volsn' andar. 
Al  mercaDt  i  de  sigh  di  gran  quatrein ,  al  i  abrazò  e  lòur 
scoliteli  in  Tìaz.  I  giron  i  giron^.e  dòp  tri  o  quater  de  i 
arivon  in  Tana  zita,  che  sèinza  savéirel.  Pera  propri  quella 
d' so  pader.  I  andon  in  t' una  locanda ,  dov  capitava  un 
pfèiozip  che  quand  al  vest  sti  du  bi  zuvnèt  a  li  invidò  in 
Tal  so  palaz,  e  lòur  azeton.  Tot  i  de  is  taiaven  on  cun 
qaP  ater  i  cavi  es  i  andaven  a  vénder ,  eh'  av  so  dir  eh'  i 
ciapaveo  tant  i  gran  quatrein,  ch'in  saveven  gnanch  dov  i 
meter.  La  cà  d'ste  préinzip  l'era  giost  ed  fazà  al  palaz 
dèi  rè.  Una  mateina  sti  du  ragaz  i  staven  fora  da  una 
riogbira  a  taiars  i  cavi ,  e  al  sòul  eh'  i  dava  in  tèsta  i  fava 
tant  tralacar,  cb'an  si  pseva  gnanch  fissar  l'oc'.  As  de  '1 
cas  che  in  qael  mumèint  as  fé  a  una  fnéstra  dèi  palaz  al 
segretari,  ch'era  so  ziein,  e  vdénd  quél  splendòur  al 
smess  a  guardar  e  al  vest  sti  bi  zuven ,  cun  i  cavi  d' or. 
.\i  Teins  sobit  in  mèint  i  su  anvud ,  es  còurs  da  so  muier 
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p.  (Ir  so  nignà  a  iliri  la  cossn.  Is  inessen  u  fari  atoiuiClae 
dìratti  i  veslen  die  stj  ra^az  alla  matetna  i  avern'i  Gin 
longh  e  alla  sira  ctirt,  tanl  eh'  in  aven  piò  a  duhiur  «h'ta 
fossen  lAur.  I  cminzon  a  pinsar  al  mod  ed  fan  perder. 
Intani  i  zttrcon  dTar  un  poch  d'amizezia,  e  a  ^lutari,  r 
po'  a  dmandari  cin'  i  staven ,  e  nn  de  eh'  ai  era  fora  <t^) 
balcfin  Slmili  al  ragaz,  onna  del  ziein  l*ai  Aess  :  Oh  ed  Unii  ' 
bèli  ross  eh  Mia  so  sàr]ein,i ,  ai  maoca  l'iisèl  eh*  parli, 
r  aqua  eh'  baia ,  e  la  pènna  eh'  s6na  :  oh  s*  l' avess  sii  tm 
che  que  zeri  la  fare  invidia  a  ijiialonqn'  suvran.  Al  npi 
ci'jiirs  sohit  da  so  surèla  a  i^intah  quél  eh  '  V  aveva  sioiò, 
es  i  dess,  a  voi  andar  vi ,  e  fein  tant  eh'  an  ho  triiva  »■ 
eossa  an  tamaro  a  cit,  a  cAst  eh' avess  d'andar  in  cap  >l 
round.  La  surèla  la  zercò  d' e'  eunsiarel .  mo  a!  fo  irmtìl 
e  al  vois  andar.  Premma  d' partir  ai  de  an  anèi  es  i  dw: 
quand  t'  vra  veder  cum  a  stagh  ^arda  a  sta  preda,  e* 
V  ta  vdrà  ciara  al  sriì  sègn  eh'  a  stagh  t>èin  ;  e  arsf-  qtmd 
l'vrà  savèir  s'a  f  ha  da  siizeder  quél  Tguardarà  al  t 
nel,  e  te  f  regolari  :  e  vi  eh' P  andò,  Quand  el  lieìn  a- 
vèn  eh' al  ragaz  era  andà  vi .  el  mandoo  a  ciamar  la  ODar. 
i  cunlon  incossa,  e  i  dmandon  cmod  el  pseven  far  [wr 
e"  fars  aneli  dia  ragazza,  prumilandi  una  massa  d'  quatrein. 
Alòura  sta  streia  l'ai  dess,  ch'el  la  lassassen  far  allch'Cnè 
travà  al  mod  ed  perderla.  Qui'  ater  de  sta  brolta  disvia  la 
va  dalla  ragazza  a  purlarì  un  bèi  dòiilz,  giandi  eh* al  ìal 
mandava  so  zieina ,  e  eh' la  pregava  a  magnarci  pr'amfinr 
so.  La  ragazza  dess,  che  l' an  saveva  d'avèir  oncionna  zieìD, 
mo  eh'  r  ai  al  lassas  pur  ehe  la  l' are  magna  da  g'uar.  La 
streia  andò  vi.  e  la  ragazza  andò  sobit  a  guardar  al  mèi 
e  la  vesl  ehe  la  preda  era  lolla  apanà  :  què  ai  è  un  tr^ 
dimèint  in  volta,  la  dess  tra  lì.  E  la  còurs  al  dòulz.  I)  in 
de  un  pzoi  al  ean ,  eh' an  l'av  spenna  in  gòula  eli'l'a- 
slungò  el  gamb;  e  quand  la  vest  acsè  la  dapò  al  dònli 
PS  l'andò  a  Bear  zò  pr'al  camer.  Lassèjnla  mo  li  e  i 
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dèìD  dal  fradèl ,  eh''  l' era  taDt  eh'  al  caminava  e  flnalmèint 
al  inivò  Olia  vocia ,  eh'  i  dmaadò ,  mo  dov  andav  quél 
zAaTeo ,  e  lo  i  arspòos  :  A  vad  a  truvar  V  aqua  eh'  baia  , 
r  osèl  eh'  parla  e  la  pòDoa  eh'  sona  :  oh  pavreia  an  savi 
ch^  i  v'  manden  alla  mort  ?  an  i  sre  ater  ehe  avessi  al  fraia- 
lìD  di  umbron ,  ehe  cm'  al  sa  indoss  aD  s' è  vest  da  'ndson  : 
perchè  quel  ooss  eh' a  zercà  el  i  ha  an  gran  zigani  eh'  sta  in 
zemma  a  una  montagna  e  qaant  han  pruvà  andarli  a  par- 
lar vi,  al  i  ha  tot  amazà.  Cam  preìa  dònca  far,  la  mi 
bona  dona  a  avèir  st'  fraialein  ?  Avi  da  savéir  eh'  a  T  ho 
me,  dess  la  Tèeìa,  che  zò  ari  capè  eh' Pera  una  fada,  e 
av  al  darò  vhintira  in  prèst ,  se  am  dari  tri  palom  di  vu- 
ster  cavL  Al  zòuven  arspòos ,  mo  tulin  pur  pneh  quater  : 
e  la  veda  tirò  fora  nn  par  d' forbs ,  la  taiò  un  pzol  d' ca- 
vi ,  ehe  in  sti  de  ehe  '1  ragaz  era  per  viaz ,  i  eren  chersò 
cm'  è  ona  co  d' cavai ,  e  po'  l' ai  de  al  fraiulein  di  um- 
bron ,  eh'  r  aveva  in  t' una  gran  bisaca ,  es  i  dess  :  vdiv 
qnb  montagna  eh'  es  véd  la  tra  qui  alber  ?  avi  d' andar  là 
so ,  e  qoand  a  sri  dinanz  al  palaz  eh'  i  è  in  zemma  mitiv 
indoss  al  fraiolein ,  intra  dèinter ,  e  a  man  dretta  a  tru  vari 
ona  bela  stanzia  dov  ai  srà  al  zigani  so  in  t' un  lét  a  dur- 
nur,  e  fò  avsinav,  e  a  vdri  una  gabia  dov  ai  è  l'usèl 
eh'  paria ,  e  da  un  là  dia  gabia  ai  è  una  casteina  che  dèin- 
ter ai  è  la  pènna  eh' sèna ,  e  so  in  t'ia  tavla  ai  vdri  un 
vas  cb'  ai  è  V  aqna  eh'  baia ,  pian  pian  ciapà  so  incossa  e 
acipà ,  e  me  av  asptarò  que.  Al  ragaz  fé  tot  quél  eh'  ai 
era  sta  det  e  in  manch  ed  tréi  òur ,  al  fo  un'  altra  volta 
dalla  vècia ,  eh'  al  la  ringraziò  es  i  rindé  al  fraiulein.  L' andò 
a  ca  da  so  sorèla  tot  cuntéint  a  purlari  quel  Irei  bèli  coss. 
Fignnnr  cmod  la  saltò  dèi  algrèzza  I  La  cuntò  pò  a  so 
fradèl  qoèl  eh'  ai  iera  suzèss  ins'  t' méioter ,  e  po'  is  mes- 
sen  a  fiir  c'eòrer  l' usèl ,  e  a  far  sunar  la  pènna  e  a  far 
Mar  r  aqoa ,  e  av  so  dir  eh'  l' era  una  maravaia  da  in- 
cantar. Qnand  el  ziein  s' acorzen  che  '1  ragaz  era  turnà  e 
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cir  r  aveva  purlà  loui  quel  blèz  ^1  i  aveu  a  clierpar.  Gu 
matcina  i  du  fradl  eren  fora  in  t' la  rìngliini ,  e  i  b^m 
Lalar  l'aqna,  die  stand  al  sóul,  la  fava  lant  al  gran  splen- 
dùur,  ch'an  sj  pseva  guardar.  Al  rè  sTè  alla  rnèilra  e 
al  vesl  ste  spetacol.eal  cminzo  a  dmandar  cibsTeite 
cuss'al  n'era  e  quand  l'av  impara  la  Fazènda.  al  s'iness 
a  c'córer  cun  ì  du  ragaz ,  e  a  ralegrars  cun  lùur .  e  al 
flnè  pr'invldarl  a  g'nar  al  de  dòp.  pregandi  ch'i  lal«- 
sen  sigb  quel  bèli  tnaravèi.  I  ragaz  azeloii  l' ìnvìd .  e  quTa* 
ter  de  js  e  fsten  da  pvèìnzip,  e  pò  i  tolsen  so  an  seni- 
lòur  ch'i  purtass  encossa,  esandon  dèi  rè,  ch'ai  feun's- 
cuglièinza  cm'i  fossen  sta  du  suvian.  Al  veins  l'óiira  dli 
tavla,  e  al  cumparè  tant  invida,  cb'al  rè  aveva  fat  rgnjr 
perchè  i  vdessen  tolti  quel  coss,  e  inseio  la  blèzza  d'qui 
du  ragaz  dai  cavi  d'or.  I  andon  a  g^nar  e  la  gatiia  (ll'u- 
sèi  fo  messa  in  mèz  dia  tavla.  Apènna  di'  tot  fona  a  se> 
der,  ecco  eh'  1'  usèl  salta  so  es  dis;  Mo  Pan  va  migt, 
bèin  acsè,  que  ai  manca  qualcon.  E  chi  manca?  ara 
al  rè.  Oh  bela  ai  manca  la  rigeìna ,  e  sTaii  s'fa  i 
me  a  m'  ìd  vad.  Al  rè  de  òurden  di'  es  candases  1 
vra  Palmireioa;  da  le  a  podi  Tas  vest  arivar  sòt  al  l 
a  dòu  dunzèl  eh'  i  la  sustgneven  d' pèis  ;  la  puvreiaa  l> 
pareva  un  cadaver,  e  quand  el  sòu  surèi,  eh' eren  a  tavla 
anca  lòur,  la  vesten  arivar  el  dvinton  d'zèint  mella  calar. 
L' usèl  dess  :  ho  t  acsè  va  héin  :  vo  ater  railiv  que,  al  dcss 
ai  ragaz,  zgnandi  ch'i  sdessen  od  d'zà  e  on  d'Ià  dilla 
rigeina  :  adèss  mo  eh'  es  magna ,  e  eh'  se  staga  alìglier.  B 
al  passò  tot  al  g'nar ,  eh'  fò  propri  magnefich.  Quaod  i 
fonn  alla  Trutta,  V  usèl  saltò  su  es  dess:  mi  cunteant  sii 
sgnóuri  eh'  al  eaula  una  bela  fola  ?  Figurav  com  tal  ar- 
spòusen  d' se.  E  l' usèl  cmìnzò  a  cuntar  da  róo  e  rim 
tolta  la  storia  del  trèi  surel ,  cminzand  da  quia  sira  che  'l 
rè  ascultò  dalla  fnèstra,  e  tot  quél  ch'aveva  pale  la  po- 
vra  Palmireina,  e  linalmèint  al  dess  al  rè,  questi  i 


va  mefD   , 
al  b^ 
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f ostar  fiù ,  eh'  i  an  passa  quèst  e  quèst ,  e  i  ein  viv  per 
miracol.  Figurav  cussa  dess  al  rè  a  siotir  tot  questi  in 
V  la  rabia  al  ciapò  an  curtèl  pr'  amazzèr  qnèl  dóu  sfun- 
drodóni,  e  A  cugnà,  po'  al  s'arstò  an  mumèint,  pinsand 
alla  so  dignità  y  es  de  óurdea  che  tot  i  fossen  brasa  in 
mèz  ed  piazza,  cuq  quia  streia  dia  cmar.  Det  e  fat.  Al 
s' voltò  po^alla  moier  e  ai  fiù,  e  an  se  saziava  d'abraza- 
rì.  Al  lizeoziò  po'  tot  qui  sgnòuri ,  al  s'  ritirò  cun  la  so 
bmèia,  ch'ai  pareva  d' èssr' aroad ,  e  d'alòura  in  po'  i 
viveo  séimper  conteint. 

YARIANTI  B  RISCONTRI 

■ 

Venioiii  siciliaiie  di  questa  fola  sono  Li  fyghi  di  lu  Camliciddaru 
di  Pafermo,  La  Cammisa  di  lu  gran  jucaturi  di  Montevago,  Sali  e  Luna 
di  Capid,  ife  Tureu  di  Noto,  Stilla  d'  oru  e  Stilla  Diana  di  Castelter- 
BHiii  aeiii  mk  cennata  raccolta.  Un'  altra  versione  palermitana  é  Re 
Sommi,  L*  del  NuoìfO  Saggio  di  Fiabe  e  Nov.  di  0.  Pitrè,  e  tanto  essa 
ifoanto  li  nostn  ha  un  perfetto  riscontro  nella  5.^  delle  SidL  Màrchi 
deb  QtMtfcad  :  Die  verstossene  Kònigin  und  ihre  beiden  ausgesetzten 
Kmder,  l  figli  son  due:  uno  maschio  e  una  femmina.  Molti  punii  di  ri- 
scoalro  ha  pure  colla  Cerva  fatata,  giorn,  1,  tratt.  9  del  Cunto  de  li 
Cmmii  del  Basils  :  «  Nasceno  per  fatagione  Forno  e  Canneloro.  Canne- 
loro  é'BUuditto  da  la  Regina  mamma  de  Ponzo  e  le  rompe  la  fronte. 
Gamdoro  sse  parte  e  de?entato  Re,  passa  no  gran  pericolo.  Ponzo  pe 
^ertile  de' Da  finitana  e  de'  na  mortella  sa  li  travagli  suoje  e  vace  a  li- 
benrio.  >  Questa  novdla  venne  rifatta  da  Perlone  Zipoli  (L.  Lippi) 
■el  MmkuaUik  riaequisiato,  cantare  II.  Lo  stesso  fondo  ha  il  racconto 
ni  ddta  Pùtilleekeata  de  Ktaillo  Beppone  de  Gnanopole  (Tommaso 
PiRTOiie  di  Polignano)  (Napoli,  Migliaccio,  1751  ;  in  8  ®)  La  'ngannatrice 
'm§tmuata.  —  Varianti  toscane  se  ne  leggono  in  De  Gnbematja,  Novel- 
Ime  di  S  StefMo:  IV,  /  cagnulini,  e  XYI,  Il  Re  di  Napoli,  in  Kniut 
bakemùeke  Mànken;  n.  I.  Die  Kimigstochter  und  die  Baueriochter,  e 
il  lBtarlABÌi  iknfeUaja  fiorentina;  VI:  L  uccellino  che  parla,  e  VI.  bis 
L  weoei  bei  verde,  ove  la  più  piccola  delle  sorelle  promette  e  dà  alla 
kce  due  maschi  di  btte  e  sangue  coi  capelli  d' oro ,  e  una  femmina  di 
bile  e  sangue  coi  capelli  d*  oro  e  una  stella  in  fronte  ;  e  onde  un  pesca- 
ior«  die  li  raccoglie  in  Amo,  s' arricchisce  tagliando  loro  i  capelli  e  ven- 
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(htiidali.  Le  rarité  ctie  e»i  vanno  a  c«rcai-e  » 
bcro  die  attua,  lonuna  die  lifilla  >. 

Una  terslonc  mìlnnese  oOre  lo  itekW  iBbrìud  iidla  Nt&tll^  mi- 
lanttt,  n.  XVIII,  Ln  Rrgiaita  in  dei  detert;  ed  un'nlirn  sppma  nam- 
scibile  è  la  XH:  L'fumpi  dì  irti  fratlf},  ove  manca  tulio  quel  ni»  tt- 
guarda  il  oiairioonio  Mie  ir?  soivtle,  la  proinraM  dell*  iiliima  ai  pifam 
re,  quindi  le  male  arti  che  condussero  i  Riavalli  alle  perìcali»e  vntnm 
clic  Mao  nelle  «uccennsu*  versioni.  Altro  raflronUi  li  boria  chi  I(  IO: 
Tgv.  della  tV  delle  Trtdid piae.  Natii  dello  Str^iroU:  «  AndDolU  * 
ili  Provino  prende  per  moglie  la  Hgliuola  d' un  fornaio,  e  con  \fi  pwn 
tre  ligliimli,  i  quali  essendo  perseguilati  dalla  mailro  dd  ni.  per  tini 
il'  un'  ac(|na.  d' un  pomo  e  d'  un  uccellello  veneoiio  ìd  co^nmcHir  ild 
padre  >.  Nel  Pfta-can,  fl.°  delle  Fiahr  popel,  l'mr:.  dd  Bernonj,  li  rr 
sposo  In  mgaua  iwvei'a  a  patio  die  essa  gli  di»  un  ninM:bio  <■  uni  hm- 
mina  con  isidle  d' oro  e  d' argenio.  La  suocera  si  sbaraiu.  al  uàu, 
della  buona  nuora. 

Nel  Sipn.  Caniiia  e  MoTta.  n.  15  ddla  nted^aima  ncoolU.  rafia 
delle  sorelle  é  invece  l' odio  d'  un'  aulica  maettra  della  giriucipeui  mei 
lo  quale  si  Unge  per  Ire  volte  cumare,  e  fa  gilLire  i  3  hamhini  uri  o- 
nal  di  Venezia,  e  mette  ui  lor  vece  ì  cagnolini.  I  figli  poi.  rrcupenti.  i* 
chianuino  Sipro,  Candìa  e  Murra  dai  luoghi  nei  quali  trovavaù  d  yaiif 
durante  la  gravidanza  della  regina.  Cosi  questa  novella  sta  come  Mttt 
tra  Calerina  la  Saplenli,  a.  VI.  e  li  Figgki  di  tu  eantlicMan,  e 
SXXV!  ddla  mia  raccolta, 

Una  versione  piemonlcse  coafronta  colla  pmenio  nella  prima  nuò: 
<•.  i  tiv  fradij  allo  girila  d'  tir  dell'  Arìettì  iNtntlle  poptilari  ptttmnkmX 
Tulio  il  resto  della  nostra  é  pel  Tondo  La  mare  gelnsa  dia  fìja;  tna  se 
perfetto  riscontro  t  la  Sloria  dèi  mrtbi  hiiau;  dia  funlana  tf  an/atl  * 
dai  erbolia  (alberino)  cAe  louna  dello  sImso  Arietti.  Menn  U  nord 
delle  Ice  belleize  del  Biondo,  La  Fola  dia  maMmon  di  tri  firn,  ai 
delle  NamlU  pvpol.  bolognesi  della  presente  raccolLi.  olTre  aneli'  fta  B 
'ondo  simile. 

Una  variante  tìmiese  è  nelle  Mankfu  und  Sagm  sttt  WalifUwl 
di-llo  aehMlter,  num.  2G:  Die  érti  Sehonktitn  det  IlVfr.  e  n.  !tf  iklk 
Anmrrkungen  und  Zusàlie.  nella  quale  le  tre  bellette  del  mando  so»: 
•  El  pom  die  canta,  l' acqua  che  balla,  1'  usehn  bel  tenie  i. 

Chi  cerchi  ne'  novellieri  italiani  troverà  un  rì«cunlro  nd  ftnMw  di 
scr  GioTUini  Vionatìa»,  t;iorn.  X,  nov.  I,  Un  re  «posa  una  refliB 
coi  la  vecchia  regina  non  vuol  bene.  U  «posa  ingravida,  il  marita  pailt 
per  la  guerra  e  affida  il  r^iio  a  un  viceré.  I 
linmhino  e  d' ima  bambina.  Dalosene,  per  mtx 
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{era  é  caogiata  per  male  arti  della  regina;  nella  qual  lettera  si  dice  cha 
già  soQ  nati  due  cagnolini  II  re  risponde:  e  Si  attenda  il  mio  ritorno  i 
La  regiilk  fii  cangiar  la  lettera  con  un'  altra  che  dice  :  e  Si  ammazzino  » 
U  TÌoerè,  mm  avendone  il  cuore,  manda  via  la  regina  e  i  figli,  i  quali 
TaoDo  a  Roma.  Colà,  anni  appresso,  avviene  il  riconoscimento.  Questa 
DOveUa  si  accosta  al  Smli^  Ferna  ed  Anna  deDa  mia  raccolta.  —  Un  altro 
riscootro,  e  molto  importante,  ha  colla  Istoria  delia  Regina  Stella  e  Mal- 
tahmna,  (Bologna,  aUa  Colomba,  in  18).  Bei  punti  di  ravvicinamento  si 
ha  colla  btoria  della  Regina  Oliva  figliuola  di  Giuliano  imperatore  e 
mogHe  dei  re  di  Cartiglia,  (Bologna,  all'Insegna  delia  Colomba,  in  18) 
defla  qoale  noto  pe'  bibliografi  aver  io  sott'  occhio  un'  edizione  napolitana 
M  sea  XYU  col  titolo:  Historia  della  Regina  OUva,  figlia  di  Giuliano 
ìmpermitfe  e  mogìk  del  re  di  Castiglia.  Ad  istanza  et  esempio  delle 
persone  éieole  e  timorate  di  Dio,  Data  in  luce  da  Foriano  Pioo.  (In 
8.  a  due  colonne  senza  enumerazione).  Venendo  a  raffronti  particolari, 
nel  GrigoUn  Papa  della  mia  cennata  raccolta  si  legge  tutta  la  parte  dei 
rinveoimeoto  de*  bambini  in  mare,  e  della  loro  educazione  in  casa  del 
neramte,  eonpnsi  i  battibecchi  dei  figli  legittimi  di  lui  coi  poveri  tro- 
vaci Nelfai  Prezsemoiina^  n.  XII.  della  Novellaja  fiorentina,  le  fate  per 
podere  PretsemoUna  la  mandano  dalla  fata  Morgana,  a  prendere  la  sca- 
toh  del  Bel  Giullare;  tre  donne  la  incontrano  per  ben  tre  volte,  e  com- 
pingeadooe  la  sorte  le  danno  consigli  ed  aiuti. 

I  doni  deUe  dite  sono  pure  nel  Burdilluni  e  altrove.  Le  male  arti 
deDe  cogaate  soo  da  paragonare  a  quelle  della  nonna  di  Caeeiaturino 
DeDa  do  ddle  SieiL  Màrehen,  V  ordine  dei  re  lontano  a  danno  della  in- 
Doeeale  regina  già  partorita  é  pure  neW  Acqua  e  lu  sali,  n.  X..  e  nel 
CmuÉB  de  U  Cunti,  III,  2;  La  Penta  mano  mozza;  ma  le  perfìdie  a  dan- 
no di  Fenia  sono  opera  di  una  donna  invidiosa  della  sorte  di  lei.  Code- 
sta doma  cangia  a'messaggieri  della  Corte  la  notizia  che  il  Consiglio  dà 
al  re  kmano,  del  felice  parto  di  Penta,  sostituendo  a  questa  notizia  l'al- 
tra che  Penta  abbia  già  figliato  un  cane;  laonde  i(  re  condanna  a  morte 
madre  e  figlio.  I  bambini  esposti  in  campagna  ricliiamano  al  consimile 
fatto  ddb  Iqfgeoda  popolare  siciliana  Santa  Ginue/fa,  n.  949  dei  Canti 
pep.  «e.  di  0.  PIM,  déV  Ervabianca  dello  stesso  ecc. 

D  viaggio  disastroso  e  le  difficoltà  vinte  dal  fhitello  nello  entrare  nel 
delle  tre  belleae  richiamano  a  quelle  della  26  delle  Sicil.  Mar- 

e  danno  una  certa  idea  di  quelle  del  cavalier  brettone  nella  nota 
di  A.  F.  Dani  :  Gualtieri  d  amore  { Prose  antiche  di  Dante,  Pe- 
Ètwnm  e  Boec&otio,  il.  Libreria  II,  art.  Brettone).  Riscontri  di  tutta  Eu- 

redi  ndle  Vergleickende  Anmerkungen  del  nhler  alle  Sicii  Mar- 

«ol.  li,  pag.  2U6-207. 


La  rola  dia  hèla  Filadora. 


Ai  era  una  volla  ud  rè  ch'aveva  una  fiola,  mal 
d' una  blèzza  asce  sparpusità ,  eh'  tot  ({Ui  cir  la  vdf 
s'inamuraven.  Bisogna  savèir  che  in  1'  h  zita  dovlal 
li,  ai  era  un  zòuven,.  Qol  d'un  rech  negozianl,  ch'I 
va  mat  per  sta  ragazza,  e  tot  al  de  al  passava  sòH'i 
fnèster;  e  li  eh' la  s'' n'era  acorta  l'ai  guardava  ila 
Al  veins  un  de  che  sf  ragaz  pinsò  d' andar  dal  ì 
dmandari  In  ftola  e  taat  To;  e  quand  al  fo  dìnaoz  I 
quèsl  i  dess,  sinli  al  mi  zòuven,  me  av  darò  mifl 
s' as  sri  Ma  d' far  quél  eh'  av  craand  :  Ch'  al 
sacracuròna,  arspùus  Turein,  che  asce  l'aveva  i 
ali'mra  al  rè  i  dess,  avi  d'andar  in  l'ai  mi  zardelnl 
a  tmvarì  un'erba  longa  longa,  zercà.  eh' l'è  zeion" 
ch'ai  ho  pers  un  anèl,  e  guarda  d' truvarmel.  Al  rèi 
óurden  ch'foss  assegna  in  fai  paiaz  un  apartam 
Turein,  e  ch'ai  foss  tratà  da  prèinzip.  Quand  al 
qulatra  mateina  st' ragaz  andò  zò  in  fai  zardeioj 
rminzò  a  guardar  da  tot  i  là  in  mèz  a  sf  erba  aes 
ga,  mo  figurav  ch'ai  sìnlè  sobìt  e  e' prh  capènd  ( 
impussebil  a  truvar  l'anèl,  e  al  s'mess  a  zigar  el 
niìntars,  qnand  tot  a  un  trai  al  s'  vesl  cnmparìr  diof 
Filadora.  ch'acsè  s' clamava  la  fìola  dèi  rè:  a  vèti 
gran  blèzza  lo  arslò  em' è  incanta,  e  li  l'ai  dess:' 
cnss  al  da  pianzor?  E.  s' la  savess,  al  so  sgner  pader  m'hi 
del  che  s'a  la  voj  lì  per  spòusa.  ch'ai  cala  un  anèl  fJi'la 
pers  da  zeinqu  an  tra  sf  erba  longa ,  e  me  a  vèd  eh'  al 
srà  impussebil  eh'  al  possa  cunlJntar.  Alòura  la  Filadon 
l'ai  dess:  a  lo,  ch'ai  toja  sia  bachètta,  ch'ai  la  I 
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tèra  e  al  vdrà  cb'al  truvarà  quél  cb'al  voi:  e  apènna 
cb'  la  i  av  dà  la  bacbètta  la  sparè  cm'  è  uq  lamp,  in  mod 
ch'ai  n'avè  gnanch  tèimp  ed  diri,  grazia.  Quand  al  fo 
soni  al  fé  qnater  pass,  e  po"l  dess,  mo  pruvèiD  pur;  e 
sbat  la  bacbètta,  mo  vliv  veder,  al  Talza  so  e  ai  vèd 
Panel  iusfilzà:  Av  psi  figurar  in  che  algrèzza  al  s'mess. 
Da  le  e  poch,  al  còurs  dal  rè  a  purtari  l'anèl:  al  rè  ar- 
stò  tot  maravià;  e  Tureiu  ai  dess,  adèss  sacracuròoa  al 
n'ara  dònca  piò  nient  in  cuntrarì?  e  al  rè  arspòus:  ai  ho 
bisògn,  inanz  ed  darov  mi  fiola,  ch'am  fadi  anch  un'atra 
rossa:  ch'ai  dega  pur.  Bisógna  che  vò  am  arsussitadi 
tot  i  mi  pareint,  perchè  se  me  a  perd  la  mi  cara  fiola 
ao  voi  arstar  da  per  me.  Mo  cum  volel  cha  fazza  a  far 
arsosatar  i  mnrt?  Me  n'stagh  a  zercar  tan  si  quatrein: 
0  acsè  o  gneint,  e  po'  ai  voltò  el  spai.  Al  pover  Turein  es 
siotè  propri  e'  prà  1  L' andò  in  t' la  so  stanzia,  e  s' prìn- 
zipiò  a  pianzer  cum  fa  una  Madalèina ,  e  pianz  e  e'  peres, 
mo  dòp  un  pznlèt,  al  vèd  a  cumparirs  dinanz  la  so  bela 
Filadòra^  ch'ai  dis  «  mo  acsè  a  che  zugh,  zugagna?  Cuss 
al  da  pianzer?  e  lo  ai  canta  quél  eh' l'aveva:  e  li  l'ai 
dis:  a  lo  di' al  tòja  sta  bacbètta,  ch'ai  s' fazza  avrir  al 
sepòalcber  di  nuster  pareint,  e  pò  on  pr'  on  eh'  ai  sfrèiga 
con  sta  bacbètta  e  al  vdrà  chi  risnssitaran  tot:  mo  prem- 
ma  ch^al  s' fazza  far  trèds  bèli  pultròn,  chi  si  possen 
meter  a  seder  tot;  e  apènna  det  acsè,  vi  eh' l'andò, 
cm^  è  1  vèint.  Lo,  sobit  eh'  av  ciapà  un  poch  ed  fià  l' andò 
dèi  rè  es  i  dess,  sacracuròna  ai  ho  bisògn  che  li  em  fazza 
sobit  far  trèds  bèli  pultròn  d' vlud,  s' al  voi  eh*  me  fazza 
quél  eh'' al  voi:  al  rè  dess  che  sobit  l'are  dà  òurden  per- 
chè el  fosseo  fiittì,  e  po'  al  s' cungedò.  En  passò  apènna 
tri  de  ch^  al  rè  fé  pnrtar  in  t'Ia  stanzia  d' Turein  el  trèds 
poltrdit  Turein,  s'fe  sobit  avrir  la  stanzia  di  sepulcher 
ed  fim^,  ai  (è  meter  dèinter  el  pultròn,  e  po'l  d'ess 
che  tot  andassen.  Quand  al  fo  sòul,  al  prinzipiò  a  guar- 
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dar  ìntAuren  e  al  vest  tot  stt  mnrt  (ji^suven  d'i 
di  bi  cataièt;  chi  era  fs\è  da  rè  cud  la  cnrAna  in  ìt^. 
chi  aveva  del  cróus  da  caralir  so  in  t'al  pél,  tofìiam 
as  vdeva  eh'  i  ere»  tot  prenzip  e  rè.  Tiiren  risols  ed  (io 
var  cm' andava  la  fazènda,  e  al  prìnzipii»  dal  prem  a  sfc^ 
garel  cun  la  bacliètta;  mo'  boiia  che  d'man  ch'ai  le  tno- 
va,  al  cmtnzó  a  movr  el  brazza.  poi  t^mb.  po'la  lesti 
e  ftnalméitit  al  s'drizo  in  pi:  Tigurav  ciim  arsiti  maniii 
qnèi  rè  a  lurnar  al  mònd!  e  qué  al  geva  mei  coss,  ino 
TureiD  quand  al  i  ave  del  quater  parol,  per  spìegari  eoo 
l'era,  al  le  pregò  a  melers  a  seder  In  l'onna  à'^aà 
piiltròn,  e  a  tasèir:  po"l  mcss  a  far  P  istèss  laturir  con 
qui  ater,  die  d'  man  chi  risiissitaven  i  Taven  el  cstòn 
dmand,  e  gli  stessi  maravèj  dt^I  prem.  Qaaad  al  ì  uè 
arsussìtà  tot,  al  fé  cjamar  al  rè,  cir  veins  sobit  e  a)  let 
tot  i  SQ  pareint  a  seder  in  quel  bèli  piiltròn.  I  prifuti|iiòo 
a  abrazzars  on  cun  qulater,  è  a  dirs  zéint  mella  atn.t 
quand  i  s' fònn  sfuga,  ì  andon  tot  in  t' la  sala  d'amifr, 
e  le  i  s' messeti  a  far  cunversazión  :  Tiircin  lassò  ptsat 
qualcb'  òura ,  po'  l' andò  dèi  rè  glandi ,  mo  acsè  sacncu- 
ròna,  adèss  la  n'ara  piò  gneint  in  cunlrari?  Al  rè  li  fc 
bona  zira  piò  dèi  solit,  pò  ai  dess,  al  mi  Tarìneia  ibii 
eh'  a  véd  ch'a  si  tant  brav  e  tant  bAn  bisogna  di'  av  degi 
anch'  un  atra  cossa ,  premma  d' darov  mi  fiola  :  Aiì  ri) 
savèir  eh'  l'  è  sèi  an  di'  ai  ho  pers  un  floi ,  eli'  al  wia 
un  vèint  e  s'm'al  purtò  vi:  per  quant  ara  ava  fat  pf> 
vèiren  nova  tot  è  sia  inolil:  vò  ch'a  si  acsè  brav  ardegh 
andaml'a  trovar,  e  quésta  sia  l'ullma  cossa  th'av  dmanl 
premma  d' darov  mi  fiola:  e  pò  vi  ch'ai  viiltò.  Al  pow 
Turein  ch'pinsava  d'avéir  fine,  l'arstó  cm"  è  culpe  tlsiui 
folmin:  al  s' ritirò  dlongh  in  t'ia  so  stanzia  es  phiui[H^ 
a  dars  alla  c'praziùn,  ch'ai  pareva  propri  ch'ai  dvlnlis 
mal.  Mo  da  le  e  poch'ecco  eh' ariva  la  so  bela  riladon, 
ch'i  dis:  mo  siche  an  voi  gnanch  star  bòn?  An  s'Mwrii 
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ch^ai  sòD  me  per  lo?  Andèio  ch'ai  g'nietU  d'zigar  e 
ch'ai  &zza,  qaèl  ch'ai  degb.  Turein  an  saveva  piò  in 
eh'  mòod  al  s' foss,  tant  erel  cunfus  da  tolti  sti  coss  :  e 
al  dess  oh  I  eh'  la  dega  pur  so ,  che  anch  eh'  la  m' avess 
da  mandar  alla  mort  per  li  ai  vad  vluntira.  La  Filadora,, 
Tai  de'trèi  bachèt  e  si  dess,  ch'ai  li  adrova  sòul  in  fan 
gran  bisògn,  e  ch'ai  n'ava  pora»  po'  la  vultò  vi  al  solit. 
Tareio  s'mess  un  poch  in  quiet,  po' l'andò  dèi  rè,  ai 
dmaodò  quater  servitur  per  cumpagni,  e  al  s'eungedò 
sobiL  Al  ciapo'  so  dònca  st'  pover  ragaz ,  i  s'  messen  tot 
a  cavai  e  i  cminzen  a  girar  e  a  dmandar  per  tot  i  là, 
mo  an  psè  trovar  endson  chi  dess  indèzi  d'quèl  chi  zer- 
caveo.  E  acsè  i  giron  tri  de  e  trèi  not,  e  finalmèint  i 
s' travcm  in  t' un  '  bosch  dov  i  alber  s' tucaven  quasi  l' on 
cxm  qalater.  Turein  s'vest  quasi  pers:  què  an  se  vdeva 
tèsta  vìva,  soni  ch'as  sinteva  d'quand  in  quand  a  vular 
qoalcb  usiaz  so  pr'i  alber.  I  giron,  es  vulton  da  tot  el 
band,  mo  ecco  chi  s'vèden  dinanz  un  bèi  prà,  cun  la  piò 
ber  erba  che  psess  veder.  Turein  dess  arpussèins  què,  e 
a  farém  cònt  che  st'  erba  sia  al  noster  lét.  I  g'munton  da 
cavai  e  i  s' messen  so  in  st'erba,  e  i  tiron  fora  un  poch 
d' qpila  roba  da  magnar  eh'  i  aveven  tolt  sigh ,  e  i  magnon 
es  i  bveo;  i  messn'a  pasqular  i  cavai;  e  po'sflnè  cum  i 
ereo  dalla  stufisia  i  se  sdrajon  in  ti' erba,  e  i  s'indurmiton 
an'  i  fossen  sta  in  t' un  lèt.  Acsè  i  passon  la  not  :  quand 
fi)  de  Tucein  avrà  i  uc'  e  l' vèd  ehi  eren  tot  zircundà  da 
m  gran  marajòn:  al  clamò  i  servitur,  pinsand  quasi  ch'i 
fossD'  i  sa  ne'  ehi  fessen  vèdr'  acsè,  mo  l' era  propri  vèira 
lo!  al  s^cmìnzò  a  c'prars  e  a  dir,  oh  puvret  no' cum  fara- 
gna  a  scapar  fora!  tott  in  t'una  volta  ai  veins  in  mèint 
del  trèi  bachèt  eh' l'aveva  in  bisaca,  e  al  des  a  sòn  al 
grao  bagiao  mo  pruvèin  quésti  :  al  sbatè  in  tèra  onna  del 
bacbit,  mo  gneinte  ch'suzdeva;  e  lo  daila  cun  qulatra, 
aio  goanch  quésta  l'an  fé  ngòtta,  flnalmèint  al  li  sbatè  tot 
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Ita,  e  alòura  zò  ch'augi 
ch'ai  rè  taut  armòur  ch'ai  pars  una  mai^sa  irsajH.  Pop 
al  murajòn  a  sì  c'quers  un  gran  paliz.  I  ciapou  so  IMk 
la  so  roba ,  e  i  s' messn*  a  cavai,  avìands  al  paiaz  :  [  taìk, 
mo'ndson  arers,  e  tònrna  pur  a  haier,  mo  di  sm^' 
Turein  rìtónrs  al  baclièl  una  altra  volta,  e  aiH-*nna  rVii 
n'avè  baiò  onna  andò  zù'l  cadnaz,  e  s' avers  la  porti;  i 
andon  dèìnler,  i  giron  totta  la  loza,  e  pò  i  aadons'i 
pr'uD  gran  scalòn,  sèinza  mai  vòdr'endson.  1  triiron  lol 
ì  bss  asrà,  e  Turetn  ciin  el  sAu  bachèl  al  fava  cascar  U 
i  cadnaz,  e  s' latrava:  e  acsè  da  una  stanzia  a  un'a^l 
giron  tant  ed  qui  sit  eli'  an  ve  so  dir  :  .Mo  intani  chi  »> 
ren  ferma  in  t' una  gran  sala  tolta  peina  d' slatov,  ai  \m 
ed  sinlir  un  lamèinl .  i  s'  fermon ,  e  difalli  i  capen  ctiTen 
una  vòusch'vGgna  da  onna  d'quel  stanzi  lo  vscin.  ^nd 
Turcin  ave  ascullà  un  poeti,  al  'tirò  fora  la  bachèlU,  il 
la  sbatè  in  ITbss  e  a  se  spalancò  la  stanzia  :  r  veslen  ù 
in  l'un  lèi  un  zòuvcn,  ch'ai  pareva  ch'ai  tiras  so  i  iillom. 
Turein  si  avsinò  e  si  cminzò  a  far  mei  internftai!Ìi"'D:  i 
poch  a  pocfi  al  cunlò  eh''  1*  era  sèi  an  eh'  at  s' truvava  in 
quél  sit,  ch'ai  Co  purlà  vi  da  so  pader.  eh* era  al  ri 
d'Funibèl,  e  che  quia  vècia  ch'ai  purto  vi.  Tè  un»  bà», 
eh' sia  in  ste  paIaz  cun  lo.  Tiirein  arslò  a  bócca  avi^m  i 
sinlir  eh' l'era  propri  quél  ch'ai  zercava:  es  ì  dlmnJi^ 
mo  dov  eia  sia  vocia?  al  prèinzip  dess;  sM'ha  pazenm 
fra  poch  at  la  vdrà  a  rivar.  Da  dòp  che  si^n  que,  lol  i 
de  la  vein  a  dmandaroin,  em  vut  bèin?  e  me  al  poi  li^ 
créder  cuss'aì  arspònd;  e  li  la  tira  fora  un  spilAa  e  li 
priozepia  a  furarom  la  pél  e  a  farom  vgnir  fora  al  sanpiv 
tant  che  cavandmen  tot  i  de,  là  m'ha  rdot  in  ste  sUl 
cum  al  vèd.  ch'an  lui  piò  fià  gnanch  ed  movroro,  e  an 
ho  piò  che  pochi  gòz  ed  sangnv  e  po'  a  sòn  bel  e  sbrìgi 
Turein  cminzò  a  fari  cu  rag' e  a  diri  ch'ai  are  salva;  er 
i  cuntò  chi  l'era,  e  cmod  l'era   vgnò  le,  e  al  percbr  « 
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al  percom.  Quand  al  préiozip  sinlè  acsè  ai  veins  el  lozel 
ai  ac'  dalla  cantintézza.  E  V  are  pur  vlo  seguitar  a  c'còrer 
di  sa ,  mo  Turein  ai  dess ,  adèss  basta  ed  quèst ,  eh'  am 
dega  piotost  dov  a  poss  truvar  la  vècia,  perchè  cha  pèinsa 
cmod  s' pò  far  a  sbrigarla.  Alòura  al  prèinzip  i  dess,  che 
adèss  Pera  propri  Tòura  chMa  vgneva;  al  vdrà  eh' Tè 
una  ?ècia  alta  piò  d' un  om,  cun  di  cavi  chi  spazen  tèra , 
di  ne'  eh'  pareo  da  pgoat,  e  una  bócca  cun  di  deint  eh'  fan 
pera.  Ch'ai  lassa  pur  far,  dess  Turein,  e  al  vdrà  cha  srò 
bóo  'd  daoiar  anch  ste  bel  mustaz  ;  e  po'  al  s' vultò  dai 
sa  sefYitar  e  ai  dess:  vo'ater  du  mìtiv  sòtta  al  lèt:  vo' 
ater  qoè  dòp  a  sta  partirà  ;  lassa  pur  eh'  la  vada  avsein 
al  lét,  e  qaaud  l'ai  è  vo'ater  ch'ai  si  sòtta  ciapala  pri 
[H ,  YO'  ater  saltai  adoss  e  ciapala  pr'  el  brazza ,  che  me 
pò  a  fin*ò  la  mi  part  anca  me.  I  s' messen  tot  al  so  post; 
e  da  le  e  poch  ecco  eh'  ariva  la  vècia ,  la  s' avseina  al  lèt, 
e  la  prìQzepia  a  dir,  em  vut  bèin?  e  '1  prèinzip  arspunde- 
va:  DÒ  brot  mòster:  e  li  tira  fora  al  spilòn  per  furarel, 
aio  iotaot  qui  eh'  eren  sòtt'  al  lèt  i  la  ciapon  pr'  i  pi ,  qui 
ater  ì  salton  al  brazza,  e  Turein  batè  onna  del  bachèt 
perchè  eh' Tao  spsess  piò  mover:  la  vècia  fava  di  vers 
eh'  la  pareva  un'  ispirtà ,  mo  lòur  la  ciapon  so,  e  po'  i 
aodoD  a  trovar  dia  legna  i  fen  un  gran  fugh  e  si  la  mes- 
sen so  a  brasar  :  l' aveva  l' asi  li  d' arcmandars  e  d' pru- 
oieier  eh'  l'are  lassa  'ndar  al  prèinzip,  e  tant  ater  bèli  coss 
di' la  geva,  mo  Turein  tgneva  la  bachètta  perchè  eh' Pan 
^isess  mover  e  an  la  lassò  fenna  eh'  P  an  fo  brusà  dèi 
loL  Al  còars  sobit  dèi  prèinzip  es  i  dess;  oh  anom,  che 
la  veda  Pè'odà  a  far  tèra  da  pgnat:  ch'ai  staga  mo  d'bòn 
omòor  e  ch'ai  magna  tant  ch'ai  s' possa  tirar  so  da  far 
al  fiaz.  E  pò  ai  fé  tor  un  brudèt  e  un  poch  ed  stuvà, 
e  in  pneh  de  al  fo  in  cas  d' livars ,  e  d' star  in  pi.  In 
st'm^Dter  Tarein  vois  visitar  tot  al  palaz,  dov  ai  truvò 
di  dsor  da  far  maraviar;  d'man  ch'ai  catava  quél  d'bòn 


»l  le  miteva  in  t' una  cassa  per  purtarsel  drì,  e  acsè  i! 
veins  a  br  tanta  )a  gran  massa  d*  roba ,  e  V  impè  bm 
el  gran  cass,  e  i  gran  bavoi,  che  qnand  ì  parten,  al  pt 
reva  al  segnit  d' un  eserzit.  Al  prèinzip  aveva  aqnisii  fi 
e  i  s' messn'  in  vraz.  In  t' al  paiaz  ai  era  del  stai  eoo  di 
cavai  ch'ai  fiunava  la  campaneina,  i  tolsea  so  andi  qui, 
i  cargon,  e  i  s''avion  vers  la  zita  dèi  prèinzip.  ApèoBi 
chi  fonn  al  pont,  tot  arcgnossen  al  so  savrau,  e  i  prìoii- 
pion  di  eviva,  e  ì  Tacumpagnon  fenna  al  palaz.  Quaodd 
rè  vest  al  tìol  al  cherdè  d'murir  daralgrezza,  e  d  le 
prinzipiò  a  basar  e  abrazzar,  e  a  diri  zéint  mella  «ss. 
Al  s' vultò  pò  da  Turein  es  i  dess  :  te  at  rìgnard  anod 
un  ater  mi  car  fio),  e  al  abrazò  anca  lo:  pò  T ciano  li 
Filadora  giandi,  quèst  l'è  to  mare,  téntel  mo  car,  e  voj 
bèin.  Figurav  la  cuntintèzza  d' sii  du  ragaz.  I  andon  po' 
a  g'nar,  e  le  al  priènzip  cuntò  tot  quél  eh*  T  aveva  pnA 
e  cmod  P  era  sta  salva  da  Torein.  Al  de  dòp  u  la  '1  m^ 
cun  dì  invid,  e  del  (èst  ch'duron  tri  de. 
E  anch  adèss  i  eJn  in  algrèzza. 
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EDIZIONI  DI  OPERE  VERONESI 

QUATTROCENTINE  (1) 


'  350. 

Politiani  Angeli,  Opera. 

Venetiìs  in  iEdibus  Aldi  Romani 
1498  mense  lulio,  in  f. 

Rara  edizione ,  ed  ooa  delle  più  vaghe  che  uscissero 
dalla  cdebratissima  tipografia  Aldina.  Avvertasi  Terrore, 
credo  solo  tipografico^  oeirHaio  al  d.''  13318,  che  om- 
metteodo  le  due  unità  innanzi  al  D  falsò  la  data.  Nel  ricco 
Ejpistolario  del  Poliziano  trovansi  più  Lettere  anche 
de'Dostri:  una  di  Matteo  Bosso  ad  Robertum  Sal- 
via tu  m,  di' è  la  GII!  tra  quelle  già  raccolte  e  pubblicate 
nella  I  Parte  del  suo  peculiare  Epistolario,  cioè  nelle 
Recuperationes  Fesulanae:  due  di  Battista  Guarino; 
ed  una  di  Agostino  Maffei. 

Ed  ecco  nuovo  letterato  veronese,  al  quale  i  buoni 
studi  debbono  potissima  riconoscenza ,  non  tanto  per  que- 
sta nnica  sua  Epistola  stampata  in  proposito  della  versio- 
ne di  Er  odia  no,  si  bene  pel  favoreggiamento  da  lui 
dato  alle  lettere  con  ogni  maniera  di  soccorsi  generosi. 
Agostino  Maffei  può  dirsi  il  primo  che  nel  Sec.  XV 
ponesse  T  animo  a  raccogliere  antichità  erudite,  e  formar 
Museo.  Fratello  a  Benedetto,  che  trapiantava  un  ramo 
della  famiglia  Maffei  in  Roma,  giovane  vi  si  condusse 

(1)  ?.  alb  pag.  428,  Voi.  VI.  Parte  \l  Continuazione. 
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anche  Agostino,  entrò  negli  ordini  sacri,  e  taUo^d^ 
ile  agli  studi;  la  sua  raccolta  di  Mss.,  statae,  e  medi^ 
divenne  famosa.  Domizio  Calderini  nel  dedicn^i 
Commento  sopra  le  Selve  di  Stazio,  stampato  in  Bnsà 
1476,  non  cessa  tributare  al  generoso  mecenate  gnof 
elogi.  Il  Poliziano  così  in  nna  Epìstola  a  Ini  dhttti: 
Accepisti  tne  Romae  superiori  aeslate  domi  tuae,  attlipK 
perbenigne  libros  veteres,   aliaque  monumenta,  fuihu  (i 

abundas,  ipse  delector,  ostendisli Omnes  te  docti  coltM, 

hominem  doctum,  dociisque  faventem....  tu  homo  UMae 
dignilatis,  lantae  auclorilatis ,  el  j/rattae  (Epistolar.  lib. 
VI).  Per  generosa  larghezza  di  lui,  e  coirajnto  di  on 
suo  Codice,  usciva  la  bella  edizione  delle  EpisbAae  ET. 
Ciceronis,  Botnae  1490,  da  me  alleata  al  n.'  (96; 
gli  editori  Bartolomeo  Saliceto,  e  Lodovico  R^ 
gio  ne  rendono  testimonianza  d'onore  nella  Dedica  i  Im 
medesimo,  siccome  nnice  ac  studiosissime  Rommianm 
rerum  illustrator  el  vindex.  Merita  pahnì  venga  di  ne 
recato  V Bpigramvia  di  Pomponio  Leto,  che  troni 
in  (|uesta  stampa 

Quxquc  trai  altilotiui  Ciceronis  fittola  Bruto 
Wss",  cut  oaI  Oiiinton.  A,tlice  fiw^  *>>>'. 
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avesse  ia  stanza  in  Roma,  fa  eletto  Arciprete  della  Con- 
greguione  detta  del  Clero  intrinseco  di  Vercoa  nel  1477, 
costituito  a  Vicario  suo  altro  suo  congiunto  Donato  de' 
Maffei.  Morì  in  Roma  di  65  anni,  sepolto  alla  Minerva 
presso  alla  tomba  di  Renedetto,  con  la  Epigrafe  Augu- 
stìous  Mafaeus  Plumbarii  Fisci  HI  Vir,  aliisqm  hono- 
rem egregie  functus,  bonarum  literarum  custos,  in  quo 
fartum  non  cessU  virtus,  heic  situs  est.  Vixit  ann.  LXV. 
«.  VI.  d.  XXV. 


351. 

Polybii,  De  pr.  bello  Punico,  interpr.  Leon.  Aretino: 
^  Più  tare  hi,  Paraleliay  interpr.  GUARINO.    • 

Brìxiae  per  lacobum  Brìtannicum 
1498  die  vigesimo  quarto  Octobris,  in  f. 

Bella  edizione,  quae  certe  Brixiensis  Typographiae 
^oriam  amplificat,  asserì  PAudiffredi  a  e.  191.  Nella 
GosUbili,  e  Comunale  di  Ferrara,  e  Reale  di  Modena. 

• 

'  352. 

Statii   P.   Pap. ,  Sylvae,  cum  Comm. 

DOM.  CALDERINI ,  et  AVANCII  sui 

emendationibus  :  aliae  CALDERINI  Annotationefi 

iìà  qnaedam  Propertii  loca:  ejusJem 

ex  tertio  libro  observationum. 

Venetiis  per  Jo.  Petrum  de  Quarengiis  1498  die 

XV  Jannarii,  in  f. 

Troppo  sommaria  anche  di  questo  libro  la  indicazione 
ata  dalPHain,  onde  mi  torna  caro  di  registrarlo 


più  completamente,  dacché  ne  vidi  esemplari  oelb  BU. 
Com.  di  Ferrara,  e  nella  Gapilapi  di  MaotoTa.  Vi  Irm 
annotato  come  le  Selve  di  Staeio  Tennero  ineatii  à 
tocis  emendate  dair  Avanzi. 

•  353. 

Svisetli  Richardi,   Opus  aureum  eaieiUatiomm, 

ex  recogn.  lOHANNIS  TOLLENTINI  Vmm. 

Papiae  per  Franciscum  Girardeogum  1498 

die  iiii  Januarii,  ìd  f.  m. 

Nuovo  autore,  che  ci  presenta  aa  sao  lavoro  di  m- 
tica  emendazione:  nulla  dal  Haffei,  né  da  altre  finti 
posso  aggingnere  a  chiarirne  la  vita:  la  sola  slampa  mi 
afTerma  Veronese  il  Giovanni  Tollentini,  e  dettim 
ariium  et  medicinae  doctor. 


■  334. 

Vocabolarins  breviloqtms,   cnm  duobus 
libellis  GUARINI. 


—  aas  — 

ft)  la  dice  stsmpa  sconosciuta  al  Panzer:  g?r  sdiig^ 
m'ei,  bruvu  sì  e  incompletameDie,  ma  pur  la  citasse 
Ila  ioa  grande  opera  (11.  89.)  Trovasi  qiii  riprodotta  la 
ta  kisiohale  di  Esopo,  senza  nome  d'autore.  Melzi 
siìma  versione  dal  greco  di  Pia  nude  per  France- 

0  Tappo,  affermandola  nscìla  la  prima  volta  in  Na- 
ili  li«5.  Ora  nella  precedente  edizione  del  Zncco  al- 
n.  1479,  da  me  aUegala  »l  n.*  77,  scontrasi  la  medesima 
ta  hisioriaU,  che  non  credo  certo  opera  del  volgarizza- 
re Vejnnese:  sarebbe  qaesl^  dunque  la  prima  stampa 

1  Toppo? 

fM  ecce  LXXXXIX. 
■  336. 

Aeraìiii  Probi  (GORN.  NEPOTIS). 

Vilae  excetl.  Impp. 

VcnetJis  s.  typ.  1499,  in  f. 

La  slimo  assai  dubbia,  sebbene  recata  del  Panzer, 
blPHain,  ma  senza  maggiori  SGhiarimenti. 


Ciceronis  M.  T.,  ^ìstolae  ad 

M.  Bruttim,  et  Vita  T.  P.  Attici  per 

CORPJEUUM  NEPOTEM. 

Venetiis  s.  typ.  1499  die  xiì  Junii,  in  t. 

Trorasi  oella  Gasanateose:  vi  sta  premessa  la  Epistola 
Bartot.  Saliceto  ad  Augastinnm  Hapbeam. 
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Dopo  la  Vita  T.  P..  Attici  seguono  VE^tgrammi 
Pomponio  Leto,  ed  altra  ^istolaài  Lodovico  te- 
gio  allo  stesso  Maffei. 


Giceronis  M.  T.,  Episiolae  eie. 
Venetìis  s.  typ.  1499  die  xv  Juljj,  io  L 


Qaesta,  come  la  prer^dente,  trovo  riferita  dall'Hill: 
sarebbe  forse  la  medesima? 


Dionysias  Afer,  De  siiu  orbis,  interpr. 

ANTONIO  BECCABIA. 

Parisiis  per  Georgium  WolIT,  et  Tbielmanum  Kerw 

1499  ViceSima  secuada  mensis  Judìì,  ìd  4. 
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•  362.     • 

luveoalis  D.  I.,  Sattfrae^  cum  Comm.  etc. 
VeDctiis  per  Joana.  de  Tridino  1499,  in  f. 

•  363. 

MAFFEI  GELSI,  Defensiones  in  Monacbos 
prò  vero  Canonicorum  Regni,  gradu,  etc. 

Veoetiis  s.  typ.  1499  die  xvii  Aprilis,  ìd  f.  m. 
Nella  Bibl.  Com.  di  Ferrara. 


364. 

DE  MILIS  lOHAN. ,  Repertorium  juris. 

Veoetiis  per  Andream  Thorisanum  1499 
die  vero  17  Augusti,  in  f.  m. 

•  365. 

Montagnana  Barthol. ,  Consilia,  etc.  et 
CkmsUia  domini  ANTONll  CERMISONI ,  etc. 

Veoetiis  per  Simonem  de  Luere  impensis  dni 
Aodreae  Torresani  1499  xx  Aug.,  in  f. 

Manca  alPHain.  Grosso  volume  di  bella  stampa,  in 
.  got  a  due  col,  che  ammirai  nella  Bibl.  Gom.  di 
Ferrara.  Oltre  all'Epistola  responsiva  del  nostro  Cerar- 
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do  Boldierì  ad  Jacobutnde  ViuMbus.dopoiJi- 
verse  opere  del  Montagnana  sono  rjprodotli  i  Oiwilu 
cantra  omnes  fere  egriludines  del   par  nostro  Aolonio 
Cermisoni. 


Peroni    Nicolai,    Grammatica.  Ilem 
GUARINUS   tie  arte  dipUthongandi 

jiuper  castigatus,  etc 

Farisìis  per  Parvura  Laurentium   1499 

XX  Dicemb-,  in  4. 


•  367. 

Persii  A.  FI.,  Satyrae  cum  trib.  Comm..  fi 

P.  A.  Cornuti,  Annoiai,  ed.  JONNE  BONARDO. 

Veoetiis  sutnptu  JoaQnis  de  Tridiao  1499  die 

vero  4  mensis  Novcmb.,  io  f. 

Di  questa  recensione  di  P.  A.  Cornuto,  nowlli 
opera  del  nostro  Veronese,  discorre  il  Card.  Ouiriii  ^ 
mo  Si'eciiiitfii  fi.  Wì.)  La  Dcdig  è  ClarisK.  dom.  Angelo 


Brìxìae  per  Jacobum  Britannicum  1499 
die  IX  Augusti,  in  f.  m. 

!  pur  qai  inserta  la  Vita  T.  Pomp.  Attici, 
la  versione  di  Plutarco,  fatta  dal  nostro  Cor- 
S'epote.  Anche  vi  sta  l'altra  l'ita  Pelopidae 
da  Antonio  Beccaria. 


PoUphili  (Golamaa  Frane). 
Totomachia,  etc.  per  LEONARDUM  CRASSUM. 
Venetiis  in  AedibusAldi  Maoutii  1499 
Mense  decemhri,  in  t. 

0  questa  celebralìssima  e  rarissima  stampa  Aldina, 
in  esemplare  ben  conservato  trovasi  anche  nella 
rini,  ed  un  altro  in  fnem^r.  possedeva  la  Pinellia- 
:hé  vi  emerge  come  bello  editore  il  condtladino 
■do  Crasso.  Sua  é  la  Dedica  Guido  lUtuirii- 
ict  Urbim,  in  coi  parla  di  qd  fratello,  cbe  milt- 
serrigi  del  Duca  fu  airassediO'di  Bibiena.  Toma 


~  Ì38  — 

libri  (I.  II."  614);  ed  il  Fiorillo  ne^suoi  SerùU  tùmn 
di  cose  d'Arte,  in  tedesco  (Gottinga  1803  I.  1K3-188). 

Bensì  vorrei  dire  alcnna  cosa  dell*  editore  Yenneie. 
Alquanti  endecasillabi  latini,  che  stanno  ne'prott^oOM 
dì  questo  medesimo  libro,  e  sono  indirizzati  da  no  GiiD- 
batt.  Scita  ad  dariss.  Leonardnm  Grassmn,  me 
lo  designano  come  Artittm  et  Jaris  Pontifici  commIohi. 
Segno  un  rozzo  Capitolo  in  volgare  d^anoaimo,  che  co- 
mincia 

Leonardo  (Jrasso  mio,  dootar  verendo. 
Prelato  cxcuUo  in  f  arte  liberale, 
E  in  ogni  virtù  egregia  a  qttel  comprendo. 

Ambedue  silTatti  documenti  offrono  bella  dlpiolura  sol  ca- 
rattere morale,  e  sulla  noti  comune'  valentia  letteraria  iA 
Grasso:  di  più  non  so  dirne. 

37i. 

Politiani   Angeli,   Opera. 

Florer)li.ic  op.  et  imp.  Leonardi  de  Arìgis  1499 

die  decimo  Augusti,  in  t.  p. 


—  239  — 

afo  BonÌDO  de'Booìnì  si  volle  eseguita  in  Verona, 
[IdoYB  è  slampa  Bresciana.  Lodevole  recensione  ne  fece 
ooslro  sacerdote  Giovanni  Bonardi,  che  la  dedica- 
a  suo  venerando  praesbylero  Marco  plebano  dignissimo 
)ioae  Maria  e  grauiarum  Sancii  Fantini  de  Venetiis.  Yi- 
b  il  libro  nella  Reale  di  Modena. 


•  373. 

WZZONI  DON  MARCO  Opere,  cioè  Confessionario 
per  spiritual  persone,  ecc. 

Bologna  per  Zan  Antonio  di  Benedetti  1499 
a  di  28  de  Setembro,  in  4. 

Sfuggì  air  Aadiffredi:   largamente  descritto  dal- 

THainal  n.^  10751,  sotto  alla  rubrica  del  nome,  senza 

dire  a  qoal  famiglia  appartenesse.  Dopo  il  Confessionario, 

«PWDO  Precepti  da  orar  devotamente  —  De  la  Fortez- 

a:,  sermone  a'' Fiorentini  per  Don   Marco  nel   1494  la 

tina  Dominica  di  Pasqim:  non  però  cnm  tutte  le  allega- 

^om,  die  allora  fece  per  letterati  —  De  le  Donzelle  Spec- 

Ho  spiritual  fructuoso  Alle  Donne  giovane  admonilione 

i  Skdemo  —  Epistola  del  medemo  cantra  gli  Balli  ad 

ìinillam   Strozzi,    ex  Abbadia  Fesulana  1493  — 

nulo  de  amar  Dio  e  proximo  —  Sermone  contro  la 

iogna,  over  Busia:  dato  a  di  ultimo  de  Aprile  1499. 

desi  il  libro  con  una  Laude  di  Feo  Belcari. 

Daolmi  non  aver  potuto  vedere  il  raro  libro  in  alcu- 

blioteca,   né  dare  il  titolo  di  questa  Laude:   dcssa 

non  trovo  allegata,  come  di  qua,  nelle  Notizie  bi- 

\f.  di  quel  purgatissimo  scrittore  stese  da   Bar  tot. 

a ,   Milano  1808  in  8. 

tpeua  un  breve  cenno  il  Maffei  sul  conto  del  nostro 
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Canonico  Lalaranease:  né  più  largo  di  notizie  il  Fede- 
rici. Certo  è  che  fu  della  aobil  famiglia  de'Riiioni, 
e  di  bella  fama  in  Italia.  Alcuni  particolari  che  lo  rigov- 
dano  rilevo  con  piacere  dall^  £^isb>/arto  del  suo  ìDostn 
Confratello  Matteo  Bosso,  del  quale  ebbi  argomeoto 
amplissimo  a  discorrere  più  addietro  al  d."  306.  La  BimsioIi 
cix  della  1  Parte  di  qaeW  Epistolario ,  (lo  vedemmo  col 
titolo  Recaperationes  Fesulanae  al  o.**  241),  sema  dMi, 
ad  un  amico,  é  tutta  in  sua  lode:  vi  sodo  descrilttli 
diverse  sue  peregrinazioni  in  Toscana,  e  quanto  aridi- 
mente  ricercata,  ascoltata  la  evangelica  parola,  che  dotti 
amososa  facile,  e  feconda  di  bene  pnbblico  gli  sgwpn 
dal  labbro.  Lungo  soggiorno  apparisce  da  Ini  fatto  Del* 
r  Abbazia  di  Fiesole ,  e  qoanto  per  suo  mezzo  si  vedes 
sero  migliorati  nel  costume  que' popolani  agntliom' 
qmrtim  qui  in  majori  sunt  gloria,  cementarii,  lapieUti 
fabri  sunt.  Né  in  minore  stima  presso  ai  dotti ,  qmt  tii 
gua  tttm  Ialina,  mm  graeca,  et  policiorìbus  onuàfarit  liL 
leris  oblectat  et  iastniit.  Quindi  in  altra  Epìstola  dì  qui 
volume,  la  cxxxiii,  dat.  Bononiae  Idibus  Mareiat  IW, 
io  invila  ad  assumere  la  predicazione  per  la  Qnareàmi  il 
Cremona.  E  dì  vero  quale  ad  ardentissimum  Dei  prat» 
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*375. 


Virgilii  P.  M.9  Opera^  cum  quinque  Comm. 

Vaietiis  a  Philippe  Pìdcìo  1499  die  quinto 

Febr.,  io  f. 

Manca  air  H  a  i  d  ,  come  tutte  V  altre  stampe  Virgi- 
:  v'è  qui  pure  unito  11  Comm.  del  Galderini  nelle 
opere  minori. 

*  376. 

Virgilii  P.  M.,  Opera,  cum  iisd.  Comm. 

Venetiis  (Lugduni)  per  Jacobum  Zachon 
1499  die  9  Decembrìs,  in  f. 

Ambedue  le  Virgiliane  ristampe  traggo  dal  Panzer 
(IX.  249),  il  quale  afferma  questa  eseguita  a  Lione,  seb- 
bene con  la  nota  Venetiis. 


ccccc 


*377. 


Augustini  de  Novis,  Scrutinium 
tripartitum  eie. 

Floreotiae  per  Barthol.  pres.  Florentinum 
1500  die  XXV  Aprilis,  in  f. 

Vi  stanno  inserite  dm  Epistolae  di  Matteo  Bosso, 
r una  ad  Gabrielem  Vincentinum  patrem  et  concan. , 
Taltra  ad  Augustinum  Papiensem. 

Vd.  VII,  Parte  I.  16 


'378. 

Britannici  Gregorii,  Oratiotiei 

funebres  et  nuptiates. 

Vcnclits  |icr  Joun.  Tacuinum  1500  k.  martii,  ia  i. 

Con  la  sopracilala  Orazione  di  Tommaso  .UerbL 


■379. 

Rrilannici  Oreg.,  Orationes  ftuub.  et  nupt. 

Brixìne  per  Jiicobum  BrìianDicuin  1500  die  xt 

Seplembris,  in  8. 

Manca  alPllain:  recato  dal   Lecbi  snlla  lede  ii 
Guzzago. 
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*381. 

Ciceronis  M.  T.,  De  verborum  copia,  et  de 
elegantia  Lib,  II  ad  Veturium. 

Veoetiis  imp.  Manfredi  de  Sustrevo  et  Georgii  de 
Rusconibus  1500  Die  Xii  decembris,  in  4. 

Si  aggiungne  un'operetta  de  differentiis  Ciceronis 

^^   r^us  dubiis,  la  quale  dee  giustamente  ascriversi  a 

Bartolomeo  Fazio,  come  da  sua  lettera  che  precede; 

^i  sia  però  consentito  di  qui  ricordarla  perchè  desunta  in 

iKUssima  parte  dal  Guarino.  Odasi  infatti   lo  stesso  Fa- 

^io  nella  Lettera,  Quae  si  libi  probare  cognovero  (cioè 

V operetta  snpral legata  de  differentiis),  ut  spero,  laborem 

Uraw  m l'Ai  jucundissimum  feceris  :  prò  quo  non  mihi  gra- 

tìam  a  te  haberi  velim,  sed  Guarino  Veronensi  praece- 

fiori  meo  sapientissimo,  unde  haec  didici:  cujus  polis- 

iimum  opera  atque  industria  et  haec  humaniiatis  studia, 

qyae  din  jacuerant,  excitata  sunt,  et  Graecarum  Ulte- 

rarum  doctrina ,  quae  jam  consenuerat ,  in  Italiam  reto- 

caia  est.  La  notizia  di  quest'opera,  e  il   critico  giudizio 

cui  debba  in  singoiar  modo   riferirsene  il   merito,  rilevai 

da  una  noterella  ms.  di  Ottavio  A  lece  hi  in  Cod.   Ca- 

pit/il..  dappoiché  il  libro  non  vidi  mai. 

Ricordo  come  il  Fazio  nel  suo  libro  De  Viris  llln- 
^trihns,  dottamente  pubblicalo  e  illustralo  da  Lorenzo 
Mehus,  Fiorentine  1745,  pieno  di  riconoscente  vene- 
razione pel  suo  Maestro,  ini  lungo  articolo  impiegava  a 
onorarne  la  memoria:  introduceiìdolo  anche  a  nigionare 
nel  suo  Dialogo  De  humanae  vitae  felicitate.  Vedi  il  Ros- 
mini nella  Vita  di  Guarino  (HI.  167). 


'382. 

Lucretii  T.  Cari,  De  rerum  natura,  ex 

emerui.  HIERON.  AVANCII. 

Venetiis  apud  Aldum  1500  niMise  Decemb.,  ia  i 

Alciini  bibliografi,  Maittaire,  de  Bure,  Fabri- 
c)o,  stimarono  la  prima  recensione  delP  Avanzi  essen 
comparsa  al  pubblico  per  la  stampa  del  Lacrezio  Vt- 
rome  Paulus  Fridenperger  1486,  in  f.  Il  dieè 
smentito  dalla  Epistola  dedicatoria  di  A\do  ad  Alber- 
tiim  Pium  Carporum  Prinàpem;  o  dall'altra  che  s^ 
del  nostro  chiarissimo  critico  ad  Valeriam  Snper- 
cliium  Pisaurensem,  Medicinae  doctorem,  et  UiUtnu- 
lices  professorem,  dat.  Kalendis  Martii  1499.  Rara  e  pre- 
giata è  la  stampa:  dobbiamo  bensì  confessare  che  in  t» 
lore  di  critica  è  vinta  dalla  riproduzione  Aldina  del  ISI3, 
riveduta  da  Andrea  Navagero. 


MAFFEI  Ven.  PAOLO,  Trattato 

del  Saacto  Sacramento. 
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385. 


Prisciaoì,  De  oclo  partibus  orationis,  etc, 
ex  emend.  BENED.  BRUGNOLI. 

Venetiis  per  Philippiim  Pincium  1500 
die  xix  martiì,  in  f. 


•386. 

Tibullus,  CATULLUS,  et  Propertius, 

min  Ckmm.  BERN.  GILLENII,  ANT.  PARTHENII, 

Palladi!,  et  Phil.  Beroaldi,  etc. 

Veoetiis  per  Joano.  de  Tridioo  1500  die 
vero  xix  Madii,  in  f. 

In  questa  naova  ristampa  abbiamo  un  prezioso  fa- 
scetto  di  opere  Veronesi.  Oltre  al  Catullo  col  rispon- 
dente commentario  di  Ant.  Partenio,  e  quello  di  Ber- 
nardino CillenTo  in  Tibullo, come  sono  indicate  nel 
titolo,  seguono  le  Emendationes  Catultianae  />^rHieron. 
Avancium,  et  ejusdem  in  Priapejas  emendationps :  indi 
le  Annotationes  in  Propertium  (iim  per  Domit.  Cal- 
derinum,  ttim  per  Joannem  Cottam  Veron.  Sug- 
gellasi il  volume  con  la  scrllla  Haec  omnia  sunt  ex  exem- 
plaribìis  emendalis  domini  llioron.  Avancii.  Duolmi 
non  aver  mai  scontralo  il  volume,  cosi  interessante  per 
la  no>tra  Raccolta  patria.  L'Hain  lo  descrive  con  molto 
accurata  precisione  e  larghezza  :  il  perchè  mi  confido  non 
vi  mancheranno  le  allegale  Annot.  in  Propertium  del 
Calderiuo,  e  le  altre  del  Cotta,  che  il  Maffei  ci- 
tando «piesta  Veneta  stam|)a  (c.  402)  dice  [n'omesse,  ma 
non  recate.  Potevano  parmi  mancar  benissimo  nell*  esem- 
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piare  da   luì  avuto  in  mano,  e  ritrovarsi  in  altri  piò 
completi. 

Giovanni  Gotta,  sulla  fede  di  questa  naica  ìtm- 
p3,  à  diritto  di  entrar  nella  serie,  benché  la  sui  bm 
grandeggiasse  nel  seguente  secolo.  Ei  fa  da  Legoago:  gio- 
vanetto si  applicò  forte  agli  studi,  a  Lodi  in  casa  delh 
matrigna,  indi  a  Napoli  presso  ìl  Ponlano.  La  relaiiOM 
intima  carissima  che  strinse  con  Bartol.  LiviaDO,  se 
vantaggiosa  onorevole ,  gli  tornò  anche  ahi  !  fatale.  Dap- 
prima tutto  con  esso  inteso  a  belli  esercizi  letterari  il 
quell'Accademia,  che  il  generoso  Duca  delle  anni  Venete 
aveasi  fondata  in  Novale.  Castello  presso  a  Trevigi,  c«M 
narra  il  Guazzo  (o  meglio  in  .Davìano  del  Friuli,  oone 
da  più  certe  memorie),  dove  affluivano  il  Fracastorn. 
il  Navagero,  il  Borgia,  ed  altri  chiarissimi.  Tremeodt 
guerra  venne  presto  a  fuiiestare  i  pacifici  studi:  semtn 
die  il  nostro  giovano  passasse  alcun  tempo  In  Ronu.  In- 
tanto una  nuova  straniera  invasione  minacciava  Italia,  ed 
il  Cotta  accompagnò  il  suo  Mecenate  alla  paglia.  Non 
.<4orrise  fortuna  alle  armi  Venete,  ed  il  Liviano  oeUi 
hatLiglia  di  Gtiiara  d'Adda  (1509)  fu  rotto,  e  fatto  pri- 
gione: il   Cotta   in   ijuello  scontro  scampò  la  vita,  M 
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Votata  lasciava  de*  suoi  lavori  il  Gotta,  teoulo  però 
^pODto.  dì  giovaoe  di  aiftisima  mgegno,  e  dì  uupm^ 
,  nelle  acieoze  Maleniatiebe  opime  .perUus  ;  io 
ed  ia  prosa  lo  celebrarooo  i  pi&  distioli  letlarati 
epoca., Sopta  modo  gli  crebbero  bm  i  saoi  Carmi 
dJBtaftwimi,  al  tallo  GatvUiaDi:  oode  Marc' AoL 
lioio  cosi  ne  cantava 
*    ■  • 
S  fm  emfM  mi,  «mmu  expramere  eordii. 
Hoc  egMÙf»  diàNi  pau,  Gatalle,  ma. 
Eh  Ma  Éooa  fmiom  dulmsima,  JAcsa  pidHwr 
4m  fOMM  Gottae  duldor  esse  nUki. 

Olire  alle  Àmmtatìomi  w  Propertiam,  se  pare 
DBM  SODO  indicate  nel.  libro  testé  riferito,  ecco 
opere  eoe  certamente  divnlgatesi  in  appresso. 
i.  Petri  Griniti  Gormàia,  Floretaiae  tfpii  Jan- 
m.iS()6  in  4,  Nell'epistola  premessa  Laceias 
S.  D.  Petro  Bembo  Fair.  Vm.  si  rileva 
a  Cotta  ne  procorasse  la  stampa.  L'opera  è  seoz' 
aUegala  dal  Bandini  D$  Flormtìma  Jontaram 
tfpogr.  Part  I.  e.  2S8. 

2.  Ptolomaei  Claadii,  Geographia^  Romae  per 
Bernardinam  Venetum  de  Vi  tali  bus  die  8  Sept. 
1507,  in  r.  con  Ta?.  Nella  Dedica  Rev.  in  C  b  r  i  s  t  o  Patri 
«f  D....  Cardinali  Naonateosi,  PEditore  libraio  Evan- 
gelista Tosini  da  Brescia  accenna  alla  parte  onorevole 
direbbe  il  Gotta  nella  recensione  e  pubblicazione  di 
qpesto  magnifico  volume,  encomiato  siccome  in  mathema- 
iieU  ariibUB  comuUissimus.  V'attese  egli  con  pertinace  assi- 
duo lavoro  io  compagnia  di  Marco  Beneventano.  Il  dotto 
Monaco  Celestino  infatti  nella  Epistola  che  precede  J  o  a  n  n  i 
Badnario  Patr.  Veneto  dice  aperto  et  quia  opus  ipsum 
eroi  perquam  difieile,  Modum  viae  et   laboris  comilem 
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niihi  fisxmnpxi  Joannem   Cottara    Veronetueu,  ■ 
que  lingnae  doclissimum  virum,  et   Mathematiotf  amiti-    ' 
tisximum,  cnjus  adminiculo  fitltus  omnem  optram  tank 
visam  sits  mihi  praestìlisse. 

Magnillca  riasci  la  stampa;  le  xxxni  Tavole  io  Ik 
Itlìo  (loppio,  incise  da  due  AlemanDì'  BnckiDck,  e 
Ruysch,  e  per  lo  più  colorate,  come  snll^  esemptm 
della  noÈitra  Bibl.  :  Ira  queste  è  la  Mappa  del  Nnovo  MoDdo, 
la  prima  che  si  conosca.  Vedi  RenmoDt,  AtUuvnijte 
de'  lavori  puhbl.  in  Germania  snlta  Storia  if  lnUia,  Bv- 
lino  1803  a  e.  131.  —  Nella  ristampa  del  Tolomeo, 
Venetiis  per  Jncobum  Pentium  de  Letico,  oimo  1511 
die  20  measis  Martii,  in  t .  sono  anche  meglio  chiirìd  i 
meriti  del  Cotta  verso  la  prima  edizione.  Ne* prolego- 
meni Rernardinus  Silvaniis  Ebotimsis  così  listim 
scritto:  Qtiod  vero  in  iis,  qui  ab  ipso  (cioè  da  Mirco 
Beneventano  Monaco)  castigati  sunt,  lUtris  malhamatàtu 
illae  demonsfratioitex,  qtiae  in  primo  et  septjmo  liin 
sitnt.  emendatae  admodtim  leguntur;  id  non  iifì,  uà 
Joanni  Goltae  refeiri  debet  acceplum,  qui  ea  lo» 
emendarit:  neqiie  enUn  aut  ingemo,  aut  eraditione,  cm- 
qtiam  nostra  aelale  Cotta  noster  cedebal. 


I 
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Venetiis  1529  mense  Decembri  s.  typ,  in  8,  rarissima,  da 
alcuni  rìpntata  Aldina,  ma  rifiutata  come  tale  dal  Mo- 
relli, e  dal  Renoaard:  Veneiiis  1530  ex  Offic. 
Franclsci  Sindoni  in  12:  Venetiis  1530  p^  Joan. 
Ant  e(  fraires  de  Sabio\  in  12:  Venetiis  1533  in  aedib. 
kaeridum  Aldi  et  Andreae  Soceri  in  8,  più  ricca  delle 
precedenti,  i  componimenti  vi  sono  però  male  ordinati: 
Yemaiis  1533  per  Melchiorem  Sessam  in  24. 

Tro?ansi  in  Raccolte  diverse,  come  in  quella  del  G  a- 
gneo,  E^rigrammata  doctissimorum  nostra  aetate  Italo- 
nmi,  Luietiae  s.  a.  per  Nicol.  Divitem,  in  8.  Nelle 
sUmpe  dei  Carmina  quinque  Illustrium  Poetarum^  Vene- 
^  riis  1548  ex  0/^c.  Erasmiana  Vincenti!  Yalgrisii 
n  12:  floremtoe  15i9  apud  Laurentium  Torren- 
tioom  in  8:  ibid.  1552  aputd  eundem,  in  due  formati 
'^i^ei  in  ìfi:  Venetiis  1558  Presb.  Hyeronymuus  Li- 
lins  a  socii  excud.  in  8.  Una  Ballata  sta  nel  Lib.  I.  e. 
iOi  ddla  Raccolta  di  Lodovico  Domenichi,  Rime 
Aperse,  Venetia  1549  appresso  Gabriel  Giolito  de' 
Ferrari  in  12.  Il  Morelli,  nella  stampa  che  allegherò 
presto,  recando  a  e.  47  questa  Ballata  come  unica  poe- 
sìa volgare  stimata  del  Gotta,  rigetta  come  falsa  T altra 
edita  da  Claudio  Tolomei  nel  libro  Versi  e  regole 
ietta  nuova  Poesia'  Toscana,  Roma  1539,  versione  del 
Carme  latino  ad  Lycorim  Ne  tua,  ne  mea  etc.  ad  imi- 
tazioiie  del  verso  elegiaco  de' Latini.  Due  Carmi,  prima 
asciti  come  di  Andrea  Navagero  nella  stampa  Veneta 
del  1530,  si  rivendicarono  al  Gotta  in  aggiunta  ai  Car- 
mina Basilii  Zanchi  et  Laur.  Gambarae  Basileae 
15SS5  Oporinus  in  8.  Altri  suoi  Carmi  nella  Farrago 
Pùematum  ex  optimis  quibusque  Poetis  excerpta  stw 
dio  Leodegarii  a  Quercu,  Parisiis  1560  apud 
Hyeron.  de  Marnef  in  16.  NelP  Horlus  Italorum 
Poelamm   Aegidii  Periandri,   Francf.   1568  in  12: 
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'SvCurmina  lUasfrium  Poetar,  ìtalor.  a  Jo.  Ualtli.  To- 
scano collecfa,  Parigiis  1576  in  16,  nella  quale  sUodd 
(lue  Carmi,  dianzi  ignoti.  Nelle  Deliciae  CC  Pottarw 
ìtalor.  per  Itanutlum  Gherum,  Francf.  160S  ia  II 
Anche  in  .«èguito  ai  Carmi  di  Giro).  Fracastoro,  h- 
lavii  1718  exciid.  Jos.  Comious  in  8,  dove  per  li 
prima  volta  recate  diverse  onorevoli  teslimonìaDie  è 
Joanne  Cotta,  ejitsi/tie  scriptis.  Il  solo  Canne  ad  Nid- 
gerium  nella  stampa  delle  Opere  di  questo  dolio  Ve» 
ziano  a  e.  22i},  Palacii  1718  Cominus  in  4.  Ndli 
Race.  Carmina  Illuslrhtm  Poelar.  Ilator.,  Florentiae  Ì7W 
in  8.  Nel  Tu.  I.  f.  36-40  dn'Caniiitia  Selecla  eie,  Vtrout 
1733  ttjjih  \\\.  Berni  in  H,  la  prima  volta  che  i  tardi 
Veronesi  si  occupassero  del  Cotta:  un'altra  tipognb 
patria  ne  riproduceva  alquanti  in  nna  Raccolta  Se/eA 
Carmina  ad  uso  del  Vescovile  Seminario,  Veronae  I7M 
apud  August.  Carattoniuni  ìli  8.  Nel  tesoro  bDo 
da  A.  Pop 0  Poclae  Italici,  Loniiini  1740  perJ.dV- 
Knapton  voi.  i  in  8.  In  appendice  ai  Carmina  et  ^ 
staine  Lnzari  Bonamici,  Venetiis  1786  apud  AoL 
Graziosi  in  8.  Due  per  ultimo  inediti  ancora  d  dava  il 
Morelli  noi  Te  1.  e.  474  e  seg.  della  sua  D.  Marci 
lìibtiolticcn  M>s..  Iìasf.aiii  1802  in  8. 
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lune  qui  avvertire  come  altre  di  siffatte  testimonianze,  che 

qui  mancano,  dava  il  Federici  a  e.  75  e  seg.   de' suoi 

Axmali  della  Tipogr.  Volpi-Gominiana,  Padova  1809; 

belh  giunta  di  laudi,  ommesse,  tengo  nelle  mie  Memorie 

ikerse  noanoscriUe,  che  tornerebbe  soperchio  recare. 

Mss.  del   Cotta  non   seppi   trovare,   salvo  alcune 
Poesie  in  una  Misceli,  della  Marciana,  Ital.  Classe  IX  n."" 
CCll,  che  fu  di  Apost.   Zeno,  ed  è  ricordata  dal   Fe- 
derici (op.  cit.  e.  79).  Sappiamo  dal  Giovio  negli  Elogi 
come  lasciò  Orazioni,  e  andavano  perdute  una  sua  nobile 
Corografia  in  versi,  e  le  Osservazioni  su  Plinio. 

Una  Parte  presa  dal  Magn.  Consiglio  di  Legnago,  17 
Giug.  1571  (come  dal   Libro    degli   Atti  e.  184)  parla  di 
aoUco  ritratto   dell' illustre  concittadino,  dipìnto   sotto  la 
tozza  di  questo  palazzo,  insieme  a  M.  Rigo  Merlo,  e 
^  Francesco  Brusonio:  che  soli  restavano  ancora, 
^^  serie  quivi  posta  delle  figure  de'  nostri  eccellenti  uo- 
«tó,  €  poeti  ;  ond'  è  che  principiando  a  perdersi  e   con- 
farsi, se  ne  ordinava  il   restauro,  e  si   facessero  novi 
fitratti  di  dette  figure   sopra   tela   da  qualche  eccellente 
Pittore.  Quello  che  il  Ben  in  i  poso  innanzi  alla  sua  stampa 
stimo  venisse  di  qua. 

Dirò  per  ultimo  leggersi  nei  Diarii  Mss.  del  Sanuto 
1508,  e   1509,  To.   VII,  e  IX,  diverse   notizie   isloriche 
sulle  relazioni  del  Cotta,  Segretario   delPAIviano,  col 
Veneto  Senato.  Tengo  Testi^tto  nelle   mie   suddette  Me- 
morie. 

*  387. 

V i r g i I i i  P.  Mar.,  Opera,  cum  quinque  Com m, 

Veoetiis  a  Lucanlonio  FlorenliDO  loOU 
die  XXVII  Àug.,  in  f. 

Col    solito   Comm.  del   Calderini:   dal   Panzer 
III,  478. 
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Il  terzo  ed  ultimo  stadio  della  via,  che  mi  sono  pro- 
posto correre,  à  il  suo  termine  oggimai  raggiunto.  TdUe 
le  stampe  uscite  con  data  certa  sino  al  ISOO,  le  qad 
contengono  in  tutto,  o  in  parte  alcun  portato  deir  inge- 
gno Veronese,  Irovansi  riferite  in  questi  387  Numeri.  Non 
è  a  dirsi  tuttavia  compiuta  la  bella  e  ricca  serie,  e  m 
altro  buon  tratto  dì  via  ci  resta  a  romìre. 

Per  attenermi  al  costume  usato  ne'  due  precederti 
periodi  mi  sia  consentito  ralTronlar  questo  agli  altri.  Ora 
da  77  stampe  che  mi  proferse  il  primo  decennio,  e  Ili 
il  .secondo,  le  vediamo  qui  cresciute  a  196. 

Lasciate  da  banda  le  8  edizioni  di  Plinio,  le  S  di 
Cornelio  Nepote,  e  tenuto  conto  delle  5  di  C» 
tulio  pel  Commenlo  che  lo  accompagna  fido,  ì  libri  di 
Autor  Veronese,  sui  quali  debbo  restrìngere  le  mie  os- 
servazioni, sommano  adunque  al  rilevante  numero  di 
ben  18. 

Non  iscarseggiarono  certo  le  ri-itarope  :  a  tutti  n 
sempre  innanzi  il  Cai  de  ri  ni  che  n'ebbe  49,  coi  segni- 
tarono  il  Guarino  con  31,  Cipolla  e  Brugnoli  con 
9.  Hosso  ne  conta  S,  Partenio,  Cillenio,  e  Zncco 
4.  Arcolano    ;i,  per   tacermi  degli    altri.  In    tutto  119 
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BOLDIERI  Gerardo  MONTRESOR  Natale 
BONARDl  Giovanni          '     NURSIO  Francesco 

BRUGNOLI  Lodovico  RAMBÀLDI  Benvenuto 

CEPOLLA  Leonardo  DE  RIZZONI  Marco 

CEPOLLA  Michele  RUFFO  Matteo 

COHA  Giovanni  SAMBUCO  Cornelio 

CRASSO  Baldassare  SICANO  Giovanni 

CRASSO  Leonardo  TOLLENTIM  Giovanni 

Figarano  qui  2  Vescovi,  8  altri  Ecclesiastici,  e  20 
laici. 

Continuando  le  ristampe  delle  operette  grammaticali, 
e  didattiche  del  Guarino,  nulla  si  aggiunse  di  nuovo 
sa  questo  elementare  subbietto. 

Alla  Archeologia,  e  Storia  contribuirono  Benedetto 
Brugooli  col  darci  la  Veneta  Bernardi  Justiniani 
(226).  Illustravano  con  belle  osservazioni  la  quistione  sulla 
Patria  di  C.   P 1  i  n  i  ò  S  e  e,  osservando  al  tutto  doverselo 
^vere  a' nostri  concittadini,  A I e s s a n d r o  Benedetti, 
e  Matteo  Ruffo  (290,  302,  303):  Giovanni  Bonardi 
darà  emendata  l'opera  di  Valerio  Probo  de  interpre- 
Mi$  Roìnanorum  litteris  (372):  uscivano    del   vecchio 
Guarino   più   tardi   voltati  di   greco   in   latino   i  Pa- 
ToMi  di   Plutarco   (330):  una  Cronaca  del  Regno  di 
Sapoli  scrìsse  in   terza  rima   Giorgio    Sommariva 
(308):  anche  del  Calde  ri  ni   comparve   la  inedita  latina 
versione  di   Pausania  (3i6):  Benedetto   Rambaldi 
si  fece  conoscere  col   suo   liber  atigustalis  (300):   bene- 
merito deir  agiografìa  si  rese  il  Monaco  1 1  a  r  i  o  n  e  col  suo 
Lfgendarium  Sanctorum  (258):  un  qualche   rapporto  aU 
rìsCorìa  patria  certo  à  VOratio  Senatui  Popoloque  Vero- 
nensi  di  Pier  Donato  Avvogaro  (192):  ed  air  istoria 
delh  pubblica  beneficenza  V Apologia  di  Fra   Lodovico 
dalla  Torre  (340). 
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Opere  (ti  argotneDto  sacro  ci  veunero  da  Lodoiies 
Brugnoli  con  la  stampa  dei  Sermone»  di  Fra  AntODÌo 
da  Vercelli  (335):  da  Matteo  Bosso  coi/MOutf 
devotis^.  Sermo  de  passione  D.  N.  I.  C.  (272,  e  273):  à 
Giovanni  Sambnco  con  T opera  del  sommo  Agni- 
na te  super  pr.  el  sec.  5eB(e/i(iarMm  (232).  11  Yen.  PaoU 
Maffci,  e  Don  Marco  de'Rìzzoni  TorDiroDO  alta  no- 
stra letteratura  li  dne  primi  dettati  usciti  per  le  slampo 
in  prosa  volgare,  V  uno  co!  trattato  del  SS.  SaeramaÈa, 
ch'ebbe  T onore  di  pronta  ristampa  (344,  383),  Tilln 
con  alcnne  operette  a  conforto  di  Cristiana   pietà  (373). 

AMìiosofici  studi  e  scientìfici  proridero  Benedetto 
Brugnoli  con  la  emendazione  e  commento  di  dcflu 
opere  filosoriche  di  M.  T.  Cicerone  (294):  Leonardo 
Nogarola  tol  libro  de  objecio  inielleclus  (232),  cbe  ri- 
conio  clìÌc:<tomÌ  un  dì  caldamente  dair  illustre  .Vb.  Ro- 
smini: Giovanni  Sicardo  con  Topera  di  Aristo- 
tf^lc  de  Coeh  et  Man-io  commentata  da  Gaet  Tbieoe 
(:)33]:  e  Giovanni  Tollentino  coir  altra  di  Ric- 
cardo Svìsc-tb  V opus  aareiim  calculatùmum  (3S3). 

Alla  critica  emendazione  impertanto,  ed  ìllaslrazìon 
di  scrittori  Greci  e  Latini  vediamo  aver  posto 
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diTtìTsi  libri  de  pestilenliae  causis  (193),  de  conservatione 
mùatis  (239)^  de  observaiione  in  pestilentia  (240)^  e  la 
Hisioria  corporis  humani  (334),  tutte  opere  assai  stimate 
di  Alessandro  Renedettl.  Anche  Natale  Montre- 
sor  dettava  una  sua  lucubrazione  de  epidemia,  quam  vul- 
g(xre$  mal  franzoso  appellant  (321). 

Il  diritto  ne'  suoi  diversi  riferimenti  era  svolto  da 
Bartolomeo  Cipolla  coi  Consilia  Cniminalia  (194), 
Tasta  opera,  seguita  da  un  index  huberrirnus  compilato 
dai  Agli  Leonardo,  e  Michele.  Sulle  proprietà  della 
Chiesa,  e  come  mala  opera  facessero  i  Principi  attentare 
di  spogliamela,  scrisse  Celso  Maffei  (261),  con  in  calce 
allibro  due  gravi  Epistole  sullo  stesso  argomento,  T  una 
di  OD  Vescovo  Ermolao  Barbaro,  l'altra  di  un  laico, 
(he  avea  pur  voce  di  spregiudicato,  Domizio  Cal- 
derioi. 

A  studi  di  filologia  e  amena  letteratura  si  ponno  ri- 
dire le  Differentiae  Cicero nis,  operetta  desunta  a  voce 
dal  magistero  dì  Guarino   (381):   una  Oratio  funebris, 
1  saggio  di  laude  oratoria,  di  Tommaso  Acerbi  (276), 
ch'ebbe  ripetute  ristampe  (277,292,336,378,379).  Bal- 
dassar  Grasso  dettava   un  Hedametrum  in  onore  di 
Silleo  Bosso   (335):   Battista   Guarino   un  Poe- 
fuetto,  e  diversi   Carmi  intitolali   ad   Ercole   d'Est  e 
(296):  Agostino  Begani   pure  un  Carme  in  lode  del 
celebre  astronomo  Napoletano  Giovanni  Abiosi  (330). 
Le  Muse  Italiane  non  ritrovarono  che  un  solo,  né  molto 
vago  amatore,  in  Giorgio  Sommariva,  dava  egli  di- 
verse composizioni  (267,  307,  308). 

Alla  classe  poligrafia  parmi  assegnare  da  ultimo  i 
segneoti  pezzi,  la  Hypotesia  del  Guarino,  (217):  la  disqni- 
sizioiìe  di  Cristo f.  Lafranchini  ulrtim  praeferendus 
$U  miles,  an  doctor  (319),  con  premessa  una  Epistola  di 
Bartol.  Dolci,  ed  altra  in  calce  dr  Paolo  Andr.  del 
Bene:  le  Recuperaliones    Fe5u/anae(221,  241,242),  e  le 
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Familiares  ei  se  cundae  (335) ,  che  cosliluiscoDO  le  due  piv 
me  Parti  A(\\' Epislolaria  latino  di  Matteo  Bosso: itin 
fpijto/ae  di  vario  argomento  dello  stesso  a  Gabriele  li 
Vicenza  ed  Agostino  da  Pavia  (377),a  Roberto Siliit 
ti  (347,  331,  371},  a  Zaccaria  Lilio  (248.  297):dBe4 
Battista  Guarino  ad  Angelo  Poliziaao(33t,3Ìt): 
una  di  Agostino  Maffei  al  medesimo  l'nliiiaDa 
(ivi):  di  Gerardo  Boldieri  a  Bartolomeo  di 
Monlagnana  (320):  di  Timoteo  Maffei  a  Matlea 
Bosso  (206). 

Biassunto 

CATULLO  C.  VAI 

COBNELIO  NKPOTE 

»  la  sola   Yila  T.  Po mp.  Aitici 

PLIMO  SEC 

Grammatica 

Storia 

GiarisprudeDza 

filosofia,  e  Scienze      

Medicina 

Versioni  dal  Greco 

("Iriliclie  rect'nsioni  Latine 
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nENDAaoNi  all'anugo  testo  volgare 

DELLA 

*      PASSIONE  DI  N.  S.  GESÙ   CRISTO 


Al  DiRETroEB  del  Propugnatore 


IU.mo  Signor  Commendatore 

Non  erami  apposto  male  né  invano  desiderando  allo- 
n  sa  qualche  posticino  del  Propugnatore  un  cenno  di 
trataHorrige  alla  stampa  di  queir  aneddoto  in  antico 
ilgve  Veronese,  eh* Ella  ebbe  la  cortesia  di  accogliere 
d  suo  pregevolissimo  Periodico  (1).  Necessitato  di  allon- 
narmi  da  Verona,  aflidai  le  ultime  correzioni  a  persona 
sica,  ma  non  abbastanza  fornita  di  quella  paziente  cura, 
le  b  mestieri  in  simiglianti  bisogne. 

Or  eccomi  una  Lettera  deir  illustre  filologo  Adolfo 
ossafia,  che  mi  pone  solt' occhio  con  {schietta  libertà,  e 
sieme  squisita  gentilezza,  alquante  voci  corse  appunto 
quella  stampa,  nelle  quali  intravedeva  errore,  sembran- 
»gli  la  lezione  discordante  in  alcuni  luoghi  anche  dal 
ìdice,  cir  egli  aveva  osservato  e  descritto  in  Verona.  Ed 
chiarissimo  Prof,  di  Vienna  notava  giusto:  dirò  aperto, 


M>  To.  V.  Partp  II,  e.  320-339. 
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più  ancora  (massime  in  tre  luoghi)  di  quello  dte  » 
già  scoperto  dì  errore  io  medesimo. 

Spìnto  da  si  autorevole  impulso,  aEfincbè  ailrì 
loghi  ponendo  studio  su  quella  slampa  Don  sieoo  eoa 
in  dubbiezze,  o  fólse  conghietture,  eccole'  il  bren 
rata-corrige  ;  che,  se  lardo,  uscirà  almeoo  più  conp 


pag.  :{20  lin.  12  doveva  atrair 
"  I    .      6  vieesso 
>   22  respoiroigAe 
:3  >   31  diesso 


ixtrrige  deieva  airair 
i  veesso 
respODdigfte 


330 


33i 


32  a  che 

4  sostegni 
11  me  ser 
26  al  Pare  meo 
37  diMoand'  a  Cristo 
30  eia  blastema 
26  teerinio 

6  disogie,  e  no  cognosuime 
questo  bomo 
19  rero  conscio 

1  spuaga^e 


el  Pare  meo 
domaoda  CrisU 
el  i  blasbmi 
veeri  mó 
i\sogke  :  E  nò  cogn 
qoeSoh 


spili  vagie 
Non  allegai  nell'  Enata  diversi   appunti  indiai 
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pag.  335,  Un.  7  sii  tolto,  e  sii  mena  via,  in  cai  ravviso 
manifesto  il  tempo  presente,  com'è  pur  raffermato  dal- 
r  altro  verbo  che  segnila,  e  mèteghe  ecc. 

Conveniva  anche  meglio  accentuare  le  voci  pag.  327, 

Un.  28,  e  leggersi  laxélo,  e  tnénemelo  za,  sebbene  giusta 

Toso  rapido  del  parlare  popolano  non  mi  starebbe  male 

scritto  cosi  làxelo,  e  mènemelo  za.  Per  la   qual  ragione 

stampai  a  pag.   331,  lin.   20   telilo,  e  zuèghelo,  e  non 

zm^élo. 

Sarei  molto  persuaso  di  lasciare  a  pag.  335  lin.  21 
e  22,  cosi  come  le  accentuava  le  due  volte  ripetute  bie 
(beate),  e  non  biè. 

Di  costa   air  a,  quando  sta   per  io,  egli,  dee   porsi 

oerto  r  apostrofe,  che  talvolta  fu  ommessa,  come  pag.  323 

lin.  8  e'  ò  desidera,  325,  14  (?'  santo  apostà,  330,  27  e' 

è  pecca.  Non  oserei  tuttavia    porlo   in   quell'altro   luogo 

330,  6,  disoghe:  E  nò  cognoscime  questo  homo?  come  il 

4  Prof,  amerebbe,  ravvisando  in  queir  e  un   semplice 

;   pleonasmo,  assai  -in  uso  nel  nostro  popolo.  Anche  è  molto 

osala  fra  noi  la  particella  la,  che  risponde  a  pronome,  il 

I    pothè  starei  con  la  mia  lezione  328,  20  perchè  i   veesso 

kfne  eke  la  faro,  né  doversi  stampare  le  fine  che  /'  à 

fm. 

Adotterò  benissimo  il  suo  avviso  di   porre   ch'el,  in 

kogo  di  chel,  0  che  7,  sfuggitimi  qui  e  colà  nella  stampa; 

■a  OOQ  sentomi  di  seguire  la   menda   proposta   330,  24 

diaco  empentixon,  piacemi  più  la  mia  lezione  et  davo 

m  femixom,  bella  forma  di  esprimere  eh'  ei  venia   tratto 

a  peDtnneDto. 

Eerole,  egr,  sig.  Gomm.,  le  brevi  osservazioni  critiche 
ari  lesto  da  me  prodotto  :  m' abbia  sempre  per  suo 
Verona  il  !.•  Dicembre  .1873. 

Dev.mo  Obbl.mo  Servitore 
G.  B.  Carlo  Giuliari  Gan. 
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Ella  è  proprio  grande  ventura  il  potere  a  quando  a 
quando  annunziare  tra  noi ,  di  mezzo  alla  traboccante  e 
poco  felice  ricchezza  di  poesie,  la  comparsa  di  un  Tolame 
che  simile  a  quello  del  Prof.  Ugo  Antonio  Amico ,  a  chiare 
note  dimostri  come  V  arte  di  poetare  non  sia  per  asea 
venuta  meno  in  Sicilia.  La  quale,  a  dirla  sincerameDiei 
dal  1860  sin' oggi,  e  son  corsi  ben  tredici  anni.  Dalla  ha 
avuto  che  sopravanzi  i  due  volumi  dati  fuori  in  Napoli 
negli  anni  1868-71,  coi  tipi  di  G.  Palma,  delle  Poòiil 
di  Giuseppe  De  Spuches  Principe  di  Galati,  poeta  etri' 
duttore  valentissimo. 

E  questa  mancanza  di  buone  poesie,  a  nostro  gindiiio, 
è  da  porre  a  debito  al  mal  vezzo  che  mano  mano  d  ft 
venuto  formando  di  gettare  in  rima  i  proprìì  pensieri» 
dando  loro  facilmente  il  passaporto  della  pubblicità,  sema 
il  limae  labor  et  mora.  A  questa  non  bella  usanza,  che  toni 
a  nostro  danno  e  vergogna ,  arrogi  un  danno  ancor  \fk 
grave,  la  servile  imitazione  dei  forestieri,  che  allontinaB^ 
doci  dair amore  pei  classici  nostri,  collo  studio  dà  qodt 
si  deve  educare  P intelletto,  fa  gradatamente  scadere  Parti 
divina  dei  versi.  E  svisare  la  propria  poesia,  adalterands 
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ma  naturale  strattara  e  quella  peregrina  venustà  di  forma 
ramente  italiana,  bisogna  pur  confessarlo,  è  indizio  di 
aode  ignoranza. 

Oggi  è  mania  di  novità,  e  di  novità  dannosa.  Alcuni 
mestieranti  in  letteratura  han  fatto  prevalere  nei  giovanili 
«etti  d^li  studiosi,  la  strana  opinione,  che  scriver  bene  in 
K)esia  è  scrivere  a  vapore  e  tralasciar  la  diligenza  della 
tMrrezioDe  come  di  cosa  che  porti  ritardo,  lunghe  ia- 
tidie;  che  agghiacci  il  cuore  ed  isterilisca  la  mente.  La 
(pale  opinione  di  quanto  giovamento  sia  air  Italia,  chiun- 
qoe  ha  fior  di  senno  può  facilmente  comprendere.  Che 
faremmo  cosa  troppo  lunga  se  noi  volessimo  qui  dimo- 
strare la  nullità  assoluta  di  cotesti  predicanti  in  diciotte- 
W),  negiici  aperti  delP  onor  nazionale  ;  che ,  a  nostro 
credere,  è  nemico  delP Italia  chiunque  ne  calpesti  le  glorie, 
kaliefae  costumanze  e  più  ancora  la  natività  delle  tinte. 

Lo  seriTer  bene  in  poesia  richiede  lungo  ed  assiduo 
Mo»  profonda  meditazione,  arte  squisita  e  continuata 
hHm  dei  nostri  classici  poeti,  dove  lo  scombiccherar 
mi  non  costa  niente.  Testimone  la  gran  copia  che  ne 
iHimo  di  non  vera  e  buona  poesia ,  dalla  quale  quant'  o- 
nre  e  gloria  possa  venire  air  Italia ,  non  sappiam  davvero. 
(  eolie  86  di  versi  fosse  il  nostro  più  grave  bisogno , 
Igni  giovane  che  scappi  fuori  dalle  panche  della  scuola, 
8B  piglia  la  penna  se  non  per  imbrancarsi  tra'  poeti,  cosa 
Mo  fiidie  oggigiorno,  qnanto  difficilissima  allora  che  i 
notti  AeA  sagace  Orazio  non  eran  fuori  di  costume. 

Ond*  è  ebe  stimiamo  ^ran  bene  per  noi  e  per  gli  stu- 
i,  ogni  qualvolta  possiamo  mettere  in  veduta  il  nome 
I  i  lavori  di  qualcuno  di  quei  benemeriti ,  che ,  andando 
■0IÌ8BÌOIO  dalla  turba  degli  odierni  verseggiatori,  ci  ar- 
bAìkì  di  baone  e  belle  poesie,  delle  quali,  a  dirla  come 
^abbinilo  maggior  penuria  che  altri  non  creda.  E  versi 
li  d*oro  pargitissimo  son  quelli  che  Ugo  Amico,  geloso 
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dell' onoi'e  e  dell'arte,  che  Dante  chiamò  dote 
sima  della  poesìa,  ha  volalo  ofTrìre  in  dono  ad  i\m 
tra'  suoi  amici  e  benevoli.  Epperò  ci  piace  discorrer  Iodji- 
mente  intorno  alle  stupende  poesie  originali  ed  alle  fe^ 
bite  traduzioni  del  valentissimo  nostro  poet^,  che  ononnb 
luì ,  tornano  a  onore  della  Sicilia. 

E  tanto  più  volentieri  ciò  facciamo,  in  qaantodnà 
questa  tristizia  dì  tempi  per  gli  sludii  classici,  l'e^tmiiio 
dei  buoni  valga,  speriamo,  a  stogliere  i  giovani  dalla* 
perchìa  ammirazione  delle  opere  oltramontane  e  irana» 
rìne.  Diciamo  soperchia  ammirazione,  perchè  la  più  pule 
degli  odierni  rirormatori,  piuttosto  che  imitare  e  >epin 
gii  stranieri  nel  bello  e  nel  buono  onde  son  ricdii  ibto- 
stanza  (e  sarebbe  opera  non  pur  lodevole,  ma  f|prse  aoco 
utile)  ne  pigliano  solamente  il  brutto  ed  il  cattivo. 

Ecco  la  ragione  vera  per  la  quale  ci  siamo  indirttìi 
scrivere  delie  poesie  del  Prof.  Amico,  che  ci  si  prei«nUM 
in  un  elegante  volume  dì  pag.  loì  in  ottavo  piccolo.  I 
quale  intitolato  afTettuosamente  dal  poeta  al  fratel  sno  (*■ 
rissimo  Sac.  Alfonso  Maria ,  oltre  molte  inedite  composi- 
zioni, accoglie  quanto  di  meglio  ebbe  dato  fuori  il  nitslra 
dal  1853  sino  ad  ora. 
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l'amore  si  piacque  ìntitolarè'&rti  solitarie. 

E  questi  sonetti  sun  condotti  con  molto  garbo  e 
tnv.u  vanno  dignitosi  dal  principio  alla  Qne.  Nulla 
riscontrare  di  sforzato  o  contorto ,  non  una  frase , 
I  una  iwrola  superflua ,  non  un  verso  die  non  sia  stalo 
luto  a  t>uoa  conio.  La  rima  vien  gifi  spontanea  ;  e  la 
^3  sotto  la  penna  di  un  poeta  così  valoroso ,  prende 
uidamenlo  tanto  eleganto  e  naturale  insieme,  che  a 
M  mta  non  vi  si  potrebbe  ravvisare  l'artifizio  poeti- 
grandissimo  in  un  genere  di  poesia  clie  porla  con  sé 
adi  ilidicollà ,  se  da  non  noi  si  sapesse  arte  finissima  ,  il 
Dondere  quanto  pìii  si  possa  l'arte.  Tra'  migliori  sonetti 
lUkstro,  è  senza  dubbio  il  seguente  che  noi  riportiamo 
ammirare  le  snuisile  bellezze  die  vi  risplendono,  tanto 
:  «1  esser  rafOgurale  non  v'  ha  bisogno  di  analisi.  Il 
U  piange  in  esso  la  lontananza  dalla  Sicilia ,  e  ne  ri- 
la  gli  archi,  i  tempi  anticbi  e  le  castella. 

»  Sempre  a  le  verdi  lue  piaggie  felici 

■_  Oitorale  Ji  aranci  e  di  mortella , 

L  l'oade  dei  tuoi  campi  ìrrìgatrici. 
!lkgU  archi,  ai  tempi  antichi,  alle  castella: 
E  te  rive  pescose ,  ai  colt^  aprici . 
VAi  dolci  accenti  della  tua  Tavella. 
Bai  caro  bacio  di  più  cari  amici 
Toma  II  ror  sconsolalo,  isola  bella. 
I  al  riso  dei  tuoi  nitidi  cieli 
iRieda  sempre  la  slanca  fantasia 
iFin  che  ogni  luce  al  veder  mio  si  eeU  ; 
K  ivi  amor  primamente  ;  ivi  educarmi 
|Nel  dolce  amplesso  della  madre  mia. 
Muse  più  sante  a  ingloriósi  canni. 


1    F.  poiché  ahbiam  fatta  parola  dei  sonetti,  vogliam  dire 
yluu  anco  ben  condotti  i  due  che  si  Irotano  a  poy. 
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CC-07,  scritti  il  22  Marzo  1870 ,  qiUDdo  la  Società  Tri- 
nacrin  dall'antica  Erice,  patria  del  nostro  poeta,  ebbe 
dato  nome  ad  un  maf^nifìco  battello  a  vapore. 

Ai  sonetti  vien  dietro  una  stupenda  Canzone;  coi  sat- 
cede  r  Ispirazione  poesia  soavissima  davrero  per  delicaia 
fragranza,  nella  quale  il  Prof.  Amico  apre  i  secreti  dell'artf 
com'ei  l'intende. 

Né  men  da  lodare  per  la  purezza  della  liogna,  per 
la  vaghezza  del  colorilo  e  per  la  spontaoea  cadena  del 
verso,  sono  gli  sciolti  intitolati  a  Francesce  Ltùaco» 
paesista  di  quel  valore  die  tutti  sanno.  Il  poeta  vi  descrìre 
mirabilmente,  ed  in  modo  da  Tarla  a  gara  le  parole  ed 
colori ,  due  stupende  dipinture,  le  quali  ci  ritra^ono ,  Tuoi 
un  luogo  solingo  ma  artistico  in  quel  di  Boccadifoico;  e 
l'altra  il  principesco  palagio  di  Beimonte  all'Acquasanta. 

Mirabile  è  Parte,  onde  il  Prof.  Amico  dipinge  il  pri- 
rao  paesaggio  (pag.  20),  Ne  roeno  maeslreTOlmenle  rif 
ilescrilta  la  villa  Beimonte,  che  posando  sul  dolce  pen- 
dio del  Pellegrino,  s'avanza  fin  presso  la  sponda  del 
mare ,  circondata  com'  è  da  odorosi  viali ,  da  Doride  aiuole 
e  da  amenissime  ville,  dalle  quali  vien  su  a  ricrearli 
un'  aura 
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)»  Come  zaffiro.  Sovra  Tacque  sorge 
»  Con  facile  pendio  lieta  una  piaggia 
D  Del  Pellegrioo,  cui  vesti  del  rìso 
D  Drogai  verde  non  già  natura,  ingrata 
»  Madre  a  lo  scoglio,  ma  de  Tuom  la  lunga 
»  Pazienza  costante.  Ove  adorezza 
»  Oggi  'l  mino,  e  F  errante  edera  e  il  bosso, 
»  0  s*  innaiira  il  fior  de  le  gaggie , 
)»  0  tra  r  erbe  soavi  odora  occulta 
»  Pallida  violetta ,  o  s' erge  altera 
ji  De  le  porpore  sue  Y  idalia  rosa , 
»  Aspri  scogli  rizzarsi  ;  e  sovra  d'  elli 
»  Chiuse  il  volo  V  alcione  superba 
»  Contro  r  ira  dei  fiotti ,  ed  alga  e  sabbia 
»  Mirò  avventarsi  ai  piedi;  e  alcuna  volta 
»  Fugglo  atterrita  il  solitario  nido, 
»  Cbè  a  le  spiagge  senti  barbare  voci 
)»  De  le  schiere  che  avea  seco  il  gagliardo 
»  D'Epiro,  0  r  altre  che  adduceva  il  prode 
»  Libico  duce,  quando  il  sican  lido 
»  Coi  barriti  assordar  getule  belve. 
»  Tu  il  riso  pingi  del  bel  loco:  a  manca, 
»  Del  monte  un  nudo  balzo,  e  giù  da  quello 
»  Arbori  e  fiori  e  pampaiii  e  boschetti 
^)  E  irrigue  fonti,  e  presso  della  viva 
»  Le  barche  peschereccie,  e  insieme  accolta 
»  Gente  che  Taer  puro  e  il  eie!  guardando 
»  Par  dica  :  in  mezzo  a  noi  sorride  amore. 

(jiiCNta  è  ben  poesia  e  di  gusto  veramente  squisito. 
?  crediamo  che  sia  alcuno ,  il  quale ,  leggendo  questi 
iolli .  frutto  di  lunghi  studii ,  non  si  avveda  qual  gran- 
>sima  distanza  passi  tra"  i  versi  stupendi  di  un  poeta 
ucato  alle  forme  classiche,  e  le  noiose  rime  di  più  che 
&ZZO  milione  di  quei  poetuncoli  scagnozzi  da  dodici  alla 
azia .  i  quali  ignorano  che  in  poesia  —  come  diceva  quel 
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4)otente  .ingegno  di  Vincenzo  Monti  —  «  far  presto  e  hew 
né  Apollo,  né  l6  Muse  a  ingegno  umano  il  coDcedooo  •. 
Eli  al  palagio  Belmonte ,  posto  in  luogo  cosi  pillo- 
resco  e  piacevole,  usavano  a  ricrearsi  alquanto  delle  Iod- 
glie  Taliche  quei  valentuomini  che  furono  Miclielaogiolo 
Monti,  il  quale,  se  ben  mi  ricordo,  ne  fa  onorata  nonù- 
nanza  in  una  sua  bella  poesia,  il  Piazzi  ed  altri  lodalist- 
mi  vanto  e  gloria  alla  Sicilia  nostra,  ed 

» ivi  la  musa 

D  Del  maggior  fabbro  del  parlar  sicano. 
»  Dettò  carmi  divini 

non  solo,  ma  amicissimo  com'egli  era  il  Meli  del  prà- 
cipe  di  Belmonte  ne  cantò  la  casa  e  la  villa  con  rodeXUl, 

rhe  incomincia  : 

CI  Surgi  da  l'unni  Proteu 
)'  Fissa  di  r  Acqua  Santa 
u  L'occhiu  a  la  sctiina  sterili 
»  S"  infoca  d'  estru  e  canta. 

Il  c^nto  Eleonora  d'Este,  letto  in   un'accadeim 

■nlla  gliele  Toi^tp^si^r  si  volle  Tnrquato  Ta!>so.  è  -Ji  si  d& 
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»  Che  tu  mi  sembri  aogeletlo  d'amore. 

»  Te  nella  mente  io  vidi  ; 

»  E  tal  secreto  immaginar  ti  finse 

»  Che  lo  splendor  che  brilla 

D  Dal  tuo  guardo  soave 

»  Di  lume  cosi  nitido  la  cinse 

»  Che  intelletto  ed  amor  per  te  sol  ave. 

»  Eri  de  Palma  mia  forse  un  mistero, 

»  Ma  limpido,  sereno: 

»  Luce  immortai  del  vero, 

»  11  sogno  del  pensier  tu  illustri  appieno  I 

»  Sorridi,  angelo  mio, 

»  Nel  tuo  riso  è  Y  amor  che  vien  da  Dio  ! 

E  chi  sa  quai  di  felici  auguravasi  il  giovane  Torquato  ! 

ilo  della  persona,  cittadino  della  più  fertile  ed  incivilita 

a  d'Italia,  conscio  dello  straordinario   intelletto  di  cui 

era  stato  largo  la  natura,  amante  perduto  di   vaga  e 

)ìl  signora,  egli  dipingeasi  certamente  un  roseo  avvenire 

renderlo  felice  per  tutta  la  vita.  Se  non  che  la  calun- 

e  r  invidia  stesero  compatte  le  braccia  a  vibrargli  un 
pò  micidiale  t  Torquato  era  cacciato  in  triste .  prigione  : 

» sepolto 

»  Entro  lurida  cella, 

»  Qual  uom  perfido  o  stolto, 

»  Geme  il  signor  delF  altissimo  canto. 

»  Ahi!  qual  maligna  stella, 

»  0  qual  sinistro  fato, 

»  Spinse  neir  ombra  di  prigion  funesta 

»  L'innocente  Torquato? 

»  D'ogni  sua  gloria  la  mercede  è  questa? 

»  È  questo  il  merlo  degno 

»  Onde  onori,  o  fortuna,  un  tanto  ingegno? 

Qual  pittura  piìi  viva  e  più  vera  poteva  egli   fare  il 
f.  Amico  dello  stato  infelicissimo  a  cui   era   ridotto  il 


poeu  dell'altissimo  canto?  Di  qua!  peso  non  dbieUt 
riuscire  all'animo  innamorato  del  giovìn  caotore  qaelta  don 
ed  ingiusta  prigionia?!  Di  quante  amare  lagrime  dod  do- 
vette egli  spargere  il  lurido  saolo  della  laridissima  celli, 
in  pensando  alle  perdute  speranze  ed  agli  amari  disin- 
ganni, che 

» nessun  maggior  Aoìturt 

u  Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
»  Nella  miseria 


E  quante  volte  nell'  abbandono  in  cui  si  giacque  doq 
dovete  egli  invocare  la  morte  quale  apportatrice  di  sol- 
lievo?) L'armonia  del  ver5;o  ti  dipinge  mirabilmeole que- 
sti trapaitsì;  ed  il  canto  or  ti  si  presanta  sotto  le  dola 
Torme  delP  idillio,  ed  or  colla  mesta  soavità  dell' degii 
I  giorni  tenebrosi,  le  ore  che  parean  tarde  al  derelitto, 
le  tristi  immagini,  i  pensieri  di  vendetta,  tatto  ha  fine 
rolla  fredda  morte,  dappoiché  il  soave  r^nto  si  chiude  a 
questo  modo: 

»  Là,  per  gli  eterei  giri, 
»  Ove  passano  l'alme  innamorate, 
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>  che  erompe  dair anima  veramente  passionata,  prega 
imico  suo  a  riacquistarle  la  virtù  caduta. 

»  Svegliala  9  o  tu,  che  '1  puoi 

»  Dal  silenzio  de' secoli;  se  giace 

»  In  un  sonno  fallace, 

»  Questa  che  madre  fu  d' incliti  eroi , 

D  È  pur  nostra  vergogna 

»  E  dal  tempo  ci  viene  acre  rampogna. 
»  Caddero  le  superbe 

»  Moli,  e  l'ardue  bastile,  ond'era  cinta, 

»  Fra  le  macerie  e  l'erbe 

»  Giace  negletta  e  vinta: 

»  A  l'augusta  mina 

»  Solìngo  il  passaggier  l'ammira  e  inchina! 
1%  Pur  se  a  tale  dei  tempi 

»  Danno,  s'aggiunge  il  nostro  vii  disprezzo, 

»  Ben  scellerati  ed  empi 

»  Ci  dican  quelli  che  verran  dassezzo, 

»  Cercando  una  memoria 

»  Che  parli  ancor  della  passata  gloria. 

Là  dove  però  il  Prof.  Amico,  lasciate  le  altre  cose, 
letra  nel  santuario  della  prophiT  famiglia,  i  suoi  versi 
ki  per  delicato  affetto,  s'informano  d'  una  squisitezza 
sentinuMìto  e  si  vestono  di  una  tinta  dì  malinconia  tanto 
i\e,  che  mostrano  in  lui  un  vivo  ingegno  ed  un  core 
ntuoso.  Testimoni  le  Memorie  iV  Autunno  intitolate  al- 
mata  consorte  Vincenzina  La  Rossa,  per  le  quali,  ri" 
)rnando  il  poela  alla  memoria  il  dolce  tempo  in  cui 
hbe  primamente  veduta  alle  falde  delT  Erice  bello, 
nj^e  il  fratel  di  lei  Rocco,  che  congiunto  il  suo  brac- 
ai nuovi  venuti,  ebbe  immaturo  la  morte  addi  27 
ggio  del  1860  al  ponte  delP  Ammiraglio.  Testimone  la 
I  Ricordanza,  elegante,  mesta  ed  amorosa  poesia, 
tta  in  occasione  del  primo   annuale  della   partenza  da 
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questo  mondo  terreno  della  madre  del  poeta.  Il  quale, 
come  a  sollievo  dell' animo  suo  desolato,  volle  dedion 
ijaegii  sciolti,  dati  fuori  per  la  prima  rolla  a  Fireau  Del 
1863,  all'amata  sorella  Angelina.  Testimoni  gli  aDett»- 
slssimi  versi  eh'  egli  consacra  alle  due  care  Bglle  MirieU 
e  Stellina,  con  questa  epigrafe: 

»...    dulces  occurreDt  oscula  nati 

»  Praerfpere,  et  tacita  pecius  dalcedioe  langeaL 


Dura  lezione  ai  poeti  gaudenti  d'og^dì,  i  qnd,  o 
non  volendo  imparare,  o  simulando  sconoscere  come  Òi 
puro  amore  nascer  possa  buona  e  vera  poesia,  più  du 
la  soavità  degli  affetti  ci  dipìngono  sconce  bruttare. 

Tutte  le  altre  poesie  sono,  in  generale,  una  confermi 
sempre  più  splendida  della  bella  fama  dì  poeta  gentile, 
culto  ed  elegante  di  cui  lia  sempre  goduto  il  Prof.  Amico: 
e  noi  crediamo  rappresentata  la  lirica  italiana  in  Inlto  il 
suo  splendore  nei  componimenti  intitolali:  A  Suita  GUan; 
Pia  del  Tolomei;  Nlna  Siciliana;  Amore  e  Korte; 
I  due  amici.  Epperò ,  passandoci  per  brevità  di  tutti  gli 
altri,  di  questi  ben  volentieri  ci  tratterremo  ancor  lungi- 
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t  Fatevi  antico  se  volete  esser  grande  »  nell'Inno  a  S. 

Sofia  sì  provò,  com^ei  dice  nella  Prefazione,  d'introdurre 

quanta  pietà  ed  affetto  cristiano  possa  leggersi  mai  nelle 

Yite  dì  Fra  Cavalca. 

Non  essendo  adunque  la  lirica  sacra  merce  di  moda 
tra  noi,  a  taluno  di  quei  nuovi  umori  che  mai  non  so- 
gboDo  mancare,  si  parrà  di  certo  un  frutto  fuori  sta- 
gione r  Inno  a  8.  (Mara  scritto  dal  Prof.  Amico  ;  non 
che  cosa  strana  eh'  e'  gli  dia  posto  in  un  volume  di  versi. 
A  noi  però  si  pare  (  e  possa  chi  lo  nega  rimanersi  nella 
sua  beatissima  opinione)  che  ben  si  appose  egli  nel  met- 
terlo di  mezzo  alle  sue  poesie,  dappoiché  —  come  ben 
diceva  il  Perticari  —  «  i  versi  non  furono  immaginati  per 
togliere  dalla  riverenza  di  Dio  e  della  religione,  ma  per 
inviare  gli  uomini  «alla  virtù,  e  seminare  d'alcun  flore 
DO  viaggio  che  per  sé  stesso  é  tutto  aspro  »  (1). 

L'Inno  a  8.  Chiara ,  scritto  per  monacazione,  e 
pobUicato  primieramente  nell'aprile  del  1858,  è,  a  cre- 
der nostro,  meritevole  di  far  bella  compagnia  ai  migliori 
della  scuola  del  Mamiani  (2).  Il  Prof.  Amico  ha  fatto  te- 
soro delle  saggie  parole  del  Perticar] ,  e  si  è  fatto  antico 
anch' egli.  Dall'aurea  semplicità  che  spira  dalla  sua  poesia, 
i  dalla  pietà  e  dalP  affetto  cristiano  che  v'é  per  entro,  ei 
si  mostra  studiosissimo  del  bealo  trecento,  specie  delle 
Opere  dì  Frate  Domenico ,  uno  dei  più  politi  scrittori  che 
mtti  la  nostra  lingua. 

(l)  Lettera  al  Conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere. 

0?)  Ed  é  qni  bene  avvertire  conie  di  gusto  vemniente  classico   sian 

te  Pioeiie  Sacre  del  Rev.  Sac.  Giuseppe  Ferrigno  (  Palermo,  (ip.  Tani- 

à«db,  1872,  in  8)  e  quelle  del  Prof.  Matteo  Ardizzone  {Poesie  edite  ed 

—  Palermo,  Lao,  1862  in  8;).  Le  quali   ultime  venner  merila- 

eocomìate  dall*  illustre  Prof.   Carmelo   Pardi  (  Scritti  vari  —  Pa- 

I,  1871,  in  8.  voi.  II.  pag.  380.  e  ss.  )  gentile  e  purissimo  cultore 

1*^  ddie  Muse,  ed  autore  d^im  bellissimo  inno  a  S.  Rosalia  (Scritti 

mrì  —  Palermo  1873,  voi  1.  pag.  151). 


■  ut 

La  Pia  dei  Toiomei,  cb'ebbe  argomento  da 


! 


mirabile  tlipintura  del  valoroso  paesista  Franreseo  Uj» 
cono,  andrebbe  qui  riprodolta  tutta  quanta,  si  è  (tolte, 
squisitissima:  e  crediamo  che  non  sìa  oessnuo  che,  rs 
andosela  .soli' occhio ,  non  si  porti  come  noi  col  p» 
siero  alle  fosche  sale  del  lugubre  castello,  e  tiou  mi 
sentire  come  un  lontano  lamento  che .  attristaodogli  1 
cuore,  par  gli  ridica  le  meste  nolo,  colle  quali  l'infelis 
donzella,  vittima  di  sposo  inQdo,  ritornava  cospirando ilii 
memoria  il  falso  amor  di  colui  che  disposala  f  ana  oUi 
sita  gemma. 

Arte  tinissima  è  in  questa  poesia  del  Prof.  Amìn. 
La  quale  Arte  s' impara  solo  con  lungo  studio  &  granii 
amore,  coir  ingobbire  tutta  quanta  la  vita  sui  volumi  da 
migliori  nostri  classici  poeti,  succhiandone  il  Bello  iiHl 
essenzialiijsima  della  poesia.  E  del  Bello  così  scrìve  il  U. 
stro  poeta  in  quella  cara  poesia  eh'  è  la  FarfiUs.  n^i 
concetto  della  quale,  ogni  verso,  anzi  ogni  frase  im 
squisita  bellezza. 

»  Ne  le  suibite  carie 

11  Amor  dei  Bello  a  ricercar  m'invila 
■  ]  iiiir  v;i;;lii  ili^  l'iirlr. 
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Amico  che  soli  due  si  piacque  pubblicarne.  Il  primo  dei 
quali,  iutitolato  con  versi  stupendi  ed   affettuosi  a  quel 
nìeotissimo  eh'  è  V  Ab.   Vincenzo  Di  Giovanni ,   s' ebbe 
nome  da  colei,  che,  congiunta  in  nodo  d'amore  al  poeta 
da  Majano,  volle  che  apertamente  Nina  di  Dante  si   chia- 
masse. 

Immagina  adunque  il  poeta  in  quest'idillio,  che  a 
br  fieto  di  canti  il  ritorno  del  vincente  Enzo,  tutta  la  re- 
gil  {muglia  convenga  alla  Zisa,  ove  maestoso  si  leva  un 
«Hico  castello  con  delle  stanze  squisitamente  lavorate  alla 
noresca,  e  circondato  tutto  air  intorno  da  un  giardino 
di'  è  assai  mirabile  cosa  a  vedere ,  siccome  ricco  d'  ogni 
beo  che  la  terra  fertile  mena.  Ivi  si  aduna  la  bella  scuola 
di  coloro  che  furon  vanto  e  gloria  alla  Sicilia  nostra.  Al 
ngoo  Federigo 

» che  primo  scosse 

»  La  barbarica  nebbia,  e  mise  in  grido 
»  Il  sermon  che  suirArno  indi  pososse  (1). 

ed  ^j  bennati  suoi  figli  Enzo  e   Manfredi   sì  aggiungono 
Pietro  il  fedele,  Guido  e  Ruggiero,  Odo   e   Inghilfredi  e 
e  qoel  Jacopo  da  Lentini  che   tanto   lustro  e  splendore 
ncb  alla  Corte  degli  Svevi.  I  quali  con  molti   altri   chiu- 
dono io  Dobil  corteo  la  sicula  poetessa 

»  ....  cui  tanto  il  ciel  diede  bellezza 
ji  E  di  forma  e  d' ingegno    .... 

(Qnuinuam)) 


fi)  Borg^fci  —  Cantica  m  morte,  di  Viiurnu)  Bellini  —  Palermo, 
»;,   in  H. 

Voi-   VII,  Piiilf  J.  18 
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Nomi  volgari  adoperati  in  Italia  a  disegnare  le  princi- 
pali piante  di  bosco  (Voi.  60  degli  Annali  di  agri- 
coltura industria  e  commercio.  —  Firenze,  Barbera, 

1873). 

Fra  le  tante  pubblicazioni  pregevoli  che   va   facendo 
il  Ministero  italiano  d'agricoltura,  industria  e  commercio 
ad  istruzione  degli  economisi  dello  Stato'  n'  è  una  che  se 
fosse  stata  diretta  da   un  filologo  avrebbe  portato  tace 
non  poca  sulla  questione  dei  dialetti  della  penisola.  Essi 
è  il  sessantesimo  Volume  degli  Annali  di  quel  Ministm 
ed  ha  per  tìtolo  :  Nomi  Yolgari   adoperati  in  Italia  a 
designare  le  principali  piante  di  bosco;  V  ha  stampato  il 
Barbera  Tanno  testé  finito.  Una  bella  serie  di  scritti  sulle 
piante  italiche  abbiamo,  ma  che  comprenda  tutta  la  pan- 
sola  non  sono  finora  che  quelle  del  Bortoloni  e  del  P»* 
latore;  né  di  questi  e  degli  altri  è  fatto  conto  del  volgo 
che  ha   suo  speciale  interesse  ne' battesimi  delle  piante-, 
che  gli  sono  più  in  uso  per  i  suoi  speciali   o   comodi,  o 
interessi,  o  necessità.  Il  Ministero  ha  con   quel  libro  rio-  ; 
niti  in  un  sol  volume  i  nomi  volgari  di  molte  piante  legnose  < 
italiane.  Il  fine  avuto  è  detto  nella   prefazione  t  intanili  \ 
»  potrà  tornar  utile  a  tutti   coloro   che,  conoscendo  sol-  à 
»  tanto  il  nome  volgare  di  una   pianta,  vogliono  apprefr*  **' 
»  derne  quello  usato  dai  botanici,  o  viceversa  i.  ! 

Il  Ministero  ha  compilato;  han  dato  gT  ispettori  e  gH  j 

ì 

i 

\ 
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ufficiali  forestali.  In  testa  al   genere  e   alla  specie  sta  il 
nome  botanico;  ivi  sotto^  il  nome   italiano;  poi   il   nome 
vernacolo.  Questi  nomi  si  rendono  per  Regioni:  Piemonte, 
Lombardia,  Veneto,  Liguria,  Emilia,  Marche  ed  Umbria, 
Toscana,  Provincia  di  Roma,  Provincie  meridionali  dell' A- 
dnaiico,  Provincie  meridionali  del   Mediterraneo  e  del  Jo- 
nk), Sicilia,  Sardegna;  ma  di  e^se  Regioni  distinguonsi  nelle 
ciltì  0  contadi  ehe  parvero  sonare  que'  nomi  diversamente 
fra  loro.  I  Lombardi,  i  Veneti,  i  Siculi  sono  resi  tali  quali 
tennioati  dal  dialetto;  qualche  volta  que' dell'Emilia  e  del 
MeridioDale  mediterraneo;  spesso  si  dà  una  sola  voce  per 
più  Provincie,  più  spesso  più  voci  per  una  sola   provin- 
cia, come,  per  esempio,  air  almis  incana  (Willd.)  eh' è 
TOmno  peloso,  nej   Bellunese  si   chiama  Arner,  Oniz, 
(km  nunaan ,  Arner  bianco ,  Auniz ,  Oniza,   Lampidies , 
^■♦ie,  Ambi,  Aunize  mate.  Questo  può  poco  giovare  alla 
storia  della  lingua  mancando  la   sicurezza   dell'  ortografia 
secondo  la  pronunzia.  Queir  Omz,   queW  Auniz   devono 
pdr  essere  la  stessa  voce  condotto   l'aie  all' o  come  in 
tal' altre  voci  d'ogni  parte  d'Italia,  e  V Aunize   non    ha 
di  diverso  da  quelle  che  lo  strascico  della  vocale  aggiunta  in 
taò;coàVOniza.  MsiV Arner,  l'Ower  mi  danno  una  corru- 
Mie  speciale,  e  le  voci  Ambi  ed  Ambie  una  derivazione  da 
popolo  diverso,  e  da  più  diverso  il  Lampidies  corruzione 
coli  di  greca  voce  accennante  al  bianco  della  foglia  di  quella 
Mii/a.  La  ove  suona  il  Lampidies  dev'  essere  stata  immi- 
{nnme  o  di  Grecia,  o  di  Magna  Grecia.  VOnizza  è  nel- 
TAiessaDdrino  e  nel  Bresciano,  e  con  diversa   inflessione 
ael  Veronese  e  nel   Pavese;  a  Cosenza  Auzino;  nell'  un 
mante  e  neir  altro  meridionale  (Campobasso  e  Benevento, 
foi  Vaia  e  Ontanello  od  Ontanella.   La  Vetica  è  chiaro 
r  pei  molamenti  soliti  del  b  in  v,  e  viceversa,  essere  la  Be- 
liea  altrimenti  nominata  Dettila  forse   proveniente  dalle 
fife  del  Beii  di  Spagna.  I  diversi    Ontani   hanno   in  Pie- 


vuiiu  ijuud  inuiiuii^id  III  |iiu  mudili  luuuui   ^w  uu 

altri,  ben  si  raccoglie  dove  si  mantenne  la  sede.!ib 
per  questo  abbiamo  contraddizioni  che  ci  lasciano 
sulla  diligenza  degli  agenti  forestali  in  dare  i  n 
condo  i  paesi.  Nella  famiglia  degli  Aceri  il  camp 
cosi  Lappo  e  Loppio,  e  perde  la  /  quasi  dapperti 
mandosi  Oppio  in  moltissimi  luoghi  da  capo  a  fc 
falla:  per  corruzione  Occhio  in  Sicilia,  Chiappo  z 
Il  Loppo  è  in  Emilia  da  Bologna  a  Forlì  e  Ravc 
Chieti,  a  Potenza:  e  il  Loppio  quivi  stesso  e  a  Pi 
rpiest'  esso  si  nomina  Acer  riccio  a  Catanzaro  e 
calabrese,  eh' ò  il  nome  italiano  àeìVAcer  piati 
Linneo  cotal  riconosciuto  neir  Emilia,  nelle  Marc 
renze,  ad  Arezzo,  e  Acero  riccio  nelP  Italia  mer 
in  Sicilia. 

Neir  Aveilini?se  qucsf  .A/vr  campestre  alcuni 
Ficaia,  e  sarebbe  slato  buono  dare  il  nome  del 
quella  Provincia;  se  si  dovesse  pensar  dritto  sar 
cero  fico,  y  Acer  opalus  piji  presto  nominato  Aa 
ma  questo  nome,  che  rìon  si  trova  nella  sMia  i 
trova  in  vece  in  quella  del  psendo-platanus  nel 
indicalo  delP  Emilia  e  in  Toscana,  a  Firenze  spe 
e  poi  a  Catanzaro  altresì  e  a  Reggio  sunominati 

L'  arhìitm  nnedn.  che  è  il  cm'bezznln .  dir*».» 


—  277  — 

portato,  e  poiché  fra  essi  è   quello  di   ubriachella,   eh'  è 
anche  in  Sicilia,  ma  non  altrove,  può  tenersi   che  gli  fu 
dato  dair  effetto  che  producono  i  suoi  frutti  maturi  in  chi 
troppi  ne  mangi.  Nel  Veneto  ha  anctìe  il  nome  di  Fra- 
gola di  monte,  se  non  è  errore  di  chi  ne  scrisse   perchè 
m  si  dà  tal  nome  al  Corbezzolo  delle  Alpi,  eh'  è   V  arbu- 
l«s  alpina;  nel  meridionale  molti  lo   chiamano  sorbo  pe- 
Imo,  e  nel  litorale  toscano  Albatro,  traduzione  infelice  di 
artiiitfs. 

Impoilato  alle  Provincie  meridionali  del  versante  me- 
Aemoeo  (Catanzaro  e  Catania)  è  il   nome  di  Bruera  e 
Bnùera  per  le  Eriche  da  scopa,  e  che  trovasi  in  Piemonte 
t  io  Lombardia,  dato  probabilmente  a  quelle   piante  per- 
chè allevate  nelle  brughiere;  portato  dalla  bassa  Italia  al- 
l'ilU  è  il  fagus  sylvatica  di  Linneo,  italianamente  Faggio, 
checolaggia  dicesi  anche  fago,  faio,  faro,  foga,  favo,  e 
I    obI  Movano  fagaro,  a  Vicenza  e  Treviso  fagher  ;  a  Udi- 
^  che  forse  r  ebbe  più  tardo  degli  altri,  faiar  e  anche 
R911/;  più  all'  Occidente  sino  alle  Alpi  generalmente  fo, 
€/bdice  il  piacentino,  e  non  faz  registrato  nel  Volume. 
Diffuso  per  tutta  la   penìsola   è  il   pco,  0  la  pca-hi- 
fva,  0  carica  di   Linneo;  ma   nel   Volume   sotto  quel 
lìMo  botanico  si  nomina  selvatico  0   selvaggio   che   non 
iKittieoe  essendo  questo  il  caprifico  che  a   Messina  op- 
ptAoDamente  è  detto  ficara  sarvaggia.  S'è  vero   che  il 
itolo  di  selvaggio  diano  in  alcun  luogo  al  fico,  è  a  Perù- 
pupazzo,  temo  assai  che   siasi   fatta   confusione.  Né  ra- 
|ÌQoe  si  trova  di  Taverne  dato  da  Alessandria  e  da  Pavia, 
hcemetla  da  Parma  e  Tavernel  da   Piacenza   al  Gattice 
^Happo  bianco,  se  già  non  fosse  che  le  foglie  e  le  frondi 
[  I0* pioppi  essendo  amate  dagli   animali   bovini,  di   quello 
^Inero  amanti  i  torelli;  e  il   vocabolo   fosse   una   corru- 
JUoe  di  iaurinello,  coniato   in  quella  zona    lombarda   fa- 
per  mandre  bovine  come  oggi  il  lodigiano. 
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La  Uosa  delli:  Alpi,  eli'  è  il  rkododeiulrum  fmvfr 
nmm  di  Linneo,  ha  ornai  tanti  nomi  quanti  i  pai^  in  ni 
si  trovar  Nei  cunecsc  dicesì  borgogaon  e  ariosìn,  a  Nonit 
rolosin  per  corruzione,  e  per  peggiore  allcrazione  rslo- 
svia  onde  si  accenna  Dorgogna  e  ì'  Artois  donde  a  qnè 
Inoghi  venne;  a  Vicenza  è  chiamata  col  suo  nomeb 

Per  una  special  parte  devo  affermare  che  se  il  tn^ 
ile'  piacentini  andrà  con  vocaboli  suoi  a  cercare  in  q 
libro  i  nomi  italiani  e  i  nomi  scientifici  sarà  disperato  A 
trovarne  perchè  si  è  tenuto  che  il  parmigiano  e  il  pi^ 
centino  abbiano  le  stesse  voci  e  uno  stesso  dialetto  a 
tre  in  ben  poco  si  assomigliano.  Al  piacentino  si  fa  éà- 
mare  melali  il  mespiliis  azarolm  dato  anche  al  pan» 
giano,  ma  quello  il  nomina  pam  lazarein!;  si  fa  iti»  pir 
alla  peruggìne,  ma  ei  la  noma  p^r  e  pargalla  ;  e  i 
rovla  e  non  rara  la  rovere;  non  rosa  palelenga  maji 
tacili  la  rosa  di  macchia  ;  olam  e  ormai  min  olm  aU'irii 
jmr  ■  non  scer  al  Cerro  ;  nespot  non  nesper  al  aesf^ 
nìzzenìn  non  ninzol,  ne  nizzola.  Né  dice  faz  al  fa0^ 
ma  fo  come  i  più  dell'  alta  Italia  e  dì  Liguria  colla  qallt 
il  piacentino  monte  confina;  e  come  il  Lombanln : /o;  prf 
piacentino  è  fanrio  e  fasci.  Né  al  salcio  da'  piacentini  i 
d;"!  IV'piietn  ila  Hijhir  ma  rhirublie^i  'la  luià  differenza  r* 
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ChiDOiiue  ama  di  cuore  la  patria   accoglierà  sempre 

I  grato  animo  le  opere  di  qiie.Mù  sommo  Filologo,  si- 

I  di  averne  veraci  tii)  utili  ammaestramenti  per  le  let- 

I  Kaliaoc,  clic  tanto  possono  pel  progresso  civile  e  mo- 

I  (Iella  nazione.  Per  quest'  opera  la  no-ilra  gratitudine  si 

I  più  lieta  trovandola  dall' aalore  JDlìlolata  al   commen- 

I  Francesco    Zamt)riui;   perchè   questa    pubblica   di- 

uìDoe  di  onorevole  amicizia   Tra  Jottì   uomini,  die 

1  tutto  lor  potere  per  tornare  in  gloria  la  na- 

ì  lelleralura,  e  rimetterla  nella  vìa   del  progresso, 

I  essere  di  lieto  augurio  per  l'esempio  che  danno 

,  richiama  alla  memoria  in  quale  venerazione 

ino  Alighieri  avesse  il   bolognese  Guinicelli,  e  di 

i  è  mossi  dal  desidciio  di  porre  subitamente   Ta* 

i  coleste  osservazioni.  Dalla  conoscenza   delle   i|uali 

i  condotti  a  studiare  le  opere  del  divino   Poeta 

^^<lo  consigliato  dall'egregio  Fanrani;   cioè  con   la 

Mita  della  lingua  investigandone  il  bello  e  gli  alti  sensi, 

:>il-'  Miiiu  piene  le  opere  sue,  il    concetto   morale,  reli- 

i"-(.  f.  politico  che  le  iuforma.  e  ricercarne  quindi  quello 

,._■  r'  è  veramente   senza    troppo   scostarci   dagli  antichi 

'[nincnlalorì.  Così  Tatta  sentenza  viene  anzi  tutto  da  Lui 

M>i.ii:i  con  {tresso  che  cento  lezioni  o  studi,  atti   a  mo- 

liìiL'  ancoi-a  come  il  divino  Poema  si  possa  rendere  sin- 

I  •  f  genuino  quale  fu  scritto  dall'  autore  :  lezioni  e  studi 

'li  tutti  con  naturale  semplicità    e    rettitudine  di    ra< 

^rm-nli  assai  efficaci  a  Tar  palese   con  I'  evidenza   del 

■lit*  le  parole,  vero  specchio  delia   nienti-,    hanno  il 
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li)ro  vero  significilo  dall"  inlcra  espressione  Jel  p 
Della  qual  cosa  ognuno  se  ne  può  rendere  da  sé  pwsiasa 
solo  dal  considerale  con  quali  ragioni  ei  faccia  conosrttt. 
die  l'aggiunto  di  solo  un'accento  sia  pìii  che  a  snfBd«ozi 
per  rendere  clilaro  il  primo  lerzelto,  che  comiuisBaiIt 
ed  in  quasi  tutte  le  slampe  si  legge 

Ne!  mezzo  del  cammin  ili  nostra  rita 
Mi  trovai  per  una  selva  oscura, 
Cha  la  dirilla  via  era  smarrita. 

perchè  accentando  quel  Che  ne  viene  dipinto  il  concelle 
con  assai  maggior  chiarezza;  assicurando  non  e-wer  cglid» 
una  vera  congiunzione  causale,  e,  checché  ne  dicano  d- 
cuni,  conservando  però  sempre  il  verbo  era,  non  solo  p« 
non  dare  nell'anStiologìa;  ma  anche  perette  è  inailo  co- 
mune sentendosi  lutto  di  —  La  mia  causa  è  periiata 
Il  libro  é  trovato  —  espressioni  che  sentono  deireililtitfl 
parendo  voler  dire:  i  La  mia  caw^a  é  perduta  4a 
~~  Il  libro  é  trovalo  da  noi  —  e  cosi  —  La  rio  d 
»clva  oscura  era  smarrita  dalla  mente  o  dalla  conoaenll' 
di  Dante.  Ancoia  ne  piace  il  ricordare  con  qual  ragioot- 
mento  il  dolto  Fanrani  ven-'a  dimoslrando  come  nella  » 
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logica  da  ?enirne  naturalmeorc ,  e  ad  un'ora  chiarito  il 
sigDiflcato  della  parola  —  Voce  —  non  essere  altro  che 
qaello  di  —  Poeta  —  e  ne  splende  più  chiara  la  verità 
col  cambiare  soltanto  V  interpunzione  del  testo  mettendola 
a  questo  modo:  — 

Però  che  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore;  e  di  ciò  fanno  bene. 

e  con  questa  lezione  si  fa  pure  conoscere  di  quanta  im- 
portanza sia  il  ben  punteggiare  uno  scritto.  Importanza 
resa  dal  Fanfani  assai  più  manifesta  nei  seguenti  versi  del 
Canio  I.  — 

Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte. 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 
Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte. 

Ma  per  trattar  del  ben  cliM  vi  trovai. 

Dirò  deir altre  cose  ch'io  v'ho  scorie. 

perchè,  dopo  aver  mostrato  con  sano  ragionamento  quanto 
DQOca  queir  esclamazione  Ahi  alla  semplicità  del  racconto, 
e  contrasti  con  il  vero  significato  di  questi  sei  versi  da 
loi  spiegati  con  la  massima  splendidezza,  propone  di  cam- 
biare quei  Ahi  in  E  e  di  punteggiare  nella  seguente 
forma:  — 

E,  quanto  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura, 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
Che  nel  pensier  rinnuova  la  paura: 

Tanto  è  amara  che  poco  è  più  morte; 
Ma,  per  trattar  del  ben  cir  i'  vi  trovai, 
Uir^  deir  altre  cose  eh'  i'  v'  ho  scorte. 
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piiDleggiatura  che  Tu  da  vero  commento,  come  dice 
stesso,  aggiugnendo  che  la  leziooe  più  comune  dei  te- 
dici antichi  è  priva  ancora  di  quel  verbo  —  è  —  [WSU 
innanzi  a  —  cosa  dura  —  il  che  vieppiù  conforta  l'io- 
lerprelazione  fatta  da  Lui. 

Quanto  importi  il  saper  mettere  al  tor  luogo  i  posti 
e  le  virgole,  acciocché  ne  esca  il  concetto  chiaro  qorfè 
nella  mente  dell'autore,  il  mette  in  maggiore  evidena  il 
vario  punteggiare  dei  versi  64  e  65  del  XXH  Canto  del- 
r  Inferno  : 

Lo  Duca:  dunque  or  di' degli  altri  ni: 
Conosci  tu  alcun  ecc. 

che  ben   altro  ne    viene  il  significato  dicendo    come  M- 
l'egregio  Fanfani  è  proposto: 

1.0  nuca  dunque:  Or  di',  degli  altri  ni     . 
Conosci  lu  alcuno  che  sin  latino 
Sotto  la  pece  ecc. 

Fziandio  i  versi  34  e   30  del   Canto  VII  del  Purpinrifl 
si  trovano  con  questa  interpunzione: 
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non  si  vestirò  le  tre  sante  virtù y  (teologali)  e,  senza 
mbio,  conobber  C  altre  —  Degna  dì  grande  attenzione  è 
pure  la  proposta  di  punteggiamento  da  farsi  nei  versi  133 
•  134  del  XXVI  canto  del  Purgatorio,  i  quali  leggonsi 
«omunemente  : 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 

■ 

cbè  ben  schietto  e  tutr  altro  se  ne  presenta  il  significato 
panteggiando  secondo  il  consiglio  del  Toscano  filologo: 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui,  secondo 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 

Ma  il  meglio  per  tutte  queste  lezioni  sul  divino  Poema 
è  da  studiarle  tutte  pensatamente  per  conoscerne  T utilità; 
tanto  più  die  vengono  chiarite  da  altre  osservazioni  criti- 
che fatte  dair  autore  sulle  varianti  proposte  dal  Zani,  sul 
commento  delPAndreoli,  e  assai  più  convalidate  dal  rino- 
mato saggio  di  un'  interpretazione  filologica  per  L.  G. 
Bianc.  ihnVì  studi  di  Adolfo  Mussafia  prof,  di  filologia 
neolatina  neir  Università  di  Vienna ,  e  da  altri  sommi  e 
valenti  filologi  anche  stranieri:  i  quali  tutti,  dopo  le  cal- 
te<lro  Dantesche  istilnile  nelle  primarie  citlà,  hanno  posto 
amorosamente  l'ingegno  allo  studio  della  Divina  Comme- 
dia, e,  come  dice  il  chiarissimo  Fanfani ,  i  loro  nomi  me- 
ritane di  essere  ammirali  con  grato  animo  per  l'onoranza 
in  cui  vieppiù  fanno  sempre  salire  V  Italia  nostra  onorando 
con  si  bella  prova  l*  altissimo  Poeta  Italiano.  A  queste  le- 
zioni vendono  dietro  confermazioni  e  dubbi  dello  stesso 
Fanfani,  con  lettere  scritte  a  Ini  da  alcuni  filologi,  e  le 
osservazioni  del  cinquecentista  1).  Vincenzo  Borghini,  con 
molte  altre  fatte  sulle  opere  minori  di  Dante,  fra  le  quali. 


—  2SÌ  — 

è  special  mente  da  ricordare:  a  le  cento  e  più  correiiDii 
al  testo  delle  Opere  di  Dante  Alighieri  proposte  da  Cab 
Witte  ».  Sii  le  quali  come  sugli  altii  scritti  il  doUissint 
Fanfani  fa  diverse  osservazioni.  Ed  espooe  il  tutto  ob 
tanta  dottrina  e  scienza ,  chiarezza,  proprietà  e  dismnAui 
di  dettato  da  Tar  sentire  ogni  sua  espressone  lun  » 
sere  ciie  la  vera  e  schietta  immagine  di  quanto  è  cobo- 
si'iulo  dalla  sua  mente;  ed  oltre  al  comprovare  aperti- 
mente  la  verità  di  quello  che  pel  divino  Poema  à  M 
nel  dialogo  posto  suhito  dopo  la  prefazione,  cioè  tbt: 
•I  mediante  uno  studio  attento  dei  manoscritti  si  potrebbe 
»  migliorare  di  mollo  il  testo  del  divino  Poema  rendeo- 
■>  (logli  un  buon  dato  di  quella  sincerità  che,  stampi^ 
■  stampa  e  ristampa ,  gli  si  e  tolta ,  e  che  un  testo  ro. 

>  duto  cosi  sincero  e  curatone  bene  l*  ortografia  fosse  (ni 

>  che  mezzo  commento  :  •  rende  accorti  con  quanti  cau- 
tela e  circospezione  debbasi  giudicare  delle  altrui  opere; 
massime  degli  antichi  per  le  quali  richiedesi  ancora  TiialD 
(Iella  storia  :  fa  conoscere  ad  evidenza  non  potersi  cbiarirc, 
nk  detcì-minare  il  significato  di  un  vocabolo,  di  nn>  pF 
ticella  ed  anclic  di  un  sol  segno  ortografico  se  non  veduto 
e  considerato  nell'intero  discorso,  essendo  aoclfasso  parte 
richiesta  n  presentare  con  tutta  fedeltà  e  precisione  le  in- 


fpcr  compioffi  con  Mcvolu  effetto  il  lor  nò- 
lato.  Otifit'  egli  if  a  desiderare  che  qiiest'  opera 
.  FanTani  sia  ricercata  e  studiala  a  senno  da  quanti 
D  di  MiDoscere  come  dcbbasi  interpretare  e  studiare 
(  Poema,  (!  di  rivederti   quindi   le   lettere  italiane 
taro  onoranza  e  farle  rillorire  ad  un  modo  pel  bene 
l^inten  nnzinne. 

Bologoa,  il  IV  Marzo  1874. 

Cebabe  Valkntino  Blrtoccui. 


ipii  di  Lelteraluni.  —  Opera  postuma  <iel  prof. 
n-ANo  Ghielli.  —  Bologna ,  Tipografia  Felsìnea, 
H4.  Strada  Maggiore  20G.  —  Un  volume  in  8.° 


r  mi  vero  tesoro  di  scienza  e  di  letterari  ammae- 
1  i  da  accojtlicrsi  quest*  opera  mettendoci  innanzi 
idizioni  (l'animo  si  ricliieggono  a  riuscire  chiari 
»:  mostrandoci  come  per  io  opere  letterarie,  che 
ranno  sempre  la  Tedele  immagine  di  quanto  vi 
i^tio  nel  creato,  delilwin.^i  da  questo  trarre  le 
i  norme  per  la  vera  liellezza;  e  svolge  il  tutto 
)  assai  gioveroii  per  ogni  ordine  di  perone, 
nitì  per  gì' insegnatori  di  lingua.  E  ben  clilara- 
Fnoistra  il  riihellì  che  a  riuscire  buon  letterato  è 
I  aver  sortilo  da  natura  quella  perspicacia  dHntellolto, 
Ae  la  sentire  qual  sìa  la  vera  liellezza.  e  fa  conoscere 
iAia''el)a  si  contenga  nelle  leggi  della  circoscrizione,  non 
'  islndiato  artificio,  ma  per  quella  vera,  semplice  e  ra 
nieTOle  arte,  che  abbella  e  dà  porrezione  ad  ogni  cosa. 
B  uliira  delle  quali  soltanto,  come  da  maestro  sommo 
I  impareggiabile,  lo  scrittore  dee  trarre  le  norme  por 
gtiirc,  anche  nella  forma  del  suo  dettato,  queir  unità 
Citc  deriva  ilu  molte  rose  raccolte  ad  armonia,  tanto    per 
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iti  parli  iiivurso  Ai  loro  slesse,  quanto  per  T  unione  di 
in  tulio  l'inlero  da  tornarne  quella  bellezza  che  lottn 
t>i  ammira  in  Omero,  in  Virgilio,  in  Dante  ed  in  qoMi 
altri  seppero,  ad  esempio  di  questi  sommi,  leggere  cn 
sì  gran  senno  neir  immenso  litiro  dctr  universo  da  mm 
concelti  adeguati  a  verità ,  e  con  1'  acume  del  loro  » 
gegno  seppero  eziandio  vestirli  di  quel  morale  detoA 
che  nssicm'a  ad  evidenza  non  essere  il  bello  albi  c« 
die  il  rai'O  candore  della  ragione,  e  runico  spleodit 
(tei  bene.  Bellezza  e  bontà  di  concetto  rese  dallo  sai- 
(ore  assai  più  rilucenti  e  care,  quand'egli,  senza  ai 
derogare  dalle  leggi  di  gradazione  e  di  ordine,  appi) 
in  tutta  r  opera  fare  costantemente  rilucere  li  wtt 
del  soggetto,  e  l'esponga  in  quelle  svariate  Torme  dieA' 
belliscono  il  tutto:  perchè  con  le  espressioui  ù  ve» 
eziandio  a  presentarlo  ristretto  nella  sua  propria  e  «ti- 
rale unità.  E  siccome  queste  dottrine  sodo  dal  Gibdl 
tratte  dal  contemplare  quelle  naturah  esemplici  leggi,(te 
governano  il  nostro  intelletto  nella  ricerca  e  nella  tooo- 
scenza  del  vero,  dalla  cui  ragione  soltanto  deducesr  qaé- 
l'arte,  che  torna  alla  bellezza  e  perrezìone  di  ogni  eoa; 
rosi  Ei  viene  con  questi  l'rincipi   Letterari  a  rendere  » 


\ 
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eflicace  mezzo  a  diveuirne  esperto;  e  che  non  niella  l' al- 
lunilo ueir  abitudioe  di  dipingere  fuori  di  lui  con   le  pa- 
role le  verità  tutte  quali  dalla  sua  mente  sono  vedute^  il 
che,  come  saviamente  dice  il  Gibelli,  è  riposto  nella  con- 
formità del  pensiero  con  la  cosa  studiata  da  esso,  esposta 
^rb  con  quelle  novità  e  varietà  di  Torme,  che  dipendono 
dalle  individuali  proprietà   dell'  ingegno  e  dair  affetto  di 
clù  parla  o  scrive.  Onde  a  considerare  bene  addentro  in 
questi  letterari  princìpi  (esposti  con  esemplare  proprietà 
ed  eleganza  di  espressioni),  trovasi  il  complesso  di  quelle 
sottili  ed  efficaci  dottrine  che  più  valgono  ad  elevare  le  let- 
tere italiane  ad  uno  splendore  anche  più  glorioso  del  già 
acquistatosi,  e  ad  illuminare  quanti  bramano  di  formarsi 
criterio  di  verità^  in  fatto  di  letteratura  a  fine  di  cooperare^ 
0  coi  propri  scritti,  o  con  V  insegnamento   della   lingua, 
od  anche  col  solo  consiglio,  air  altrui  bene  e  al  vero  pro- 
gresso della  propria  nazione. 

Bologna,  il  lo  Marzo  1874. 

Cesare  Valentino  Bertocchi. 


%xfe  per  la  pronunzia  della  Lingua  Italiana,  compilate 
$HUe  opere  de'pià  recenti  Filoloiji  da  Alberto  Buscaino 
Campo.  —  Seconda  edizione  riveduta.  Trapani  —  Ti- 
pografia Modica-Romano.  Corso  Vittorio  Emanuele 
N.  21.  —  1873  un  Voi.  in  8.° 

Sarà  sentenza  è  la  pronunziata  dair  egregio  prof. 
BnscaÌDo  Campo  nella  prefazione  di  questa  sua  pregevole 
opera;  cioè  che:  ti  vizi  di  pronunzia,  olire  al  riuscire 
m  ODO  Strazio  agli  orecchi  bene  educati,  ci  diventano  non 
»  di  rado  no'  inciampo  air  ortografia  e  air  intelligenza  del 
»  discorso:  >  imperoccliè  richiama  alla  memoria  quanto 
la  retta  pronunzia  di  una  lingua  importi  a  conseguire  lo- 


le  regole  per  lare  intenaere  il  pecuhar  suono  di 
caboto  0  lettera,  e  sono  nulla  a  far  sentire  qael 
armonìa,  che  proviene  dal  perfetto  accordo  de^s 
all'intero  periodo,  acciocché  ne  riesca  più  fedele 
presentazione  delle  immagini  contenute  in  esso: 
sempre  di  gran  vantaggio  torneranno  le  opere  oi 
correggere  e  migliorare  la  pronunzia  del  nazionali 
la  quale,  secondo  noi,  è  parte  di  prima  importaoa 
riusciranno  giovevoli  quando  ci  pongono  innanz 
ammaestramenti  con  l'evidenza  della  ragione  da 
lino  conoscere  die  la  parola ,  anche  pe'  suoi  divei 
nuli  elementi,  e  la  vera  rappresentazione  di  un  1 
r  animo  nostro ,  e  tiene  della  natura  di  tutto  V  i 
scorso;  benché  non  ne  sia  che  piccola  parte,  co 
vìamo  aver  egregiamente  fatto  il  sig.  Buscaino  C 
questo  suo  trattato. 

Nel  quale  Egli  tiene  l'ordine  analitico  parla 
mieramente  di  qual  suono  variato  riescono  le  pj 
la  diversa  collocazione  della  loro  pausa  naturale 
discorre  dei  vari  suoni  propri  ai  dittonghi  e  tritt 
seguendo  sempre  le  leggi  delP  accento  come  k 
turali  ed  intime  pel  suono  delle  parole,  viene  ai 
semplici  vocali  fermandosi  a  lungo  sulle  due  £  ed  0 
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^ogo  qneste  regole  da  renderle   più  inleiligi- 
pjù  profiltevoii.  Dietro  a    queste  eì   tiene  discorso 
consonami.  Tacendo  prìmieriimeiite  sentire  che,  dalle 
0  itiTuori  G  molle,  ^  impura,  Z .  e  H,  tutte  le  altre 

10  qtiando  suono  tenue,  quando  spiccato  e  quando 
Bto,  secondo  che  sono  seguile  da  vocali,  o  prece- 
b  altre  consonanti,  o  se  vien  lor  dietro  un  mouo- 
(  Bnienle  in  vocale,  o  parola  accentala,  mostrando 
Bunle  ancora  a  quali  eccezioni  vadano  sottomesse 
(  g^erali  avvertenze.  Per  ultimo  in  quattro  separati 

11  Bi  porge  teorie  sul  suono  delle  consonanti  C,  G 
'  y,  J,  0  —  S  —  e  —  Z  —  siccome  quelle  che 
Dre  attenzione  richieggono  per  essere  ben  pronun- 
Sa  chi  non  è  toscano,  e  for;^  più  da  siciliani,  pei 
qnoto  libro  è  specialmente  scritto;  e  forse  anche 
}.  noi  fere  intendere  le  regole  intorno  alle  altre  let- 
i  è  costretti  unire  in  più  modi  vocali  e  consonanti 
ro  da  conoscere  naturalmente  dì  non  potersi  con 
tezza  far  sentire  una  lettera  col  proprio  suono,  senza 
BT  natura  ne  venga  pronunziata  rettamente  anche  la 
Mnpagna.  tanto  più  se  consonante  non  essendo  que- 
e  owzza  voce.  Conclude  con  una  serte  dì  avvertenze 
tervjxiom  di  molla  importanza  ed  assai  utili  intorno 
irole  sdrucciole:  delle  quali  Ei  dà  pure  un  catalogo: 
sa  die  il  fine  di  quest'opera,  essendo  pure  di  mo- 
li SDOno  detr  intera  parola,  viene  a  rispondere   to- 

Hfl  al  suo  principio  da  raccoglierne  tutto  il  contenuto 
|(ji.e  urlo  un  vero  gioiello  di  sani  ammaestramenti 
fawper  le  considerazioni,  che  sono  in  esso  e  le  note 
'atxompaguano,  In  Tra  le  considerazioni  Ei  pone 
roeote  innanzi;  •  come  le  leggi,  onde  si  governa 
inmunzÌ3,  abbiano  una  ragione  intima,  come  tutte  le 
i  tManM  óa  non  essere  opera  agevole  Io  scorgerla  se- 
iMa^  in  lingue  derivate,  ed  essere  Torza  lo  starsi 
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»  (X)ntenti  alle  cognizioni  dei  fatti;  benché  alle  volte  rie- 
»  scano  incomprensibili  t.  Noi  però  non  possiamo  non 
ammirare  la  sottigliezza  delle  dottrino  di  cui  è  piena  qne- 
st" opera,  e  lo  studio  con  il  quale  l'autore  le  ha  esposte 
per  renderle  vieppiù  proQttevoli,  e  di  cuore  gliene  siamo 
grati. 

Perchè  se  con  questi  suoi  ammonimenti  Ei  non  giogne 
a  cosa  sovrumana,  quale  sarebbe  il  dipingere  i  vari  suoni 
della  pronunzia,  o  farli  sentire  da  potersi   imitare  come 
uditi .  dice  però  quanto  è  uopo  a  rendere  ognuno  accorto 
del  corno  emendarla  per  istudiate  letture  sui  classici  ;  nelle 
cui  opere  la    bellezza  e  proprietà  delle   parole   e  deUe 
espressioni,  delle  rpiali  sono  splendidamente  ricche  per  b 
fedele  ra[)presenlazione  dei  fatti  esposti  in  esse,  non  pos- 
sono di  certo  andare  disgiunte  dalla  soavità  del  suono;  sic- 
ché tornano  di   grande   vantaggio  a  rendere   più  pura  e 
(graziosa  la  pronunzia,  che,  libera  e  franca  da  ogni  studiato 
artiricio  e  da  sdolciiìata  e  pomposa  leziosità,  riuscirà  anche 
naturalmente  disinvolta  e  leggiadra,  quando  sia   fatta  se- 
condo le  norme  dei  più  naturali  principi.  Dai  quali  si  è 
ben    ammoniti   che   a   pronunziare  le   lettere  nelle  sil- 
labe e  le  parole  nel  discorso  sì   viene  più  natoralmeoifl 
a  dare  ad  ognuna  quel  vario  tuono  di  voce,  che  più  vale 
a  far  jneglio  intendere  il  signiRcato  di  ogni   espressioiNi 
e  air  intoro  discorso  qurl  soave  accordo  di  svariate  armo- 
nie, che  il  fa  sentire  ancora  da  quali  e  diversi  affetti  ei  sa 
avvalorato.  In  oltre  dalla  correzione  di  pronunzia,  otteooli 
per  ragionevole  studio  di  sane  letture  e  con  ioteUigentt 
chiara  di  quanto  si  viene  sugli  autori   leggendo,  si  ani 


pure  a  riconoscere  la   precisione  dell'  ortografia;  perchè.  * 
a  ben  proferire  ogiii  sentenza  o  discorso  con  queir  aifettO  ! 
che  meglio  ne  fa  trasparire  fuori  il  significato  involto  ncUe  , 
parole  intese  ad  esprimerlo,  ne  costringe  a  por  t)en  meoie 
alla  forma  de'  vocaboli,  alle  varie  loro  modificazioni,  e  di 


Me  né  boono,  né  hello,  né  aito  a  consegui 
He  6  ordinato,  se  tutte  le  sue  partì  d( 
ftpORionale  inverso  di  loro  stesse,  e  colleuate 
rmooìa  col  tntlo;  cosi  le  espressioni  ile'  no- 
i  non  torneranno  uè  belle,  né  buone,  né  po- 
■re  il  loro  line  se  le  parole,  anche  nelle 
ìero  difetti  ;  ad  emendare  i  quali  dì  gran 
indio  di  ben  pronnnziarc.  Onde  dobbiamo 
^0  a  quanti  dotti  è  in  piacere  di  porre 
\  colali  lezioni  da  far  sentire  cbe  la  pro- 
ni cosa  con  la  lingua,  e  die  lo  studio  di 
)ritnì  clementi  del  leggere  alle  più  alle  dot- 
io  modo  uguale  per  lutti:  e  più  dobbiamo 
jwenli  al  ebiarissimo  prof.  Buscaino  Campo, 
qneslo  sno  trallalo  Ei  ci  rende  eziandio  ac- 
pronnnzia  debbasi  insegnare  con  quelle  sva- 
B,  che  si  veggono  più  acconcie  a  correggpre 
Li  dai  dialetti,  e  ci  fa  venire  a  mente  come 
mtuuEia  tutto  riesca  più  chiaro,  più  inlelli- 
^ole;  cotalchè  In  studio  della  lingua  di- 
esteso, più  caro  ed  ameno  da  riuscire 
>  potendo  per  tal  guisa  meglio  conse- 
,  oltre  il  suo  fine  primario  e  comui 
|f^i  sm^if  il  vai 
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acconciamente  di  tutto ,  disporre  V  animo  ad  acquistar  più 
agevolmente  qualsiasi  conoscenza  e  dottrina. 
Bologna,  il  24  Marzo  1874. 

Cesare  Valentino  Bertocchi. 


Palma  Prof.  LvìCmì,  Dizionario  italiano  categorico  —  Del 
corpo  umano  e  delle  sue  vestiìnènta, 

(juanto  impoita  dilTondere  la  pratica  delia  iingna  na- 
zionale T)on  è  chi  non  veda.  In  ciò  si  sono  adoperati  molti 
uomini  (li  Lettere  ed  anche  alcuni  Ministri  della  Pubblica 
Istruzione .  tra  i  quali  il  Broglio ,  il  quale  ebbe  pure  il 
hel  pensiero  di  promuovere  un  Vocabolario  della  lingua 
parlata,  che  si  sta  compiendo  sotto  la  direzione  del  Gom. 
Senatore  Giorgini  in  Firenze. 

I  Vocabolari  odierni  alfabetici  prestano  senza  dubbio 
buoni  ulTici  allo  studioso  quando  egli  non  ricordi  bene  il 
significato  dì  una  voce;  ma  riescono  del  tutto  inutili  a 
chi,  avendo  Tidea,  difetti  del  voc>abolo. 

lìti  vocabolario  metodico  o  ideologico  ben  fatto  rispon- 
derebbe a  questo  bisogno .  sentito  spesso  pure  dai  più 
versati  nella  cognizione  della  lingua  nostra.  Di  questa  ma- 
niera di  vocabolari .  propriamente  parlando ,  non  ne  ab- 
biamo, per  (|uanlo  io  sappia,  poiché,  quelli  che  si  dicono 
tali,  nella  massima  parte  dell'opera  tali  non  sono, da  che 
sotto  certe  determinate  categorie  tornano  a  disporre  alfc-  ] 
belicamenle  le  voci  ;  ossia  cessano  allora  proprio  che  flK  ; 
minciava  il  bisogno,  come  le  camice  dei  monelli  napolitaoL  ; 
Il  Prof.  Palma  lino  dal  1868  à  pubblicalo  un  ^^a^  di 
uno  di  questi  lavori,  quale  davvero  ci  vorrebbe  alPuopo.  ; 
Di  fatti  tu  vedi  in  esso  una  disposizione  o  ordine  ideolo- 
gico delle  parti ,  sì  che  ti  restì  agevole  ritrovare  la  pareli 
compresa  in  (|uel  ramo  dello  scìbile  a  cui  egli  è  venuto-] 
intraociando  V  espn»ssione. 
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11  Palma  prese  a  soggetto  dei  suoi  studii  uua  parte 
importaatissima ,  il  corpo  umano,  che  è  certo  una  delle 
prime  cose  più  utili,  anzi  necessarie,  a  sapersi. 

Tutto  lo  studio,  tutta  la  diligenza,  una  pazienza  ve- 
ramente germanica ,  il  Palma  pose  nella  esecuzione  del  suo 
pregevolissimo  lavoro.  Io  che  so  quanto  à  fatto,  come  a 
latto ,  quale  amore  mise  nelP  opera  sua ,  posso  farmi  ma- 
levadore  del P  intrinseca  sua  bontà. 

L'autore  nella  compilazione  del  suo  libro  mirava 
specialmente  a  fare  cosa  profittevole  agF  insegnanti ,  ad 
agevolare  ad  essi  i  mezzi  di  somministrare  l' espressione 
a  questo  determinato  ordine  di  pensieri;  ma  ciò  non  to- 
glie .ch'egli  abbia  fatto  un  libro  dì  comune  utilità.  Non 
V*  è  persona  a  cui  il  suo  libro  non  possa  essere ,  e  di  fre- 
i]ueote,  opportuno;  se  non  per  suggerire  la  parola,  nl- 
meoo  per  dare  il  signiflcato  proprio  delle  voci. 

F.  C. 


Sulle  condizioni  delle  scuole  elementari  del  Municipio  di 
Palermo  dal  1860  al  1872.  ~  Onni  e  documenti 
di  G.  B.  Santangelo,  Ispettore  scolastico  municipale 
—  I^lermo,  F.lli  Gaipa  editori,  1873,  in  8.**  grande 
con  tavole. 

Prima  che  per  noi  si  discorrano  in  sulle  generali  al- 
cune parole  di  lode  intorno  alP  opera  della  quale  I'  egre- 
gio Prof.  G.  B.  Santangelo  ha  voluto  onorare  la  patria  sua 
dilettissima  e  T  Italia  intera,  si  abbia  sincere  grazie  e  ben 
meritato  elogio  il  Municipio  palermitano,  che  voglioso  di 
cOQOScere  i  progressi  ed  i  miglioramenti  delle  pubbliche 
scuole,  con  ufficio  dì  N.  5709  del  dì  li  novembre  1872, 
iofifava  il  sig.  Santangelo  a  distendere  una  compiuta  re- 
lazione dei  movimento  scolastico  per   lo   corso  di   dodici 
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anni,  quanti  ne  coirono  dal  1860  al  1872,  iodicaodo 
eziandìo  con  coscienzioso  giudizio  il  da  farsi  per  lo  incre- 
mento della  pubblica  istruzione.  Né  T  incarico  poteva  es- 
sere meglio  affidato;  né  dalla  penna,  né  dall'ingegno  di 
quel  valente  uomo  si  poteva  aspettare  altrimenti  che  buona 
roba,  informato  com'egli  é  a  buoni  studi! ,  e  da  lungo 
tempo  dedicato  anima  e  corpo  a  l'eggere  e  sapientemente 
ammaestrare  la  gioventù  studiosa,  siccome  ne  fa  chiara 
ed  aperta  manifestazione  il  discorso  da  Ini  pronunziato 
nel  Liceo  che  prima  del  1860  egli  aperse  in  Palermo, 
intitolandolo  dal  nome  del  celebre  Zantese  di  vizio  ricco  e 
(li  virtù. 

Il  Prof.  Santangelo  difatto  occupato  mai   sempre  ad 
invigilare,  diriggere  e   provvedere  circa  200   scuole,  le 
quali  bene  spesso  non  gli  lasciano  ora  libera  alia  giornata, 
ha  saputo  darci  in  men  di  quattro  mesi  un  grosso  volume 
in  4.°  di  pag.  462.  Kgli  divide  la  sua  opera  in  tre  parti 
Nella   prima  dì  pag.  140,  espone   brevemente   come  le 
scuole  si  siano  aumentate  di  dì  in  di:  ne  esamina  le  sale 
sì  per  la  igiene,  che   per  la   capacità  e  la  nettezza  e  b 
disposizione  loro  :  s' intrattiene  alquanto  dello   scarso  sii-    \ 
pendio  degP  insegnanti ,  dei  programmi  e  del  metodo  delb 
disciplina,  dimostrando  quel  che  di  buono  vi   si  ossem 
e  di  sconvenevole;  e  parla   con   molla   perizia   deir inse- 
gnamento religioso,  e  delle  riforme  da  farsi  vuoi  riguardo 
alla  costruzione  degli  ediQzii  scolastici ,  portando  T esempio 
della  dottissima  America,  che  riguardo  la  scelta  dei  libri 
di  testo  fra  tanla  copia  quanta  tuttodì  ne  vieu  fuori.  Nelli 
seconda  parte  di   pag.  226,   raccoglie   in   buon  ordine  i 
documenti  che  chiariscono  il  suo  elaborato  discorso:  nelli    ^ 
terza  poi  in  pag.  96,  ti  fa  un   quadro   minutissimo  delle   ^ 
scuole  e  degli  allievi,  pria  in  complesso,  poscia  secondo 
il  grado  della  classe,  e  quindi  a  classe  a  classe,  notando 
gli  scolari  iscritti  di  anno  in   anno,  i  presenti  alla  vìsitt 
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dello  Ispettore,  i  presenti  allo  esame  ed  i  promossi:  se- 
gue la  tavola  comparativa  dei  bilanci  dal  1862  al  1873, 
e  dei  posti  che  offre  ciascuna  sala  scolastica:  chiudono  il 
volarne  alquanti  disegni  architettonici  di  scuole  rurali  ed 
orbane,  ed  i  modelli  degli  attestati  di  lode  e  dì  pro- 
mozione. 

Le  quali  cose  sogliono  essere  fastidiose  a  chi  legge 
poco  meno  di  quel  che  furon  faticose  a  chi  prende  a  rac- 
coglierle; e  ciononostante  a  noi  non  furon  punto  di  noia, 
dappoiché  da  quei  dati  statistici  ci  è  dolce  rilevare  in 
breve  il  sempre  crescente  progresso  che  fece  la  istruzione 
dal  1861  io  qua. 

Il  libro  del  Santangelo  vien  dunque  meritamente  ac- 
compagnato dal  plauso  di  molti  giornali  italiani  e  dalle 
Indi  di  Ignazio  Cantii  giudice  competehtissimo  quaiif  altri 
mai,  il  quale  così  ebbe  a  scriverne  a  Milano  ncIP  Educa- 
tore italiano  del  3  luglio  1873. 

■  Non  sappiamo  qual  altra   città   possieda  la   storia 

ddla  sua  vita   didattica   altrettanto  estesa  e   ricca  di   do- 

rnmenti,  di  critica,  di  considerazioni   generali  e   parziali, 

scritta  talvolta  anche  con  vivezza  di  stile  quando  si  tratta 

ffi  ribattete  accuse  e  di  suggerire  al    Municipio  che   più 

dtt  la  foga  di   spendere   in   edificii  di   lusso   gioverebbe 

speodere  in  edificii  9i  scuole,  e  invece  di  far  gran  numero 

di  queste,  ordinar  meglio  quelle   già  fatte,  e  più  ancora 

quando  propugna  la  causa   degP  insegnanti   che  vorrebbe 

migliorati  ». 

Ma  siccome  mai  comparve  sereno,  specie   di   questi 

taairi.  senza  che  nebbia  o  nuvola  per  quanto  leggerissima 

il  parte  non   l'adombrasse,  così,   tra   tanto  consenso  di 

tal  dovuta   lode,  surse  il   maligno,  che   nulla   potendo 

lósimare  sulla  tessitura  del  lavoro,  né  sulle  osservazioni 

0  solle  proposte  sennatamente  fatte  dal  Santangelo  per  lo 

i>     incmiiento  della  istruzione  pubblica,  né  sullo  stile,  in  ma- 
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teria  così  arida,  franco,  spigliato,  nitido  e  chiaro,  De  sulla 
lingua  eh'  è  quella  che  si  desidera  in  siffatto  genere  di 
lavori,  mise  fuori  in  un  giornale  di  Palermo  alcuni  arti- 
coli (se  tali  dir  si  possano  male  abborracciate  proposizioni) 
col  proposito  di  celiar  motteggiando  sulla  persona  rispet- 
tabilissima del  relatore,  anzicchè  dar  giudizio  della  Re- 
lazione, 

Noi  pertanto ,  facendo  poco  conto  delle  parole  di  co- 
testi sapientoni  in  giubba  mossi  piuttosto  per  ispirìto  di 
parte  che  per  amore  agli  studii,  non  possiamo  mai  abba- 
stanza raccomandare  ni  maestri  ed  alle  maestre  di  leggere 
fì  meditare  con  animo  riposato  il  preziosissimo  volnme 
dell'Ispettore  scolastico  Municipale,  sicuri  che  ne  ritrar- 
ranno sommo  profltto  a  prò  di  loro  e  dei  giovani  ch« 
alle  cure  loro  si  afTidano. 

G.  S.  C 


/  tempi  preistorici  o  le  antichissime  tradizioni  confronUm- 
coi  risultati  della  scienza  moderna,  saggio  del 
Francksco  Corazzini.  —  Verona,  Librerìa   alia 
nerva,  187 i,  in  lfi,di  pagg.  Vni-368. 

Ninno  che  coltivi  i  buoni  studii  non  può  ignorare  / 
lodatissimi  lavori  del  prof.  Francesco  Corazzini  (uomo  «^ 
sai  più  dotto  di  quello   che   fortunato),  e   non  allogarla 
nel  novero  de'  veramente  benemeriti  Italiani  che  ci  vivono 
oggidì:  le   isvariate   sue   pubblicazioni   lo   raccomandano 
potentemente,  e  le  sue  sollecitudini,  perchè  altri  eziandio 
apprenda  e  innamori   delle  nostre   glorie   nazionali,  sono 
esemplari.  Già  di  lui  fu   detto,  forse  quanto    bastava,  in 
questo  nostro  Periodico  alla  pag.  225  e  segg..  Parte  prin», 
Anno  VI;  e  però  sulle  specialità  de' suoi  meriti  letterarìi 
ora  noi  ci  passeremo.  Giovi  soltanto  P  annunzio  della  no- 
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velia  opera  sua  più  sopra  indicata,  nella  quale  ci  mostra 
tanta  erudlzìooe,  quanta  mai  su  tale  argomento  breve- 
mente si  poteva  manifestare;  e  cotesta  materia,  di  per  sé 
stessa  difficile  per  avventura  a  bene  sporre,  ei  disse  con 
tanta  eleganza,  disinvoltura  e  chiarezza,  come  mai  si  po- 
teva maggiore.  Circa  al  merito  intrinseco  e  fìlosofìco  e 
logico  di  cotesto  ultimo  lavoro,  valgano  a  comprovarlo  i 
nostri  accreditati  giornali  che  ne  favellarono,  e  singolar- 
iDeQte  una  lettera  del  celebre  scienziato ,  Giustiniano  cav. 
!&coIa€GÌ,  giudice  di  tali  materie  quanto  altri  mai  compe- 
tente; la  quale,  a  confermazione  di  quanto  sulle  generali 
s  opina,  novellamente  qui  sotto  intendo  di  riprodurre;  e 
(foesto  fia  suggel  che  ogni  uomo  sganni ,  posto  che  qual- 
cuno Tolesse  per  animosità  giudicare  altrimenti. 

Isola  del  Liri,  5  fehhi'nio  187i. 

Chiarissimo  sig.  prof.  Corazzini 

Ho  letto  9  riletto  e  meditato  con  ogni  ponderatione  il 
^  Qwreo  libro,  e  non  posso  fare  a  meno  di  significarle, 
<k  Bla  rende  con  esso  un  grande  seixigio  alla  scienza 
/storica  di  cui  molti  oggi  favellano,  ma  quasi  ninno 
nyima  a  proposito. 

Ella  con  piena  conoscenza  di  tutti  i  lavori  più  ini- 
'fonanti  pubblicati  in  Italia  e  fuori,  si  innoltra  con  pie 
ACUTO  per  astrusi  sentieri,  ed  apre  nuove  vie  allo   stu- 
diolo di  quelle  epoche  tanto  da  noi  remote.  Se   altri  ten- 
tea  tu  estranei  paesi  il  medesimo   assunto,  ninm   avea 
Moto  di  farlo  fin  qui  in  Italia,  ed  Ella   sarà   il  primo 
€k  metterà  in  mano  a' nostri  giovani   un   Marniate,  che 
M  brevi  parole  racchiuda  tutto  quanto  fin  ora   si   cono- 
sce rispetto  alla  prima  apparizione  dell' uomo  sulla  terra, 
al  suo  graduato  sviluppo  fisico  e  morale,  alle  sue  migra- 
rÙMN,  alle  sue  arti,  industrie,  costumi  e  religioni.  Non 
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ligio  ad  alcun  sistema  o  ad  alcuna  aulorità.  Ella  si  or- 
vale,  come  fondamento  dei  suoi  giudizi,  de  so!i  fatti  tm 
accertati,  e  perciò  il  suo  volume  inconirerà  farortyim 
il  pubblico,  e  sarà  gitistamenle  valutato  da  quanti  iam 
in  pregio  il  vero  merito,  che  è  il  portato  di  rara  sopiaoL 
Quanto  a  me,  io  non  oso  contradire  una  sùSa  jt- 
rota  alle  dottrine  da  lei  e^iposte  cosi  maestrer^miu  «f 
suo  libro,  e  ne  approvo  e  lodo,  setizn  alcuna  re^triym. 
lutto  il  contenuto. 

Dev.mo  ed  Obb.mo  Senimre 
Giustiniano  Nicoliscq. 

Anche  il  celebre  prof.  Ferdinaodo  Ranalli.  dodo 
quanto  dotto,  altretlanto  di  difBcile  contentatura,  jicrifm 
all'illustre  e  benemerito  Atitore  quanto  segae:  —  Leggeodu 
l'opera  sua,  ho  dovuto  ammirare  la  molla  e  diversa  dal* 
Irina  raccolta,  e  il  modo  abbastanza  ordinato  e  ÌD|Kf^ 
di  esporla;  e  credo  che  la  lettura  di  essa  debba  nesàt 
non  solo  dilettevole,  ma  in  molti  luoghi  anche  ùtniUin. 
Parlo  secondo  l'erfelto  prodotto  in  me:  e  quelli  che  pos- 
sono avere  opinioni  diverse  dalle  mie  in  fatto  di  critica  e 
lìlosoha  storica  (e  sono  i  più.  anzi  il  massimo  numero). 
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fSUiografia  dei  viaggiatori  Italiani  ordinata  cronologica- 
mente ed  iUtistrata  da  Pietro  àmat  di  San  Filippo 
—  Roma,  coi  tipi  del  Saiviuccì,  1874,  in  8.  Di  pagg. 
XXIM46. 

Utilissimo  ed  importante  lavoro,  secondo  che  dal  più 
A  meno  sono  latte  le  bibliografie.  D'  una  cosi  fatta  man- 
OTar Italia,  e  molto  benemerito  si  è  reso  T illustre  si- 
gnor cav.  Amat  con  questa  sua  novella  Opera  ;  sicché 
memo  al  presente  onde  attingere,  allorché  ci  occorra 
spere  di  simile  materia.  Un  bellissimo  ragionamento  egli 
Ti  b  precedere,  ove  in  breve,  ma  abbastanza,  tocca  dei 
vii|Siatorì  Italiani  e  delle  loro  scoperte.  La  sua  modestia 
gli  b  ragionevolmente  dire  alla  pag.  XXI  essere  egli  lon- 
tao  dal  credere  il  presente  lavoro  completo  e  scevro 
tmattezza,  Ei  non  s'  appose  al  vero,  onde  io  mi  farò 
heib^di  vergare  qui  alcune  osservazioncelle  risguardanti 
Mlanto  le  opere  scritte  fino  a  mezzo  il  sec.  XV;  le  quali 
■i  confido  che,  valentuomo  come  egli  é,  non  vorrà  di- 
^rezure. 

n  valente  Autore  dunque  si  propose  di  offerirci  una 
Mpieia   bibliografia  (pag.  XIX)   contenente   V  elenco  di 
L  Me  le  edizioni  stampate  nelle  lingue  Italiana  o  Straniere 
^  wiggi  compiuti  dagli  Italiani  dal  XIII  secolo  ad  oggi. 
NidIoslaDte  quest'ottimo  suo  divisamento,  io  mi  avvidi  che 
dVticolo  Polo  Marco  manca  V  indicazione  di  parecchie  ri- 
empe. I  Viaggi  di  questo  celebre  Veneziano  ebbero  cin- 
416  edizioni  nel  sec.  XV;  diciotto  nel   XVI;  quattordici 
nel  XVII;  cinque  nel  XVIII;  dodici  nel  XIX,  che  sono 
in  (otto  cinquantotto,  delle  quali  venti  in  Italia,  e  le  altre 
'IB  Germania,  in  Inghilterra,  in  Francia,  e  in  Ispagna. 

.\ir  artìcolo  Odorico  da  Pordenone  poteva  aggiugnersi. 
die,  in  antecedenza  air  edizione  del  1513,  s'era  stampata 
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una  parte  delta  versione  antica  del  suo  Viaggio,  iu  Vene- 
zia dal  Sessa  nel  149U  ÌDsieme  col  Milione  di  Maro  Pé. 

Cosi  parimenti  Tra  le  stampe  annoverate  all'arUciAo 
Sigoli  Simotie,  dod  sarebbe  stato  inlempestivo  lo  aggin- 
gaere  lo  edizioni  di  Napoli  del  1830  e  1855  e  di  l'aia 
del  1865  insieme  col  Viaggio  di  Mariano  da  Siena,  et 
citasi  alla  pag.  23  con  errore  di  data,  ristampa  del  F^ 
cadorì  d'  una  sua  edizione  anteriore  al  18ii. 

Mancano  del  tutto.  ì  seguenti  Viaggi,  per  quello  dB 
3  me  ne  sembra. 

Viaggi  dm  in  Tarlaria,  per  alcuni  frati  (lell'onfiM 
minore  di  San  Domenico,  mandati  da  Papa  Innoceoiio  II 
nella  delta  provincia  per  Ambasciatori  V  anno  12i7;  i 
quali  leggonsi  nel  voi.  sacondo,  da  carte  233  a  Siódeitt 
Navigationi  et  Viaggi  raccolti  dal  Ramusio. 

Tiaggl  in  Terra  Santa  di  Lionardu  FrescobaiH  t 
d'altri  del  secolo  XIV.  Firenze,  G.  Barbèra,  1862. —0«- 
sta  preziosa  raccolta,  procurata  dall'  egi'egio  prof.  Chìd 
Gargiolli  contiene  il  Viaggio  di  Lionardo  Fregcobal£  (V 
dotto  a  buona  lezione;  il  Maggio  di  Simone  Sigdìii 
Monte  Sinai  ;  il  Viaggio  inedito  di  Giorgio  Cucci ,  e  final- 
mente i  Viaggi  in  Terra  Santa  descritti  da  Anonimo  W- 
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n  stampa,  donde,  con  giunte,  se   ne   impressero   parec- 
chi esemplari  a  parte. 

Yl^gglo  in  Terra  Santa  descritto  da  Anonimo  tre- 
centista, testo  inedito  del  1395.  Bologna,  R.  Tipografia, 
1867,  in  8. 

Viaggio  da  Venezia  a  Gerusalem  di  Fra  Niccolò  da 
l^o^ibonsi,  testo  inedito  del  secolo  XIV.  Imola,  Galeati, 
1S72,  in  8. 

n  Viaggio  di  Carlo  Matjno  .in  Ispagna  per.  conqui- 
stare il  cammino  di  S.  Giacomo,  testo  di  lingua  inedito 
pubblicato  per  cura  di  Antonio  Ceruti  dottore  delP  Am- 
brosiana; Bologna,  Romagnoli,  1871,  voli.  %  in  8. 

Viaggio  fatto  da  Jacopo  da   Sanseverino   con   altri 

gentiluomini  e  da  esso  descritto,  testo  inedito  del  sec.  XV. 

Lacca.  Tipografia   Giusti,  1868.  Si  pubblicò,  in   numero 

di   106  esemplari   dall'  illustre   signor  Avv.   Leone   Del 

Prete. 

Ma  per  ora  basti  così.  Il  signor  c^v.  Amat  fece  buon 
senigiD  alle  nostre  lettere  nel  produrre  cotesto  suo  lavoro, 
nia  l'avrebbe  fatto  anche  più  utile,  se  avesse  consultato 
«Icone  Opere  bibliografiche  che  egli  trascurò  o  non  co- 
wbbc,  e  non  si  fosse  troppo  fidato  ne'  Cataloghi  mate- 
riali dei  librai ,  i  quali  per  lo  più  non  sono  compilati  per 
*ro,  se  non  se  per  ispacciare  le  loro  merci,  non  troppo 
andando  al  sottile  l'esattezza  delle  descrizioni  e  tante 
^In:  regole  bibliografiche. 

F.  Z. 

Sudi  letterari  di  Giosuè  Cahducci.  —  In  Livorno,  coi 
tipi  di  Francesco  Vigo  editore,  1874,  in  8.  Di  pagg. 
Vm-4i8. 

Allora  che  ci  pervenga  alle  mani  alcun  volume  di 
prose  singolarmente,  che  porti  in  fronte   il  nome  di  Gio- 
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sue  Carducci,  non  pos'iaian  astenerci,  tanta  è  la  n 
fnma  che  dì  luì  suona,  di  non  acci^ersene  «tato  illill 
tura.  Cosi  noi  facemmn  senza  eiìitanza.  appeu  d  II 
Terlo  colesta  raccolta  di  Sludii  Letterari; 
non  ci  irovnmmo  meno  di  quello  che  d  aspettala 
un  manipolo  dì  sceUÌ:<simÌ  componìmenli  degni  d«lta  pi 
i<  deiractime  di  quel  valentuomo.  Chi  vohsse  { 
stesamente,  troppo  n'avrebbe  a  dire,  e  non  A  t 
lungo  opportuno.  Ci  rim-irremo  dunque  conienti  dii 
ziare  soltanto  le  materie  da  Luì  trattate  e  svolle  i 
volmente.  acciò  che  gli  amatori  delle  nostre  glorie  I 
rarie  possano  procacciarsi  quel!"  aureo  volume, 
profitto. 

Il  primo  Discorso,  in  cinque   parti  diTiso,e^ 
in  i.svariati  Capìtoli,  ris^iiarda.  sulle  generali,  lo  | 
tnentn  della  ietleraUira  Nazionale  ;  e  cioè  dei  In  * 
formatori  della  letteratura  italiana  :   T  elemeato  i 
stim,  il  cavalleresco  e  il  nazionale.  Il  secondo  I 
(/uattro  periodi  di  contrasto  e  di  fùrmaziom: 
lino,  lombardo,  siculo,  bolognese  :  e  quando,  e  e 
quali   circostanse,  e   su   quali   soggetti   cominci  tà 
lielta  letteratura  nazionale.  Il    terzo    comprende  cìlìfl 
concerne  il  periodo  toscano.  C  affermarsi  delta  Itìi 
nazionale,  f.  coinè  in  Firenze  fu  il   grande 
il  quarto  dice  del  quattrocento  e  del  rinasàmmU  fl 
federazione,  e  tocca  della  letteratura  dotta  e   deUii 
lare.  Nel  quinto  finalmente  trattasi  del    cìnqueceolol 
/'  unilà  classica,  dell'  idealismo  e  dello  scadimetUo. 

Segue  ai   preralì   cinque  Discorsi  una   Dis 
copiosissima  sulle  lìime  di  Dante  AUigkìeri;  ed  a  ( 
un  lungo  trattato  della  varia  fortuna  di  Dante,  i 
tre  regionamenti.  Nel  primo  si  parla  degli  ultimi  aM 
Dante,  de'  suoi  amici  ed  ammiratori  e  de'  pritai  M 
e  persecutori.  Nel  secondo,  degli  editori  e  de'  prini 
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mmtaiori  della  Divina  Comedia.  Nel  terzo  de'  Poeti  aìììr 
wiraiori  e  immitatori  di  Dante,  e  singolarmente  del  Pe- 
tmca  e  del  Boccaccio.  Quivi  si  tocca,  tra  le  altre  cose, 
deHa  oplDione  che  correva,  e  che  tuttavia  corre,  che  il 
F^rca  portasse  invidia  al  divino  Poeta  ;  intomo  al  quale 
argomento,  da  che  ne  cade  il  concio,  vogliam  qui  ripro- 
dorre  una  lettera  del  prof.  Grescentino  Giannini,  scritta 
*  i  A.  Giuseppe  Fracassetti.  Eccola  : 

La  notizia,  che  sono  ora  per  divulgare,  tornerà  senza 
éàlio  graditissima  a  tutti  gli   ammiratori  di  Francesco 
hirarca,  ed  in  ispezialità  a  voi ,  che  si  dottamente  avete 
Hutrato  i  volumi  delle  importanti  sue  lettere.  Lo  studio- 
AtSHRo  sig.  Carlo  Morbio  tra  i  molti  codici  mss.  eh'  egli 
pomde,  ne  d  trovato  uno  che  fu  già  di  messer  Poggio 
Bncdolini,  nel  quale  si  legge  un  nobilissimo  carme  latino 
A'  esio  Petrarca  in  lode  di  Dante.  Ecco  adunque  che  io 
Mo  novamente  rallegrarmi  con  voi,  e  in  ciò  spero  d*  a- 
m  a  compagni  lutti  gli  onesti  ;  il  quale  da  un   attento 
<ftKÌib  sulle  opere  di  queir  uomo  dottissimo  ben  vi  appo- 
rtile al  vero ,   allorché  v'  ingegnaste  di  purgarlo  dalle 
.  «cwe  (T  invidioso  o  sprezzatore  dei  meriti  del  divino  Al- 
'ipltari.  Ed  in  quel  santo  petto  potevano  mai  trovar  luogo 
Finidia  e  il  disprezzo?  Sono  proprio   desideroso  che  il 
^'  Horbio  pubblichi  lo  sconosciuto  componimento,  e  buona 
oeeasioiie  glie  ne  potria  porgere  il  prossimo  centenario, 
eie  si  celebrerà  a   Padova.   Procurate  la  vostra  sanità 
amàe  a  bene  delle  nostre  lettere,  ed  abbiatemi  sempre 
Da  Ferrara,  13-2-74. 

pel  vostio  aff.mó 
Grescentino  Giannini. 

Termina  finalmente  cotesto  volume  con  un  preziosis- 
lavoro  intorno  alla  Musica  e  alla  Poesia  del  mondo 


posto  i  tMore  tieramosca  :  non  mi  sarei  insoin 
occtiibagliare  dalla  celebrità  del  nome.  E  laddo 
del  Ditirambo  io  non  avrei  passato  sotto  silea 
Soldanierì  e  Franco  Sacchetti,  i  quali  cene  d 
primi  Telicissimì  sag^i ,  come  sa<,rgi  di  sovrana 
olTerì  nel  genere  de'  MaJvigali  e  delle  Balle 
Cacete  il  medesimo  Sacchetti. 

Nel  paragrafo  dei  Viaggi  io  non  avrei  t 
beato  Odor  ivo  da  Pordenone ,  che  di  poco  si  la: 
Marco  Polo,  ne  fra  Riccoldo  da  Monte  di  Cn 
nardo  Frcscobatdi ,  ne  Giorgio  Gucci ,  né  fina 
riano  da  Siena.  Nella  guisa  tenuta,  il  nostro.^ 
scia  una  lacuna  di  circa  dugento  anni,  siau 
Marco  Polo  a  Xiccolò  de'  Conti. 

Delle  Vovelle,  in  cui  sta  riposta  la  mag 
delle  ricchezze  della  nostra  favella,  avrei  tra 
lungo,  né  avrei  lasciato  nel  dimenticatoio  il 
vellinOy  il  quale  é  uno  dei  più  bei  libri  che 
tare  la  nostra  valgar  loquela.  E  questo  ramo  d 
potrebbesi,  per  mio  avviso,  dividere  in  due  oi 
ino  quel  che  contiene  le  Novelle  in  prosa  ;  il  ; 
Novelle  in  versi,  per  lo  più  in  ottave,  popolai 
l'esche  ;  e  di  simil  genere  componimenti  oggi  a 
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di  pochi  anni  eziandio  la  terza ,  la  quarta ,  la  quinta  e  via 
via,  se  il  buono  senno  di  chi  abbia  ad  ammaestrare,  rispon- 
derà al  merito  dell'opera.  Altre  volte  ebbi  cagione  di  an- 
muoiire  le  fatiche  lodevolissime  di  cotesto  benemerito  Fa- 
eotioo  a  prò  degli  studiosi ,  e  ne  dissi  quel  bene  che  si 
doiea  :  oggi  se  pur  volessi  tornare  di  proposito  sulP  argo- 
menU),  io  non  potrei  ripetere  se  non  quello  che  allora  fu 
detto.  Ottime  le  dottrine ,  lucidi  e  chiarissimi  i  precetti , 
attoodssimi  gli  esempi  prodotti  a  comprovare  il  suo  as- 
serto ;  e  il  tatto  con  una  disposizione  logica ,  elegante , 
SKiistta  e  consentanea  al  corso  del  suo  trattato.  Vuoisi 
In  le  altre  cose  notare,  come  bellamente  egli  dia  un  cenno 
é  Storia  letteraria  critica  per  entro  a  questo  suo  libro , 
I  Bmo  a  mano  che  gli  si  offre  il  destro  :  e  cotesta  non  è  da 
m>  cosa  di  piccini  momento.  Onde  per  bene  considerato 
li  capo  a  fine  cotesto  lavoro ,  concluderò  in  breve ,  che  se 
ioiTessi  giovani  da  ammaestrare,  lo  anteporrei  a  qualun- 
ftt  altro  di  simil  genere.  Ora ,  premesse  le  debite  lodi  per 
*Mre  di  verità ,  mi  abbia  per  iscusato  il  valente  uomo , 
<e  mi  faccio  ardito  di  qui  aggiugnere  qualche  osservazion- 
ttlh:  lo  imputi  air  avidità  e  all' acuratezza  con  cui  percorsi 
l'opera  sua. 

Laddove  egli  paria  delle  Leggende  propone ,  quasi  ad 

Mnpio ,  quella  di  Santa  Reparata  che  troviamo  nelle  Vite 

M  ùuHUca.   Oltre  che  io  non  convengo  con  esso  lui , 

Modovoie  altre  molte  che  di  gran  lunga  avanzano  per  bel- 

luqoella  ch'ei  mette  innanzi ,  cade  in  errore  avvisandola 

M  Cavalca.  Cotesto  valentissimo  frate  volgarizzò  bensì  le 

Kkéei  Padri  deW  Eremo  ;  ma  esse  niente  hanno  a  fare 

coBe  Uggende ,  per  lo  più  di  scrittori  anonimi ,  che  *Dome- 

M9  Mara  Manni.aggiunse  nella  edizione  sua,  alle  predette 

Kk  ed  Padri;  delle  quali  giunte  fa  parte  quella  di  S.  Re- 

wma.  In  iscambio  io  avrei  proposto  la  Vita  di  S.  An- 

Maiej  quella  di  Giovanni  Etemosinario ,  quella  di 

Voi.  VII .  Parte  I.  20 
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Diporti  letterari  siU  Decamerone  del  Boccaccio  di  Felick 
Tribolati.  —  Pisa,  Tipografia  Nistri,  1873,  in  8. 
Di  pagg.  X-292. 

Mentre  per  tutta  Italia ,  e  fuori  ancora ,  non  si  pensa 
die  ad  illustrare  e  a  commentare  Dante  e  Petrarca,  del 
Boccaccio ,  quasi  non  fosse  terzo  fra  cotanto  senno,  ninno 
si  cura ,  e  di  lui  si  tace  fin  da  quando  largamente  ne  di^ 
sero  il  Manni,  il  Lami,  il  Mazzuclielli,  il  Baldelli,  il  Bot- 
tari  ed  altri.  Ma  ecco  or  sorgere  un  novello  e  valenthu 
Simo  letterato,  ammiratore  di  quel  veracemente  egregio 
poeta  e  sommo  prosatore;  il  quale  in  diversi  giornali 
pienamente  trattò  del  maggior  libro  in  prosa,  che  vantar 
possa  la  Nazione;  vo'dire  del  Decameron;  e  clic  poscia, 
a  bene  de' nostri  studi!,  raccolse  in  un  sol  volume  tutto 
ciò  che  su  tale  proposito  sin  qui  avea  scritto. 

Egli  chiama  questo  suo  libro  Diporti ^  e  Dipartì  vo- 
glionsi  per  verità  considerare;  ma  non  leggieri,  non  fiuh 
ciulleschi;  non  per  gli  oziosi:  essi  dilettano  e  ad  an  tempo 
istruiscono  grandemente  chi  voglia  proprio  imparare.  Sono 
insomma  ragionamenti  sopra  alcune  Novelle  del  Decafnenm: 
ne  fa  come  un'analisi  storica,  filologica,  filosofica,  e  ne  di- 
mostra al  vivo  le  recondite  bellezze  e  il  magistero.  Ci  fi 
toccar  con  mano,  come  il  Boccaccio  creasse  con  quel  libro 
una  nuova  lettei^atura,  dando  lo  sfratto  al  provenzalismo  e 
singolarmente  ai  noiosi  romanzi  di  cavalleria,  che,  and 
che  di  natura  italiana,  erano  prettamente  di  francese.  Si 
innalza  la  donna  e  si  nobilita  ove  occorra,  e  vi  se  ne  an- 
noverano i  sìngoli  pregi,  togliendola  dal  fango  e  dalP ob- 
brobrio in  cui  si  giaceva  presso  i  romanzieri,  da^quaK 
costantemente  ci  veniva  dipinta  infedele  e  adultera;  quasi 
mai  virtuosa;  passando  per  tal  modo  dal  fantastico  alla 
realtà:   della   quale   singolarissimo   esempio    vedesi  nella 
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Griselda  j  (\o\e  mostrasi  con  avvedutezza  mirabile  eziandio 
il  preludio  dello  scadimento  delP  ambizione  feudale.  Irì 
breve,  il  Boccaccio  ci  rappresenta  la  storia  delle  famìglie 
tutte  in  particolare  d'ogni  condizione,  d'ogni  classe  e 
d^ogni  sesso.  La  eloquenza  vi  è  tale  nella  moralità  (non 
considerate  le  laidezze),  da  trarsene  alcune  volte  assai  più 
frutto .  di  quello  che  uomo  possa  immaginare.  Il  Ùeca- 
wuron  è  insomma,  diremo  cosi,  la  pratica  delle  cose  del 
mondo,  il  tipo  della  società  umana,  la  storia  verace  del- 
l'nomo.  Il  signor  Tribolati  in  cotesti  suoi  stndii  e  in  co- 
leste analisi  palesa  molteplice  erudizione,  attinta  dngli 
stranieri,  e  singolarmente  dalle  opere  tedesche,  inglesi 
e  francesi,  della  quale  talvolta  forse  tioppo  abbonda,  o 
prende  stile  e  lingua  non  al  tutto  delP  indole  italica. 

Anche  questa  famosa  opera,  benché  dilettevole  assai, 
è  oggi  dagli  studiosi  dimenticata;  il  che  non  già  avviene 
k  per  verecondia  o  per  modestia ,  che  oggi  pure  ve  n'  ha 
assai  poca  colla  giunta  di  molta  ipocrisia ,  ma  perchè ,  di- 
cono certi  scioli  arcifanfani,  scritta  in  lingua  antica  e 
morta!  Vi  si  antepongono  però  le  barbare  versioni  dei 
delirii  de' romanzieri  oltramontani,  dei  tempietti  di  Ve- 
nere, dei  Saturnini  e  di  cosi  fatti  altri  infami  libercoli. 
Ora  al  signor  Tribolati,  in  premio  della  sua  fatica,  si  scatenò 
guerra,  come  guerra  insorta  era  al  Boccaccio,  stante  che  non 
troppo  bene  questi  singolarmente  diceva  degli  uomini  di 
Chiesa  del  suo  tempo:  al  Tribolati  perchè  se  ne  rese  in  certo 
modo  complice  e  difenditore.  Il  Boccaccio  trattava  di  ogni 
condizione  dell'umana  famiglia,  e  ne  annoverava  le  virtù 
ed  i  vizii;  onde  se  tale  era  il  suo  proposito,  a  che  tacer 
dOToa  degli  ecclesiastici?  Io  certo  non  ho  avversione  al- 
cuna ai  religiosi;  anzi,  se  buoni  sono,  gli  stimo;  se  cat- 
tivi, gli  ho  in  non  cale,  ma  non  ne  tengo  maraviglia,  ne 
mi  fii  punto  scandalo  che  sieno  biasimati  quando  il  meri- 
tino: tale  sia  di  loro.  E  che  cosa  sono  mai   costoro   più 


—  ."ìiO  ■ 

che  ^i  altri  uomini ,  perchè  debbano  essere  lodati  aàt 
quando  ìncnppano  nel  male?  Nacquero  forse  allriniHiti di 
noi ,  o  ci  discesero  dì  Cielo  1  Che  se  i  ministri  iA 
non  sìeno  sempre  quali  dovrebbero   essere,  che 
ne  viene  per  ciò  a  Cristo,  di  cai  cliiaruansi  mòm 
cui  giurarono  fede?  I  preti  e  i  frali  dunque  so»  Si 
medesimo  intriso  che  tulli  gli  altri  iiomìoì,  quindi 
maraviglia  se  in  alcuni  di  essi  pur  si  risentano  quellt 
desime  magagne.  Onde  sciocchezza,  a  parer  do^Id,  t 
sanzione  sarebbe  volerle  nascondere,  e   ipocrisia  K 
far  credere  alcuno    un    agnusdei,   quando  sia 
scambio  uu  agnusdiaboli;  onde  egli  è  strano  z.m\' 
cattivo,  e  volere    apparir   buono.  Certo   tornerebbe 
vile  e  bugiarda  porli  tutti   in   un   fascio,  come  in^ 
mente  suol  farsi,  perchè  molli  valentuomini  e  proratììa 
di  Chiesa  furono  e  pur  anche  sono  fra  noi.  lo  n'ho» 
nosciuto  e  conosco  degli   escraplarissimi  e  di  spwctì* 
vita,  come  n'ho  conosciuto  altresì  de'perversi  e  de'wi 
fra'quali  si  possono  annoverare  gli  apostali,  i  rinneptì» 
i  fedifraghi,  i  quali  se  non  furono   buoni  colla  cheriB, 
saranno  anche  meno  buoni  senza  cherica  :  folle  è  chi  M- 
lida.  I' senxa  pudore  chi  gli  pmle^pe.  E  or  perrWnoflS 
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BIBLIOTECA 

DELLE 

TRADIZIONI  POPOLARI  SICILIANE 

PER  CURA  DI 

GIUSEPPE  PITRÉ 
VOL.  IV,  V,  VI,  VII. 


Fiabe,  Novelle,  Racconti 
ed  altre  tradizioni  popolari  siciliane. 


Sotto  questo  titolo  verranno  pubblicate  quasi  300  tradixioni,  state 
raccolte  in  tutte  le  provincie  siciliane,  nella  genuina  parlata  di  ogni  co* 
mune. 

A  ciascuna  tradizione  seguono  le  varianti  siciliane  e  i  rìsGontrì  che 
la  tradizione  stessa  ha  in  tutta  Italia. 

Novellieri  vecchi  e  nuovi,  popolari  e  letterati,  nostrani  e  forestieri 
sono  stati  dal  raccoglitore  studiati  e  citati  per  la  parie  che  essi  hanno 
({uando  in  una  fiaba,  quando  in  un  racconto  e  quando  in  un  aneddoUo. 
Le  ultime  raccolte  di  novelline  nonolari  italiane  slate  fatte  dai  tedeschi 
Schneller,  Wolf,  Widtcr,  Knust,  Koulcr,  Gonzenbacli,  son  tutte  messe  a 
contributo,  cosi   come  i  più  recenti  studi   stranieri  su  questo  argomealo. 

Li  presente  raccolta,  già  molto  innanzi  nella  stampa,  é  divisa  per 
serie  più  o  meno  lunghe.  La  1.**  è  di  Fiabe  e  Novelle  fantastiche;  la  2.* 
di  Racconti;  la  3."  di  Proverbi  spiegati  con  aneddotti  e  faceiie;  la  i.* 
di  tradizioni  sopra  grotte,  caverne,  monti,  castelli,  ecc.;  la  5.*  di  Favole 
nel  signiGcato  leltenirio  della  parola.  Il  raccoglitore  non  sì  é  pemena 
nessun  ritocco,  nessun*  aggiimta  alla  narrazione  popolare,  la  quale  perciò 
si  pn^senta  con  tutte  le  grazie,  la  semplicità  e  la  disinvolta  sp^;tiateBa 
che  essa  prendo  in  bocca  ai  popolani. 

Oltre  a'  riscontri  finali  ciascuna  tradizione  ha  le  note  che  spiegano 
il  movimento,  |)cr  cosi  dire,  della  narrazione,  non  che  gli  usi,  i  cosinmi. 
le  superstizioni,  le  ubbie  popolari  che  si  riscontrano  nella  Iradisiooe 
slessa. 

Precede  la  raccolta  una   introduzione  che  riguarda  le  Novelline  in 
generale  e  in  particolare,   la  natura   de*  testi  pubblicati,  e   la   maniera 
ond*  essi  vennero  messi  insieme.  Segue  una  grammatica   del   Dialetto  e 
delle  parlate  siciliane;  e  si  chiude  V  ultimo  volume  con  un  Glossario  per  ' 
le  voci  e  frasi  tanto  comuni  alla  Sicilia  quanto  speciali  ad  una  pariata. 

Questa  raccolta,  la  più  ricca  tra  quante  se  ne  sieno  fatte  sioora  in 
Italia  ed  una  dolio  più  ricche  d*  Europa,  è  fatta  con  iscopo  pnnuMBle 
sciontifìco  e  letterario,  e  giova  sperarla  utilissima  per  gli  sltidi  dii  Storia. 
Etnografìa,  Filolo;!Ìa  e  Novellistica  popolare.  Chi  studia  il  popolo  nefla  soa 
vita  e  ne*  suoi  sentimenti,  vi  troverà  largo  ai'gomento  ai  curiose  osser- 
vazioni;  ed  ogni  famiglia  vi  avrà  una  lettura  non  meno  grata  die  dilel- 
tevole  ed  onesta.  L'  EditoiIE. 


MONUMENTO 

A  GIOVANNI  BOCCACCIO 


Invitato  dair  Eccelsa  Commissione  di  Gertaldo  per 
V  Annicersario  Al  Giovanni  Boccaccio,  quale  Membro  Ono- 
rario delia  medesima,  a  raccogliere  ofFerle  per  T  erezione 
di  un  Monumento  al  Principe  de'  nostri  Prosatori ,  mercè 
delle  usale  sollecitudini,  giunsi  a  raggruzzolare  la  tenue 
somala  di  it.  lire  665  ,  di  cui  qui  sotto  darò  Nota,  pre- 
messi i  nomi  di  que'  generosi,  che  si  piacquero  ascoltare  le 
mie  istanze,  aderendo  coir  obolo  loro  a  si  pietosa  e  degnis- 
sima impresa;  acquali  ora  riferisco  pubbliche  e  cordialissime 
grazie  per  la  fiducia  io  me  dimostrata.  Dalla  medesima  si 
Tedrà  chiaro,  che  il  tributo  di  omaggio  a  quel  Grande, 
che  onorò  la  Nazione,  e  che  meriterebbe,  secondo  che 
mi  scrìveva  un  dotto  contribuente ,  non  un  inonumento  di 
pietra 9  ma  di  oro,  come  d'oro  fu  quello  che  Egli  innalzò 
atta  Itaiiana  letteratura  ;  non  si  rimane  già  solo  ristretto 
ad  nna  o  a  due  Provincie,  ma  si  allarga  e  si  distende 
dall'ano  all'altro  capo  della  Penisola,  laddove  arditamente 
aodft  Tia  via  per  lettere  accattando.  Onde,  se  ciascuno 
Commissarìo  farà  con  zelo  la  parte  sua,  addolcando  gli  ani- 
mi degli  ostinati  avari,  scuotendo  quelli  dei  pusillanimi 
ritrosi  e  dei  ricchi  ignoranti,  si  toccherà  la  desiata  meta, 
e  allora  si  potrà  ragionevolmente  scolpire  in  fronte  alPinnal- 
JEato  Monumento:  —  Gli  Italllmi  a  Giovanni  Boccaccio. 

Francesco  Zambrini. 


I. 


dei  prefati  signori  Contribuenti  e  delle  loro  Oblasloni 
raccolte  dalli  27  gennaio  p.  p.  a  tntt'  oggi. 


Albicini,  Conte  Gav.  Prof.  CCvSare,  Sindaco  di  Bo- 
logna     L.    50.  — 

Aldrovandi,  Conte  DolL  Pietro  —  Bolopa   .    .     »      3.  — 


Hacci,  Prof.  Commend.  Domenico,  Presidente  del- 
l' Accademia  di  Gio.  Pico  della  Mirandola  — 
Mirandola 

Barbieri ,  Francesco  —  Faenza 

Barozzi,  Dott.  Commend.  Niccolò,  Direttore  del 
Museo  Correr  —  Venezia 

Baiìizzi,  Prof.  Commend.  Cincinnato  —  Bologna. 

Benlitii,  Prof.  Ab.  Santi  —  Faenza 

Bertocchi,  Prof.  Cesare  Valentino  —  Bologna    . 

Bertoldi,  Doti.  Prof.  Commend.  Giuseppe,  Mem- 
bro Ordinario  del  Consiglio  Superiore  di  Pub- 
blica Istruzione  —  Firenze 

Bianchini,  Cav.  Domenico  —  Roma 

Bilancioni.  Avv.  Pietro  —  Ravenna 

Boldrini  xVgostino  —  Bologna 

Bolognini ,  Don  Luigi  —  Faenza 

Boni  Prospero  —  Bologna '  . 

Brentazzoli,  Doti.  Alessandro  —  Bologna.    .    . 

Bullo,  Cav.  Carlo,  Sindaco  di  Cliioggia    .    .    . 

Buonopane.  Prof.  Luigi  —  Salerno 

Buscaino  Campo,  Prof.  Albcrlo  —  Trapani    .    . 
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Carlo  —  Faenza »  0.  50 

)f.  Gomraend.  Luigi  —  Bologna.    .    .  »  2.  — 

Zsiw  Vendramino  —  Pordenone.    .    .  »  5.  — 

Prof.  Romualdo  —  ForlJ .....  n  3.  — 

oli.  Francesco  —  Lugo »  2.  — 

;av.  Antonio  —  Modena   .    .    .  ^    .  »  3.  — 
IV.  Dott.  Andrea ,  Bibliotecario  della  R. 

•Sila  di  Bologna »  1.  — 

vv.  Coiis.  Francescanlonio  —  Napoli  .  »  5.  — 

Prof.  Antonio  —  Campobasso    ...  »  10.  — 

Prof.  Alfonso  —  Forlì.    ,....»  1.  — 

Avv.  Filippo  —  Roma »  5.*— 

Vigodarzero,  Conte  Gino  —  Padova  .  »  20.  — 

Conte  Giovanni ,  Presidente  dell'  Isli- 

eneio,  Senatore  del  Regno  —  Padova.  »  20.  — 

,  Conte  Pietro  —  Imola    .    .  ^ .    .    .  »  5.  — 

'of.  Sebastiano  —  Bologna »  2.  — 

Prof.  Francesco  —  Bari »  2.  — 

)n  Valentino  —  Faenza »  1.  — 

Monsignor  Prof.  Francesco  —  Padova.  »  5.  — 

,  Conte  Cav.  Benedetto  —  Bologna    .  »  2.  — 

Prof.  Cav.  Alessandro  —  Pisa  ...»  5.  — 

)f.  Cav.  Pietro  —  Firenze »  5.  — 

ylis.  Prof.  Ermenegildo  —  Salerno.    .  »  2.  — 

Cav.  Prof.  Giuseppe,  Direttore  della 
i  Filosollca  nella  R.  Università  di  Pa- 

»  2.  - 

I.  Prof.  Cav.  Roberto  —  Padova   .    .  »  10.  — 

Barone  Cav.  Achille  —  Padova    .    .  »  5.  — 

ni ,  Prof.  Gaetano  —  Cianciana  ...  »  10.  — 
di  Polvica,  Cav.  Francesco,  Direttore 

Nuova  Enciclopedia  Italiana  —  Torino.  »  5.  — 

Somma  da  riportare  L.  246.  50 
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Ellero,  Prof.  Cav.  Pietro  —  Bologna     ....    »      2.  — 

Fabris,  Mods.  Antonio,  Bibliotecario  della  R. 

Università  di  Padova »      2.  — 

Fagnoli,  Dott.  Giuseppe  —  Bologna »  10.  — 

Fava  e  Garagnani,  Tipografi  —  Bologna  ...»  5.  — 

Ferniani  Sante  —  Faenza »  0.  50 

Ferrato,  Prof.  Cav,  Pietro,  Direttore  delle  Scuole 

Comunali  di  Padova »  5.  — 

Frati,  Doti.  Cav.  Luigi,  Bibliotecario  dell*  Archi- 
ginnasiale  di  Bologna »  5.  — 

Gaiba ,  Dott.  Giambattista  —  Bologna  ....     »  5.  — 

( laicati,  Cav.  Paolo,  Tipografo  —  Imola  .^  .    .     »  3.  — 

Gaspari ,  Prof.  Cav.  Gaetano  —  Bologna  ...»  2.  — 

Gazzino ,  Prof.  Cav.  Giuseppe  —  Genova  ...     »  10.  — 

Giannini ,  Prof.  Crescentino  —  Ferrara ....     »  3.  — 

Giovannelti,  Leonida  —  Bologna  .......  5.  — 

Giuliani,  Prof.  Gommend.  Ab.  Giambattista  — 

Firenze »  i  — 

Guadagni  Giovanni  —  Pomigliano  D' Arco    .    .     »  2.  — 
Gualandi .  Avv.  Angelo  di  Domenico  —  Bologna.     »  .   1.  - 

Gualandi,  Prof.  Cav.  Michelangelo  —  Bologna  .     »  i- 

Hercolani,  Principe  Alfonso  —  Bologna     .    ,    .    »  5.-   . 

Imbriani ,    Prof.   Cav.    Vittorio   —   Pomigliano 

fy  Arco »  5.- 

Innominata  Signora  -    Bologna    .......  i  - 

Innominalo  Signore  —  Bologna »  1. — 

Isola ,  Avv.  Prof.  Ippolito  Gaetano  —  Genova    .     »  l  - 

Lanzerini  Carlo  —  Bologna »  2.—  ■ 
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Lawani,  Prof.  Ab.  Filippo  —  Faenza  .  .  .  . 
Levi  di  Angelo ,  Cav.  Giacomo  —  Venezia  .  . 
Lipparini,  Avv.  Prof.  Augusto  —  Bologna  .  . 
LivefaDi,  Tommaso,  Segretario  di  Prefettura  — 
Bologna 


» 


» 


» 


» 


0.  50 
5.  — 

o.  — 


1.  — 


Mamoni,  Conte  Giacomo  —  Lugo    ..... 

Merlani  (Sigg.  Fratelli),  Regi  Tipografi  —  Bo- 
logna   

Minich,  Cav.  Prof.  Serafino  Raffaele  —  Padova. 

Ibotanarì  Giuseppe,  Ditta  Tipografica  P.  Conti 
—  Faenza 

MoDti  Giacooìo ,  Tipografo  —  Bologna  .... 

i  „ 

Nfri,  Dott.  Achille — Genova » 


Olincfi,  Prof.  Giuseppe,  Direttore  del  Periodico 
H  Nuovo  Istitutore  —  Salerno    .... 


» 

2. 

» 

5. 

)> 

o. 

)) 

5. 

» 

2. 

» 


hariaiichi,  Dott.  Francesco  —  Foril 
Spanti,  Cav.  Giovanni  —  Livorno  . 
essano,  Cav.  Giambattista  —  Genova 
PassariDi,  Ludovico  —  Roma  .    .    . 
Htìri,  Giuseppe  —  Termini-Iraerese 
fWraai,  Prof.  Francesco  —  Bologna 
ftbpeo,  Eudalmo  —  Bologna  .    .    . 
ftaoa,  dotL  Giuseppe  —  Bologna    . 
f^tpoli,  Conte  Commend.  Cario,  Senatore 

gDO  —  Bologna 

Beh,  Agostino  —  Bologna     .    .    . 
Pipioehi-Fraoceschi,  Teodolinda ,  Direttrice  della 

Scuola  Primaria  Femminile  —  Bologna  . 
ftrè,  Dott.  Cav.  Giuseppe  —  Palermo.    .    . 
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Pizzardi,  Marclicsc  Camillo  —  Bologna     ...»  5.  — 

Prina,  Prof.  Benedetto  —  Milano »  5.  — 

Pappati,  Dott.  Lorenzo  —  Castel  Franco  del 

Veneto »  12.   — 

Ramazzotti  Carlo,  Libraio  Editore  —  Bologna  .  »  1.    — 

Rajna,  Prof.  Pio  —  Milano     ........  5.   — 

Razzolini,  Prof.  Prior  Luigi  —  Greve  ....  »  5. — 

Regoli,  Dott.  Saverio,  Segretario  Comunale  di 

Faenza »  1.  — 

Ridoni,  Prof.  Enrico  —  Lucca »  5.  — 

Rodino  Prof.  Gav.  Leopoldo  —  Napoli ....  »  10.  — 
Romagnoli,  Cav.  Gaetano,  Librajò  Editore  della 

R.  Commissione  pe'  testi  di  lingua  —  Bologna  »  5.  — 

Rossi ,  Dott.  Sebastiano  —  Faenza »  2.  — 

Rusconi  Carlo  —  Bologna '.  »  5.- 


Sani ,  Dott.  Luigi  —  Reggio  nelV  Emilia 
Salvo-Cozzo,  Cav.  Giuseppe  —  Palermo 
Sapio,  Prof.  Cav.  Giuseppe  —  Palermo 
Sassatelli,  Conte  Roberto  —  Bologna  . 
Sassoli  Dott.  Cav.  Alessandro  —  Bologna* 
Sassoli ,  Avv.  Cav.  Enrico  —  Bologna  . 
Savorini,  Prof.  Cav.  Luigi  —  Bologna  . 
Sforza,  Prof.  Giovanni  —  Lucca.    .    . 
Selmi,  Prof.  Commcnd.  Francesco  —  Bologna  . 
Sica,  Prof.  Samuele  —  Salerno 

Talon,  Conte  Denis  —  Bologna 

Taveggi ,  Conte  Commend.  Avv.  Presid.  Clemente 

—  Bologna 

Tedioli,  Don  Giuseppe  —  Faenza 

Thomas,  Dott.  Antonio  —  Venezia 
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5. 
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5. 
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Rìpono  L.  tisa  SO 

tC  CkuiiiMiid.  Gbuni^^ 

iversità  di  Padova »  1  — 

ivr.  CaT.  Fdiee  —  Pisa.  ....  »  Si  — 
Prot  Dolt.  Forumata,  Preride  dd  R« 

IfoDli  ìd  Cesena »  &  — 

riovaimi  —  Faema ........  1.  — 

vi  Gittsei^e  —  Bek^^na »  &  — 

DoD  Marcello,  BiUtoteeario  di^  C!o- 

8  di  Faeioa »*5u  — 

Pnrf.  Cav.  Antonio  —  Padova.    .    .    »      5u  — 

* 

Ernesto  —  Faenza »      0.  SO 

1  Antonio  —  Salerno »      %  — 

Dott.  Prof.  Gommend.  Liborio,  Presi- 
de Collegio  Filologioo  e  Bibli(rtecario 
jo  d$ir  Università  di  Bologna    .    ,    .    »     4,  — 
,  Avv.  Francesco  —  Savignano  di  Ro- 

»      Su  — 

iMe  Comm.  Carlo,  Scultore  dd  Regno 

rino »      &.  — 

L  Gav.  ProqNm,  Prende  dd  R.  liceo 

li  — Bologna. »      2. — 

Francesco,  Tipografo  —  Livorno.    .    »      8.  — 

00  Luigi  —  Faenza »      0.  50 

Dolt.  Cav.  Luca  —  Bologna.    ...»      2.  -^ 

Francesco,  Direttore  del  Propugnakyre 

legna »     10.  — 

lerico  —  Faenza ...»      0.  50 

Somma  totale    L.  665.  — 

na,  7  Aprile  i87i. 

sso  la  Direzione  del  Propugnatore  resta  tuttavia 
soscrizione  per  chi  volesse  oflerire  T  obolo  suo 

1  della  suddetta  Nazionale  impresa. 


BifL' 


L\  IUTIKATUBA  ITALIANA  DEL  miO  XIX 


1. 


\  Da  UD  luogo  alquanto  diverso  dal  consueto  prendendo 
Wvolla  a  riguardare  gli  oggetti,  comecché  mille  volte 
W8cr?ali,  proviamo  nuovo  diletto.  Quanto  perciò  non 
(ioTa  al  novello  navigante,  che  la  prima  volta  sé  ammira 
^creatura  vivente  nell'ampiezza  sterminata  del  cielo  e 
Mr oceano,  salutare  al  mattino  il  sole,  che  in  tutta  la 
pompa  della  sua  luce  emerge  dall'azzurro  infiiùto  delPac- 
fiel  contemplarlo  di  nuovo  al  mezzo  del  giorno,  mentre 
bMo  riempie  delP  indefettibile  suo  splendore  V  immensità 
W'aere  e  dell'onde!  accompagnarlo  finalmente  con  occhio 
iBesto  alla  sera,  quando  al  tramontare  del  rubicondo  suo 
^^  si  fa  pili  vivo  sentire  in  chi  n'  è  lontano  il  desiderio 
^  terra  natale  ! 
Talora  da 

Un  Itiogo  aperto  luminoso  ed  alto 

(inf.  1\.) 

iBlli  in  un  prospetto  ravvisando  gli  oggetti ,  partita- 
Beote  mille  volte  già  contemplati,  dall'analisi  passandc 
iSi  sintesi,  nimva  bellezza  e  vita  in  essi  ammiriamo,  sì 
he  siamo  in  forse  dì  confessare  ognuno  di  essi,  direbbe 
Petrarca, 

Raffigwrato  aUe  faUezze  coiUe. 
Val.  VII,  l'arte  I.  :J-2 


) 


—  ;i2a  — 

K  quanio  per  questa  ragìoue,  dalle  fiorile  colliue 
che  alla  cara  e  bella  mia  Verona  fanno  sempre  fragrante 
ghirlanda,  non  giova  soffermarci  di  sovente  a  sogguardare 
come  in  un  panorama  animato,  il  chiaro  e  largo  ime 
che  le  fa  specchio  e  in  due  la  divide,  le  popolate  contrade 
e  le  vaste  piazze,  le  acuminate  cime  delle  cento  sue  torri 
e  le  cupole  di  tanti  templi  magnifici,  il  grato  contrasto  de' 
biancheggianti  edificii  moderni,  coi  venerabili  ruderi  di 
tante  moli  vetikste,  monumento  eloquente  ed  imperituro 
deir  antica  nostra  gi-andezza! 

Per  questo  ora  confido,  che  disutile  non  debba  riu- 
scire un  prospetto  compendioso  della  letteratura  del  nostro 
secolo,  considerando  le  fasi  principali  ch'essa  fino  ad 
oggi  percorse,  e  la  parte  rappresentata  da' più  insigni  au- 
tori, non  tanto  riguardo  al  merito  filologico  di  ognuno, 
(pianto  riguardo  air  indole  caratteristica  del  periodo  della 
storia  nazionale  in  cui  fioriva.  Abbiamo  in  primo  luogo 
riguardo  all'atmosfera  morale,  da  ciascheduno  aspirata  e 
respirata,  e  nella  ipiale  nessuno  è  inutile ,  perchè  attore  ' 
nel  drama  perpetuo  che  nello  spazio  e  nel  tempo  mette 
in  atti 

I 

i 
in  in^ovvidenza  che  rfoverna  il  inondo, 

(Par.  XI.) 


Italiani!  Abbiamo  valiiNito  quasi  tre  quarti  del  seci)to  ^ 
diximonono,  con  foj^M  lanciata  sempre  più  affannandoci  1 
innanzi,  e  senza  posa  gridando:  progresso I  progresso!  j 
vSostiamo  un  tratto,  giacche  abbiamo  raggiunta  fortunata-  | 
mente  la  mèta  da  tanti  millioni  di  fratelli  per  milliaia  di  j 
anni  sospirata.  Guardiamo  con  occhio  riposato  il  cammioD  ' 
percorso.  La  letteratura  nazionale  è  la  face  benefica,  la 
quale  ne  illuminò  nelle  tenebre,  ne  rallegrò  nelle  angustie, 
ne  confortò  fra  i  dolori  dell'arduo  cammino.  Mutò  colore 
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col  molare  dei  tempi;  ma  non  mutò  natura  giammai. 
Dante  aveva  acceso  P  inestinguibile  face.  L'aveva  ricevuta 
da  Virgilio,  al  quale  consegnata  V  aveva  Beatrice.  Ad  ogni 
ItaHano  di  buona  volontà,  colla  scorta  di  quella  indefetti- 
bile face  iniziandolo  alla  sua  lingua  e  letteratura,  diceva: 

Se  tu  segui  tua  stella , 
Non  puoi  falUre  a  glorioso  porto 

(Inf.  XV.) 

Entrati  felicemente  nel  porto,  alquanto  sostiamo.  Giovi 
raounentare  le  superate  vicende,  i  compagni  di  viaggio, 
le  fontasie,  le  speranze,  i  timori 

...  come  quei  che  con  lena  affannata. 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 
Si  volge  aU'  acqua  peì^igliosa,  e  guata 

(Inf.  I.) 


11. 


Primo  periodo  dal  1800  al  1815 

Incominciava  il  secolo  decimonono  con  uno  dei  mas- 
vai  afvenìmeiiti ,  da  lungo  tempo  preparalo,  che  prepo- 
fcolemente  pesar  doveva  su  questo,  e  su  molti  secoli  poi: 
h  grande  rivoluzione,  principiata  in  Francia,  e  dìvenutdi  in 
hwe  europea.  Era  scoppiata  con  terribile  fragore  la  mina 
éi  tonto  tempo  insidiosamente  scavata  e  caricata,  sotto  il 
lassato  che  a  nessun  patto  ceder  voleva  il  passo  alPavve- 
lire.  Ud  guerriero  italiano  sulle   fumanti  rovine,  circon- 
blo  da  un  mare  di   sangue,  si  innalzava  un  trono  di 
ronzo,  e  dava  principio  alP  invano  contrastato  avvenire. 
LMIalia  era  tutta  devastata  dalla  guerra.  I  suoi  figli, 
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strappati  dal  seno  materno,  combattevano  e  perivano  a 
milliaia  lontani  dalla  madre,  e  non  per  la  madre.  In  nome 
della  libertà,  le  era  tirannicamente  rapita  la  libertà.  Finiva 
tradita,  venduta,  derisa.  Un  poeta  francese,  Lamartine, 
la  disse  terra  dei  morti:  un  politico  tedesco,  Mettemicb, 
la  denominò  espressione  geografica,  e  nulla  meglio  né  più. 
Chi  la  terra  dei  morti  conservò  terra  gloriosa  dei 
vivi?  Chi  r espressione  geografica  dimostrò  ch^era  geoe- 
rosa nazione,  diremo  col  Petrarca, 

Di  poema  degnissima  e  di  storia? 

La  sua  letteratura. 

In  mezzo  a  tante  guerre  ed  a  tante  rovine,  ed  airao- 
nìchilamento  politico  d' Italia,  due  grandi  rivendicazioni  si 
proposero  i  suoi  uomini  di  lettere:  la  rivendicazione  dei 
classici  greci  e  latini,  e  la  rivendicazione  della  lingia 
nostra.  La  lìngua  è  la  nazione. 

Era  invero  singolare  il  risorgimento  del  classicismo  i  i 
que' giorni.  L'aquila  romana   era   ricomparsa   sui  vessiB  j 
delle  legioni,  alle  quali  il  valore  e  la  fortuna  delle  antiebe  \ 
non  venivano  meno.  Colla  repubblica,  col  consolato,  colPioh  ^ 
pero,  i  simboli,  i  nomi,  le  istituzioni  storiche  di  Roffli  ' 
erano  risorte  :  ma  pur  trop|)o ,  come   in   uno  spettacolo 
teatrale,  più  a  sbalordire  ^li  occhi  della  moltitudine,  cto 
ad  informare  gli   animi.  Gli   attoniti   spettatori  alla  floB  ^ 
sarebbero  divenuti  attori,  quando  troncato  inaspettatameoto 
il  drama,  anzi  crollato  improvvisamente  il   teatro,  avreb- 
bero dovuto  deplorarne  le  conseguenze,  subirne  gli  effetti,  ^ 
e  pagarne  le  spese. 

Quando  in  nome  della  libertà,  eguaglianza,  fratellami» 
con  vile  assassinio  si  strozzava  immersa  in   sonno  seoita  , 
la  più  antica  e  gloriosa  delle  italiane  repubbliche,  email  ; 
dell'eroica  romana;  in  un  villaggio  della  veneta  terrafermi) 
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aPowftoo,  era  nato  ud  conudinello,  sulla  cu[ia~del  quale 
ttmno  sorriso  il  genio  ili  Michelangelo  e  di  I\.')IT;ieno. 
Era  Aotonio  Canova.  Egli  avrebbe  fallo  rivivere  nei  marmi 
i  portenti  artiittiri  ilella  Oreria.  Quella  perfezione 
(he  al  secolo  tV  Attgiislo ,  Roma  vincitrice  confessava  di 
UHI  poter  vantare  a  fronte  della  soggiogata  rivate;  Pa- 
ireUw  finalmente  vantata  la  vìnta  Italia  innanzi  al  despota 
mo  Uffiia  scetlralo,  die  i  suoi  capolavori  immortali  depre- 
ita»  per  arricctiire  la  Francia,  altresì  in  questo  fallo  pi- 
Uhj  superba.  Ruba  i  miei  frulli  (protestava  con  Canova 
rilalta):  trapianta  anclie  Palbero  a  tua  posta,  che  sulla 
in  breve  si  seccherà:  la  perpetua  radice,  colla  rei!- 
delle  memorie  e  delle  speranze,  mi  fn  donala  da 
ISa,  e  nessmio  può  rapirmela. 

Canova,  celebre  capo-scuola,  faceva  risorgere  la  clas- 
«a  scultura  di  Grecia  nel  periodo  primo  del  secolo  nostro, 
•  reodeva  superba  de' suoi  capolavori  l' attornia  Europa. 

VÌUorìo  AKÌeri  dalla  subalpina  sua  patria  aveva  rivolto 
n»  sgoanlo   sd^Rnoso    alta    penisola.  Si  vergognò  della 
I.  Giurò  riparazione  e  vendetta.  Redense  inde- 
sludìandn  sé,  la  viltà  presente,  la  gloria  passata 
e  di  Roma,    il    tempo  perduto.  A  quaranf  anni 
imparare  la  lingua  greca.  Volle  e  potè.  Lasciò 
1^  Italia,  francata  dal  servile  scimioltare  gli  spel- 
,  fatto  italiano  il  teatro  della  classica  Atene, 
la  magnanima   virtù  dell'antica  Roma.  La 
sdia  cui  invano  bramò  V  Italia  nel  secolo  d'Ali- 
eroicB  perseveranza  iP Alfieri  Telibe  nel  nostro. 


Omero  poeta  soi>r(mo... 
Hignor  tieW  altissimo  canta 

I  i)li  altri  miiw  uquitii  I 


(Irif.  VI.} 


I 


—  •im  — 

(Mtc  taegre  più  ammiraui  ila  lonlaao.  i-fie  sinduiuAf; 
fnam  édfAl^ìàen.  Va  troppo  muto  per  il  <Mmt\ 
i  fHfe  tvdi  apprese  il  greco.  Fu  dirioato  uejlli)  M 
■lew  diir  Ariosto,  che  ne  lesse  una  non  bdla 
•  blÌMli  Fb  duo  Teraroeote  nostro  in  quello  «sk- 
ti,  il  Foscolo,  il  Leopardi,  e  più  il  Uoolieli 
'  ipreegarooo  a  dargli  foime  ilaliane.  l' 
«  roCaiM,  nercè  questi  due.  oggi  suuo  «eraioali 
fase.  Umto  ripetè  i  due  immortali  poemi  odia  li 
ddTAUigllien .  dell'Ariosto,  e  del  Tas&u. 

StMBBO  per'noi  era  il  dolore  e  il  ilaoDO,  di 
lotto  greco  ae  lasse  giunto  sì  poco  :  e  die  ijsd 
■oo  aresse  degna  v<^te  italiana.  Cessò  liualmenls  ^ 
dolore  e  danitu  d' tlalia.  Felice  Bellotti,  il  piala 
iM  dècepoli  del  l^rìai,  egregiamente  tradisse  k  in 
lE  Eschilo  V  di  Sorocle:  Antonio  Cesari  tradusse  Toi 
l'ape  raccoglitrice  delle  cornicile  grazie  greche.  Itti 
Gionblu  questa  traduzione  fu  giudicata  una  delle  a 
della  Destra  lingua. 

Le  liriche  amorose  del  Peirai-ca  ebtiero  In^ 
toh,  scimmie  e  papagallì  in  gran  numero:  scarsi 
lincile  [talriotticlie,  pndie  ma  sublimi.  Risognava 
italiane  le  classiche  lirtclie  greche  e  latine.  Pindaro 
dolio  U-ne  da)  Borghi:  Callimaco  dallo  Stroccbì: 
dal  (ìargallo,  e  dal  Cesari. 

.\ncbe   la  satira,  creata    nella    lìngua    latioi.i 
e.'^sere  riprodotta  nella  lingua  italiana  presente, 
tradotta  dal  .Monti,  Orazio  e  Giovenale  dal  Gargalla, 

A  dir   breve:   nessun    altro   secolo    ebbe 
tante  e  sì  buone  di   classici.  Demostene   Tu  trxkM 
Cesarotti,  Tucidide   dal  Boni,  Pausania  dal  Ciimpi, 
doiii  dal    Muxloxidi,  Strabone  dall' Ambiosoli, 
(lettere)  dal  Cesari,  Virgilio  dallo  Strocrhi,  .\rid  a 
pardi,  Tibullo  dal  Biondi,  Lucano  dal  Gassi 


—  mi  — 

lial  Mabìl,  Tacilo  dal  Balbo  e  daf 

0  secondo  dal  Paravia,  Sallustio  dall' Alfìeri... 

La  rìveiidicazioiiQ  dei  classici  greci  e  Ialini,  era  accom- 
sta  dalla  rivendiazione  della  lingua. 
Hai*  Italia  una  lingua?  È  viva  o  Tossile?  Quanto 
a  conrroDlo  delle  da^^isiclie  antiche,  e  delle  moderne; 
nmsuicntG  a  cnnrrontn  dr^lla  Tranceìte  die  tulio  invade? 
Toscana,  e  fors'anche  la  sola  Firenze,  è  l'unica  terra 

1  per  la  lingoa  del  si?  È  legittima  la  dittatura  del- 
cademia  della  Crusca  sulla  nostra  lingua?  Nel  trecento. 
lUo  al  più,  con  alcuni  privjl^iati  del  cini]uecento.  Tu 

con  stette  sigilli  il  libro  d'oio  della  lingua  uoliile? 
ni  del  vocal)olario  della  Crusca,  sono  le  colonne 
Fcole  per  la  fdolugia  italiana? 

Solto  due  liaudiero  si^Iiierati  orano  i  r^imbattenti.  Su 
la  del  Cesari  era  scritto:  Conservazione  :  su  quella  dd 
lì:  Progresso. 

Fdtodo  tra  i  comballenli  il  l'ertìcari,  il  Giordani,  il 
pardi,  il  Nicolini.  il  Colombo,  il  Zanotti  ( Paolo j.  il 
U2i,  il  Tommaseo,  il  Carena,  il  Ciherardinì  die  solo 

pia  dì  uii'acccademia.  Tu  lungo  e  clamoroso  il 
litio. 

PhlUo  della  lotta  è.  che  ritalia  conservò  progrr- 
la,  e  progredì  conservando.  Uuoro  ai  prodi. 

Il  seam  recondito  della  lunga  ed  aiTanita  lotta  era 
IO:  —  Siamo  credi  della  Grecia  e  di  lloma.  —  Siarno 

di  l)anl«.  —  .Siamo  Italiani. 


Secondo  periodo  dal  1815  : 


[Di  i|un:Ri   pni|tnsizi(me  la  prinifi  pari»-  era  [uiÌvìT'^ìI- 
v>T(l;t:  Mi\U  li'i^a  iinn  fmlt'va  ^hil'i-ii'  riìiilr.i>l.i- 


—  :t2«  — 

In  sermida  in  UMteratiin  cr-a  più  asserita  che  $«<nlila.ll 
litralì  eninii   tulli    aistiani:    In    spirilu    della  Irìknli 
educata  all'  idolatria  dei  rlassici .  era  pagano. 

\ssAÌ  prima  della  letteratura  m  Italia  si  fnws 
dal  gentiieiiimo  le  scienze  naturali.  Quel  pmk. 
cantò  il  Fosciìlo, 

...  clic  vide 
Più  mondi,  e  il  sole  irradiarli  immolo. 
Onde  all'Anglo  che  luuU  ala  vi  slese 
S«oral)rò  primo  le  vie  del  (irmametiio, 

non  riconot^ceva  nel!' autorità  degli  idolatrati  suoi  )■ 
ressori,  c)ie  una  presunzione  in  favore  della  verità  di^ 
asserita.  Sue  guide  erann.  la  ragione  e  1"  e^perieiua.  t 
ligliieri,    seguendo   la    vera    dutlrìua    di   Anslolilf .  i 
gii^  cantato: 

Esperieoia, 

l^li'o.'v'M'r  suol  fonie  a"  rivi  ili  voslr'ani 

,  Piir.  1 

La  mitologia  dominava  in  tutto.  Non  em  mìtok^jtio 
soltanto  il  Trasario  poetico,  siccome  di  nece.i.>iità  istM 
accadere  ad  una  lingua  eh' è  palingenesi  di  lingua  pj^ 
Per  la  medesima  ragione  il  frasario  dei  superfetati  DIV' 
rialisti  dei  nostri  giorni,  è  spiritualista.  Era  il  genio !* 
:^[iale  della  mitologia  che  dominava  per  tutto.  Le  tì»m 
del  Varano,  precursore  delle  cantiche  de!  Monti,  chete 
iperbolicamente  salutalo  Dante  ringiovanito,  le  odi  orawo* 
ed  in  parie  il  Giorno  del  severo  Parini,  i  Sepnlfiiitó 
magnanimo  Foscolo,  le  poesie  in  buon  numero  del  [Ulfr 
lieo  Pindemonte.  i  versi  innocentissimi  del  padre  C^, 
sono  mitologici. 
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Il  Foscolo  non  poteva  Tar  professione  di  fede  più 
eloquente  di  qaesta,  intomo  alla  sua  venerazione  per  gli 
eroi  ch'erano  in  polvere: 

E  me  che  i  tempi  ed  il  desio  d'onore 
Rin  per  diversa  gente  ir  fuggitivo, 
Me  ad  avvivar  gli  eroi  chiaman  le  Miise 
Del  mortale  pensiero  animatrici. 
Siedon  custodì  dei  sepolcri,  e  quando 
Il  Tempo  con  sue  fredde  ale  vi  spazza 
Fin  le  rovine,  le  Pimplèe  fan  lieti 
Di  lor  canti  i  deserti,  e  T armonia 
Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 

Il  Monti  scaraventò  contro  i  nemici  della  mitologia 
il  bmoso  sermone  : 

Audace  scuola  boreal,  dannando 
TvUi  a  morte  gli  dèi. 

Abolita  la  mitologia,  secondo  i  pregiudizii  della  clas- 
^  scuola ,  era  suonata  V  ultima  ora  per  la  poesia.  Ave- 
^  ragione  in  questo,  che  se  una  mitologia  fosse  neces- 
ttiai,  dovevasi  preferire  la  classica  alla  barbarica.  Meglio 
<ti  &r  senza  di  ambe. 

Il  teatro  era  tutto  pagano.  Pagano  è  lo  spirito  delle 
Ingedie  deir Alfieri,  anche  di  argomento  cristiano.  Pagano 
fMiio  delle  tre  del  Monti.  Pagano  quello  delle  dne  del 
Foseolo.  Pagano  anche  quello  delPArminio  di  Ippolito 
fiDdemonte ,  non  che  dei  drami  allora  molto  applauditi 
i  suo  fratello  Giovanni.  È  forse  cristiano  lo  spirito  a 
tetata  di  mosica  dei  melodrami  dell'abate  Metastasio? 
QlBaldie  opera  storica  del  padre  Cesari ,  quantunque  com- 
porta in  servigio  della  religione  cristiana,  può  dirsi  ispi- 
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rata  da  quella  mLka  e  «la  ijufJla  tilosofU,  die  ; 
iiegiitìiue  larilive  ma  legiltime  del  criKtiaiiesHno? 
l'uteva  dii'si  religioso  rimorso  quello  die  ti 
proteslaie  il  moralissimo  Pa^scruni  n.tl  pri(in|)io 
Cicerone  : 


Le  parole  dosliiio.  o  biondo  Nume, 
l'alo,  Konuiia,  oppiir  l>lesii  Dite, 
lui  altre  die  sarai)  nel  mio  volume, 
Son  vocaboli  usali  da  clii  scrive 
In  versi  per  antico  e  rio  costume, 
b)  non  già  ^entimemi  di  ctii  vìve 
Nel  grembo  della  chie-u,  e  che  proTesa 
D'essere  buon  crisiiano,  e  dice  messi. 


Siamo    figli   di    Dante!    proclamarono 
questo  secondo  periodo.   Egli    usa    della   mitoliq 
dì  allegoria,  di  ornamento,  non  mai  come  di  t 
poema.  Le  Tavole  mitologiche  per  Ini  sono  come  i  n 
templi    pagani  per  gli  archìietti  delle  nostre  t 
mitologia   nella  divina  Comedia  serve   e  non  ( 
Tasso  non  è  ispirato  dal  cristiaiic^imo  (juaiilo  o 
trehhe  hramare ,  ma  non  è  pagano. 

Il  trattato  del  ISlìì,  che  scliiacciava  ogni  » 
liberale,  e  perciò  cristiana,  dell'epoca  precedi 
oscenamente  pagano. 

L' Italia  era  per  esso  T  Ili  geo  la  condannala  > 
fìcio  per  impetrare  i  venti  favorevoli  all'  ambiiloD 
mennone,  alla  libidine  di  Menelao,  alla  prepo 
Achille,  alle  Trodi  di  Ulisse,  ai  sortilegi!  di  Calci 

Nessun  rispetto  ai  diritti  dello  già  tradite  r 
Non  consullati  i  popoli,  o  tenuto  conto  dei  loro  i 
e  dei  loro  interessi.   Veh  ptctis!  prnclamarooo   in 
verde  tappeto  i   luttezzati  Brenni,  in  nome  delt 
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sima  Trinità.  Divisi  i  popoli  sulla  carta  geograGca,  come 
sì  dividoDO  fra  gli  eredi  dei  ladri  i   campi  e  le  mandre. 
lo  compenso  dei  popoli  venduti  o  permutati ,  assegnati  i 
millioni  da  estorcersi   ai  popoli  stessi.  L'Austria  padrona 
della  nostra   penisola   suddivisa   in   ghiotti  bocconi.  Ogni 
doca  0  granduca,  suo  agente  secreto  di  polizia.  Un  corpo 
di  suoi  gendarmi  in  permanenza  sul  Po ,  col  pretesto  di 
proteggere  il  papa,  e,  come  i  fatti  palesarono,  per  iute- 
''esse  proprio,  a  spese  dei  sudditi.  La  Francia  pronta  ad 
Un  cenno  colla  flotta  a  Civitavecchia,  a  Ravenna,  ad  An- 
cona, se  la  penisola  si  commovesse,  perpetuando  la  sub- 
itola politica  di  Carlomagno.  I  duchi  borboni  screziati  nella 
penisola  cogli  arciduchi  austriaci.  La  croce  sempre  suirolsa, 
ma  la  spada  sempre  brandita  contro  T  Italia.  DalP  Italia 
HiTOcati  i  Francesi  quando  ne  sono  lontani;  detestati  ogni 
qpial  volta  vi  sieno  entrati,  nipoti  dei  crociati  ad  un  bisogno, 
nu  figli  dei  Galli.  I  Vesperi  di  Sicilia  e  le  Pasque  di  Ve- 
nma  lo  dicono. 

Siamo  figli  di  Dante!  Egli  è  discepolo  di  Virgilio, 
ttt  è  amante  di  Beatrice.  Facciamo  che  la  nostra  lettera- 
tara  sia  ispirata  dal  cristianesimo,  fatta  ragione  alle  con- 
dìzioDi  presenti. 

Primo  della  nobilissima  schiera  ci  si  fa  innanzi  Ales- 
^iDdro  Manzoni. 

1  suoi  Inni  Sacri  furono   un  segnalato  avvenimento  . 
Mb  storia  della  nostra  letteratura.  La  nostra  lingua,  come 
^  sue  sorelle  romanze,  può  dirsi  che  fosse  stata  educata 
^  lettura  della  Bibbia.  Dante  è  il   poeta  cattolico  per 
seceUenza.  Torquato  cantò 

r  armi  pieU)se  e  7  capitano 
Cfte  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo, 

Quegli  Inni  furono  come  la  prima  scintilla  a  destare 
TìDGeiMlio,  dove  la  combustibile  materia  è  sovrabbondante. 
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Si  aapetlAva  (|aol  mouo  d' online.  Ecco  poi  I 
\MiT  lulta  Ititlia .  lutiti  inrerìorì  di  età  come  di  i 

L' Inno  in  morte  di  Napoleone,  produsse  uni  e 
KÌoiie  letteraria.   L'eroe   dell:i    p»|;;ana  conijaista,  p 
menle  meditalo  secondo  le  arcane  leg^  della  proTn^ 
dalle  cime  del  Golgota,  fa  elellrica  scìnlilla  a  disi 
r inspirazione  pagana,  ed  accendere   la   cristiana.  C 
h.i  scolpilo  nella  fedele  memoria  i|ueiriiiuo? 

I  Promessi  sposi  introdussero  nella  nostra  leti 
un  genere  di  componimento  die  può  riuscire  utìlis 
dove  prima  per  pregiudizio  della  classica  idolatria  ti  « 
escluso,  non  altrimenti  riguardandolo,  clie  quale  il<ridi»l 
dell'epopeia   e  della  storia.  Vita  ne  è  il  cristìantisiiDtf.iB:! 
tutta  l'universalità  della  sua  pratica  applicazione.  diiJD 
Abbondio  al  cardinal  Borromeo,  da  Tonio  ad  / 
Leva,  da  Renzo  airinnominato.  da  Lucia  ed  Agaestj 
monaca  di   Monza.   L'nico   Michelangelo    potei»  èpii 
quadri  più  terribilmente  sublimi   della   peste,  delta  E) 
ili  un  vescovo,  dei  rimorsi   di   un  siguorotto  i 
Chi  può  leggere  ipiel  romanzo  tanto  popolare,  s 
■irsi  più  cristiano  di  quello  che  prima  si  sentitsset 

Le  Tragedie  colla  nuova  ragione  poetica,  l 
nuove  condizioni  dei  lempi.  danno  il  colpo  di  ( 
r idolatria  del  fossilizzato  classicismo,   aprendo  I 
.discussione  su  qitello  che  ciecamente  volevasi  indìst 
per  privilegio    di    secolare  prescrizione.  Luminosa  U 
la  fede  nella  provvidenza,  sostìluìta   ai    ferrei  doc 
fato:  si  contempla  I'  uomo  reale,  imitabile  nelle  suel 
Iczze  e  sventure:  e  non  sì  ammira  l'eroe  per  coinei 
impassibile.  La  vita  del  nuovo  popolo  vi  è  rappr 
ed  al  tempo  stesso  educata. 

Questi  germi  cristiani ,  dopo  non  molti  anni  a 
ranno  le  tragedie  di  Silvio  Pellico,  meditale  in  gnal 
nella   solitudioe   dolorosa   dello  Spìeiher);.  II  dolor 
palestra  ilell' eroismo  cristiano. 
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AlMttodro  Manzoni  non  avrebbe  potuto  creare  ti 
njtnanzo  storico,  e  le  tragedie  fecondate  dal  nuovo  spirito 
del  rrisiianesìmo ,  se  non  avesse  profondamente  studialo 
U  sloria.  Il  settecento  aveva  rammassata  e  scoperta  inH- 
nila  snppelleltile  storica.  Erano  le  aride  ossa  die  tutta 
infrombnvano  la  deserta  landa  veduta  già  dal  profeta.  \ù 
animarle  bisognava  la  parola  dì  Dìo.  Fu  il  Manzoni  che 
SD  t|negli  spolpati  scheletri:  Aride  ossa,  udite  la 
parala  di  Oiol  Lo  spìrito  dell'Evangelio  per  lui  passò 
nella  sloria:  quello  spirito  che  manca  al  Sìsmondr.  ed  al 
Botta,  classica  non  solamente  nella  forma  e  nello  >llle, 
ma  nello  spirito.  In  essi  udite  Livio  e  Tacilo,  come  già 
Mi  Guicciardini  a  nel  Macchiavellì. 

La  critica  finalmente  dal  Manzoni  era  fatta  cristiana. 
Sei  salmi  la  verità  è  assai  spesso  accoppiala  colla  miseri- 
«nlia.  Gli  stessi  apologisti  del  cristianesimo  nei  primi 
Wtoli,  educati  alla  scuola  pagana,  furono  talvolta  più 
mnati  della  prima  che  della  seconda.  Le  polemiche  della 
nonni  letteratura  sono  quasi  sempre  aggressioni  e  zulTe 
*  wllellu.  Un  immorale  giornalismo  anche  a'  nostri  giorni 
iTigiratfscamenle  pretende  di  far  trionfare  la  fede  rione- 
indo  la  carità.  Il  Manzoni  nella  polemica  contro  il  Si- 
«oodi,  esemplarmente  confuta  r terrore  ed  ama  l'errante, 
"m  teoricamente  il  padre  Allighieri  aveva  insegnato. 

Intorno  al  sole  collocate  i  pianeti.  Tommaso  Grossi, 
w  LomlHrdi  alla  prima  crociata,  rimette  in  onore  l'epoca 
Wrpmismo  cristiano,  quantunque  il  poema  non  corri- 
Jponda  all'esagerata  aspettazione:  coir  lldegonda,  invitando 
il  pianto  sopra  una  vittima  degli  abusi  del  cristianesimo, 
ttrib  a  studiarli I  prima  di  giudicarlo:  nel  Marco  Visconti 
ti  ra|Msce  neir  ideale  dei  secoli  di  fede;  colta  Fuggitiva  ci 
persiude  ch'è  il  poeta  dell'oggi. 

Il  Canto  colla  Margherita  Fustella,   il    IJ' Azeglio  col 
fficntò  de'Lapi.  come   Ìl    Berchel,  ed   il    Torli,  coi  loro 
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vcr.sì,  ed  altri,  .-^i  palesami)  e  ronfe^^sano  tinti  Ma 
sima  scuola.  L'opinione  pubblica  è  informala  dalli 
del  Manzoni. 

Il  tìuerraxzt?  È  irriverente  anehe   lalon 
[Tìi^tianesiino ,  intemperante  nelk-  lie.4teinmie  ed  ii 
lìt^,  come  nello  stile:  ma  l'atmosfera  in  cui  crebbe  i; 
ò  la  cristiana.  Senza  il  crblìancsimo   non  sarditv 
die  è.  Ammiriamo  anche  l'angelo  cadnto.  e  wnipjniwiiln 
in  ijtialclie  romanzo,  esso  e  la  patria,  meditiamn  umilmi 
con  Dante: 

S'ei  fu  si  bel,  com'egli  è  ora  brullo 

(Inf.  XAIiV.; 

Giuicppe  Mazzini  dì  tempo  in    tempo  coi  'AmV- 
suoi  dettali  sfolgorava,  direbbe  il  Tasso, 

Oual  cometa  che  stragi  e  morti  adduce. 
A' purpurei  tiranni  infausta  luce. 

Antonio  Uosminì  ricalr^odo   i  vestigi  di  s.  ToO 
d'Aquino,  rinnovò  il  connubio  dell* enciclopedia  e 
ci'ìstiana. 

Dissero  i  Agli  di  Dante:  Il  nostro  gran  padre  ri 
alla  lingua  dell'aristocrazia  scientifìca  politica  e  j 
la  lingua  del  popolo,  detta  allora  volgare.  Secondo! 
naclie,  seduto   sul   sasso  che  a   Firenze  consemi 
nome,  rispondeva  benigno  alle  interrogazioni  dei  p 
i  quali  a  memoria  ne  imparavano  i  versi,  e  redtan 
ofiicine  :  il  suo  poema .  come  la  Bibbia ,  pociù  aoB 
la  sua  morte  era  letto  nelle  chiese,  e  spìeftalo  al  \ 
Mettiamo  adunque  il  popolo  a  parte  dei  nostri  s 
cattedre  lasciamo  da  parte,  [ler  le  sale  di  conver 
di  civile  diporto:  abbandoniamo  il  ponderoso  voln 
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manesco  giornale:  il  giornale  ucciderà   il    volume,  ma 
icherà  il  nostro  popolo. 

Crearono  i  giornali  scientifici  e  letterari ,  moltiplicati 
i  all'infinito.  Collaboratori  ^ del  Conciliatore,  dell'Anto- 
^,  del  Politecnico  e  di  simili  periodici,  furono  gli 
mini  di  lettere  più  celebri  e  benemeriti.  Per  essi  il 
)nialismo  era  sacerdozio  civile,  e  non  prezzolato  me- 
lare. 


IV. 


Terzo  periodo,  dal  1840... 

Siamo  italiani!  suonava  la  terza  parte  della  proposi- 
ioDe  letteraria  formulata  fin  dal  principio  del  secolo, 
ome  dicemmo.  Non  per  altro,  che  per  non  lasciarsi  usur- 
Hire  dagli  stranieri,  ovvero  abbandonare  inculta  e  sterile 
'eredità  gloriosa  dei  secoli  precedenti,  con  tanto  zelo 
iposero  in  onore  il  classicismo  greco  e  latino.  Quando 
K)i  tanto  amore  si  nutrì  per  il  cristianesimo  e  per  P  e- 
H)ca  del  suo  maggior  fiorimento,  non  si  dissimulava  la 
dilezione  per  V  Italia  che  n'  è  il  centro  inconcusso,  nel 
Ne  fu  sempre  unita,  mercè  il  quale  apportò  ed  apporta 
^  missione  perpetua  la  civiltà  a  tutti  i  popoli,  onde  rin- 
•Ofò  veramente  la  faccia  della  terra  :  mercè  il  quale  final- 
BttJle  dopo  la  caduta  dell'impero  romano  a  sé  di  con- 
inoo  richiamò  la  venerazione  dell'orbe.  L'Italia  era  in 
)odo  a  tutte  le  aspirazioni,  a  tutti  gli  stndii;  ma  troppo 
f>  pericoloso  il  manifesto  desiderio  della  sua  libertà, 
iaotunque  universalmente  sentilo,  come  troppo  vergo- 
no» sarebbe  stata  per  i  dominatori  la  dichiarazione 
)erta  della  sua  servitù.  Fra  principi  e  letterati  era  un 
ntinao  giocare  di  perifrasi:  un  dire  senza  voler  dire: 
I  sifliiilare  e  dissimulare  a  vicenda. 
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Verso  il  1840  per   molte   Tavorevoli 
more  dulie  nazionali  lilicrlH  si  fece  ^enuralmentuinri 
ciito ,  e  pili  aperto.  Ia  Francia ,  onde  partono  st 
lirimu  scintilli!.  Il  Belgio,  la  Polonia,  la  Gncia, ii^ 
(lato  magnanimi  esempi.  Per  molte  ragioni  i  { 
vennero,  o  apparvero  meno  ombrosi,  t'n  d'^ìil 
si  dichiarava  liberale.  Era  Carlo  Alberto  re  di  P 
L'antico  programma    della  casa  di  Savoja,  ùml 
nel  carciofo,  era  popolare. 

L''anno  1843  veniva   ia  luce  il  Primato  dcgTfl 
(li  Vincenzo  Gioberti,  opera  generalmente  acclafniUfl 
prodigio  di  eloquenza   u   di   sapietiza,  perchè  dia 
quello  che  tutti  sentivano,  ed  agognavano  fi 
Lh  rivendicazione   degli    scxiltori   classici ,  e  dd  b 
Simo,  anlìcu  programma  della  nostra  lelteralon,  ^ 
base.  Per  gli   uomini  nei  quali  più  del  senlim 
gnava  eccitare  la  riflessione,  venivano  in  luce  te  S 
dMtalia    di  Cesare  Balbo.   Che  cosa    polvvas  t 
meglio?  I  tempi  incalzavano. 

L'anno  184G  era  creato  papa  Pio  IX.  Primi d 
crealo,  si  sapeva  che  cosa  egli  doveva  essere:  prii 
avesse  parlalo,  si  sapeva  che  cosa  doveva  dire.  L'a 
condannati  politici:  la  costituzione:  il  grido  Vini 
per  tutu  la  penisola,  che  voleva  dire  Vivi  la  li 
talia!  la  sollevazione  di  tutti  gli  Italiani ,  sotto  le  11 
dei  loro  prìncipi,  contro  l'Austria,  sono  lampo,  fi 
/ulmine.  1  timidi  sono  coraggiosi:  gli  scrupolo^  s 
rati:  in  tutta  l'Italia  è  un  voto  solo. 

I  repubblicani  in  Sicilia,  per  delirio  del  i 
(liscono  il    bene:  in  Pio  IX  ti  papa  lotta  col  re:  I 
Venezia    è   abbandonala  a  sé  sola:  Carlo  AlberK)| 
fitto  a  Custoza*  e  poi  a  Novara:  torna  tutto  in  e 
peggiori  :  gli  ultraliberali  hanno  Tatto  V  interesse  M I 

Ma  si  è  dimostrato  alt'  Europa,  clic  cosa  \ 


r 
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iia:  r  Italia  ba  coscienza  di  quello  che  avrebbe  potuto,  se 
fosse  rimasta  concorde.  L' Europa  non  vide  il  programma 
(E  questo  spettacolo  invano  :  V  Italia  non  fece  la  prima 
prova  dello  spettacolo  invano.  La  pubblica  opinione  si 
prepara.  LMnsuccesso  deve  condurre  al  successo.  La  na- 
tora  delle  cose  lo  vuole. 

n  1848  fu  preludio  del  1859  e  del  1866. 
Dopo  il  Primato  e  le  Speranze,  Gioberti  e  Balbo  ar- 
rioehiroDO  di  molti  libri  la  nazionale  letteratura,  e  da 
trjA  spin  amor  patrio. 
r^      ^Jitfìo  Pellico  e  nelle  prose  e  nelle  poesie  è  sempre 
'^  Milissimo  patriota.  Le  Prigioni,  i  Doveri  degli  uomini, 
le  Tragedie ,  da  chi  non  furono  letti? 

Cesare  Canta  colla  Storia  universale,  tante  volte  ristam- 
pata, edncava  miriadi  di  lettori  al  religioso  liberalismo. 
M  1848.  Indefesso  scrìve  pur  oggi  a  medicare  gli  abusi 
t  le  intemperanze  del  liberalismo. 

Anche  Terenzio  Mamiani  favori  colla  filosofìa  il  pa- 
triottismo. 

La  faconda  eloquenza  del  padre  Gioachino  Ventura 
^DDse  r  entusiasmo  religioso  al  patriottismo. 

Massimo  d'Azeglio  coi  Romanzi  e  coi  Ricordi,  non 
Mm)  che  col  senno  al  ministero,  e  colla  spada  a  Vicenza 
M 1848^  fa  campione  della  più  santa  delle  cause. 

Nicolò  Tommaseo  in  tutta  la  sua  vita  letteraria  e  po- 
ttea,  si  fece  ammirare  sempre  eguale  a  sé:  rigido  ama- 
r  kredi  squisita  purezza  nel   patriottismo,  nella  filosofìa, 
l  mQi  KDgoa. 

^  Andrea  Maflei  tradncendo  egregiamente  Gesner,  Milton, 
&Uler,  Ifoore,  Byron,  fece  sedere  T  Italia  all'  estetico  ban- 
éttto  delle  nazioni  sorelle. 

Giuseppe  Giusti  colla  satira  conservò  in  Italia  quel- 
rorigioalità  in  questo  genere,  tutto  nostro  indigeno,  che 
dopo  Orazio  Persio  e  Giovenale,  lasciò  ancora  un  campo 

Vd.  VU ,  Parte  I.  %\ 
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iiiUiUu  al  fariui,  e  dopu  il  Pariai,  fra  lu  slupoit' 
sale,  aii  esso. 

Ogni  lettore  qui  a^j^iunga  i  leltemU  rivelili  m 
(lilelli. 


In  questo  secolo  della  nostra  lelteralun,  pa 
(]i  giustìzia  itobhiamo  aiaiuìraru: 

1.  La  questione  della  lingua  sciolta  iwl  ieQ9>| 
|)iii  utile  e  decoroso  per  la  nazione.  La  lingua  è  il 
vive  in  tutti,  e  per  tutti. 

%  Le  traduzioni  dei  classici  greci  e  latini  pài 
ruse,  e  migliori  di  quelle  di  qualuoqBe  altro  i 

3.  Le  traduzioni  dei  classici  stranieri  fm  n 
e  migliori  di  quelle  dì  qualunque  altro  secolo.  Noai 
lavoro  straniero  che  non  sia  stato  a  gara  da  pirndf 
stito  di  forme  italiane. 

4.  La  filosofia  della  storia,  e  la  critica, 
progresso. 

5.  il  romanzo  storico  fu  iiccliniatizzato  coi  PlU 
Sposi. 

6.  Il  teatro  favorito  da  premii  e  coocora,  1 
buoue  produzioni  originali,  e  sdegna  il  foresti^uittt 

7.  L'epigrafìa  italiana  emulò  la  brevìloqueoa  k 
Giordani,  Muzzi,  Carrer.  Nicolini,  Paravia. 

8.  L' istruzione  e  universalmente  diffusa  quinto  I 
non  fu  mai.  Ogni  italiano  deve  saper  parlare  ing 
scrivere  la  sua  lingua. 

9.  La  scienza  non  ebbe  mai  tanta  estensione,  i 
nel  secolo  presente,  per  giornali  e  scuole  popolin. 
si-flndo  tanto  la  superficie,  se  non  aumentò.  nOQ  il 
[ler  questo  la  profondità  die  prima  aveva. 
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Oooriamo  il  secolo,  al  principio  del  quale  il  nostro 
Volta  colla  pila  elettrica  sbalordiva  V  Europa.  Di  qui  V  e- 
lettrotipia,  la  doratura  elettrica,  il  telegrafo  elettrico,  Pe- 
lettroterapia. 

Onoriamo  il  secolo,  che  il  progresso  letterario  asso- 
mio  al  morale,  perchè  mente  e  cuore  sono  inseparabili , 
stitoiva  per  tutta  la  penisola  gli  asili  per  T infanzia,  le 
ase  per  i  discoli,  il  patronato  per  i  liberati  dal  carcere, 
e  scuole  per  i  ciechi  e  per  i  mutoli  con  progresso  edu- 
alifo  irresistibile. 

Oooriamo  il  secolo,  che  l'istruzione  e  l'educazione 
ìbvò  al  grado  di  scienza  con  Aporti ,  Lambruschini,  Mauri, 
inbrosoli.  Capponi,  Parravicini... 

ODOrìamo  il  secolo ,  nel  quale  ogni  nostra  città  fe- 
teggiò  eoo  mooameati  il  giorno  natalizio  di  Dante,  il 
muò  del  quale  ooo  può  tradursi  in  altre  parole  che 
BqBesle: 

Sapienza,  e  Amore,  e  Virtute. 

(  Inf.  I.  ) 

Luigi  Gaiter. 


CAV.  DOTT,  ANGELO  VOLPE 
Hcflii  Prii>eJiltn  |iir  ^i  iltili  in  Ciitui 


lyir.n 


l'reg.mii  Amiio 


L' nlLinia  volla,  che  ebbi  la  ounsolaziooe  il 
visita,  ti  feci  un  cenno  del  modo  da  me  tenuto 
alla  pronuncia  della  lingua  grec^,  mostnindnti  i 
non  seguiva  in  ciò  r  esempio  di  molti  inseptoiì, 
hanno  accolta  la  maniera,  che  Erasmiana  si  dica  d 
suo  propugnalore.  Tu  allora  non  disapprovaslili 
«ione,  anzi  volesti  esortarmi  a  pubblicare  i 
fosse  le  ragioni  che  me  l'avevano  fatta  accoglifff: 
seguendo  il  tuo  consiglio  eccomi  ad  esporre  le 
razioni  che  a  ciò  m'indussero:  il  che  (accio  »i 
prima  per  onorarmi  in  pubblica  guisa  della  toil 
e  secondariamente  perchè  i  giovani  da  me  isbwti  i 
cipii  di  quella  bellissima  lingua,  vedendo  et] 
scuole,  dove  insegnano  dotti  ed  ilhistri  professori, 
una  maniera  diversa  di  pronunciare  il  greco,  ooa 
che  io  operi  a  caprìccio,  o  che  battendo  iin'iltd 
voglia 

«  Rendermi  singiilar  dall'altra  gente.  ■  P- 

Io  sono  sempre  stato  di  parere  che  nella  : 
delle  lingue  morte,  per  accostarsi  più  che  àa 
alla  verace,  si  debba  por  mente  al  come  suona  a 


—  :»l  — 
i  |K^lo  che  è   nalo  sui   ìnofo, 
nrono  e  morirono   i   pailri  soci ,  perchè  qne'  s 
■nenie  rimangono  e  per  secoli  si  ai 
Il  padre  in  figlio. 

Persuaso  di  questa  verità  GionDoi  Miltoo.  ti  quale 
lato  qualche  tempo  in  Roma,  ed  areva  sentito  come 
kmuni  si  pronnnciava  la  lingua  latina ,  ne  ins«gnaTa 
ne  Qglie,  da  loj  istruite  a  leggere  rarìe  lii^iie,  il 
0  delle  vocali  e  delle  sillabe  molto  dirtereole  d^r  ìd- 
i,  e  voleva  che  coloro,  i  quali  andavano  dorante  ta 
lEecità  a  lecergli  qne'  libri  Ialini  che  più  gli  erano  in 
IB,  |)roDUDCia:«sero  la  lingua  latina  come  gt'  Italiani 
D,  e  ^ecialmeate  i  Romani  che  hanno  ritenuta,  à 
p,  gran  parte  di  pronuncia  di  quella  antica  favella  (1). 
\(Sò  che  il  grande  poeta  pensava  del  latino,  panni 
iMdia  a  maggior  ragione  militare  per  la  proBUBca 
Beco,  lingua  clie  assolutamente  non  può  d^  morta 
Rio.  imperocché  i  moderni  Greci  teogoDO  ancora 
picoola  porzione  del  loro  nobilissimo  antico  idioma, 
joalfl  fanno  uso  nei  sacri'  riti  della  loro  chiesa;  e, 
lAo  che  opina  il  Du  Gange,  la  meitsa.  i  divini  oflki 
(iaDdio  le  lezioni  che  si  porgono  in  mezzo  a  quelli, 
«eiitte  nell'aurea  antica  lingua  degli  Attici.  JS  rispelto 
lU  pronuncia  della  medesima  il  Greco  P.  Tool  Sta- 
k  Vaiasti  da  Chio  dimostra  che  si  è  sempre  nei  riti 
mantenuta  incorrotta  ed  armoniosa  come  ab  antica  (2). 
»Dcchè  sehiKne  le  invasioni  dei  Turchi  specialmente 
Ito  portato  qualche   corruzione   alla  purità  di  quella 


i)  Val)  la  Viu  ili  Gioi,  ìltìtoa  preni^ua  alia  iraduiione  de(  Pjn- 
nanlnu  bit»  dal  Holli. 
)  V.  Dnt«nai)aa(<  il«l  1'.  Toro.  Suniibo  Vaiarti  lopra  b  pronimcb 
a  gtKi .  tlal  Iilina  Inilulia    ìd   iUliuiu  da  GlN-nnb)  .Nomrd. 
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^r^ìRva  castissima  lingua,  e  w.  aììiA 
i  suoni  nella  bocca  del  popolo .  e  siensì  formali  vi 
ticnlarì  vernacoli ,   ciò   non    ostante  i  Greci  in  qui 
paci^e  si  trovino  n  nella  Morea.  o  Ìd  Hacedooi),  ■ 
saglia,  0  in  Corfìi,  e  in  Cipro,  qnamlo  sotw  a 
loro  chiese  cantando   tulli   prolTerisconn  in  m 
stessa  le  sacre  preci  sci'itte  nella   lingua  in3lcn),é 
hanno  in  qnesta  guisa  serbata    la    vera  prornuKÌlN 
guai  cosa  l'eruditissimo   Menagio   si  roaravigliina 
trovassero  stranieri,  i  quali  volessero  opporsi id a 
stumanza  tennla  da  mi'  intera  nazione,  la  quale  D 
tende  colte  sue  irregolarità   che  a   lei  riinproM 
quello  che  essi  non  s' intendono  Tra  loro  colle  ti 
e  quindi  diceva:  (1.  pag,  335),  »  lo  I 
greco  in  <piel  modo  che  si  legge  e  pronancii  «i 
Grecia  intera.  Sareblw  ottimo  avviso  che  oolofoii 
leggono  e  pronunciano  diversamente    si 
una  valida  autorità  ìn  parlicohr  gnisa    per  U  [ 
dell'  ita.  <■  E  di  questo  sentimento  era  pare  il  di 
ligero,  che  per  acutezza  di  mente,  e    per 
greche  lettere  certamente  ha  poclii    che  gli  < 
pari.  Egli  era  tanto  persuaso  che  sì  dovesse  | 
il  greco  come  dai  Greci  si  parla,  che   per  sino  d 
eretici  coloro  che  sostenevano  r  opposta  senteou  (Hi 
autorevoli  nomi  potrei   qui    citare,   ma   noi  i 
brevità  di  una  lettera. 

Ora  veniamo  agli  Erasmiani.  Costoro  m 
due  vocali  formanti  dittongo  si  debbano  prò 
sibilmenle  separale,  al  contrario  di  ciò  che  bnool 
che  le  profferiscono  unite,  onde  in  bocca  loro  l'ii^ 
e,  Tei.  e  01  suona  i.  e  la  ,i  pure  sempre  cornei;! 


(I)  V.  Scaligrr.  pùg.  'ii.  u  Nenicci,  L  t 


-  .IW  — 

»  die  ai  si  pronunci  come  l' ai  imitano  nelle  roct 

Kvot,  dai,  mai:  e  Tec  come   ei   in   set,  dei:  e  Tot  come 

;  la  t|  poi  dicono  sempre  e ,  e  non  mai  i  :  ed  a 

tegno  della  loro  sentenza   si   Tanno  forti  delia  trascri- 

^xkme  io  latino  delle  greche  voci.  Il  die  non  parmj  che 

lorga  nn  sJcnt-o  e   valido  argomento.  Chi  non  sa  che  le 

[parottf  cambiano  o  si  alterano  passando  da  una  ad  altra 

,  essendo  costumanza  propria  di  tutte  le  nazioni  dì 

i   vocaboli  forestieri   per  dar  loro,  come  dicesi, 

noomia  casereccia?  Perché  noi  Italiani  diciamo  Dio, 

MfeUo  dal  latino  Deus,  inetis,   defediti  ;  ed  al  con- 

,  templice,  neve  da  dignus.   simplex,  nix  sì 

)  wgomentare  che  i  Latini  nelle  allegate  voci  pro- 

V e  come  i,  e  l'i  come  e?  Certo  die  no. 

ICmI  se  i  Latini  cambiavano  Tri  ora  in  e  ed  in  a,  come 

I  BtfW  voci  r.fxr\fi,  pater,  jutnip.  mater,  9,1,1,,,  fama;  ed 

I ÌD  i,  come  in  genitus  e  genilor  da  YswvTiTd?  e  -f^vv^p 

I  Twwpi;,  llerminius  e  Algidtim  da  ■Rpinivio?  e  'AX-ftiWv 

\t  io  altre  molte,  non  parmi  che  da  questa  varietà  di  tra- 

t  sì  possa  determinare  con  certezza  che  Vi]  debba 

i  più  in  un  modo  che  in  un  altro.  E  se  ancora 

i  esempi,  che  veder  si  possono  nella  dissertazione 

che  troppo  lungo  sarebbe  il  qui  riportare, 

1  dalle  voci  contenenti  dittonghi   che  si  pronun- 

\  BOÌU,  chiunque  abbia  fior  dì  senno  si  persuaderà 

mie  che  questo  argomento  delle  trascrizioni  non 

Ulto  all'assunto  degli  avversari,  i  quali,  se  non 

I  che  si  potranno  giovar  poco  eziandio  dell' au- 

I  d)  Erasmo. 

)  potentissimo  intelletto  fornito  di  immensa  ern- 

k  bdtmente  poteva   con   ragioni  speciose  sostenere 

D  paradosso  gli  fosse  venuto  in  testa  di  provare; 

ij^  chiara  prova  nell'elogio  da  lui  scritto  della  pazzia. 

"""'"*  Kiosa  si  pose  in  animo 
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<li  cambiare  l'odierna  pronuncia  dei  Greci,  supponendo 
per  certe  sue  congetture  in  apparenza  non  dispregevoli, 
che  r  odierna  loro  pronuncia  non  fosse  più  quella^degli 
antichi  Elleni,  e  ne  fabbricò  una  di  sua  mente  inculcan- 
dola agli  altri  come  la  sola  retta  e  legittima,  della  quale 
però  non  sembra  che  fosse  persuaso  egli  stesso.  Infatti  da' 
suoi  Colloqui  (1)  si  ricava  che  egli  pronunciasse  in  guisa 
diversa  da  quella  che  agli  altri  voleva  insegnare.  Si  legga 
il  colloquio  intitolato  V  Eco.  In  questo  alle  voci  latine  A 
che  reco  risponda  ora  con  parole  latine,  ora  con  greche 
in  questo  modo: 


>  eruditionìs,    l 

ìlcho, 

ovot^. 

»  epìscopi  f 

xóitot. 

»  oous, 

*0  vou^ 

»  nslrologi, 

Xdfoi. 

»  grammatici, 

zixi\. 

»  famelici 

X6xoi. 

»  Ciceronianus , 

avou^. 

Pronuncinsi  le  parole  greche  collo  sciogliere  i  dit- 
tonghi, e  col  dire  età  in  vece  di  ita,  ed  allora  non  potì 
più  seguire  il  giuoco  delP  eco ,  ad  ottenere  il  quale  filfi 
pur  (li  mestieri  che  si  profferiscano  quelle  voci  alla  ma- 
niera  de'  Greci   moderni ,  e  non  come  insegnano  gli  Era- 
smiani. Si  dirà  forse  che  Erasmo  scrisse  questo  colloquio 
quando  egli  teneva  ancora  l'antica  maniera  da  lui  posai 
riprovata.  Ma  se  egli  era  persuaso  di  ciò  che  insegnava,    \ 
e  perchè  nelle  edizioni  dei  colloqui,  le  quali  si  sono  btte 
dopo  la  sua  famosa  dissertazione  sulla  pronuncia  del  greco, 
non  ha  corretto  questo,  e  non  ha  cambiato   e  sostituito 


(i)  Colloquia  Defs.  Erasmi   Rolerociami.  Amstelaedami   apiHl  lac  a 
Wfilsloin  1754. 


i 


i 
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altre  voci,  cosa  che  a  lui  dottissimo  era  ben  agevole  a 
hrsi  ?  A  questo  risponde  il  Vossio  (1)  dicendo  che  Erasmo 
DOD  s^fQira  egli  stesso  la  nuova  pronuncia  che  inculcava 
agli  altri  ^  e  che  nò  pur  si  curava,  o  voleva,  che  la  tenes- 
sero gli  scolari  suoi.  E  che  ciò  sia  vero  si  può  agevol- 
mente argomentare  dalle  parole  di  esso  Erasmo,  il  quale 
dopo  aver  bistrattata  la  moderna  pronuncia  de' Greci, 
pure  vinto  dalla  verità  dice  :  e  È  necessario  prendere  con 
mercede  qualcheduno  di  greca  nazione,  ancorché  leggier- 
meole  istruito ,  per  insegnare  il  legittimo  e  castigato  suono 
detta  lingua  greca.  » 

«  E  questo  sia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni.  »  D. 


Qui,  0  dolce  amico,  Erasmo  ferisce  se  stesso  colle 
proprie  armi,  e  però  non  so  qual  peso  si  possa  dare  a1- 
fantorìtà  dì  un  uomo,  il  quale  mostra  di  non  esser  con- 
ato di  ciò  che  insegna.  Io  mi  penso  che  in  cuor  suo  ei 
si  ridesse  della  bonarietà  di  coloro  che  accettavano  i  suoi 
Bsegoamenti  ;  e  però  crederei  di  esser  degno  d' aver  parte 
^i elogi,  che  egli  fa   alla  pazzia,  se  seguitassi  le  sue 
<)oitrine.  Ma  non  seguitandole  io,  non  credere  che  chiami 
B  colpa,  e  condanni  coloro  che  le  hanno  accettate  ;  poiché 
Q  oaterìe  dubbie,  e  che  si  possono  disputare,  esser  deve 
ibaro  a  chiunque  il   tenere  quella  sentenza  che  più  gli 
pooe.  Non  intendo  pure  di  suscitare  una  controversia  vana 
e  lenza  gloria,  che  terminerebbe  sempre  col  lasciare  i 
coniendenti  nella  loro  particolare  opinione,  essendo  assai 
m^evoie  il  rinunziare  a  dottrine  già  credute  buone,  il 
efae  sarebbe  come  un  confessare  d'esserci  ingannati,  con- 
fessione che  troppo  pesa  all'amor  proprio  di  ciascuno. 


(ì)  Nemcd  I.  e. 


Ilo  volato  solo  con  ciò  giuslilicare  prima  ìl  iSo^ 
e  poi  anclie  mostrare  die  non  è  sempre  da  fidinil 
sola  aulnrìlà  di  uà  persouaggjo  eziandio  per  dullma 
guardevolissimo:  imperocché  noi  Italiani  eoa  iroppol 
mevolo  Tacili!^,  ed  anco  per  boria  di  mostrare  di  a 
molto   innanzi    nelle  straniere    letterature,  mai 
ad  accettare,  senza  discorrerne  il   line,  e  celebr» 
lodi  quanto  ni  viene  ora  dalia  Francia,  oradaltol 
11  bello  e  il  buono  ra  certamente  accolto  da  q 
parte  ne  venga;  ma  non  bisoj^a  andare  alla  cua.iil 
accogliere  senza  il  debito  esame:   cliè  altrimenti fc 
corriamo  pericolo  di  prendere  per  bello  e  bulino  d 
tale  non  è,  e  di  ammirare  tante  volte  pi?r  mmf 
che  già  abbiamo  in  <:asa  nostra ,   mostrando  cosi  ^ 
conoscere,  o  di  poco  curare   le   proprie  ■ 
chezze.  Fuggiamo  la  peggiore  delle  scbiatitii  die  i  f 
deir  intelletto,  e  procuriamo  di  essere  di  nazioD»  noti 
ma,  ciò  che  più  importa,  di  mente   e  di  cuore  n 
denti. 

Del  resto  poco  monta  che  coloro ,   ì  quali  s 
k  privatamente  allo  studio   della   lingua  greca,  Q^ 
[  pronuncia  più  che  un'altra.  Sarebbe  ben  desidenb 
nelle  pubbliche  scuole  si  tenesse  da  tulli  i  pretettói 
sola  maniera  di  pronunciare  e  d' insegnare  il  ffm'< 
che  quando   un   giovine  avvezzato  in  una  scuoU  a 
guisa  passa  ad  un'allra,  dove  se  ne   tiene  ona  iBi 
I  trovasi  subito  impaccialo,  e  non  intende  più  il  seoso 
'  parole  greche  diversamente  dal  maestro  profferiie;tf 
~.  gli  conviene  con  noia  e  perdita  di  tempo  divezzarsi  I 
vecchia  pronuncia,  e  adoperarsi  ad  apprendere  liti 
Ma  silTatla  uniformità   d' insegnamento  non  è  cerio  fi 
bile  Oggi  nelle  scuole,  dove  molti  de'  professori  dira 
deir  avvertimento  di  Orazio  —  quidquid    praecipi«j<< 
brevis  —  in  vece  di  facilitare  col  metodo,  colla  d'  ' 
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e  brevità  de'  precetti  la  strada  ai  giovani  discenti ,  scelgono 
grammatiche,  le  quali  alla  moltiplicìtà  delle  regole  aggìun- 
geodo  osservazioni,  e  note  sopra  note,  confondono  loro 
il  mente,  che  poi  disperando  di  riuscire  a  buon  fine  pren- 
dooo  in  odio  lo  studio,  e  molti  l'abbandonano  ancora. 
Tali  grammatiche  ottime  ed  eccellenti  per  chi  è  alquanto 
iDoanzi  nella  cognizione  della  lìngua,  e  vuole  avanzarsi 
Ddle  ardue  ricerche  della  filologia,  non  mi  sembrano  ve- 
nmente  opportune  ad  un  elementare  insegnamento,  che 
tale  deve  pur  dirsi  ancora  quello ,  che  oggi  rispetto  al 
(reco,  si  dà  ne'  Licei.  Speriamo  che  i  precettori  col  tempo 
e  colla  esperienza  si  persuadano  che.  il  metodo  migliore 
è  quello  che  porta  maggior  pratica  utilità. 

Intanto  se  avrò  T  approvazione  del  tuo  giudizio  in 
qMsta  controversia  mi  sentirò  ridestare  in  cuore  maggiore 
h  fiducia  a  seguitare  la  via  per  la  quale  mi  sono  messo  ; 
penM  r approvazione  dei  dotti  amici  è  l'unico  conforto 
dte  io  speri  e  cerchi  alle  mie  fatiche.  Continua  a  conso- 
Ini  della  tua  benevolenza ,  e  credimi 

Faenza,  l'aprile  del  1874. 

AiT.mo  Amico 

D.  Santk  Bentini 

prrcrllore  di  unaie  lettere  iieirecl.n  Seminario 


SAGGIO  DI  CORREZIONI 


Al  LIBRO  r  m  TESORO  RI  BRIHimO  UM 


UA    BONO   GIAMBONI 


IWiil<^[r  ifWi  R.  CiiBiniisiow  fé'  Itì-h  di  I 


Antico  spinace  della  sentenza  Festina  (ewc  JiOjrtt^j 
ho  lerminato  le  annolazioni  critiche  al  Libro  I.  J^l  Isa 
adempiendo   V  onorevole  uflìcio  affidatomi  da  V,  S,  I 
strissima.  Abbiamo  cosi  incomìacìato  a  dir  A,  cme  a 
i  Toscani. 

Confronto  l'edizione  del  Carrer  (Venezia,  Tipoj 


—  MH  — 
dalle  labbra,  si  riavigoiisce  h  critica  virt 
lereo)  lo  spirito,  e  intanto  obblia  per  poco 

Gli  aftannì  e  i  guai  dello  passata  via. 

lui  wmaù  senza  più  ad  offerirle  nn  saggio  di  rotati 
'(m  per  dire  provvidenziali  scerpelloni  del  primo  libro. 
alt  accolga  colla  sua  innata  bontà  e  cortesia. 

Capitolo  V.  —  Veggasi  innanzi  tratto  storia  curiosa 
ii  Ilo  errore  di  penna. 

Tutte  le  stampe  leggono:  «  Tre  scienze  escono  d^ 
1«  (cioè  dalla  logica)  :  dialettica,  fisica  e  sofistica.  »  E  poco 
appresso:  <  La  seconda  si  è  fisica,  la  quale,  ecc.  » 

.Notava  Luigi  Carrcr,  nella  sita  edizione  del  Tesoro 
to  sulle  tre  stampe  migliori  cb'  egli  conoscesse  :  «  Neil'  un 
luogo  e  Dell' altro,  per  fisica  intendi  metafisica.  E  per 
(p»ito  i  irivii  e  quadrivii  scolastici  del  medio  evo  dìITe- 
Kwo  dalle  partizioni  usate  da  noi  nello  scibile,  non 
Cttdo  Si  possa  mai  intendere  per  fisica,  db  die  qui  tro- 
tino indicato  con  tal  nome.  Non  cangiai  tuttavìa,  perchè 
Ctteonli  Ifl  ire  edizioni,  ripetuta  la  parola,  e  senza  lìmiti 
IciaeHUezze  in  certi  tempi.  » 

Diee  benìssimo ,  che  fisica  non  è  parte  della  logica. 
Ih  Ift  é  forse  metafisica  '^ 

Brtotomeo  Sorio  (il  quale  lasciò  molle  postille  al 
Tisoru,  preparando  la  correzione  di  tutta  l'opera],  senza 
^  motto  dell'  emendazione  proposta  dal  Carrer,  l'edizione 
lU  quale,  al  pari  di  me,  egli  scaraboccbiava  colle  stu; 
ftfaste,  nota:  <<  Forse  mctasisica.  Questo  scambio  di  me- 
iuùica.  io  fisica  (o  simile)  trovo  in  tutti  i  T  T.  eziandio 
,Jtl  francese.  Poireblie  essere  avvenuto  all'Autore,  leggendo 
B  nmile  sbaglio  di  voc«  nei  T  T.  dì  san  Tommaso 
8.  I.  ast  1.  2).  Ivi  si  iHgge.  ed  in  più  luoghi  appresso: 
fan  futi  ijittir  neeessarium   praeter  jihilosopliicas  disci- 
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plinas  aliatn  doclrinam  haberi.  Alcuni  T  T.  If 
sicas.  Così  molle  volte  anche  appresso.  ■ 

Concediamo ,  siano  errati  i  lesti  di  sui  T( 
cum'  è  anche  erralo  il  testo  del  Sono ,  che  leggi 
sica,  in  luogo  di  metafisica.  Ma  la  melafisid. 
della  logica?  Abbiamo  schivato  Siila,  per 
Cariddi. 

Ricorriamo  al  lesto  francese,  che  il  Sono  » 
ditto,  ma   non   cerio   veduto.  Esso  le^e: 
saprei  dire,  come  il  Sorio  non  lo  vedesse. 

Ma  che  vuol  dire  questo  vocabolo?  Mino 
narii.  Mi  pose  sulla  diritta  via  per  trovare  e/ndtf».  I 
significa,  contenzioso,  litigioso,  giudiziario:  'd 
per  ragione,  per  diritto  e  per  argomemi,  mm 
i]uali  si  dicono.  *  Cosi  lo  definisce  il  maestro  Bri 

Corressi  adunque  fisica,  in  epidira,  e  rìsi  d( 
errore. 

Capitolo  XVII.  —  Ser  Brunetto  impreo^ 
lare  intorno  all'origine  delle  leggi,  incomtDCia  d 
cristiano:  «Poi  che  i  malvagi  angioli  ebber  irotlto 
ed  ebbe  fatto  il  primo  uomo  il  suo  peccato,  si  nfii 
l'umana  generazione  in  tal  maniera,  che  le  gì 
nacquero  appresso,  erano  più  correnti  al  in 
al  bene.  » 

.  Sembrandomi  troppo  intralciato  questo 
corsi  all'originale  francese,  e  trovai  ben  altro:  t! 
li  tnauvais  angles  ot  trouvé  le  mal .  et  decen  le 
home .  enrachina  son  pechiè  sor  l'  umaìn 

Bisogna  dunque  rimescolai'c.  e  collocare  t  fan 
tutte  le  lettere   della  stampa,  come  solevaà  ft* 
foglie  dell'antica  sibilla.  Allora   ne  avremo:  < 
i  malvagi  angioli   ebber  trovato  il  male,  ed  < 
primo  uomo.  Il  suo  peccato  si  radia>  sopra  l'u 
nerazione  in  tal  maniera  ecc.  •   Il  decea  dì 
ilecvptus  latino:  Ve  beffato,  è  invece  ebbe  fatto. 


—  351  — 

Capitolo  XX.  —  Ser  Branetto  compendia  la  storia 
biblica  in  quella  ch^egli  chiama  prima  etade  dei  secolo, 
e  fra  V  altre  cose  racconta  :  e  E  sappiate  che  passati  tren- 
ta aoiii  poi  che  Dio  ebbe  cacciato  Adamo  di  paradiso  ter- 
reno »  ingenerò  egli  in  una  sua  moglie  Ghaym.  > 

Che  ser  Brunetto  credesse  Adamo  poligamo  ?  Ma  non 
dice  ^li  poche  pagine  appresso,  chi  fu  il  primo  poligamo 
tra  i  discendenti  di  Caino?  Che  forse  ingenerare  in  una 
sua  moglie,  voglia  dire  nelPicmca  sua  moglie P  Ricorriamo 
air  originale  francese. 

Quel  testo  è  invece  cosi:  e  Engendra  il  en  Ève,  sa 
(eme.» 

Dunque  fu  lo  sbadato  amanuense ,  che  scrìsse  una, 
in  luogo  dì  Eva. 

Corredo  pertanto:  «  Ingenerò  egli  in  Eva  sua  mo- 
glie »;  ed  altresì  questa  piaga  è  sanata. 

Capitolo  XXIV.  —  Leggono  le  stampe:  «  E  quello 
re  Nino  fa  il  primo  uomo,  che  mai  assemblasse  gente  in 
«le  per  voler  far  battaglia,  ovvero  guerra,  che  elli  si 
kvié  Babilonia ,  e  prese  la  torre  di  Babel  per  vera 
fona.! 

Questo  re  Nino  era  guerriero  poco  gagliardo,  se 
'v^  assembrato  un  esercito,  si  lasciò  Babilonia.  Poteva 
^^  d' altra  parte  mai  prendere  la  torre  di  Babel ,  se  la 
Al  forza  non  era  vera? 

.ascoltiamo  il  maestro  nel  suo  vecchio  francese  :  <  Et 

adiiez  que  Ninus  fu  li  prìmiers  qui  onques  assembla 

ffot  eo  ost,  en  feurre.  et  en  guerre;  car  il  asseia  Babi- 

ioiiie,  el  priut  la  citè  et  la  tor  de  Babel  à  firn  force.  » 

Rabbercieremo  pertanto  l'errata  lezione  in  tal  modo: 

«  E  quello  re  Nino  fu  il  primo  uomo...  che  elli 

Muediò  Babilonia ,  e  prese  la  città  e  la  torre  di  Babel  per 

ma  forza.  » 
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Anctie  il  ms.  Farsetti,  dtato  dal  Sorto,  Im 
dio,  e  non  si  lascia. 

Nel  capitolo  X.\VI  ripetendo  Brunello  b  im 
fiìTM,  Bono  traduce  :  per  viva  forza.  Così  i 
corre^geie  altresì  in  questo  luogo. 

Capitolo  XXVII.  —  Parlandosi  io  qaeslu 
del  grande  Alessandro  di  Macedonia,  prepariamoci 
mirarlo  corteggiato  da  grandi  scerpelloni. 

Leggono  le  stampe  :  •  E  certo  egli  (AlessiMlr 
sì  alla  vita,  che  non  è  meraviglia  s'eglino  il  ( 
figliuolo  d' uno  Iddio .  perdi'  egli   andò  fnutrim 
il  mondo,  ed  ebbe  per  maestro  Aristotele  e  C 
fu  viriudioso  sopra  tntte  genti ,  ma  ^li  si  t 
a!  vino,  e  alle  femine. . 

Nessuna  meraviglia   die  ser   Brunetto  I 
Alessandro   per  tutto  il   mondo,  il  (juale  parrt 
divenire  più  o  raen  grande,  secondo  che  più  o  n 
soda  filosofia  ingrandirono  le  leste  degli  ! 
vuole  egli  mai  dìrci%  annunciandone  senza  piJi,cl 
frmtramlo?  Che  voglia  significare,  che  lo  mdò (b 
{fruslrari)1  Ma  egli  combatteva  e  vinceva  n 
da  senno.  Che  voglia  insegnarci,  che  lo  andawi 
a  frusto  a  frusto?  Ma  no,  perchè  ben  dìvereoiS 
invasori,  non  guerreggiava   per   far  bottino  e 
poi  a'  proprii  paesi  ;  ma  per  costituire    mia  | 
narchia,  riunendo  per  interessi   commerciali  e  ( 
tre  parti  dell'antico  emisfero,  e   facendone  e 
sandria.  Il  grande  concetto  era  degno  di  un  ù 
Aristotele.  Lastricò  la  via  a  Cesare,  a   Honu,^ 
iiesimo. 

Salta  in  mezzo  la  Crusca,  e  nota  come  f 
lezione.  Alla  voce  Frustare,  2,  con  questo  E 
pio  spiega:  Andare  vagando,  e  cercando:  hi\it 
lustrare  ecc.  Aggiunge  che  alcuni  manoscritti  iq 
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<tramlo;  ma  devesi  leggere  frusiaììdo.  Ha   parlato  T  ora- 
colo: non  vogliamo  di  più. 

Ma  non  potrebbe  essere  accaduto,  che  avesse  più  che 
mezzanamente  frustato,  o  frusto  il  comprendonio,  quel- 
r  accademico  della  Crusca,  che  il  più  bel  fiore  della  lingua 
coglieva  m  tal  modo? 

Che  diremo  poi  del  mrtudioso,  che  viene  appresso? 
Il  severo  moralista  maestro  di  Dante,  dice  virtudioso  un 
uomo  che  per  sua  confessione  è  rotto  a  vizio  di  lussuria 
e  di  ubbriachezza  ? 

Egli  è  ben  vero,  che  virtudioso  viene  da  virtù.  Dieta 

eti  a  viro,  virtus,  insegna  Cicerone.  Ftr,  a  di/Terenza  di 

koìno,  indica  il  marito,  nel   pieno   vigore   della   virilità, 

dopo  r  infanzia,  la  puerizia,  T  adolescenza.  E  se  bramiamo 

testi  di  classici  a   confermare  la  nostra  dottrina,  li  snoc- 

dolìamo  qui  tosto  tosto. 

Ma  r  Autore  del  Tesoro  non  ragionava  così.  Le  sue 
etimologie  non  sono  tanto  lambiccate.  Consultiamo  il  suo 
Khro.  Gatta  ci  cova. 

•  Et  certes  il  demena  si  haute  vie,  fjuc  on  pooit  bien 
Toire,  que  il  estoit  fìlz  d' un  dica.  Il  ala  triumphanl  par 
k  DHHKle,  et  avoit  por  ses  maistres  Arislote  et  Calistcnes. 
Il  estoit  victorieus  sor  toutes  gens;  mais  il  estoit  vaincuz 
pvvin,  et  par  luxnre.  > 

Il  frustrando,  o  frustando,  è  dunque  senza  più  con- 
tettando.  Il  virtudioso ,  è  senza  più  vittorioso.  ^E  così 
nmessi. 

Non  si  dimentichi  a  buon  conto,  come  altresì  la 

&osca  nel  luogo  citato  confessi  come  alcuni  testi  a  penna 

if^ODo  appunto  conquistando.  Cosi  legge  anche  T  ottimo 

aiooscritto  Farsetti,  citato  dal  Serio,  il  quale  accetta  la 

oorrezione  malgrado  la  Crusca. 

E  poiché  abbiamo  posto  mano  a  correggere,  porremo 
maestri j  anzi  che  maestro,  conforme  al   testo  francese. 

Voi.  VII,  Farle  I.  ih 
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Ne  daremo  lutta  la  colpa  agli  amanuensi,  o  distratti,  o 
ignoranti,  o  Puno  o  l'altro  insieme.  Non  cercheremo  la 
ragione  dei  toro  svarioni,  come  fa  il  buon  Serio;  cliè 
sarebbe  studiare  la  formola  geometrica  dei  giri  e  rigiri  a 
zigzag,  e  dei  capitomboli  che  fanno  uscendo  la  sera  dalla 
taverna  gli  ubbrìachi. 

Osserviamo  Analmente,  come  il  Volgarizzatore  ram- 
morbidisce la  frase  :  Que  on  pooit  bien  croire,  in  quest'al- 
tra: S'eglino  il  chiamavano. 

Stamperemo  adunque  nella  nostra  edizione  :  «  E  cerio 
egli  menò  sì  alta  vita,  che  non  è  meraviglia  s'eglino  il 
chiamavano  fìgliuolo  d'uno  Iddio,  perchè  egli  andò  eiM- 
(jaisiando  tutto  il  mondo,  ed  ebbe  per  maestri  Aristotele 
0  Callistenc,  e  fu  vittorioso  sopra  tutte  le  genti;  ma  egli 
si  lasciava  vincere  al  vino,  e  alle  femine.  » 

Gapitof.o  XXIX.  —  Messer  Brunetto  può  dirsi  mie- 
slro  in  divinità,  avvegnaché  in  molti  luoghi  si  mostri  ver- 
sato nelle  sacre  dottrine,  e  caldo  propugnatore  di  esse. 
In  fatto  pò]  di  storia  sacra,  sciorina  biografìe  e  leggende 
di  profeti  e  di  apostoli  a  josa.  Come  possiamo  credere, 
che  volendo  insegnarci  un' epoca  ignota  coir  aiuto  di  un> 
poca  nota,  ci  decifrasse  x  con  y  in  questa  maniera:  ■£ 
durò  quel  regno  ottocentosettant'  uno  anni ,  infino  al  tempo 
di  un  profeta ,  di  cui  il  conto  dirà  qua  innanzi  tra  gli 
altri  profeti  ?  » 

Apriamo  il  testo  francese,  e  leggiamo,  non  già  «d'BD 
profeta  »  ma  a  dou  prestre  Hely...  » 

Correggiamo  adunque  «  inlìno  al  tempo  di  Eli  pW" 
Iota  »  e  la  sfinge  è  superata. 

Questo  svarione  è  opera  di  (piello  stesso  amanuense, 
che  sgorbiò  «  (Vana  moglie  »  di  Adamo;  anzi  die  scri- 
vere dirhtamente  :  <f  d' Eva  moglie  di  Adamo  »  Hi  ri 
Era.  per  lui  sono  uno  ed  tinn. 


■] 
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Capitolo  XXX.  —  È  Dota  la  storia  delle  Amazzoni. 
ive  Brunetto,  fra  l'altre  cose:  «  E  stabilirono,  che  cìa- 
ina  da  loro  dovesse  avere  tagliata  la  diritta  mammella 
-  portare  lo  scudo  alle  battaglie,  se  mestiere  facesse. 
però  sono  elle  appellate  amazone,  cioè  a  dire  con  una 
immella.  » 

Che  Brunetto  non  sapesse  profondamente  la  lingua 
)Ga,  Teramo  nel  bel  primo  capitolo,  dove  chiama  i 
ysoRf  figli  di  sapienza,  e  non  amici,  secondo  la  facilis- 
na  etimologia:  ma  veggiamo  a  prova  come  gli  ama- 
ensi  troppo  di  frequente  ci  mutino  le  carte  in  mano, 
losultiamo  adunque  il  testo  autentico. 

In  esso  troviamo,  che  le  parole:  «E  che  ciascuna 
I  loro  dovesse  avere  tagliata  la  diritta  mammella  »  vi 
ancano.  Sono  infatti  una  glossa  inutile;  e  di  queste, 
Kmo  è  prodigo.  Dove  dice:  <  Per  portare  lo  scudo  » 
i aggiunge:  •  e  le  armi  >  e  non  è  giunta  soverchia. 
)OTe  è  scritto  :  Ciò  è  a  dire  con  una  mammella  ;  »  recita 
BTece:  «  Ciò  è  a  dire  senza  l'una  mammella  »  ^ —  Sanz 
fme  marnele. 

Facdamo  onore  al  maestro,  che  questa  volta  eziandio 
in  fatto  di  lingua  greca  ha  colto  fortunatamente  nel  segno. 

CAPrroLO  XXXI.  —  È  stampato  nel  Volgarizzamento: 
^Deforencus  fu  il  primo,  che  die  leggi  alla  Grecia  nella 
òtta  d'Atene,  e  che  stabili  che  le  cose  e  li  giudicamenti 
bssero  dinanzi  a  giudici ,  e  M  luogo  dove  si  facevano 
fiWict  fosse  appellato  ferone  per  lo  nome  suo.  » 

Le  ultime  paròle  ci  avvertono  che  quel  goffo  Defo- 
nmci»,  deve  essere  Foraneo,  nome  celebre  nella  storia 
lUiea  della  Grecia.  Le  cose  poste  presso  presso  a'  giudi- 
MAi/t,  saranno  senza  dubbio  le  cause.  Il  luogo  dove  si 
ìoecano  gitidicit  colla  scorta  del  buon  senso  conosciamo 
(sere  il  luogo  dove  si  facevano  giudicii,  o  per  impedire 
laluoque  equivoco,  giudizii. 
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Ma  come  a*' giorni  di  Foronco,  il  maestro  potè  cre- 
dere che  la  Grecia,  ed  in  modo  speciale  Atene,  fosse 
tanto  selvaggia,  che  si  dovessero  stabilire,  li  gituUcamenti 
fossero  dinanzi  a' giudici?  Dinanzi  a  chi,  prima  di  Fo- 
roneo,  erano  di  grazia  i  giudicamenti  ?  Forse  dinanzi  al 
bargello,  ed  ai  birri? 

Ricorriamo  al  testo  francese,  e  ne  abbiamo  evidente 
lo  strafalcione  degli  amanuensi,  o  degli  stampatori.  Golia 
gnida  di  esso  rafTazzoneremo  cosi:  e  Foroneus  fu  il  prinio, 
che  die  leggi  alti  Greci,  nella  città  di  Atene,  e  che  stabili 
che  le  cause  e  li  giudicamenti  fossero  dinanzi  a  lui  jii»- 
dicaU,  e '1  luogo  ove  si  facevano  giudizii,  fosse  appellalo 
fifone  per  lo  nome  suo.  » 

Capitolo  XXXV.  —  Questo  capitolo  s' intitola  :  Qm 
dire  della  srlnatfa  del  re  d' Inghilteira. 

Il  Carrer  sagacemente  aveva  notato:  Tanto  si  può 
intitolare  questo  capitolo  in  tal  modo ,  quanto  storia  di 
Pilato  il  simbolo  degli  apostoli.  E  per  verità  in  tulio  il 
capitolo,  una  linea  sola  parla  delP origine  dei  re  fin- 
glìillerrn.  quale  credevasi  aggiorni  di  Brunetto.  Il  Carrer 
vide  Terrore,  ma  non  lo  corresse,  perchè  desiderava  il 
lesto  francese  non  ancora  edito.  Poteva  con  poca  felic 
sostituire  un  titolo  più  convenienle:  ma  poteva  benissimo 
essere  più  conveniente,  e  non  essere  per  questo  Taulen- 
tico.  Poteva  allresi  essere  migliore  dell'autentico;  ma  non 
si  tratta  di  migliorare  il  Tesoro,  sibbene  di  ridurlo,  pw 
ijuanto  si  può,  alla  sua  vera  lezione. 

Coir  aiuto  del  testo  francese,  il  titolo  vero  è  trovato: 
«  Qui  dice  della  schiatta  dei  re  di  Roma  e  d'* Inghilterra.* 

A  proposito  dei  re  d'Inghilterra,  ec<?o  una  genuna 
inaspettata  per  la  loro  corona. 

Leggesi  nel  cai)il()lo  medesimo:  «  Ed  egli  (Bnilonf^ 
fue  cominciameiilo.  delli  re  della  gran  Bretagna,  e  della 
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;aa  generazione  nacque  il  buono  re  Artu,  di  cui  li  R(h 
mani  tanto  parlano,  che  ne  fu  re  incoronato.  » 

Angiomi  di  Brunetto,  che  è  quanto  dire  ben  dodici 
secoli  dopo,  i  Romani  parlavano  ancora  di  quel  Bruton? 
E  propriamente  i  Romani,  e  non  gli  Italiani?  Gatta  ci 
cova. 

La  gatta  è  scovata.  Gol  testo  originale  bisogna  leg- 
gere Romanzi^  e  non  Romani.  Brunetto  aveva  mille  ra- 
gioni di  scrìvere  in  tempo  presente  a'  suoi  giorni  :  Di  cui 
(cioè  di  Artu,  e  della  tavola  rotonda)  li  Romanzi  tanto 
farUmo. 

Capitolo  XXXVI.  —  Quantunque  il  maestro  Bru- 
netto, come  poi  il  suo  discepolo  Dante,  non  potesse  gio- 
varsi nella  storia  di  quelle  correzioni  che  la  critica  fece 
poi;  non  doveva  essere  tanto  novizio  nella  storia  romana 
ih  scrìvere  :  t  Tarquinio  orgoglioso  che  per  suo  oltraggio 
:  e  per  sua  superbia  fece  oste  a  una  gentile  donna  di 
! 


Alla  prima  lettura  del  testo  originale  si  corregge, 
io  conformità  eziandio  di  alcuni  manoscr/tti  del  Volgariz- 
umeoto:  t  Tarquinio  orgoglioso,  i7  fi^/lio  del  quale  per  sua 
^^erbia  fece  onta  e  oltraggio  a   una  gentile  donna  di 

Non  parliamo  di  nomi  e  di  numeri,  sbagliati  nelle 
^ie  e  nelle  stampe.  Sono  piaga  per  poco  incurabile 
ó  latte. 

Nella  storia  biblica,  in  cui  Brunetto  e  Bono  erano 
naestrì,  e  nota  doveva  essere  agli  amanuensi,  che  ave- 
UDO  imparato  a  leggere  e  scrivere  sui  compendi  di  essa, 
JDcredibili  sono  gli  errori.  Ne  ricordo  tre  soli. 

CAPrroLo  XLVII.  —  Le  tre  edizioni  leggono  cx)n- 
cordì:  e  Eliseo  profeta...  fece  notare  la  secure  del  ferro 
per  lo  fiume  Giordano,  e  fece  T  inimici  di  Soria  annichi' 
lare  al  signore  di  Samaria,  e  dissegli  la  sua  morte.  » 


—  358  — 

Col  lesto  francese ,  e  coi  manoscritti ,  si  oomH> 
(  Egli  fece  notare  la  scure  del  ferro  per  lo  Home  Gir 
dano ,  e  fece  li  nimici  di  Soria  avocolare.  Al  Signore  i 
Samaria  (iiss'egli  la  sua  morte.* 

Avocolare  per  acctecare,  è  usato  da  Bono  più  nllt 

Capitolo  LVIII.  —  Recita  la  stampa;  <  Ester  pa 
la  sua  grande  bellezza  fu  ella  menala  ad  J>rareif 
Persia.  E  sofferse  amarlo  per  lo  popolo  salvare.  * 

Chi  è  questo  Leres  re  di  Persia?  La  scoperta  dei ■>■ 
numenti  persiani  aveva  anche  a'  giorni  di  Bmoelia  Uà 
(ezzati  tutti  i  re  di  quel  vastissimo  regnotEqoaodin 
Ester  si  offerse  ad  amare  un  tal  re ,  per  salTjre  i  m 
popolo?  Sogniamo,  o  siam  desti? 

Apriamo  gli  occhi  sul  lesto  originale,  ed  il  90(1 
dil^uasi:  «  Per  la  sua  grande  bellezza  fu  marifmi 
Assuero  re  di  Persia.  E  s'offerse  a  morte  per  lo  pqiA 
salvare.»  Sono  svaniti  i  fantasmi,  e  rìcompar?e  la  stnà 

Capitolo  XLIX.  —  In  lin  de' conti,  le  colpe  « 
tutte  dei  copiatori  e  degli  stampatori?  Il  VolgarioM 
non  avrebhevi  posta  per  avventura  la  giunta  sopnbli- 
rata?  Abbiamo  gi-avi  sospetti. 

Narra  di  Geremia  profeta:   ■  Molti  mali  gli  faro M 
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Te  di   qualche  guastamestieri ,  che  abbia  voluto 
re  il  Volgarizzamento. 

l'esempio  del  quale  procureremo  con  tutte  le 
)rze  di  non  lasciarci  sedurre. 


erona,  marzo  1874. 


Luigi  Gaitcr. 


LETTERE  INEDITE 
DI   CARRARESI    ILLUSTRI 


(Coniinuaiione  V.  p^.  106.) 


ti. 

Allo  scultore  Giovanm  Dupré,  a  Firenze  (I). 
Sig.  Duprè  collega  t 


Questa  insigne  PontiQcìa  Accademia  di  S.  Luca,  M 
scendo  la  riputazione  da  Lei  meritata^  co'  saoi  ifi 
lavori  nell'arte  della  scultura,  lo  ha  eletto,  ad  wM 
di  voti,  suo  socio  di  merito  nella  Classe  de'Proia 
stranieri,  e  mi  ha  incaricato  di  rimetterle  il  plico 4 
contiene  il  diploma  e  la  lettera  di  nomina.  Colla  m^ 


1. 


Al  Cav.  Belisario  Vinta  (1). 

Ill.mo  Sig.  mio  et  Pro.ne  Gol.mo, 

Sìg.  Cav.  Gio.  Bologna,  mio  maestro  e  padrone, 
datto  la  lettera  che  V.  S.  lU.ma  li  ha  mandato  di 
>.  per  MoDs.  Vescovo  di  Serezzana,  in  raccomanda- 


I  ■ 


VillCUiKl    IJCll    diu;     Ul     IJU(»ÌU     uc^iiu     uidut^puiu    Ul 

>logDa,  che  eoo  altre  molte  e  lodate  opere,  in 
ed  in  marmo,  ha  raccomandato  il  proprio  nome 

•ria  delia  scultura.  Scrisse  di  lui  largamente  e  con  il 

a  il  Baldinucci.  Nuovi  ragguagli   sulla   sua   vita, 

I  gran  parte  da  documenti  fino  a  qui  sconosciuti, 

e  di  recente  il  marchese  Giuseppe  Campori.  E  nuova 

itorao  al  celebre  artista   recano   queste   lettere, 

aflatto  agli  eruditi,  e  che  dobbiamo  alla  gentilezza 
dell'amico  nostro  carissimo  prof.  Gaetano  Mila- 
Tacca  ebbe  i  natali  a  Carrara  il  6  settembre  del 

mori  presso  Firenze  il  6  ottobre  del  1640. 


M 


zinne  del  Pinmno,  mia  fratello,  e  doppo  per  faniùwijt 
fniiore  V  ha  ancora  mandato  la  copia  dì  essa:  del  &itm 
posso  se  non  conseniarne  infìnito  obligo,  etraidraìi 
rinite  gratie  e  a  S.  A.  S.  et  a  V.  S.  IlLnu  dia  iTII 
così  amoreuolmenle  il  lutto  procurato;  pareodimiRM 
faiiorito  assai  sopra  ogni  mio  merito:  ma  saii  t»! 
darmi  magior  animo  di  stare  dopìamente  sotto  alle  BEH 
et  sludii  per  diuenire  tale  di  meritare  quello  che  oni^ 
merito  son  fatto  degno.  La  rìngracia  ancora  il  Sig.  QJ 
Gio.  Bologna,  quale  baccia  Le  mani  a  V.  S.  111.iDi,fl| 
faccio  io  ancora,  pregandole  da  Dio  N.  S.  il  colma  flf 
sua  maggior  felicità. 

Di  Fiorenza,  il  di  11  di  luglio  1603. 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Devjno  Smiton 
PiCTBO  Tacci 

All'  ill.at  i\q.  ■!•  rt  Pro.»  Ctl.n 
Il  Si).  CiB.  BcIìuHd  ViiUi 
Alli  Corlr 


\JVHft9%AiMXf       A^auajW.       AAStVr       «^«Af^S%J\/.       \/W 


orenza,  il  dì  16  di  giugno  1604. 
yi  V.  S.  Ill.ma 

Aif.mo  Servitore 

Pietro  Tacca 
ftwri  ) 


elio  Pionano  di  Massa,  et  di  ud  altro  mio  pa- 

ò  quali  V.  S.  Ill.ma  uedrà  il  contenuto  del  ne-  if 

uplico  adonque  uoglia  operare  con  S.  A.  S.  che 

sig.  Principe  a  non  uoler  rinuestire  questo 

altri  che  in  mio  padre;  che  in  nero  sappi 
a  che  non  ha  S.  E.  Ill.ma  uassallo  che  sia  più 
0  per  questo  Offìtio  che  mio  padre,  ateso  che 
ì  figliuoli,  tutti  huomini  di  negoti,  che  darano 
e  conto  et  satisfattone  a  S.  A.  S.  Credo  che  . 

mi  mancare  di  questa  gratia;  e  perchè  il  sig. 
rive  essere  molto  tempo  che  ha  promesso  detto  |^ 

rà  S.  A.  S.  respondere  che  esso  lo  ha  prò-  i; 

le  un  pezzo  fa,  con  occasione  di  rimouerlo,  che 
ra  io  haueuo  scrito  al  sig.  Principe  :  et  in  questo 
•].  non  potrà  mancare  della  gratia.  E  perchè  so 

la  ambreuolezza,  et  cortesia  sua,  non  sarò  più 

A  V.  S.  Ill.ma  bacio  le  mani,  come  fa  il  sig. 
Bologna,   pregandoli  da  Dio  ogni  maggior  con- 


[ 


3. 

Alla  Granduchessa  Cristina  (1). 

Ser.ma  Gran  Duchessa, 

Il  sig.  Cavai.  Agnolo  del  BafTalo  m'bi  ama 
per  ordine  di  S.  A.  S.  cbe  io  metta  mano  a  ìnà 
figure  di  zucaro,  della  maniera  che  fecci  Delle  Doal 
Cristianissima  Regina  :  a  cbe  soa  prontissinio  ad  oU 
ma  m' è  parso  prima  fare  inteudere  a  V.  A.  S.  di 
non  posso  eseguire  senza  disturbo  e  trateoimeAlti 
statua  del  Re  Christianissimo,  alla  quale  sto  di  OÉ 
occupato  per  poterla  gitare  al  AutODO  :  et  taceodoà' 
figure ,  non  basta  pigliar  huomini  et  comandne,  i 
uolere  far?  lauoro  poUtto  e  bello  mi  coQoieiie  4 
con  le  proprie  mani  con  non  pocca  diligenza.  OtiV. 
comandi,  che  prontissimo  obedirò,  et  facendole  hi 
sima  reuerenza ,  prego  Dio  N.  S.  che  felicissima  b 
servì. 


M  Gnx.  MiMrio  iMM*  (!>.'' 

Sig.  mio  Ptdjw  aitaiiiv    -      "  :''       : 

tario  che  i!  Francavilla  facci  raetlere  in  or- 
(U3se  che  bisognano  per  mettere  in  opera  U 
kltia  del  Ile  CriMianìssimo  di  Gloriosa  M.; 
scrivo  con  l'allegata,  la  quale  mando  a  V.  S. 
labbia  sìriiro  recapilo  ;  e  con  questa  occasione 

mìa  licenza  dì  andare  a  uzdlare  con  io 
,Hò  con  lo  ainiu  di  Dìo  io  possa  mediante  tal 
terare  là  mia  sciatica,  clic  m'ha  ricomencio 
,  in  particolare  da  giorni  in  qua  che  io  non 
e  dì  tal  gratia  ne  resterò  con  inlìnitn  obligo 
n .  alla  qtiale  facendo  riverenza ,  prego  dal 
felicità. 

«za,  li  7  gennaio  1611. 
V.  S.  lll.ma 

Aff.mo  Servitore 
PiETBO  TaCca 
tri) 
■It  Prs.u  Ou.M  il  &•).  Cat. 

leliurìt  filli 
llll  C*rM 


•  Medicea.   Un^gio   del  Gav.   Bdisniio  VinL-i.  Filza  di 

a  e.  m. 


—  ;«}6  — 


5. 


Al  medesimo  (1). 

lll.mo  Sig.  e  IVo.ne  mio  Oss.mo, 

Sono  andato  con  il  Dottore  Gio.  Ponzarelli ,  mio  cu- 
gino, per  trovare  il  clarissimo  sig.  Vincenzio  Filicaia,  oob- 
forme  a  che  V.  S.  lil.ma  mi  ha  scrito,  ma  habiamo  trovo 
che  è  in  villa  a  Castel  Fiorentino  ;  però  li  habiamo  sento, 
e  quando  tornarà  (che  ci  dicano  sarà  in  breve)  il  detto 
mio  cugino  se  li  rappresentarà ,  e  tengo  sicuro  che  eoo- 
forme  a  che  la  mi  scrive,  non   mancarà  riceverlo;  deb 
qual  grafìa  egli  et  io  ne  restiamo   con  inGnito  obl^  > 
V.  S.  Ill.ma,  et  io  imparticolare  di  questa,  e  di  laolifr 
vori  che  giornalmente  la  mi  fa;  et  ultimamente  di  taoii 
briga  che  si  è  presa  per   la   licenza  delP  uzellare  eoa  lo 
schioppo,  del  che  non   intendo  allontanarmi  dalla  boooa 
mente  di  S.  A.  S.  so  bene  è  stato   concesso  a  qualche- 
duno  che  forse  ne  hano   manco   bisogno  di  me:  io  noo 
lo  ricercavo  per  farne  mostra,  ma  per  amera  necessità  per  ] 
la  sanità  mia,  per  tenerlo   in  villa,  luogo   solitàrissimo,  ; 
dove  vo  ben  di  i*addo  le  feste,  e  solitario  fo  il  mìo  estf- 
tilìo:  e  quanto  che  S.  A.  S.  pretende  che  m' habia  a  fard 
Tislesso  effetto,  non  solo  m'incita  a   caminare,  ma  pet 
essere  a  me  stromento  falacissìmo,  più  tosto  mi  caua  1 
stanchezza:  però  io  sarò  forzato  starmene  senza  caminare, 
poi  che  olioso  non  mi  vien  fatto ,  e  già  da  che  tomai  da 
Carrara,  Tho  si  pocco  esercitalo,  che  se  io   fussi  tanto 
meglio  come  son  peggio   della   sanità,  non  ricercarei  tal 


(I)  Archivio  Mediceo.  Filza  di  n."  I±27,  a  e.  :>i0. 


ii 
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licenza ,  poiché  la  mia  sciatica  e  cataro  e  renelle  mi  dano 
molti  assalti ,  il  cbe  a  me  causa  travaglio  per  più  rispetti , 
si  per  la  gravezza  del  male,  come  che  non  posso  lavorare 
esolecitare  le  opere  come  vorei,  che  è  ancho  di  non 
hutile  per  S.  A.  S.;  e  Analmente  tutto  il  male  mio  non 
r  ho  aquistato  per  andare  a  spasso,  ma  per  troppo  ailati- 
canni  per  loro  AA.  e  stare  a  tanti  digiaggi  le  tante  noti 
inbache  bumide  o  gran  fuochi,  e  doppo  quatro  anni  di 
medid  con  tanta  mia  spesa  di  bagni  e  tanti  medicamenti 
non  mi  ha  fatto  giovamento  per  la  gratia  di  Dio  se  non 
resertitio  di  detto  schioppo,  il  quale  non  haverei  ancora 
pia  richiesto ,  se  il  sig.  Donato  non  mi  bavessi  detto  che 
S.  A.  S.  glie  ne  haveva  dallo  intentione.  Questo  serva  per 
discorso  con  V.  S.  Ill.ma,  la  quale  prego  a  scusarmi,  e 
fcaldole  reverenza,  le  prego  dal  Signore  ogni  maggior 
eooteoto. 

Di  Fiorenza,  li  28  di  gennaio  1611. 

DI  V.  S.  Ill.ma 

Obb.mo  et  Aff.mo  Servitore 
PiETBO  Tacca 

(fttori) 
VM.M  Sig.  f  fni.M  aio  Oss.bo  il  Sig.  Cav. 
lelisario  Tiiu 
Illa  Curie 
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6. 


Al  ìnedesimo  (i).  • 

Ill.mo  Sig.  et  Pro.nc  Osserv.mo, 

Non  cessano  ancora  le  maligne  persecutioni  nella  per- 
sona di  Messer  Gaspro  Mollo,  poi  che  non  solo  ha  riceato 
Pagravio  di  essere  stato  fatto  fare  in  Zecha  la  stampa  del 
testone  da  persona   che  veramente  ne  sa  manco  di  lui  a 
gran  longa,  il  che  pregiudica  assai  alia  reputacione  sua, 
che  ora  di  nuovo  per  meterlo  in  ultima  desperatione,  da 
essere  necessitato  partirsi,  li  comandano,  fuori  d'ogni  ter- 
mine del  dovere,  che  egli  faci  stampe  del  testone  con  la   ^ 
punzoncria  di  quel  tale,  cosa  che  egli  non  può  esequire 
senza  grandissimo  suo  scorno  e  biasimo,  dove  qui  si  vede 
la  perseculione  espressa,  poiché  in  questo   non  vi  è  la 
scusa   nò   del   p&^o   né   della  tondezza,  in  che  coolrola 
verità  hano  sempre  cerco  tassare  Messer  Gaspro,  e  di  più   - 
egli  ha  già  molto  tempo  fa  al   ordine   la   punzoneria  di   ; 
detto  testone  di  sua  mano,  la  quale  ò  di  tanta  perfetiooe 
che  farebbe  molto  honore  alla  zecha  et  a  S.  A.  S.  dote 
che  r  altro  lo  digradda,  e  non  vogliano  che  meta  in  opera 
il  suo  ma  quel  fatto  da  altri.  Però  siamo  forzati  di  naoio 
ricorrere  a  V.  S.  Ill.ma  come  quella  che  per  sua  infinitt 
bontà  ha  sempre  difeso  la  verità  per  Messer  Gaspro,  accib 
ci  voglia  di  nuovo  far  gratia  procurar   la   gratia  che  od 
incluso  suo  memoriale,  la  quale  sarà  causa  che  egli  qnie* 
tara  r  animo  già  tanto  tempo  tenuto  sospeso  e  trava^iato 


(H  Airliivii»   M<m1Ì('.«.'(k    (liirlojrj^in   M   Sojirolario   Vinia.  Filza  *nt. 


loreuza.  Il  iz  u  a|iiiit;  luii. 

Di  V.  S.  IlLma 

AfljDO  Seratore 
PiETuo  Tagca 

(/fiori) 

M  Sif .  el  tT$M  Bit  ULm 

IV.  IdbtfM  fiiU 


7. 


Ad  Andrea  doli  (1). 

Ito  lllmo  Sig.  mio  Pro-ne  Oss.mo, 

0  sento  molte  letere  al  Francavilla,  delle  quali 
sua  trovo  che  non  ne  ha  riceate  Di$$ane,  però 

nella  solita  amorevolezza  di  V.  S.  la  prego  a 
tia  di  mandare  T  alligata  per  via  sicora,  che  gliene 
on  infinito  obligo;  in  oltre  se  paressi  bene  a 
ricordare  a  S.  A.  S.  che  il  cavallo  p^  Francia 
isi  un  anno  che  egli  è  in  Livorno,  e  mai  s^  è  datto 

inviarlo;  con  che  la  prego  a  scosarmi  ddla 
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briga,  e  cun  recordarmele  aff.mo  sm^ìlore  le  prcfuÉl 
Signore  ogDì  vero  beae. 

Di  Fiorenza,  li  7  di  gennaio  1612. 
Di  V.  S.  Moli»  lllma 

Aff-mo  Scnilnt 
Pietro  Tacci 
{fuori) 
HI  Mila  IILitK  Si].  BN  Pr«.K  lu.» 
itDdrei  Olii 

IHiC^rit 


Ad  N.  N.  (1) 

Mollo  lll.re  Sig.  mio  Pro.De  Oss.mo, 

lo  ho  rissoluto  di  venire  domatioa,  se  piace  lU 
e  che  ut  sia  carozze,  e  menarò  mecho  Messer  Gì? 
Mollo,  quello  che  ha  fatto  le  medaglie  di  lor  A.  i 
quali  portaremo  con  noi.  Agnolo  mio  fratello  è  on  ini 
alia  scuola,  e  però  non  lo  iiorei  distorlo;  à  cheM 
meiiaró.  Per  il  i-lie  m'assicuro  clic  V.  ,S.  el  il  .-i?  f^™ 


CLXXXVIII  CANTI  POPOLARI 

CANZONETTE,  SCHERZI  INFANTILI,  NINNE-NANNE) 

DI 

AVELUNO  E  CIRCOSTANZE 

(Pkincipato  Ilteriore) 

(  CoiUìiinazione ,  da  Pag.  138) 


CXXI. 

Si  mme  le  paghi  'no  canino  (1)  T  una, 
Mille  canzone  so'ciento  docati; 
Si  no'  mroe  le  vuò  dà'  cienlo  docali, 
Io  certo  mme  lo  scorto  a  mmazziate. 


(t)  n  Ditcttio  (che  uUimamente  equivaleva  a  Lire  Italiane  4.  25)  a- 
affitti  cor  tini;  il  carlino  dieci  grana;  il  grano  dodici  calli  ossia  ca- 
«tfi  Ne*  (Hmmali  di  Giacomo  Gallo  è  detto  che  —  e  A  12  »  —  (di 
feno  1496)  e  Si  pigliò  Pietramolare  che  non  si  volse  arrendere  et  dis- 
>  lero  parole  disboneste  allo  trombetta  del  signore  Re ,  et  lo  signore 

*  htmì^  d' Alcamura  lì  fé  bandire  a  sacco  et  a  sangue  et  a  foco ,  et 

*  i  subito  la  pigliaro  et  fìi  di  sabato,  et  gì  furono  della  gente  della  si- 

*  |Mrìa  di  Veoelia  mandata  allo  signore  Re  et  ne  ammazzaro  delle  due 
>  futi  una  e  mezza ,  et  poi  la  saccheggiaro ,  et  poserogne  fuoco  et  la 

*  ipÌNttrooo,  et  multi  di  quelli  cosi  Diascoli,  come  femine,  porUirono 
a  Napoli  et  lì  venderono  a  tre  docati  a  bascio  insino  a  cinque  carlini 
fiBo,  mai  si  vidde  tanta  crudeltà,  et  per  questo  si  renderò  molle  di 
^Kle  caslette,  et  gi  Iti  pigliato  lo  fratiello  de  Federico  dì  Monforte  et 
b  k^lkXki  di  Cario  Sanframundo,  et  furono  ammazzati  cento  Pranzisi 

li  presunL  )>  —  Mme  lo  scorto,  me  ne  vendiclierò. 


CXXXIX. 

Tulio  pompufto  mmio,  tutto  pompuso. 

Domeuìca  mine  parivi  'no  Barone  (1).' 

Lo  lunedi  avisli  la  semenza , 

Piglia  li  panni  e  portali  a  lo  padrone. 

Tu  si'  ti  vuò  'nzorà'  fatti  li  paoui; 

L' aciello  non  po'  vola'  senza  le  penne.  - 

LXXXll. 

Uuanno  sapietli  (2),  uà  stivi  mnlau, 
'StJi  vila  tnmia  la  facieili  remila; 
Slielli  liinio  a  'iia  canimera  addenocchiau. 
Seiiipe  dicenno:  —  «  Dìo,  donalli  vila!  »  — 


Moia,  (onuna  mmia,  menami  'nfronte, 
Tulle  le  cose  mmie  contrarie  vanno! 
L'auiua  tnm'  asciuga  e  io  sole  inme'nfoaQe  (3). 
Meno  la  paglia  a  mure  e  vace  a  fanno.  — 

XXXVM, 

Donna  non  t'  avanlarc,  ca  s)  bella. 
(l:t  la  toja  bellexia  poco  dura; 
La  morie  non  t'  è  maumia  nò  sorella, 
E  pure  ti  nei  porta  a  la  sepoltura. 


{t)  Korse  il  vorso  ù  corrono  e  deve  luggcni;  DmaiKt 
barone.  Ha  come  altrove  ho  avveilito,  le  due  srllabe  Giuli  d'ai 
sdruccìoUi,  coniano  s|>esso  per  unii  .sola  nel  calilo  jia|Mlara. 

(2)  SapwUi.  se|>|ii,   FatitUi,  feci,  desinente  iIku  a  qW*! 
certo  pur  analogiu.  Rrmila,  roiitiU.  Addtnotrkiata.  ineinvccMi- 

(3)  'Nfonnere,  Nfoniu',  bnpare. 


Doomi,  NflDDdli  (1)  mmii,  dooniti  sienn, 
Io  da  qui  fwe  ti  so*  gaardUno; 
Te  le  guirdo  le  porte  co*  le  man, 
Come  a  *M  CMetoieUa  {8}  de  dewi. 

Gxm.  <s) 

Sai  ebe  disse  lo  monìco  a  la  soreT 
—  a  Quanto  s\  fatta  bella,  sore  mmia! 

■  Noo  U  pozzo  trova'  'na  vola  sola, 

■  Pe'  le  'mparare  le  cose  de  dio  »  — 


faMM,  baciidU.  Ndle  Kme  Bamteke  ]  A'  |  6.  ZomUù.  |[  Nm- 
30  I  Dalla  TlqMynqU  di  N.  Puem.  \  Strada  ToUo.  wOo  la 


AD  DM  AMICO. 

Di  conmnar  con  tanmiM,  la  il  modo 
Non  imparasli  aiicor.  Donna  attempala 
Non  laol  pauar  p«r  tale;  e  una  stoccata 
l,e  ilai ,  qualora  balli  a  questo  chiodo. 

Vecchia  tu  chiami  Agnese;  ella,  ollremodo 
Per  l'imprudenu  tua  leco  è  sdegnata, 
E  ha  detto;  —  •  Non  son  mica  stagionata; 
<  E  poi .  gallina  Tecchia  b  buon  brodo.  *  — 

Onde,  amico,  far  dei  come  il  cocchiera 
II  qual,  perché  si  canti  una  lecchieiia, 
Va  un  linguaggio  die  dod  é  sincero. 

Nenna,  arràuale,  ei  grida.  Allora  in  rrclla 
Prende  muro  costei.  Se  dice  il  vero. 
Non  la  scosta  neppure  una  saetta. 
ZattiohUa,  cassetta,  da  omcm,  cassa. 
mparan.  insegnare. 


bella ,  C3  I'  uocchi  lui  so'  doje  (  t  )  scoppeuc. 
Menano  sco|ipeU»le  jiioriio  e  uotte  : 
N'  liRggio  avuui  una  'ufrA  lo  pielio. 
Mme  r  hanuo  falla  'uà  ferita  a  morir. 

XVI  (2). 

BellH,  ca  \i'  lioixhì  lui  iiim'  hanno  atiaeoln. 
No'  mmi  nei  fanno  Y  a  nisciuno  )uoco: 
Io  no'  nei  voglio  1'  addò'  so'  manoalo. 
L*  anima  mtnia  ssi  sparle  e  vene  lloco  ! 

XXXI  (3|, 

Qii  vù  vede*  la  veccola  filar/iT 
l,i  polecini  lesspre  lo  lino? 


(1)  1^)  na|K>li>laiiu  ò  iicoprìo  itn.i  <ié(nivocali> ,  ni  in  riojf,  i 
un  Tero  monosillabo,  con  iin  ti'itlon^o.  1  j  j  £  i)umì  coam  in 
lione  leggieri)  ìniercalaln  fì:^  i'o  e  V  t.  Id  Ttaliauo,  dote  U  j  i  <8 
consonante  apiccai issima ,  pur  (alvolla  Doreiitineggiandu  <i 
i-^ola  di  fere  nel  napoleianu: 

Farinata  e  'I  Trgghiajù  che  Ftir  si  ilogni.  -  Duto. 
Np  okjo  ili  lianie.  eh*  fi  iiu  animale.  —  Bsmi  II.  XIX  it 
Ali  un  buo,  un  beecajo  spictilo  e  iJuro.  ~  Bera!  II.  V\-  '■> 
De  la  novella  Traja;  veilrai  le  mura.  —  Cu-o  I. 
Nfia,  le  facciic  e  le  novelle  spandi.  —  Puinì. 

(2)  Lloco,  Vi  (da  in  loco;  onde  i  Ialini  aievan  faUa  ui 
tempo,  dicendo  illito). 

(3)  Voerola,  chioccia.  Nelle  stame  di  Velanlinieilo  i  di 

tln  vieccliie  antiche  nt^io  sentito  dicm 
t^ii-  ire  callo  talm    nn  chìricoccoli  : 


r  v6  Tedi''  Santella  'a  poiegara? 

Senza  cirrafa  mesura  lo  vino! 


M.^mmeta  nini'  ha  cliiammalo  faltocclihiiii 
Dice  Cii  l' bnggio  ratta  la  fattura  ; 


■    Avi«  p«'seje  grana.  «  nnn  l'airiMrcre. 
Tridoee  poleciiii'  co'  la  voccula. 
Ifi  J^ntaiarrtinr  —  (  Vordirlla,  ss'  ;i(lJon[ye  cn  In  voccola  fiiccva 
Miggio  pe*  fora  la  cammara;  pc'  la  quale  cosa  'ccommentaie  a  ili- 

leii,  Kìò;  [huta  ceà.  patta  Uà,  t  —  (Jorn.  I.  Tralt.  IH.)  — 
1.  come  m'insegna  la  raccogtiirice  —  «  BoUtgaja.  —  Presso  noi 
n^ràmcaU:  sì  adopru  a  dinolare  la  pitxktuirwiia  a  pitiimgruila. 
«nlr  b  Mft  rotTfo  ntWa  pmpria  boUi>p,  donde,  Rnllp^aja  e  poi 
(Ummic  l'olfgara,   ma   in  {inr^to  canlo  é  adoperalo   proprio  nel 

di  lavemuta  o  raulmm  come  (|ul  chiamaDxi  specialmente  le  ta- 
il  perchè  vendono  il  vino  dcll.i  caniina.  Per  dare  un  melilo  slraor- 
io  a  Saniella,  le  si  altrìliuisce  un  merito  impossibile,  cosi,  com'  t 
Ribile  che  h  cliioceia  nii  od  ì  pulcini  lessano  il  lino  >.  —  Molle 

parlari  untano  di  (pii><:lK  cose  Ìmpos<iibili;  vedi  ^a  l'altra  quella 
hntOi  ripurla  nella  tniroiliuione  alla  Pattifhxhriata.  Negli  scrìl- 
tmaiui  ipi>!(so  de'  brani  simili ,  ma  posti  in  bocca  a'  malli  od  ub- 

K  dii  è  pratico  delle  nostre  pastorali  ben  sei  sa.  Celio  Malespìni , 
ITUI  Notella  dflla  seconda  jiarie  ilelle  sue  Di^^to  (che  Mtn  più 
MO)  cmi  ni[i)ireM^nla  un  avviuaualo  —  •  Ma  crescmido  Intlavia 
in>  il  furore  di  Bacco  nella  lesta,  non  lo  potendo  pid  reslrìiigtire, 
ruptieugni  riparo  ddbi  intelletto;  inondando  l' area  d' in fìn ili  miti, 
naenii  di  cervello  e  triemili  ili  gambe,  sembrando  die  egli  dovessi^ 
pii  paiM»  precipitare  in  terra,  dicendo:  Mirale  alaggiù,  signnrt, 

ibiiMMi  paUtamtnlf.  Uh,  lunt  vtdele  cor  i/uelle  gallini-  mmr  enr- 
per  il  mal  lempu;  lù  vi  aweiltle  iti  yuelt  atine  che  li  ilraccia 
niM,  mailrandù  tulio  il  forame?,.  Poi  egli  ,!;i  pose  a  gridare 
oente:  Dògli  iàgli  al  nfri/tiynatu;  e  correndo  diede  in   terra  un 

MTMMiiooe,  che  *l   mancA  poco  che  non  ^  rompesse  lutto  il 
ledo  •  —  Vedi  andie  nella  mia  Soreìloja  Uilanese  il  raccontino 
a:  Oh  lU  e  dà  Zoeeor. 
I  F*tt)ahiara.    taltucchiera.  Falhirn.    iiii'anln.  Finr  la  fulliiro  i) 


il  itler  u»  tori  de'  rrante< 


'     _  376  — 

I»  fattura  non  ne  saccio  fare. 

No'  r  liaggìo  fatta  a  1*  auti  e  manco  ii  v 


Amore  mmio,  le  percoche  (t)  a  I' uom? 
N6'  mini  iice  ha*  'viilo  *na  vota  portare; 


(I)  Perroehf,  pe^e  duracine.  —  •  La  quale  cosa  tiìU  dt  W 
B  ileceUe:  a  che  lerve  'tto  mila?  avimmo  magnata  buUt  ifxfw,  • 

•  eardvtir,  ctfiotk,  nfanklle,  rapeilr,  nAiavune,  ptnoca,  miké 

•  nula  pere,  uva  'itMlem,  wa  ffreja.  uva  lodala.  yi>a  ruM.anii 

•  jaUche  e  Uiilolt,  viiciolr,  nocelir,  pera,  pumtna  e  Umt  atìrt  fm 
>  cht  m  è  panelo  vtdrre  tutu  k  sUudunt  aunile'itìempwre:i  Mi 
t  viene  co  lo  melillo'.  ■  —  il  vocubolo  perroea  si  sU  iliSuntla^ 
tutu  Italia  e  nnirì  con  1'  essere  RininKso  nella  lingua  aulica,  maifi 
che  fo  una  ilisliniione  utile.  V  uva  'nxleea  k  lo  stessa  che  l' un  u 
clic  abbiamo  trovala  nel  (^nlo  111.  Sebbene  aileKo  si  ilia  ns»<* 
'ntaitca,  negli  scrittori  trovo  usato  cosiaaiemcate  'ntoleai.  Negl'i 
cioii  intitolati:  Naieeta,  Vila  e  digratie  de  Biaso  Valtntina.  iliil^ 
calce  alla  sua  Fuorfece  (prima  «liiione:  M.DCC.XLVII!)  fsrrtBi 

nìolera. 

V  Amice  po'  pe'  loro  bona  grazia , 
'Na  mano  co'  'no  pedc  min'  attaccìjonn . 
tiiranio  fosse  'no  porco  casarioolo; 
Pe'  ilinio  nce  passajeno  'na  perteco  ; 
'Ncopp'  a  le  spalle  mme  poiiaro  a  Nàpole. 
Parea  jinto  lo  grappo  d'  uva  'niòleca , 
De  la  Terra  Promessa,  che  ponàjeno 
Li  (luje  esploratiirc,  che  sse  lèggcno 
Che  'no  cantano  e  cchiù  po'  la  praijeno. 

Cosi  pure  nel  Penlamerone,  (III,  1.)  —  •  ArbcdauHW  ^^ 
pertuso,  vedde  'no  bellisseuw  giardino,  dot'  erano  tante  sftH'i'^ 
celrangole,  tante  grotte  de  cetra,  tante  qualre  >Ie  ^iure  e  prii  * 
frutte  e  pergole  d'  uva  eh'  era  'na  gioja  a  bedere.  Pe'  I 
sa  le  reane  goKo  de'  na  bella  pigna  de  'ntoleea.  di'  ann  ^ 
inaia ■  — 


—  377  — 
Mo'  r.\ii  sluvo  maialo  ititni  nei  piiortì, 
Mo'  chj  nà'  P0Z20  propio  caniniinare. 

LXIX  (t) 

llamma,  io  nò'  Io  voglio  Io  vojaro. 
Chillo  mmi  manna  pe'  rape  e  lopìni; 
Vene  la  sera  e  smerteca  lo  carro. 
Rimano  veiìolella,  mamma  mmia. 

*;  (2) 


)  era  piceìrìlio  e  ghieva  a  la  Rcola. 
Tutti  mmi  chiammavano  bello  figlio: 
Mò'  chi  r  tiaggto  puosli  dienti  e  mole 
Nisciuna  mamma  mmi  vo'  Uà'  la  figlia. 


(1)  Vejarc.  Nr^otiante  di  buoi,  boallicre.  Paolo  CosU,  scrivendo 
IvdwM  [ji'^i  Biondi  in  Roma  da  Bologna,  il  tenlinote  luglio 
CCXXIX  t  dicendogli  sperticali  elogi  del  suo  Tolga rizzamento  dclb 
|in  e  rallfftrandcisenc  wco  e  con  Roma  e  con  l'Ilalìa  liilln,  sog- 
fl:  —  (  Al  capo  Vili  del  lib.  I.  v.  8,  leggo  boiiilHfri.  Questa  pa- 
■  mi  é  nuova.  •  —  C  é  da  stupire  che  ad  un  editore  ed  augumen- 
I  M  «ocabolaria  Mia  Crusca,  sembri  nuova  questa  parola:  é  ila- 
m  iù  irecenlo  e  pu6  leggerti  nella  LXXVIi  Novella  del  Sacdietli: 
di  in  ■  pochi  di,  easemlo  li  due  lioallieri  con  la  questione  dlnanii 
dMlo  oSCM....  »  —  Snierieai  lo  carro  ;  il  carro  si  rovescia.  Si  dice 
W  e   'mrnerkca   (da  m  ivrJrrr).    Cosi   In  Sgrullendio  (Corda   II. 

m) 

^^K     NeiMca,  creo  pc'  (arome  'no  tcuorno 
^^^L    Hmc  *miiiortPcqje  de  vroda  'no  pignaio; 
^^^^    E  hi  lo  pw,  ca  'nfronle  appiccecalo 

"No  truocolo  reaiaje  clic  pane  cuomo, 
I)  Mote,  demi  iiiubrì.  Quindi  eavamolt  vuol  dire  cavadenti;  ?ocu- 
■dofHnU)  dal  Casalicchio  (V.  I,  IX.)  ~  «  Gli  diceva  con  rabbia  die 
BM  tapera  ùx  l'arie  di  cavainole,  die  Tacesse  quella  di  miniscalco; 
,  u  noli  am  la  man  desini  a  inanein!Ìar  la  tenaglia,  die 
I  maneggiar  la  tappa  in  tutte  Ip  tue  malore  ■ .   — 


LXVI. 

Lo  bello  minio  ssi  chiama  (ìeneroso, 
Onaniio  vene  mmi  porta  tanla  cose  ti). 
Isso  ssi  creile  ca  ijuaiino  vene  sposa, 
Li  faccio  iroviV  le  carie  revotale. 

CXLV. 

Voglio  caiiul"  'no  poco,  amaro  amaro: 
IViigo  'slo  core  chino  (2)  de  veleno; 
Tengo  'sto  core  chino  de  passione; 
Pozza  morire  chi  mmc  nei  Q.'  sure. 


Stella  Jiana  (3),  quaimo  comparisti, 
Tulli  li  mmii  pensieri  nddcvinastl : 


(t)  V  ammorti  è  fatto  a  towllf,  dice  un  protei 

fi)  Ckmo,  pieno.  Pei-  i-sprìinore  liene  il  ^iiuno,  Jotw 

(3)  Siella  diana,  come  abbiamo  giJl  avvenitn  sigoiritn 
del  giorno,  alellu  ntnltutiiin.  GiamluiUislii  BaHl«>  Im  dello  a 
lìune  al  Pmiuitneronc :  —  <  Taddeo,  pe'  lerarcw  'sia  oin 
•  luoTDo,  tcce  subbeio  Jeilsre  'no  lunno,  elio  lolle  te  hma 
t  p^ese  fossero  venute  lo  tale  juomo;  ne  lo  qnale 
■  strila  (liana,  die  "scela  l'Aria  ad  aparare  le  slrale  (w'A 

>  {lassare  lo  Sole.  s»e  irovaru  tiiilu  a  lo  luoco  desteoBie.  ■ 
IraduUore  tedesco  de  tu  CunUi  deli  Cmtif,   Felice  Uelireclil,  I 
henLisinio  tttlla  diana  per  Morgewltm.  Vedi  ftr  |  Pmlanertmt^ 
i  Da»  Marehfn  atler  Manknt  \  wn  |  fiinmbatlitla  Boxile.  \  A 
Neapolìlanischen  Hl/rrlraffen  |  von  |  Felix  Liebrrchl.  [  Nebttei»'T  ^ 
fon  Jaeob  Grimm.  |  Eraier  Band.  \\  Bnetlav.  |  mi  Verbige  ha  Ì 
und  Komp.  {  1846  (e  Zntiter  Band.  ibìiletn|.  La  IraduUrìce  h 
dello  —  ■  TadJ  pr  livara  d' ailom  sta  lodaa  Q  trar  iin  band  a 

I  meni  tuU  1'  dona  d'  qiiel  paes  avìssn  a  vgntr  al  tal  di  |V  di 

>  la  niatina  d' ipial  di,  di'  1'  are*  urdnJi  lu,  ai  en  io  in  da  unif 


—  379  — 
)  pizzo  tn\i\b'  t'  ail'lenoc^hinsie, 
I  fonie  d'acqua  saiiia  oci  Taasli; 


ipilar  d'donn  eh  'an  si  pseva  durar.  •  —  Il  iradutlore  iia- 
i.  —  t  Olia  per  levarsi  nuesta  cura  d' inlormi,  fece  gitiiar 

hanno,  che  luiLe  le  donne  di  quel  i»aesc  Tussero  nel  Li1 
;  te  quali  allo  s[iualar  del  sole,  iì  rìtrotaron  tulle  nel  lut^o 

—  Nei  Beglràge  \  sur  \  GfKhkh^  \  dtr  |  llalianiiekeii 
1   lohaim  Katpar  r«n  Onlli.  ||  EnUt  HefI  \  ZUrick.  ]  bei 

taut  Cùmpat/nie,  1810  (e  Zwritea  HefI.  ihitleni)  opera  che 
ima  —  <  Ihilto  d'uno  studio  straordinarìamenie  profondo 
Malo)  >    —  si   afferaia  esserri    un' allitsionc  mitologica    e 

luna  in  qw'  tersi  di  Guido  Guiuicellì: 


Bei,  ni 


Io  vo'  dal  ver  ta  donni  mia  laudari- 
E  rassembrarla  alla  rosa  e  al  giglio, 
iù  che  sl^a  diana  splende  e  |ian'; 
lassùè  bello,  a  lei  sumi^-lio. 


sì^ifica  ilrUu  ili  Diana,  ami  niella  i/rurrw, 
nto;  e  non  indica  ta  luna,  ciin  non  i^  sliHla  (e  n«ppur  pia- 
I  nÙMiro  salfUtlel;  e  qui  non  e'  Ì!  Rlcuna  allusione  niiloln- 
onditi  straordinaria  di  uno  svinerò  tnloiico!  Ha  (orse  ì  ini- 
pw  dimnno  l'Orolli  essere  oriundo  Iloliano:  l'arcavolo  di 
<  aver  emigrato  di  Lombardia  a  Zurìgo:  OfflU,  comuione 
kadw  n^i  Agrumi  |  Voli$tkUmlirhe  Poetimi  |  aut  alien 
Itliau  u»d  teiner  {  latetn.  \  Gruùmmell  uad  ^henrlit  \  iwi 
Kk.  [|  Arlm  !  Verlaa  i«n  Gvtlav  Cronli.  \  IB38.  (31K)  pagg, 
oltre  t'  ernia  )  il  quarto  distico  di  una  variante  napoleta- 
Mltiuio  di  qiiesii  canti  Avellinesi: 


D  porla.,.. 

(  Hicheiemoiì  e  Uiclielennnà  !  ) 
...na  slelb  diana, 
f  Pa'  ta'  mori'  1'  amante,... 

clielefnm&l) 


—  380  — 

Quanno  dinto  a  la  chìesia  trasisii , 
Co'  'sti  beiruocchi  la  lampa  allumasti. 

Gin. 

Quanno  sponta  lo  sole  a  la  matina, 
Sponta  pe'  riguarda'  'sto  bello  viso  (1); 


Und  auf  dem  Busen  trSgt  sie  — 
Oh  Margareth*,  o  oh,  Margarelh*! 

'nen  Stern  dar  Diana, 

Die  Preier  umxubriogen, 

Oh  Margareth',  o  oli,  Margareth*! 

Cin  Paar  um*  s  Andre! 

ed  a  quel  Stem  der  Diana  v'  è  una  chiamata  e  b  postilla  spiega:  0^ 
heissty  sie  Ut  sprìide  und  Kaki  Eppure  il  significato  di  $Ulk  dmi^  ^ 
tanto  ovvio  per  un  Italiano  che  persino  l' autore  deUa  dedica  al  dio  t^ 
gnano  (il  quale  erroneamente  scrive  Diana  con  h  majuscola)  lo  intenda 
come  si  rileva  dair  annotazione  seguente  che  però  non  rivela  grandi  co* 
gnizìoni  astronomiche  e  cosmograGche  :  —  e  Lo  stesso  che  Liocifer^  ^ 
»  stella  mattutina;  nitida  e  bella  stella,  eh'  esce  dal  mar  d'Orìeote  a  iff 
»  pompa  di  sua  hellezza.  Gli  antichi  usarono  questa  voce  a  significare  ob' 
»  cosa  carissima  e  appellavano  col  nome  di  Diana  le  loro  innmoraie' 
»  Tommaso  Buzzuolo  da  Faenza  :  Come  le  stelk  soproy  la  Diana  \  Bff^ 

>  splendor  con  grande  ciarliate;  \  Cosi  la  mia  donna  par  mmnma  \  A 

>  tutte  le  donne  eh'  aggio  trovate,  >  —  Lucifero ,  Espero.  Fosfora  o  Tt* 
nere  che  chiamar  si  voglia  é  pianeta;  non  esce  dal  mare;  ed  ignoro  eotf 
faccia  in  cielo,  ma  sicuramente  non  ci  starà  per  far  pompa  ddla  sua  bd* 
lezza  agli  occhi  de'  Nannucci  che  Can  logomachie  sulla  corteccia  dd  gloii^ 
acroterracqueo.  Domando  un  po'  se  s' hanno  da  annotare  in  questo  A 
lirico  le  antologie  scolastiche!  (Vedi  Manuale  \  della  \  LeUeraìun  \^ 
primo  secolo  \  della  lingua  italiana  \  compilato  \  dal  \  prof,  Fmeauii 
Nannucci.  |  Seconda  edizione  \  ripesata  daU  Autore,  \  Due  vokunL  " 
Val,  I  II  Firenze  \  Barbèra y  Bianchi  e  Comp,  j  Tipogn^Ediiori,  Vi 
Faenza,  4765.  |  1856.) 

(1)  Il  solilo  egoismo  umano,  che  ha  per  fondamento  però  un  scali' 
mento  confuso  della  importanza  deUa  nostra  stirpe  nello  Univeno.  Ma  i 
volgo  subordina  tutto  ad  uu  dato  individuo,  quando  invece  1' ìii£vìdM 
appunto  non  è  nulla  e  la  razza  è  tutto.  !  due  ultimi  versi  del  teirastìoa 


—  Mi   — 
Xniva  'mrniczM  a  l'ariy  e  ssi  'rriposii. 
Vede  lì  sui  beDizzi  e  resta  affeso. 

LXvir  (i(. 


Liice  la  luna  a  lo  vìerzo  de  1'  anno, 
Luce  pe'  ti,  Nennella,  'e  juDiiio  e  dotte; 
Luce  ì:i  luna  pe'  la  saetterà, 

IO  Neanella  iDmia  ss'  è  corcata. 


I.XVIII. 


Malata  niaUtella,  vuò'  che  ti  s;ino? 
Io  U  conosco  la  loja  malatia. 
Questa  iiod  6  Treve  {%,  né  ternana. 
È  '(10  ramiiscicllo  ile  la  gelosia. 


Aruon:  minio,  la  'iiiinasciata  è  fatta: 
lo  non  te  voglio,  ca  si"  jocatore. 
Te  r  ha'  jocate  le  sole  a  le  siar|)e . 
AM>riesso  te  la  juochi  'sta  fìgliota. 


una  |Kir»<l;;i  inuoHscia  dui  iijii'acolo  ili  Uio&ui:;  muì,  k  |)iti  [loellco 
I  Mie  che  rimane  incanlalo  a  loeuo  il  ciclo  dulie  belleiu!  d'  utia 
t,  dd  Mie  eiuilaico  clie  indugia  a  Iraoioritare  per  ngevoliire  una  Car- 
li. 

[I)  —  *  A  le  vierto  de  t  anno  >  —  dice  ia  raccogliiricc  ^  <  non 
proprio  che  signìllchi  poichi^  l' lio  preso  cosi  dalln  bocca  del  popolo 
'  t>o  tmcrillo  tnl  qjalc  per  amore  di  orìginalité.  Soellfra,  È  un 
I  Uretlo  e  lungo  che  si  fa  nelle  muro  delle  case,  perdio  in  caso 
mreukme,  dii  è  ilentro  esploda  lo  schioppo  seiim  iciiia  di  venir 
W  dallo  isgresM)re.  •  — 

:,  (({ui,  pemmota)  per  meUtcsi. 


lAxxvm  it) 

"^"So  juomo  fiij  chmmmalo  giudicalure. 
A  giiidicù"  'tia  chiopp  (2)  de  zitelle; 
A  gìmiìcare  la  'jauoi  e  la  bruna. 
Oliale  de  quelle  doje  era  cctiiii  belb. 
La  'janca  mini  pareva  scocCa  'e  fiuri  (3); 
La  hruna  mini  pareva  cosa  novella  (4); 
Si  avesse  a  giudica'  co'  la  fortuna. 
Seinpe  dicenno:  la  bruna  è  cchiù  Mia.' 


Oli  dio!  quanto  è  longa  'sta  soinmaiu  (5) 
Sabato  a  sera  qiianno  vuo'  venire? 
lo  no'  Io  laccio  pe'  no"  falicare. 
Lo  raecto  pe'  vediì'  Niuiiìllo  iddìo. 


(I)  Variìinli!  ik\  catiln, 
Nnpuli  ). 


-   'Nu  jornu  rujc  i\tiì»niiii<iiu  juricaiore 
l'c'  fliìuricà'  'na  eliioppa  ile  tMVì. 
l'c'  gliiuricarc  la  'jnnca  e  ia  vruna, 
l'è'  biré'  qual'  'e  chesse  é  Ì3  cchiù  bnUa. 
La  'janca  é  *nu  matiMo  ile  «ciure, 
\ja  vruna  è  'na  laliucn  tenorella. 
Pigliali!  'iiu  gitrorano  eh' è  nini, 
Pe'  ginliteua  lo  parlale  'lUDinno. 
La  janui  qiianno  parìa  mm'  airnllura, 
La  vruna  mme  la  'a  v» 


(2)  Chiappa,  coppia. 
<3)  Scacta  V  fLari.  ciocca  di  liori. 
(1)  Góta  Niìvella,  cosa  nuova,  iiun 
vrcbbe  leggersi  ro»a  noiiella. 
(5)  Somauina,  sctlimaiiN, 


CXLVII  (IJ. 


voglio  inatinii'  'no  liiongo  sospiro. 
A  Naimii  bello  lo  faccio  arrivare! 
8i  lo  sospiro  avesse  la  parola 
Che  b«llo  'inmascialore  che  sarrin: 
Sarria  Io  'mmasciatore  de'  'slo  coif 
Lo  segretario  de  lo  bello  mmio. 

Faa;ìo  la  vita  chi  fa  lo  serpenle. 

Gliillo  Chi  è  lo  ccliìfi  pessimo  (3)  atjimale. 


Il  (ni'  X.WIII  VmhIi  pupolafi  iti  MrrfOfìl'iiiio. 

vicii  rornuuicau  una  bella  fariaoic  di  quello  cuiilu  iJucolu  a 


Quannu  nnscii  icu  \u  speiitunilu , 
D«  'ddh'  lira  parse  la  speniura  inula. 
Suso  tre  gJiimi  In  ninre  quagghiaiu , 
e  era  de  Tore  e  nu'  parìa.,.. 
u  noìcii  ieu,  nu'  ne' era  ^enm, 
i  "a  nata  nuddlia  crìalura; 
I  'u  'ucca  du  wi'iieiik' . 

iniia  Coi  la  fìiitiiiia. 
B  poRU  cbianure  cuaienle , 
?  lìce  la  brlunal 
Tntla  In  c«lu  a  lullu  »se  uipresse. 
l'è"  auiri  è  biu  lu  niutinii  e  pc'  nimic  iiiorsr. 

fOi  fJrAif  peurmo,  Itel  plconasma  e  «Brani oinUcalur»  niirgica. simile  ni 
Q  dot  catilu  LXXXVTI  (Ve<ii  e  Cfr.)  StlTiillo  lucuxinni  plconuslielic 
)  (rdqiimlissiine  nfìtl'  liso  nnpolilano,  non  già  cnpfstrcrìe.  S<^ 
a  BMoiiiii  a  biiictle  negli  scrittori   in  dialello.  Vedi  La  |  Funr 
v  I  f  OMMO  prallero  |  ca  li  diree  ijualre  {  ite  In  i/alloria  d'  A- 
'i\  Oprre  \  dr  |   Biatij   ValeaUHO.  \  Adiitdeeata  a  In  Ihixtrusrmu  &• 
h|  éttMo,  I  Sigitore  \  U.  (iiut^pe  Mafia  \  de  Imw,  \  Patriiia  de 


—  :w4  — 
Quaniio  nascieiti  io  do*  ne'  era  t^enlc, 
Non  era  nata  nisciuna  crìaiura; 
Nascieili  pe'  'oa  vocca  de  serpente , 
La  vammanelb  (1)  mmì»  fu  la  forUma; 
Le  fasciatore  (2)  furono  li  vienti, 
Uì  connolella  i'ò)  In  b  sepoltura. 

XVII  (*). 

Bella,  die  vai  e  vieni  da  Caserta 

Dimmi  lo  bello  mmio  se  t:  vivo  o  muorlol 


btCelàd*  Lttc«ra.  ||  A  NnapoU,  MDCCXLVUI.  \  Xtlk 
FtUa  Carlo  Mu*ea  |  Co»  Uuntia  de  Superiori,  Settimo  Cp 

La  voccB  pare  chììvoca  mqjtsta, 
eh'  é  cehiA  pevo  de  tulle  le  sentiae: 
Fete  ccbifi  de  'na  fraceia  menesta. 

Leva  b  iirocedenia  a  le  latrìae * 

Lo  veleno  ha  la  vi^Krn  a  lo  dente , 
Ed  a  la  coda  l'ha  lo  scorpione; 
L' omino  l' have  a  la  lengiia  ed  a  la  mente 
CeKiù  peiv  de  Lucifero  e  Plutone  ; 
Da  lontano  e  becino  so'  Celcote 
Assai  ir.kiiipfvo  de  'no  chiavecone. 
La  lengua,  a  lo  |iarìy,  é  perniciosa, 
Se  renne  a  tnUe  quanta  cchii'r  odiosa. 
fi)   Vammana.  irnsfomazioiie  fonica  di  Mamnutiui,  iaUrt 
fi)  Fnscìalore  (sf.  |iliir.)  le  ùisce. 
<3)  (jiimnklla,  dimitiiiLiTo  di  canaola,  culla.  Lo  Senlt 
monello  eh'  è  una  meraviglia  tecnica ,  ha  detto  : 

Devanteme  'sto  cielabi'o  'na  corniola, 
E  'mmertecase  e  sbolase  po'  Inlora. 
(i)  Avrei  mollo  caro  di  poiennì  qui  diflbnderc  a  lungo 
nenie  e  de' canti  preficali,  die  sebbene  meno  frequente  <li  | 
dilìcato  grandemcnlc  è  pur  vìvo  tuttavia  nelle  pnvineie  BB 
loro  che  ban  voluto  scrìvere  ce  profttio  degli  usi  ftuMèri  i 
grado  di  br  ci6  ;  e  per  ÌDSulGcicnta  di  ct^nizioni  e  lU  mdl,  I 


Il  inalalo  n  lo  lietlo. 
Teneva  lo  colore  de  lo  muorto; 


H  o  (ranicso  e  sproposilflU,  eh'  i  un  (lorleiito.  Ma  ma  rioU  ritiii 
Ite  a  mittare  un  argomeuto  cb«  non  si  naurirebhu  in  vnUmjl,  Mi 
i  iiuinili  B  citare  glcuiii  hrani  Ji  nulorì  obliliali.  GIus<!|I)H!  Covn- 
lli  nd  Htn  biumria  i;ìb  cinto  iu  guesii:  noU>,  piirbodo  dollc  colo- 
pKiM  CiiiDili  JiMica,  In  auttlilclln  Crefio.  traduce  undici  iUote 
'MBÌi.  [inwi'Hii'nilovi  iiiKKlc  pntvlo;  ~  •  1  canti  funebri  vi  sono 
Mi  Dd  pietra  vigore  e  lo  canlalrici  fin'  lauicnli  esercitano  ucIIq  esc- 
l  m  aÙDiMcro  ossnuialc.  Esse  »<£gono  intorno  al  roretro  svendo  in 
pia  drcoto  i  congiuati:  cominciano  con  l' intonare  una  cantilena, 
Idhtra  lecondo  la  coodiiione  dell' nslìnbi,  ed  inviiano  gli  astanti 
BBia  oou  Ioni;  itcanuigltansi  ì  capellr.  eil  nlcuoe  ne  strappano 
h|«to  por  iipnadcrb  biiI  cadavere  che  accompagnano  al  tempio,  r 
Ibdioo  u  prìa  non  é  cbiiD^o  nella  fossa.  Ecco  la  libera  versione  di 
I  fi  quelle  cantilene  per  bi  |)«rdita  di  un   figlio:  la  canzone  è  in 

ÌiHsnua  di  sUote  grcclic  ed  Italiane;  mai  le  une  e  le  altri' 
ciUtvo  greco  o  d' un  i:atiivo  Italiano.  Fingcsi  un  dialogo  tra  il 
e,  il  fi(IÌD  raiJnlo  e  la  canlatrice.  I.  (Lft  eutatrlee:)  Tulli  ì 
*i  tvmdwtntù  (  biro  jìgti  Ira  Ir  braccia  d'una  sjiosa  t  fanno  il 
I  Muco.  Quftlo  padre  tt^frlìtr  >i  t  ingannaln.  hi/ece  dtl  paw 
nt  rglì  viaitda  al  ttmpio  U  cere  funeree.  11.  (H  figlio:)  Pian- 
>  pwajfiBii.  <•  polire  mìo  '  iita  il  tuo  dolore  non  ita  nui  disperalo. 
kf.'  tu  b  peraioti  il  pelUi .  rome  f  ìneudìm  di  un  fabbro:  ali  ov- 
»ÌM  /itimi  di  tacrime.  III.  (La  HDtatries:)  Ojni  pena 
1  dolore  ha  il  nio  lenitine:  ma  il  dolore  pe'  fìi/li 
f  omJIm'.  e  come  può  averlo  se  ioho  i  /ij/i  del  ruorr.' 
ni)  Mìo  Hglìn  non  vuole  lai/rime:  In  imirle  era  il  «un 
là  e  dovuta  al  >uo  padre  ìnfeliee  che  ha  perduto  il 
ime  ili  sua  Fecckieìui.  V.  (La  oantatriH:)  dì  è  che  binh' 
fr?  Akimè,  piange  ehi  prova  molto  dolore,  pianj/e  la  nindre  sua, 
ft  il  àuo  padre:  te  madri  piangono  i  figli.  VI.  (La  MnUtrioe:) 
Rurrb  é  mollo  amara.  La  morie  e  dapfierlullu:  ma  ella  i  piti  pc- 
I  quando  I  figli  juiwi  slrappati  dalle  brarrìa  d' viia  madre  e  di 
mmlla.  VII.  (Il  padn:)  lo  aveva  pur  diami  un  tvrde  orbo- 
9  di  mirto  ed  un  allm  di  rote  porporine,  ma  foffió  il  trnfo  della 
Ir  e  ipruù  la  /mi  eletta  cima  del  mirto,  e  ra/ii  le  più  belle  foglie 
■  rota.  Vili,  (n  pad»:)  Era  egli  tal  fiore  degli  anni  |uoi',  nel 
oi.  VII .  l'arie  1.  96 


k 


—  386  — 

A  'na  mano  nei  teneva  f  acqua  colla 
A  *n  'aula  nei  teneva  li  confletti  (1) 
Corre  la  mamma  co'  le  bracce  aperte: 
—  «  Povero  figlio,  pe'  V  amore  è  miiorto!  »  -— 

CXXX. 

Tengo  'no  moccaturo  de  volliito  (2) 
No'  r  haggio  miso  ancora  a  la  colata; 


*  pm  bel  soie  della  vita;  ed  ora  va  a  passare  la  sua  géovmeua  t0 
»  una  pietra  oscura.  IX.  (La  eantatrlM:)  0  se  quella  piefn  Ms 
t  che  forma  il  pavimento  del  tempio  si  spezzasse  ;  e  su  ritornassero  f>a 
»  giovinetti  agli  amplessi  dei  fratelli  e  delle  sorelle!  X.  (0  ptiivO 
»  Oh  dio  !  la  lapide  è  di  duro  marmo  »  ed  i  chiavistelli  che.  la  ckiaint 
«  50110  di  ferro  :  i  giovanetti  che  vi  entrano  una  volta  non  ne  exss$ 
»  mai  piti.  XI.  La  vidi  io  la  squallida  morte  girare  nei  campi  e  «^ 
•>  vie:  ella  succia  i  più  vaghi  giovinetti^  i  più  dolci  figli  delle  wudri.* 
-  Nel  libro  intitolato:  Degli  \  Amnzi  \  delle  Poste  \  del  Signor  \  M 
Celano  \  Parte  seconda  |  AlF  Illustriss.  ed  Eccellentiss.  %.  |  D.  F^ 
fio  I  Caracciolo  \  Duca  di  Girifalco  ^  \  Marchese  dello  Staio  tfi  &nii 
Utile  sig.  delle  Baronie  \  di  S.  Vito,  Cenàdi,  Motta  Caracciok,  e  fVi* 
taria,  \  del  Conseglio  di  Stato  di  S.  M.  Cattolica  nel  \  Regno  di  I^ 
e  Perfetto  delC  Anno-  \  na  della  CUtà  e  del  Regno  \\  In  Napoli,  Ptf  h^ 
tonio  Bulifon^  MDCLXXXL  \  Con  licenza  de' Superiori ^  Privileggm,!^ 
abbiamo  una  lettera  supposta  di  un  gentiluomo  nisticante,  neHa  quale  éiB 
descrizioue  (Pusi  funehn  imporiantissima,  che  |ier  esser  troppo  hif*  * 
non  potendosi  (pii  riferire  soiizn  sconcezza  tipografica,  riporterò  ìb  h* 

a  questi  canti.  ] 

(1)  t  L'  acqua  cotta  •    —  scrive  la  Raccoglitrice  —  e  credo  àt  * 

»   significhi  acqua  santa.  Li  confietti  sono  i  confetti  di  zucchero  de'qni    , 

•  presso  noi  si  suol  cospargere  il  corpo  del  moribondo  >.  '■ 

(S)  Moccaturo  'e  wlluto,  moccichino,  fozzoletto,  peiioki  da  nasoi 
velluto  —  <  Non  già  che  fosse  proprio  di  tcIIuIo  la  pezzuob;  ma  ad 
»  color  vivo  e  lucente  rassomigliava  proprio  il  velluto,  t  —  Ifoceffenv 


è  parola  che  spiacerà  forse  agli  stomachi  deboli,  i  fpiaU  ìaorrMKscoBi  ] 
anche  del  moccichino:  ma.  come  moccichino,  piacerà  sempre  i  oobfi 
che   amano  i  tennini  propri  e  caratteristici  e    li  preTeriscono  ile 


smorte  e  generali. 


J 


Lo  bello  iMinio  min'  ha  mauri^lo  a  dice. 
Sola  rbe  no'  nei  jesse  a  1;i  campagna. 
L*  ha(%io  mannalo  a  dicère  accos»); 
—  «Si  jiale  "e  gelosia  che  mm'  accompai^n^i  • 


Uh,  i|iiaiilo  mini  piace  lo  lorctiiriu! 
(Hl  ijiianto  mmi  piai:(r  dii  lo  pori»! 
Ub,  ifii-iriln  mmì  piace  Ninno  minio  I 
'No  vt'MilJello  loicliilicllo  |toPl;i. 


FMIt  'no  lieito  tlt:  canliini  :iin;in 
Va  II  iid  corca  va.  vialo  lene! 
Tu  li  credivi,  i-ii  si  no"  n)m'am;nj. 
Era  remilo  lo  muniio  pe'  mencT 
N*  haggjo  trovalo  'n  aiilo,  quanlo  è  bello! 
.  Assai  cchiii  picco  e  maggiore  di  lene! 

LXII. 

Uh,  i|uante  n' haggio  visto  'staminatina  ! 
ÌÀ)  bello  mmio  n'  haggio  visto  ancon. 


I)   No  gialkio,  raacileiiU)  e  di  color  giallo,  itterico. 
t)  A  per  alla;  amtniMiK.  Le  fetit  sono  le  ugre;   e  chi  ci  va 
■  con  un  pennacch ietto,  od  un  altro  gingillo  al  cappello  o  Ira'  ca- 
che si  chiama  'u  teiort  che  non  wcca  ntejt  (il  fiore  immarcescibile). 


—  :tK«  — 

I  i,'3vis.M  vtsbi  lu,  cunipagiu  niiiii.i? 

l'JIme  ne  sapissi  ài'  ^aa  bona  dov^? 

I  —  a  Io  rtiagijio  visto  a  la  chiesia  irasirc 
<  Ss'  è  addenocchiato  a  l'alUra  nug^ore. 
"  Dojc  (lapole  I'  tiaggìo  'mese  dire: 
n  Ùiy.  fammi  stìi'  hoiiu  'a  mmia  sifriiora!  (! 

usxrv. 

Net  si    iKissalo,  Ilio'  luonii  M  \utAiire 
Ti  ptiitzoiiu  fa'  le  riKoii:  i'i)  a  li  piali; 
Male  i\fi  venire  li  |iozz;i  AlTerrare, 
lo  non  II  voglio  e  lu  ap|>rìeNso  iiuiii  vieui. 

lALIV. 

Vo{f1io  anUi'  P  si  non  caulo  crepo. 
f>  Rj  iiiiii  Ciinio  iimii  sfinlu  morire! 
Mmi  senio  e  Tà*  'no  niidico  a  >to  core 
IViizanno  ca  fa  notle  e  no'  !o  vedo! 

XXIX. 

(ilbiagnili,  iiucclii  mmii,  f^tli  fonUin'. 
Mo*  parie  da  mine  l'amalo  bene: 
Mn'  sse  rie  p.irte  e  ssi-  ne  va  loulano, 
Chi  sa,  a  In  sii[o  rilorno  si  mmi  io'  ben<'' 


(I)  Non  rrn  ))r(i|irìi),  come  ognun  vcrlp.  il  atia  ette  iHc 
sp^iwiilp  bisliccio  che  IroTo  m'  giornali  fniiicefi: 

—  •  Un  jotinc  gommmix  |>oiirsuÌi  de  »s  assiihtii&  IL' 

>  duna  une  ^lìse. 

—  •  iiademomUe.   in  nìmei    iiau?   iliuniin<lc-t-il,  M 
•  lant  1'  eaii  bÉnito. 

—  t  Mantimr,  iv(i(inil    I»  jeiini?  lillf,  iwh«  eir»  4m> 

>  eommt    le  bémlkr  ««(   rfn»»  t  r/ilìu-;  [irta  He  la  porte  ri 

(9)  tìomff,  K«loni,  pedienoai. 


^^^>  Paiui  n  la  aera  e.  passi  a  la  matìna 
*  ÌM  mìexojiuìrno  clic  nri  passi  a  fare?  > 

»lo  nc'i  \as.*o,  cu  nce  liaggio  pulire, 
leiiffii  'm  i^^iriìfnrjb  liofilo.  •    ~ 
LXXIII 

Si  (iiwccheiliino  li  maniiii  '11.1  "mmasi-inui  ( 
SiìÉitiiiam'-iite  mnnn.iine)lo  a  dice: 
Ci  nei  voglio  v<>nire  lulio  nrinaio; 
l*e*  *sl;i  l1(;iioIa  nei  pepilo  la  vil;i. 

r.\\\ 

Hosllaiello  (?).  liiiri  >le  bellizzi, 
OuaDlo  ti  vaiinn  nccunci  'sti  lui  lacci. 
Ouaimo  la  iiia(in.i  (e  I»  'niricci 
tfmi  pari  'no  eiganli;  ile  )i.iliizzo  13). 


If  'Mmateittla  è  fv  \o  |iìb,  mpt^trgio  amoroìn. 

\f  Hoitmklh  i  cAtTUtimiP  ili   MiuIrslmi'Ih ,   il  im  inni  ivo   ili 


t)  GigaHr  'Ir  Palatso,  VMan  i»\e\itf  in  Napoli,  |>er  hi  ijirnle  veili 
tUÌKkijtl»  --  •  Sardale  a  i<i  tnngo  'rm  tiivdim  ili'  mainioni. 
igA  a  Naiinli>  a  b  runiann  qiuinnn  s»'  'ifcnne  da  Pjilnzzo,  (iritntiin 
UTcìa  a  In  irariiui  e  prn|>iii  a  k)  ponlotir  iIk  Iìi  TntTF^na.  In 
niircnarn ,  lo  ijunlr  pc"  "no  ilMpicllo  clic  flcp  »  'nn 
la  frcchiniza  dnrailajc  ilf  marmora  e  m\a\r  a  'no  pitw  ile 
Ila  UiUa  co|>irrln  J' arena,  nililavo  luitn  li  passaggierc  inmc  vrni'- 
!■  wam'WM'  In  vmirc  nfliiuos^o ;  ma....  imoiin  l' anleccssore  vmi- 
mine  tnaii*  ila  tbclli'  wtipfirnjiL-  i-  mine  fi^^p  'no  bollisìRmo  nir- 
co'  laolD  [tiuv  iIp  msm.  mcllennoini?  ccminc  «ott'  n  'no  vanlnc- 
h;  di  do(«  ira  nulo  In  p.i«4i|i?iu  ilr  b<  tilamme  e  i)p  li  Cavalicrp 


\a\. 

"Nlonio  voglio  e  'Nlonio  mmi  piglio, 
Pe'  'Ntooio  Dime  le  taglio  li  cspiUi. 
lo  le  inetto  'nroppa  a  'na  muraglia, 
Passu  Ninnillo  mmio  e  sse  le  piglia. 

XLVIll. 

Faccio  l'amore  co'  'na  rosa  bianca. 
Lo  suo  padre  no'  mme  la  vo'  dare. 
Li  sui  parienti  fossero  cìnquanla, 
Tutti  cloquanta  le  cooiento  io. 

LXXIX. 


Mmi  voglio  fa'  'no  puzzo  a  lo  fHsco 
L'  acqua  co'  doje  tirocciole  (1)  tirare. 
Tu  stivi  ilinlo  a'  sto  core  e  le  n'  ascisti; 
Mo'  chi  nei  vuò'  torna',  perza  hai  b  cbiiTe. 
Uinto  a  'sto  core  mmio  chiù  no'  nei  tnsi: 
'Na  spina  oc  'è  trasuta  velenosa. 


Zi'  monaco,  malandriao,  (acciluosia. 
No'  nimi  ti  fare  'na  prcut  menare. 
Si  te  la  meno  te  la  coglio  'mpielio. 
Ti  laccio  r  a  l.i  corte  a  laoieDiare. 
Tu  a  ta  cort(!  vai.  io  a  ta  corte  vengo. 
ila'  li  ilenare  rammicì  acconlaDU). 

evi. 

Omuto  si'  bella,  dio  ti  beoeiUee  (%>t 
l'are  ca  santo  Luca  f  ha  pittalo! 
Mm'  arreseinigti  a  saiiia  Margarita. 
Pe   li  bellizzi  e  no'  la  santitale. 

SXXXVl. 

t'acGìa  de  'na  j>«tnmec«  (3^  fetente. 
Non  tieni  dote  e  t'  acconlieni  lantoT 


i>  B«Ua   id«a  de'a»tumi  TDonacalì  e  curiali  :i  raccoftia  da  ipHio 

t)  G.  6.  Baule,  nell' Egloga  Ouava: 

Stenle  lo  miiUo  aulico  i 

*  L'  onuDO,  qaanDO  é  figliiilo.  sse  le  ì'kx; 

•  Ok  amm  i  belio,  dio  lo  haudko; 

•  Po'  quioo'  é  giovniiello: 

*  0  tùmm   é  bello,  dio  la  faaa  grtnmr: 

•  Qmiuio  é  de  nieua  elite  : 

■   0  eomm  i  betb.  dio  mme  lo  wurnla/na; 

>  Ha  caattM  pò*  é  'ovecdriato, 

>  Ed  ba  la  morte  a  canto: 

*  0  amtm' i  btih,  dio  lo  faccia  ionio,  t  —  lee. 

^onw  abbiamo  gii  dello,  credono  cbe  mi  Cenolùo  di' Hoolefergioe 
■eni  un  dipinto  di  San  Luca. 
3)  fVrnmfw,  cimice. 
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A  casila  toja  no'  nei  sU  pedameota  (I), 
E  da  dialo  ssc  ne  fojono  lì  sani). 


SCHERZI   INFANTILI 

CUXJII  (XXII) 

Vola  vola  pe*  santo  Michele. 
Notte  0.  juomo  sse  ne  vene: 
Sse  ne  vene  pe*  santa  Maria; 
Vola,  vota,  Michele  iitmio  (ì)t 

axxi  (XXi 

Vota  vota  le  monacelle, 
Monacelle.  veniti  cqu^  (3) 
Che  belìn  pazzia  voUmo  fai 
Fegato  (4'  rrìuo  e  baccalà  (5)! 


<l>  Prdamtìila,  ronilamenia. 

d)  VnlJ  In  nnln  :il  Canio  CLXXI  e  Sclierao  Inbntile  W. 
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CLXX  (XIX) 

Tuppi  tuppi  a  la  fontana: 

Uno  strevola  e  'n  'anta  lava; 

'N  'anta  prega  a  santo  Vito, 

Che  li  manna  'no  marito. 

—  «  Lo  marito  sta  'n  canciello  (1).  » 


'Ncaneiello^  alUeanceìte,  a  lo  canekllOy  alla  ferrata,  in  pHgione: 

Mentre  sse  lamentava  (Cùmmoj  a  lo  eandello, 

Sse  sentette  chiammare  da  Scatozza  (Agn,  Zeff.  V.) 

stessa  espressione  si  ritrova  in  una  canzonetta  pomiglìanese  im- 
^sìma,  che  non  so  trattenermi  dal  trascriver  qui. 

'Ngopp*  a  *na  muntagnella 
\À  noe  stevano  tre  zitelle; 
Cecilia  é  la  echiù  bella, 
E  ss*  è  mise  a  naviga*. 

*E  lu  naviga'  che  fece. 
Le  casca  T  aniello  da  lu  rito. 
Auza  r  uocchic  alFonna       .;. 
E  bere  In  piscator. 

—  €  E  tu  piscator  delPonna, 
»  L* aniello  mm*  é  cascato: 

•  E  si  mme  lo  vuoi  piglia* 

t  r  ti  li  donche  ciente  scude 

•  E  'na  borea  ricamata. 

—  >  r  nu*  boglio  ciente  scude 

•  Manco  'a  horza  ricamata,    ..^^ 
»  V(^io  'nu  bacio  d'  ammore\r:»^ 
»  E  si  mme  lu  vuoi  duna  »  — 

—  t  r  ti  ronghe  *nu  bacio  a  le; 

»  E  mmio  marito  mm*  ammazza  a  mme. 

•  Mo'  ci  vaco  alli  cangelle; 

»  Vero  mmio  marito  cu  dice, 
B  E  pò*  subbelo  torno  qui.  »  — 
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Cbe  li  mauBa  'b  auciello. 

—  ((  L'  iiuciello  sta'  'o  cajoU.  i 


Quanne  Ikiie  a  rì  doÌP  ore 
Cicilia  a  lo  barcone. 
Vere  'o  niarìlo  sujo 
Che  lo  portifan'  a  'mbiccì'. 

—  <  Scie,  liUc,  Cecilia  mmia. 

*  Prìncipe  e  cavalinv  lona'a  te.  •  — 

—  (  r  nu'  boglte  né  principe  né  caTalien: 

>  Voglio  lu  mmìo  marito, 

>  Ca  chille  to' bene  a  mme.  ■  — 

Quesia  canzone  pomtgtianese  é  la  conlraiioae  e  fusione  di  ta  e 
ilistinli  elle  potrebbero  chiiinarsì  :  L' anello  perduto  t  CkìHì.  Di  f» 
seconda  conosco  Tra  l'allre  nna  tersione  intitolala  Ceeilia  o  It  tV" 
i  la  Re.  stampala  in  un  foglio  calante  con  te  seguenti  isilkiiiai  ^ 
poli  —  Via  Piianelli  19  (203). 

^  t  Signore  Capitano, 

•  PacJieme  'nu  fciìore  : 

•  Teng'  a  Peppino  mmio  'i 

•  Chìilo  TO  bene  a  mme.  > 
—  >  Qcilia  mmia  bdla, 

•  Sta  graiia  é  faUa  a  te. 


—  :t!M(  — 

llie  lì  tRanua  tiuaUo  r&ntiMlt. 
—  a  Quitto  mnlìrlii  nbmim  wriiii 


piliB*.  Rl(*ltc  lo  Capluaa;  —  •  Si  ti  lUJ  'n>  maiu  c«'  nat.  U  m 

■  ■«rllllo.  •  —  Ricette  icwa  ^  —  •  Mo'  ro  li«<t«  ■  dìtt'  t  muita 

•  te  ra  Mccia  >  ilice.  ■  —  Ro  |!h>elt«  >  dte«'  *  In  nurllt.  RmiìIi 
mxrlto  :  —  •  Fiddro.  Cicilia,  pc'  *>■  ■olle  ddd  è  peni  n  agn'.  i 
Sii  >l«tl«  m'  lo  CipiUno  l«  DoU».  Lo  Cipilino  parie  r«  ieiIim 
lo  mirilo.  Bgr  io  (kcftli  'mpennc'  li  natie.  Cieillx  qgiBBo  t*i  li  i 
motte  lo  ieiliio  'do  |tnn  soipiro.  Recetle  lo  Capiuoa  -  —  li^l 

•  CicJIU  anii.  eba  t>o'  daormi  e  Don  fai  rorml'  t  —  RrtpautOk 
rilia:  —  •  le  la  lenge  'n»  roglla  a  k  care,  ehi  mmi  senta  (iiM 
—  Sai  tneatTO  ra  lo  lietto;  it'  aSiccìato  »  la  fonetlra,  lerellt  tiH 
chi  tanno  lo  alteiaoa  'mp^nnenno  rinlo  a  la  eortifiUa  re  la  Cifl 
Ricette  Gicillar  —  •Signore  Capitano,  mm'  alili  ben  Irarila,  n'i 

•  tordo  r  onore,  e  la  *ila  a  nnnio  marita  >  —  Recetlc  lonrilal 
citta:  —   •  Tniilinne,  bella  Cicilia,  Iraiitinne  r*  '«ta  Hr<u:'M 

•  larro  armeno .  non  li  po'  manca'  •  —  [^  marito  lo  'BpMill 
manille,  e  iesie  rentaii  a  cbiange'  addii  lo  CaplliBO.  RtcAle  lai 
Uno   —  .  So"  rhiange'.  Cicilia,  ca  ti  apoao  lo.  •  Recelte  leuaxV 

•  non  sarrji  mai ,  pecche  tu  mm'  bai   trarilo  ,   nm'  bai  aed»  ■•  I 

■  marito  e  io  non  ti  to|{1ia  ipoak'  •   —  E  non  mo  Io  apoiiti. 

NiHle  CHivuità  LeiUranr  il'  l«dcco  [>'  Unteli  v'  é  un  tapilcto  tf 
hililtcal  fon/rriei  and  fictiwu:  ~  i  Fra  uli  iiarruioni  parlipW 

>  rìJo  nrconio  ilei  unguioarìo  cokmndlu  Kirk,  e  siala  nwnttl 

>  ilairiliimc  roii   cloqueiua  i|ipas$inniLi :  ■■  perclic  inlmMOltl' 

■  rmluio.  Ma  perijuanlo  iiinceni^  il  Kirk,  aiiii  il  n-gno di fiÌRM 

■  nnii  la   slorì»    itiglKc,  i'  un   impudmlr  mratogna  r  tpiaia^Ut,  I 

■  dire  con   Iropp.t   luilrna   il   Rittoii.  Il   KninW,  protMbilnMtf  <■ 

•  [lelb  cnlutinia.  la  raccontii  in  parhe  lorotr.  L' Rubo  imo  bina 

•  lui,  ami  ho  riffrito  senifl  nulorilò  sloficbc.  L' intpnu'oiM  fti  wid 

•  innitc  ima  pia  fixxlc  ile' Whi^,  che  odiaiano  il  Kirk;  «1  illnM 
a  anche  più  spavenievnli  e  le  quali  il  Rìboq  sospetta  t^scf  iQr^  I 

•  ileHa  storia  Iiiglme,  teaivano  alidamente  ingliìotiiie.  Si  lninilk< 

■  originala  pii'i  particolareggiata  roa  nuii  più  commufiinie  ns'lMi 

•  Me  ÌUtU:  \\'w\d  ili!)  Wnnley.  L' abbrcvierò.  Un  gutenuUoreiSl 

•  a'  tfìuipi   di  Ilario  il  TuiD(>rarìo,   avendo   teuLilo  ninno  di  t(M 

>  bella  im^lin  d' un  cilLiilino.  lo  léce  iinprìponan'  arcmamM*  Ì I 
\  mento,  n  consr^ii  il  tnler  snn  appo  la  dmuin  iJirrn  wMim 


"  NcopjKi  a  la  tavol»  'ti  san  Francisco,  m  — 
San  Francisco  e  sant'  Aniello 


Iris,  dopo   luogo  dHcormr-.  |»cr&un<ÌcrKlolF    die  la  viia    del   marito 
vtsa  salvala  itÀo  dalia  arreiiilevolcua  di  lpi.  La  donaa  sarrilicò 
suo  lacrìmando  ed  aliomiiiaado,  f  non  senta  speran»)  dì  vnn- 
lli  hbim.  Ha  il  i;o*ernalore  addiUndolc  H  carcere,  te  disse:  Sr  bm- 
Mitlro  murilo,  mirale  là  dentro  e  porfalenelo  eùn  mi.  La  inuglìp 
ma  pur  lieu  di  aver  salvo  il  marilo,  ebbe  n  mccnprìi:- 
Inraoduni!  in  una   cella  il   cadavere   disteso   uella    bara.   Lh^w 
pÙDiim;,  lomft  dal  Feroce:   Ai<le  maalenula    la  pnrntiwn   ri- 
ma >/  marilo:  r.  (iolr-n*  atrio,  vi  ripagheiv  di  lauto  favore,  Que- 
I  Biunilo  cercò  intano  di  calmarla  e  di  rcnderBcla  benigna,  La  donna 
gli  amici  uoUe  Mie  caw.  espose  lor  tulio  e  prutetla  da  tfs\  rì- 
M  •)  (loca  Cari»,  clie  amando  singolarmente  la  giusliiia  volle  lare 
lui.  Olililigi'i  il  t'tx'^niiitore  a  sposare  immediata  munte  la  vcdo- 
b,  e  gli  lece  far  leslameaiii,   islituendo  la  mogtii!  creile  imitcnnlc. 
la  dowia'iiHiue  congedata  ed  il  govenialore  condullo  in  prigione 
nAìrc  11  morie  slcs^  che  asma  inflitta  all'innocente.  £  posciu.  ri- 
Ua  la  vedova,  le  lu  mostralo  il  ^condo  marito  dbteso  iwllii  bora 
3  pn'ino.  Tanti  patemi  io  breve  tempo  era»  troppo  per  quelli 
Wa  natura,  clic  mori  lasciando  un  figliuolo  ricco  delle  bcollà  3ci|ui- 

Kcoo  tanto  ottni£CÌO  e  dolore  dalla  madre.  La  calunnia  apposta  al 
tanbn  al  lliijiou  un  rìbcimcnlo  di  questa  storia;  ed  egli  ba  ru- 
ftsft  in  mauima,  oun  nel  parlicobre.  ned  occorreva  indicare  ijueaUi 
■(■ile  particobri' ,  ipiaiido  ne  eaìsluoo  laiil'  altre  analogtie.  Il  lloiice 
MBB  die  quMta  Iradìiìonc  dinusissima ,  si:i  il  fondamcnlu  di  Ueamirf 
Ir  JCranrr.  I  nomi  ed  i  luoghi  cambiano  nelle  vnrie  verdoni  :  gì'  in 
teuì  wma  senipre  gli  strisi.  Si  tratta  sempre  d' im  §oldalo  (marilu 
^ltal(flD)  gtuttitiaio:  e  d'ima  moglie  o  sorella  clic  si  prustiLuitce  per 
Mparìn  e  licnF  incannata.  Kii  quindi  agevoln>ente  imsrerila  al  Kiri 
I  B  pnonrlto  del  CraellsmH  L^l.  la  rese  lun)ia  puxu  pnpobre.  Soli) 
I  (|uRta  (orma  fu  unto  alla  '•lorico ,  il  quale  Dolerenio  rflrcontaria  come 
a  bUo  cnmiitirfflpiilc  attribuitogli.  Ma  le  KonMnir  popolari  non  d«- 
ItAbsfo  figurare  Ira  documenti  ddla  storia  inglese.  Il  Bclleforett,  nell.i 
la  circoslania  del  rapìlauo  eh»  m- 
\it  promftlenà»  ijraiiart  il  murilo,  gliel  motlrò  lubilo 
ilu  dalla  finritra  dal  ifuarlitrt  di  Iti.  (Quell'orrido  inci- 
(ahnntllu  Sangvimarìo  «eoiia  gli  scopi  d'  un 
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Chi  contavano  li  porcielli: 
Le  contavano  a  uno,  a  uno 
Saglio  io  e  scinni  tu  (1). 

CLllI  (  Il  ) 

Giamma,  ciammarruca  » 

Vidi  mammeta  addò'  è  ghiula! 

È  ghiuta  a  lo  molino 

X  fa  la  pappa  a  i  polecini  (i). 

CLXII  (  XI  ) 

'Ncoppa  a  'na  prevola  esce  l'uva, 
Ouanno  jammo  nce  ammatura . 
Nce  ammatura  a  vennegnà'  (3).  — 
Tira,  molla,  carofanà  (4). 

»  partito  che  voleva  renderlo  esoso.  II  Kirk  era  un  asoldato  di  vent 
«  un  buonleniponc  e  spesso  minacciava  decimare  il  reggimento, 
»  ticandosene  sempre  la  dimane;  ed  é  stato  vergognosamente  caluooi^^^ 
«  da  poeti  ed  istorici  i  quali  si  son  lasciali  accalappiare  dalle  imposti^  ^ 
»  de'  partiti.  »  — 

(!)  Semplice  canzonetta,  come  mi  assicura  la  Raccoglitrìee. 

(2)  E  un  giuoco  che  si  fa  da  un  solo  o  più  bimbi  sUmìGando  ^ 
corna  della  Ciammaruca  (chiocciola)  Gf.  Pentamerone  11 ,  7.  —  e  Lo  Preff- 
9  ccpe,....  stanno  dinto  a  lo  vosco  sperduto  da  le  gente  soje,  seoDtnye 
>  'na  bella  figliola  che  icva  coglienno  maruzze,  e  pigliannose  gusto  de- 
»  ceva:  lesce,  iesce  coma,  |  Ca  mammeta  te  scoma;  |  Te  scoriui 'nctpf 
n  a  f  astreco  \  Che  fa  lo  liglio  mascolo.  »  —  Canzoncina  die  tuUon 
è  viva  in  Napoli. 

(3)  Vennegna,  vendemmiare.  Una  canzone  raccolta  in  Bagnoli-Irpìflio 
dice  : 

Tengo   na  vigna,  non  saccio  dov'  é; 
Mme  r  haggio  venegnà*,  non  saccio  quanno  ; 
Tengo  la  tina,  nei  manca  lo  pere, 
Nce  vuonno  le  chierchie  e  lo  tompagno. 
lo  mme  voglio  fa*  *na  votta  nova; 
Ancora  ha  da  nasce  'no  luongo  castagno; 
Mm'  \i  voglio  trova*  'na  bella  figliuola, 
*Ncor*  ha  da  nasce*  lo  padre  e  la  mamma. 

(4)  Semplice  canzonetta. 


axiv  iMiij 

Paletta,  palella  si({Dora  commara, 
Tengo  'oa  figlia,  non  sape  jocare; 
Non  sape  jocì'  li  vintiquatto, 
Dna,  dui,  (re  e  quatto  (1)! 

CLVH  (VI) 

Gallina  zoppa  zoppa. 
Quanta  penne  puorti  'ncoppa? 
Ne  porto  vlnlitrè: 
Una,  due  e  tre  {2). 

i:i,XVlll  (  XVII } 

Sega  sega,  nò*  pozzo  sega'. 
Co'  quinnìci  t;rana  no'  pozzo  campa*. 
Tengo  'na  figlia  da  marìtir: 
Sega  sega,  che  voglio  .sega'  (3). 


Il)  Vedi  la  noU  al  Canto  CLVH,  e  Scbereo  Infantile  VI. 

(!)  Vedi  il  Canio  CLXIV  e  Scheno  Infantile  XIII:  —  f  È  mi  giuoco 
I  <|wsla  modo.  Più  bambini  trigono  spiegato  su  di  un  tavola  un  mI 
itt  deOa  mano.  Poi  nno  dì  loro  ripete  la  canzona  o  PaleUa  eccetei?. 
>  Gtlliiut  eccetera,  marcando  Mipra  cascini  liilo  ilei  compagni  una  pa- 
ib  della  canione.  Sul  dito  di  chi  capila  l' ullitna  parola  dell'  ultimo 
no,  qnesli  spt^    un  altro  dito  e  poi  da  cupo  e  sempre  cosi  in  si' 

ilo  >  —  Cosi  la  Raccogliiricp. 

3)  Sì  Q  cosi:  Un  bambino  si  adagia  sulle  gambe  un  alUx)  bambini) 

iÌDtenn  a  guisa    di     falegname   che  seghi,  lipclutiiln   la  cancone. 

iprei  dire  se  sì  cauli  anche  da  segatori  nello  (tjcrcilare  il  loro  me- 
come  la  acuente  caniona  di  Pomìglìano  d'Arco: 

—  (  Tira,  cumpape  mmio,  lira  la  ^ega.  • 

■    —  •  T^opp'  a  lu  puno  ne'  é  1'  acqua  limui,  •  ~ 

—  «  Un,  cumpagne,  mmi  moro  re  seta.   •  — 

^^  I  Te  voglio  dà'  a  mangia'  cape  'e  saraclie.  •  — 

—  «  Tira,  cumpagne,  inme  moro  de  iseta.  •  — 

—  t  TCgopp'à  lu  piitzo  ne'  é  1'  acqua  tirata.  •  — 


(XXI  (X> 

Lupo,  lupo  die  fai  *n  terra? 

—  «  Mmi  guardo  le  mie  pollasi*!  »  — 
Uuaiilo  ne  vuò'  Me  doje  pollaste? 

—  «  Ne  voglio  ricche  e  care 

—  «  Ccà,  commara  ecà  sSa  cornnura 
Il  Scìddì  a  bascio  a  lo  tnmio  giardino 
"  Pigliati  cliella  cchiìi  iriccolioa; 

a  Pigliati  chelln  eli'  è  capo  biondo 
u  l,i  capilli  so  Mia  d'  oro  »  — . 
Vota  vola  la  guardiola  (1). 

CLXIX  (XVIIi) 

—  «  Susili  biondina.  »  — 
Pecche  rara"  liaggio  susi'» 

—  «  Ti  voglio  marita'  ».  — 
E  a  chi  rom'  haggio  piglia'? 

—  «  'No  masto  de  polega, 
»  Chi  li  cavoza  e  lì  veste, 

»  Ti  mette  1'  aniello  'o  dito 

»  E  li  porla  'mparaviso  (2).  »  — 


—  iOt  — 
S»i  vcslc  de  volitilo. 
Lo  sorece  è  cannaruio  (I  ). 

av  (IV) 

Domani  è  festa. 

Lo  sorece  'nflnesU: 

I<a  gatta  a  cucina' 

E  Io  sorece  a  mancia'  (?). 

CLXVIl  (XVn 

Sabato  santo. 
Pecche  st'  slattt  tanto. 
Pecche  non  si'  venuto? 
Peccliè  non  ho  potuto. 
Domenica  matina 
'Na  grossa  gallina 
'Na  coscia  de  crapetto 
Quait'ove  benedette. 
Chi  chi  lo  cannalelto  (3). 


n^dice  conioneUa.  Cmuntw,  ghiotto,  g 
nplice  caruonelu. 
■npUM  canioDetu. 
K ,  hrle  L 


NOVELLE 

POPOLARI    BOL.OONESI 

RACCOLTE 

DA  CAROLINA  CORONEDi- BERTI 


(  Continuaziouc  Vedi  pag.  186.) 

VII. 

La  fola  d' quella  eh'  en  TleTa  far 
da  g'nar  la  zobia. 

Al  era  una  volta  un  padr'  e  una   mader  ch'aveveo 
una  lìola,  chM'as  damava  Fiurèlta.  Sta  ragazza  in  iood 
r  era  una  bona  dia  via,  o  la  saveva  far  la  calzétta^  arpnr, 
cuser  el   camis,  insomma  tot  qui  lavurìr  eh'  vòleo  in 
runa  rà  lì  Pai  fava  pulid;  e  la  sàveva  far  da  magnare 
antar  la  cà  propri  cum  va.  xMo  V  aveva  un  difèt  che  i  sa 
in  i  avcvcn  mai  psò  cavar  da  doss,  e  Pera  quél  cha  U 
zobia,  li  Pan  in  vieva  far  d'endsonna  fatta.  L'aveva  Tasi 
lì  quia  puvrèlla  d'sò   mader,  ed  ciamarla,  e  d'scunzn- 
rarla  perche  ch'Tas  livass,  mo  lì  fava  cònt  diN  gessen 
zieina,  e   Tas  inseguilava  a  star  a  lèt,  e  an  i  era  dìo 
eh' la  fess  livar.  Av  psi  figurar  che  sta  cossa  Pera  propri 
un  crozi  per  so  pader  e  so  mader,  e  zò  i  abandunaveo 
al  pensir  ch'Tas  psess  piò  curèzer  As  de  al  cas,  che'l 
fiol  d' un  falegnam  eh'  stava  impèt  a  lòur  d' cà,  s' inamn- 
rò  dia  Fiurètta  :  I  cminzon  sii  du   ragaz  a  e'  còrer  dalia 
fnèstra ,  pò  is'  v'  deven  per  la  strà ,  e  quand  fo  passa  no 
(jualch  mèis  acsè,  Anzlein  (cheacsè  s'ciamava  al  zòuven) 
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b  d'  (Imandar  la  Fiurèlta  ai  sii,  n  un  de  P  intrù  i(i  cà, 

less  qtial'  eh'  era ,  csebèDd$  ed  spular   la  ragazza.  I 

int  m  slrinzen  in  t'el  spai,  in  sègn   ed   titubar,  mo 

I  seguitò  ch'ai  mitre  butèìga  dèi  so,  e  ch'ai  fare 

)éÌQ  la  muier  e  zèint  alcr  bèli  coss,  ch'fen  ai'star  al 

!  la  niader  m  raod  eh"  in  saveven  piò  cassa  s'dir. 

mcint  al  pader  saltò  so  es  dess,  sinlrm  bèin,  rae  an 

t  inganar:  avi  da  savèir  eh'  la  ragazza  è  bona,  e  dal 

n  la  in  cava    un   po' d' tot   el    fatta,  mo  l'ha  un 

le  per  qiiant  as  avamon  Tat  al  n'  è  sta    pussebit  a 

.    U    lavòura   tot   ì   de  dia  stmana,   e  av  so  dir 

I  per  tri,  mo  la  zobia  la  voi  star  a  lèt  e  Pan  voi 

InieiDl.  A  Aazlein  l'aj  pars  una  cossa  da  nient  e  Par- 

:  s'I'è  quèst  al  difèt  eh' l'ha,  ati  i  bad  e  av  pru- 

!  in  puch  de  a  la  guaress.  Quand   i  sinten  acsè  i 

qiioQ  a  dir .  rao  m  vdè  cha  la  biistunarì ,  e  a  la  Tari 

K  mèioter  an  av6in  che  sta  fiola  ch'ai  vièin  un  gran 

L  e  »  canttnlèiti  piolost  til   tgoirla  in  cà.  Al  ragaz  i 

mas  ch'an  l'are  tucà,   e   ch'ai    l'are  tratà  tiéin.  La 

Btu  r  as  era  mess'  a  zigar  por  pora  eh'  i  gesseri  d' nò. 

Febo' in  mèz  a  strambost,  i  finen  pr' èsser  cunteini, 

I   le  a  poch  as  fé  '1  spusalezi.  Anzlein  mess  so   una 

I  csi^lpina  da  par  so,  cs  i  cundusè  la  spuusa.'l  prem 

il  fo  mei  e  zochcr;  la  Fìurètta  tgneva  in  pulizì  la  cà. 

f\3  at  g'nar  e  tot  qui  zatcinl  di' eìn    in   l' una  cà,  e 

I  Anzlein  arivava,  ai  pareva  d' andar  in  paradis.  Mo  »\ 

fc  la  zobia   li;    al    spùus  s' livò,  e  s'andò  a  hutèiga; 

M  fo  l'óiira  dia  qnlazìòn,  al  mandò  a  cà  al   faturoin 

maria  a  tor,  cmod  l'era  solit  a  far;  mo  al  tnsèt  batè 

Iss  e'ndson  arspòus:  e  fjne  lòurna  pur  a  bater.  e  al 

^  una  vòus  eh' dess:  a  sòn  a  lèt.  Alòura  al   vultò  vi 

limilo  a  cunlar  incossa  al  padròn,  ch'ai  s'sinte  propri 

^r  so  la  bozra.  Intani  la   Fìurètta   s' in   slava  a  lèt 

:  ai  Quch  ed  nèiv,  eh'vgnoven  zò  a  Iravers  del 
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Usler;  e  d' Unt  in  uiit  l'andava   digand:  liiel  obti 
què H  padn'm,  livel  zjbón  che  (juè'l  padrÒD:  pòi 
stava  le  quacìa  quacia   a   cuvar  i  linzu.  V«ms  TAg 
g'nar  e  ADzIein  batè  al  òss,  ed  ecco  eh' lì  a 
mare  a  sòn  a  lèt  »  ;  alAura  al  s' Uslò  in  I 
Torà  la  ciav  es  intrà.  Quand  al  fo  dèmter  av  sb  di 
fé  nn   bèi   bravadòii:   t-   lì   cdiÌtiz^  a  dir  ■  iQOtli 
ch'ai  era  fataacsè,  perchè  m'aviv  tolta.:  baas«Ì 
la  dess  so   li.   un   podi    lo.    tant   di' l'ai   prniDèftl 
qulater  giovedè  l'as  srè  livà.  La  s' livò  sobit,  elèalT 
i  cusen  an  pò   d'  [tasta  es  magrioi).   Totta   la  ^ 
andò  bèin,  e  la  Fiiirètta  fé  propri  al  so  dTèir.F 
a  turnon  alla  zobìa,  e  ali»  mateina   premma  d'uA 
Anzlcin  i  dess  :  i-'iureina ,  guarda  d' en  me  far  li  « 
d'canabi  sat?  perchè  t"  vdress  un  bèi  ztighieild 
es  andò  vi.  La  Pìurètla,  l'ai  lassò  dir  e  pò  ape 
fo  'oda  fora  la  vultò  galòn  os  dess  «  a  srev  ta  g 
a  livarom ,  a   voi   star   qiie   a   goder  sf  cald  tot  I 
d' quand  in  (|uand  ai  vgneva  pora  d' so  mare  e  r|| 
digand  al  solit  rìturoèl  >  livet  zibòn  che  quèlp 
mo  mai  la  miteva  i  pi  eò  dèi  lèt.  Veins  P  òara  di 
ziÒD  e  al  fatureio  sudò  al  òss.  La  Fturetta  ai^nsl 
la  marlkia  e  vgni  dèinter  »:  Al   ragazol   intrò,  i 
dess   •  andà  in  cuselna  ch'ai  è  una  sporta  cuQtli| 
eh'  ai  ho  prepara  ajr  sira  .  :  al  feturcin  andò,  il  ti 
sporta,  e  inlant  al  sinleva  eli'  la  Fioretta  gevi  < 
che  què'l  padròn».  Al  faiurein  ciapò  so  ridtod^ 
a  bulèiga  a  cuntar  inrnssa  al  padròn.  Al  óan  i 
ecco-  che  Anzlein  va  a  cà,  e  per  farla  longa  e  e 
suzès  P  istèssa  sena   dia  stmaca  passa ,  e  i  finefi  | 
la  pas,  G  lì  r  ai  prumèss  eh'  l' an  )'  are  piò  fat  il 
I  magnon  alla  mei,  a  acsè  line  quel  de.  La  s 
bèin,  mo  ecco  ch'tòurna   la   zohia.   La   sìra 
prepara  la  sporta  cun  la  (julazìòn,  e  a  lèt  di'  la  i 
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,  Anzleia  s' liva,  al  s' i  arcmanda  e  vi  cVal 
La  Fiurèlta  cmèiiiza  la  solita  s'infuni  n  lìvet  zibOn 
cb'  r  è  què  'I  padròn  >  pò  la  tiirnava  assrar  ì  uc\  e  a 
rullar  galón.  Veins  al  Talareìn  a  tor  la  sporta  e  qnand 
SUDÒ,  l'ai  dess  «  prilà  pur  la  marlètta  eh' l'è  averi. 
Al  ragazoi  andò  dèinter,  Tandò  in  caseina,  e  intani  al 
soleva  la  solita  cantirob  ■  livet  zibòn  eh'  V  è  què  1  padròn. 
Al  ciapò  so  la  sporta,  ai  I3  salutò  es  andò  a  butèiga. 
Apéoua  ch'AnzIein  al  lo  vest  ■  ebèin,  al  dess,  cus  at  ed 
BOt?  Mo.  rè  1^  a  lèt  cliMa  sguazza  om'è  un  papa».  Aì 
teins  tanta  bozrà  a  sV  om .  eh'  al  cìapò  la  giachètla ,  al 
sTinsfilzò  alla  mei  es  còurs  a  rà.  L'avers  l'òss,  l'ìnirò 
in  l' la  stanzia,  al  tols  un  basti'^n  eh'  era  dóp  al  òss,  et  la 
cmioiò  a  bastnnar  i^iand  «  Livet  zibòn  eh'  T  è  què  'I  padròn, 
lirei  zibAo  eh'  tè  què  *l  padròn  »  :  La  Fiurètla  s' areman- 
I  in  risseribns  Cristi,  ch'ai  stess  bòn,  mo  lo  tirava 
drel  es  geva;  o  An  bastòn  mega  te,  a  baslòn  al  zibòn 
di'an  s"  voi  livar ,  e  que  piinf  e  paf  del  hot  da  e'  prà  • . 
La  Fioretta  scapi)  zò  dèi  lèt  sèioza  gnanch  meters  i  sfon, 
e  pramitaud  e  zurand  die  mai  piò  la  srev  sta  a  lèt. 
Aldon  so  mare  i  dess  «  guarda  bèin  che  quésta  l' an  è 
ala*  che  in  capara  :  es  vultò  vì  * .  La  Fiurèlta  la  se 
Cdè,  la  cminzò  a'ntar  la  cà,  e  a  far  da  magnar,  e  veìna 
,  cii'Pera  iticoòsa  in  óurden.  Tot' quél  de  al  n'i 
ardo  in  faza.  L'andò  vi  sobit  eh' l'ave  magna,  esiurnò 
àn  es  aadò  a  lèi  sèinza  din  una  parola,  a  acsé  al  se- 
I  al  giovedè,  Mo  la  Fiurètla  s'arcui-dò  la  musica 
passa  e  l'as  lìvò  a  preparar  la  qulaziòn,  e  a 
'  UM  i  su  fai.  E  quand  al  Talurein  turno  a  butèiga  cun 
b  qolaziòa.  al  dess  al  padròn  tolti  el  bèli  coss  eh"  l' aveva 
tOL  Anzlein  andò  a  g'nar  el  truvò  tot  in  òurden:  alòura 
l  5'  roess  a  e"  còrer  cmod  gneint  foss  e  sta  ;  Turno  la 
iba.  e  la  Fìurètta  s'Iivò  sèinz'ater  es  Te  tolti  el  sòu 
MS  e   aciè  la  .s^uitò.  Quand  Anzlein    vest    che    propri 
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r  aveva  pers  al  vezzi  d'star  a  lèt,  al  la  cumpagnò  a  cà 
dai  su,  eh'  i  staven  in  pènna  eh'  foss  snzèss  quél  d^  gross. 
Mo  ì  vesten  la  so  Fiurètta  eh'  era  bela  e  grassa  e  tetta  cao- 
tèinta,  eh'fo  la  premma  li  a  dir,  savi?  an  ho  pìòM  Tezzi 
d' star  a  lèi  la  zobia.  Is  vulton  a  Anzlein  dmandandi  com 
P aveva  fat,  e  Anzlein  arspòus,  dmaodaiel  pur  a  li;  e  la 
Fiurètta  euntò  stiat  e  net  tot  quél  eh'  era  sta.  I  s&  arston 
tot  eunteint  eh'Pavess  pers  quél  vezzi,  e  i  spas  ?iveD 
sèimper  in  pas.  E  se  i  su  V  avessen  savò  carèzer  da  ceina^ 
Pan  srè  chersl)  in  quél  brot  vezzi,  ehM  aveva  pnrtà  di 
i^an  e'piasir.  E  tgni  per  vèir  quél  pruverbi  ch'dis: 
«  Mèdigh  pietòus,  fa  la  piaga  verminòusa  ». 


Vili. 


La  fola  d' Zannlnein. 

Ai  era  una  volta  una  dona  ch'aveva  un  flol  e  Pai 
aveva  mess  so  nom  Zanninein;  l'era  al  piò  bèi  ragazoi 
ch'as  spes  veder,  l'aveva  di  eavì  ch'pareven  d'or,  una 
bncheina  che  srè  detta  fura  cun  un  truvlein,  dn  uc^  eh'  pa- 
reven  dòu  strai ,  e  acsè  tot  bèin  fat ,  eh'  al  pareva  un 
prilein;  l'era  in  t'i  set  an,  e  tot  i  de  l'ai  mandava  a 
scola  :  la  i  miteva  in  t' al  panirein  un  pzol  d' pan,  es  i  dava 
un  quatrein  perchè  ch'ai  s'tulès  quél  cumpanadgh  ch'ai 
vieva.  Una  maleina  in  ti'  andar  a  scola  al  s' fermò  da  ima 
budgara  es  cuniprò  di  figh;  mo  al  n'av  fat  da  pass  eh' 
Pincuntrò  la  vècia  ch'i  dess  «  Zanninein  dam  un  flgbeio; 
e  lo  arspòus,  me  nò  brotta  vècia  ch'an  fai  voi  dar: 
mo  bona  eh'  lì  turno  a  dir  «  va  là  Zanninein  dam  no 
fighein  »  e  lo  da  cap,  cun  Pistèssa  risposta,  tant  di' Pai 
dess:  bèin,  bèin  as  e  vdrèin  dmateina.  Al  tusèt  spailo  1 
viaz  es  andò  a  scola  :  é  apènna  eh'  al  fo  tumà  a  cà  da 
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^  ti  caiitìi  quél  di'  ai  era  iritravgnò  :  so  mader 
i  Te  carag',  cun  dei  bèli  parol,  mo  si'  pover  ragazoi  l'andò 
t)  d'cà  t)ul' altra  materna  ctin  una  tennarèla  ch'an  slava 
in  pi  Al  n'av  Tal  die  un  pzoi  d'sirà  di' al  vest  la  vècia 
chi  fgfiiBn  drt;  al  s'meas  a  còrer  guani  al  pseva,  ma  al 
snzèss  che  in  V  al  còrer  al  s' ìnzamplò  es  cascò  in  tèra , 
«  acfiè  la  fècìa  ave  lèimp  ed  còm  adoss,  d'ciaparel  e 
d'metrel  iii  l'ai  sach.  Ste  pover  fanJseìn  al  zigava  cun 
qiuoia  g6u[a  l'aveva,  mo  la  veda  vultò  zù  per  di  stradì 
doT  »a  i  era  eudson,  e  ac^è  quand  al  s' To  bèìn  sgulà 
tnsognJi  di' al  la  lìness.  As  de  mo  al  cas  che  alla  vècia 
ai  veins  bisijgn  d'andar  dèi  corp,  e  quand  l'ave  Iruvà  un 
lu([)i  ^iabìtà,  la  milti  al  sach  pugi<)  in  t' un  canlùn ,  pù 
i'andù  ditp  a  una  murala  dirucà  per  i]uèt  servezi  ch'ai 
bisagData.  Zannineio  che  s' sinteva  in  tèra ,  e  eh'  aveva 
sÌDtò  dìt  la  vècia  era  audà  piò  in  Ih,  al  sTe  curag',  al 
Uro  fora  un  timprareìn  eh'  l' aveva  in  bisaca,  eh'  al  r  adru- 
nTa  da  timprar  el  pèn  a  scola,  e  pò  al  lajò  la  laza 
diMigava  al  sach,  es  se  scapò  fora;  pò  al  tols  del  pred 
e  di  aass  eh'  ei'en  Ira  le,  ai  fico  dèiutr'  al  sach,  eh'  al  turno 
•  ligar,  e  gamba  mi  n' in' abaodiuià  al  cure  a  cà  dalla 
imau.  La  vècia  quand  l'ave  Tat  al  so  ìnterès,  T  as  mess  al 
fidi  in  spala  e  vi  diM'as  mess  andar;  cs  andava  dìgand, 
CEin  ti  péis  Zannineiu,  o  t' ha  propri  da  èssr'  un  bon  pcòn  ; 
b  a*  lodava  arposand,  e  lìnalmèìnt  quand  la  !o  vseìnacà 
i»  prìniipiò  a  zigar  :  Margaretta  mei  su  'I  parol ,  e  acsè 
taotaod  l' arivò  al  òss  ed  cà.  La  iVtargaretta ,  eh'  era  so 
nrèla  aveva  zù  fat  bojer  al  parol ,  e  acsè  la  vècia  s' avsinò 
il  fogh.  la  g'Iigò  la  bòcca-dèl  sach,  pò  V  imbucò  al  parol 
e  i  arversii  quél  ch'i  era:  mo  T inlravgnè  ch'ai  pèis  del 
prod  srumion  al  cui  dèi  parol,  e  acsè  lotta  l'aqua  bujèinta 
andb  in  l*  el  gamb  alla  vècia,  eh' cascò  in  tèra  cm' è 
fooru.  La  Margaretta  la  ciapò  so,  es  la  mess  a  lèi,  Quant 
ZaoatDeÌD  sinté  sta  nova .  en  stava    in    t'  el  bragh  dèi  al- 
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grezza,  e  al  prìnzipiò  andar  a  scola  con  piò  TOja  sèioza 
la  pora  dia  vècia.  Mo  an  fo  passa  ao  poch  ed  tèimp,  che 
un  de  che  Zanninein  era  so  in  tM^antana  al  se  sintè 
clamar  e  al  vest  eh' T era  la  vècia,  ch'Tai  stava  a  dir: 
ah  ti  le  brot  birichein ,  sat  poss  ciapar  at  voj  magnar  tot 
in  Tun  pcòn.  Al  pover  ftindsein  Tarstò  le  zia,  e  s^en  sav 
cossa  s'arspònder.  ÀI  còors  dalla  mama  a  cnntari  io* 
cossa:  la  mama  Pai  dess,  sta  bòn  al  mi  faodseiD  di^a 
truvarèin  la  manira  ed  farla  cherpar.  Gass  fella  lì  :  P  andò 
da  un  pgnatar  es  cumprò  una  massa  d'scart  d'botèiga: 
ai  era  del  pgnat,  di  vas  da  fmr,  di  cadein,  del  cadinal» 
di  canter,  e  perfenna  di  urinarì.  E  pò  quand  la  fo  cà, 
^Pein  fé  una  gran  maratèla  ch'arivava  senna  alia  so  fnè- 
stra;  pò  la  dess  a  Zanninein,  adèss  te  m^et  pur  que 
alla  fnèstra  e  lassa  chMa  vècia  s'arampiga  per  magnart 
Zanninein  s' mess  le  da  un  là  plucand  del  castagn  ;  da  le 
e  poch,  ecco  eh' passa  la  vècia;  la  vèd  al  tusèt  e  Pai 
dis,  Zanninein  dànom  quél  ;  vein  so  sP  al  va,  al  i  arspdod  ; 
e  li  cmèinza  andar  so  a  poch  a  poch,  cun  PintenzidD, 
cum  a  psi  capir,  ed  ciaparel  e  magnarsel  in  Tun  pcOn, 
mo  quand  la  fo  a  metà  dia  salida,  as  prìnzipiò  a  rtaiper 
tot  el  pgnat,  e  li  la  ruzlò  in  fònd  es  se  spacò  la  tteta. 
Figura V  che  festa  fo  per  tot  i  ragazù  la  mort  ed  la  veda! 
D'alòiira  in  za  in  avèn  piò  pora  a  andar  a  scola  da  per 
lòur,  e  tot  el  mam  ringrazion  al  zil  dal  fònren  ch'ai 
Pavess  fatta  cherpar.  Longa  la  foia  strétta  la  ti,  g)  mo 
la  vostra  ch'ai  ho  det  la  mi. 


VARIANTI  E  RI8C01ITRI 

In  tutte  le  novelle  popolari  gli  orchi,  i  draghi,  le  maime-dnghe 
son  di  cervello  grosso  come  la  veda  della  presente.  Qnesla  noveffinièifi 
quelle  che  si  raccontano  a'  bambini  per  farli  star  buoni  e  non  andare  tori 
di  casa.  Nella  Pretzemoh'na  della  Novelhja  fiorentina  dell*  laMaii  è 


i 
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hi  bmMbi  boUiiun.  Nella  Monira.  a.  XVII,  è  ducdita  la  morte  del- 
rOrcD  che  Tuol  salire  sopra  una  scala  di  fiaschi  moli  da  lui  Fattasi  per 
andare  ad  aderrarc  ì  bambini  innocenij  che  slanoo  sopra  un  tetto:  «  Lui 
n  a  cua,  prende  tutti  i  fiaschi  ecc.  >  (pag.  160).  Zanninein  chiuso 
nd  sacco  richiamn  al  Zu  Crapìanu,  n.  CLTII  delle  mie  Fiabe,  fimtlk  e 
Hacamli,  e  coti  anche  alla  CXXXV;  Lu  natu  di  iu  ìagnslmtu  ;  là  Gra- 
pino,  chiueo  nei  sacco  per  esser  giiuio  a  mare,  si  (a  soslitoire  da  un 
tftfQ  non»,  un  capraio;  «tui  una  donna  sostituisce  a  una  ragszta  una  ca- 
fu  fai  quale  poi  mangia  11  naso  al  sagrestano.  Vedi  nelle  Variami  e  rì- 
Ksoti  d«ila  prima  di  esse  altri  aneddoti  e  circoslanie  simili  nelle  novelle 
i  ilaliine  Hnora  edile.  L' incontro  della  vecchia  con  Zanninein  é 
pan  ndbi  13.*  delle  Valkmairhen  aui  Vmelian  di  Wldter  r  Wolf: 
^  Mi  fVMSHtm  im  Sarg  u»d  die  SchUdwarItt, 


La  fola  dal  Nan. 


.^ì  era  tuia  volta  in  Culìt^utidogaa  an  Nan  o  perchè 
cb'am  capaili  mei,  un  om,  eh"  era  tanl  cein,  eh' P  era  una 
noararaa  a  guanlarì.  Al  gev'ès^ier  alt  un  bi-az,  mo  lot 
waè  prapiirziiiiià  ch'ai  n* aveva  una  part  in  Tal  so  corp 
di''en  ross  bòin  fatta.  L'aveva  i  su  bori  veinl  an,  es  era 
nibost  cm'è  un  iliavel.  Mo  cu.vsa  vliv,  per  la  so  cinèzza 
i  su  in  al  pseven  veder,  e  i  al  slraniaven  cmod  s'farè 
Bm  til^tia.  Un  de  ai  veios  in  mèìnl  a  st' pover  diavel, 
d'' andar  a  girar  pr'al  mànd,  per  veder  d' truvar  furiùna. 
e  a)  cìapò  so  sèinza  dir  ater  es  vuUù  i  garet  al  ùss  ed 
ci.  Al  s' lira  mess  in  bìsaca  un  pzoi  d' pan  e  un  pzoi 
li' formai,  ch'ai  srè  basta  per  piò  de,  perchè  'I  magnava 
qaanl  una  furmiga.  V,  i]nand  al  fo  fora  al  s' Irti  alla  cam- 
pagna  es  cminzò  n  girar,  e  girar;  in  ri'ùnra  calda  al 
s'mess  a  >ieiler  sòlfa  un  alber,  es  magnò,  pò  qiiaiid  al 
s'Ib'rpussà  al  s'tuniò  a  raetr'iu  vìaz,  e  al  camino  fenna 
a  sin.  l/arìvò  In  t'un  sii,  ch'ai  vdeva  so  pr'una  muo* 
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lagna  una  lumeina,  e  lo  cminzò  a  tgnir  drì  a  quia  lom, 
e  al  s' arampigò  tant  eh'  P  arivò  in  zemma.  Al  vest  eh'  ai 
era  una  casle'ma,  al  batè  alla  porta  e  una  vòus  dess 
«  chi  è?  A  sòn  un  pover  Nan,  ch'zèirca  servezi:  e  la 
vòus  arspòus  :  mo  que  an  i  è  bisògn  d' servitur,  a  sòn  la 
mader  dèi  vèint  e  am  Gaz  tot  da  per  me.  Mo  cb'  la  m' arra, 
dess  al  Nann,  e  la  vdrà  eh' a  farò  quél  eh' a  poss  per 
cuntintarla.  Basta  dal  gran  pregar,  sta  dona  avers  la  porta, 
e  quand  al  fo  dèinter  Tai  Te  bon' acuglièinza ,  es  i  dess, 
eh'  la  r  are  tgnò  se  pur  al  sì  foss  avezà  e  for  quél  eh'  l' ai 
avess  cmandà.  Al  Nan  s' adatò,  e  in  puch  de  l'aveva  im- 
para d' far  tot  i  zatein,  e  la  mader  dèi  vèint  era  cuntèiuta. 
Alla  mateina  sta  dona  s'iivava,  l'andava  vi,  es  turnava  a 
eà  la'sira,  el  Nan  anta  va  la  cà,  fava  da  magnar,  e  quand 
l'arivava  li,  la  truvava  incossa  bèi  e  fat.  Al  Nan  aveva 
usservà ,  ehe  premma  d' andar  vi ,  sta  dona  s' miteva  nn 
par  d'zavat,  es  tuleva  in  man  una  bachètta,  eh' la  tgneva 
sèimper  dalla  tèsta  dèi  lèt:  e  quand  l'andava  fora  la 
eureva  cm'  è  '1  vèint.  Al  Nan  veins  a  capir  che  quel  zaval 
e  quia  bachètta  ern  afadà,  e  cussa  fel  lo.  lina  not  al  s^  Uvò, 
e  pian  pian  l' intrò  in  t' la  stanzia  dia  dona ,  al  ciapò  so 
el  zavat  e  la  bachètta  es  e  scapò  vi.  Quand  al  fo  fora  al 
vest  eh' l'andava  cmod  fa  una  saiètta;  al  còurs  nn  pèz, 
pò  fìnalmèint  al  tre  in  tèra  la  bachètta,  al  s' cavò  el  zavat, 
e  sobit  al  s' fermò.  E  al  vest  eh'  l'  ei*a  arìvà  in  t' una  zita 
ch'era  tetta  aduba  d'ròss:  al  dmandò  cussTera,  e  i 
(lessen  chi  eren  d' fèsta  perchè  s' mandava  al  fiol  dèi  rè , 
e  che  al  palaz  ai  era  court  bande  per  tot.  Alòura  '1  Nan 
andò  sobit  al  palaz  e  l' arivò  ch'i  eren  pr' andar  a  tavla: 
quand  i  vesten  a  intrar  sta  figura,  tot  s' messn'  a  reder  e 
in  i  pseven  cavari  ì  uc'd'adoss.  Al  rè  pò  si  fé  incontra, 
e  ai  fé  bona  zira,  e  per  la  rarità  eh' l'era,  a  i  dmandò 
s' al  vieva  arstar  in  t' al  so  palaz.  Al  Nan  azetò  bèin  vlon- 
tira,  e  le  al  cminzò  a  far  vetta  da  sgnòur.  L'andava  in 
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cnn  al  rè  e  la  rìgeina,  es  e  spassegiava  da  per 
lo  qoaod  al  vleva;  iosòmma  av  so  dir  me  ch'ai  slava 
propri  cm'è'l  top  in  t'Ia  fareina.  Bisogna  mo  savèir, 
die  ì  ater  d'cAart,  vdènd  ch'ai  rè  i  vleva  tant  bèin.  as 
i  era  moss  cm'  invidia  chi  fava  cberpar,  e  tot  pensaven  al 
mod  ed  psèir  e'  farà  dal  Nan.  On  di  piò  furb  s' era  acori 
del  zaral  ed  la  bachètla  chM' aveva,  e  un  de  l'andò  dal 
rè  es  i  dess;  sai  sacracuróna ,  al  Nan  T  ha  un  par  d"  zavat 
e  ana  badiètta  fadà,  e  quand  al  s'el  met  in  pi  es  lol  in 
Rua  la  bachètla,  al  va  cm'  el  vèiQt.  Al  rè  arspòas,  guarda 
(T  partali  ri  incossa  e  al  darò  una  bona  manza.  Qnstò  fé 
quél  rtraveva  fai  al  Nan  alla  mader  dèi  vèint,  e  una  noi 
l'intrò  pian  pian  in  t'Ia  stanzia  dèi  Nan,  l'andò  solfai 
so  lèi  es  purtò  vi  incassa;  sobit  l'andò  dèi  rè,  a  lor  la 
manza,  dandi  la  roba.  Alla  mateina  ({uand  al  Nan  s' livò, 
e  ch'ari  truvò  piò  la  so  roba,  al  capè  ch'ai  era  sta  fai 
au  tradimèinl ,  e  al  dess,  en  v' dubita  eh' am  m' la  pagar). 
E  al  ciapò  so  arra' e  bagai  e  vi  eh' l'andò.  Al  cminzò  a 
girar  ed  zò  ed  là,  tant  eh' l'aveva  fat  sira,  e  l'as  mess 
sdraia  sott'a  un  alber.  e  le  al  passò  la  noi.  Alla  mateina 
al  se  g'dò,  es  al  sintè  r,ti'  V  aveva  deblèzza  e  intani  eh'  al 
gnardara  in  so,  al  vest  chTei-a  sòtta  a  un  alber  d'figh 
eh''  bven  voìa  :  e  al  sìnlè  cliì  geven  :  «  magnom,  magnom  ■  : 
Oh  guarda,  al  dess  fra  16,  i  ein  figh  afadà,  cuss'i  sra, 
prmèm  a  magnaren.  E  al  fé  tant  eli'  al  s^  arapò  so  per 
r alber  es  cminzò  a  magnar  d'sti  figh,  ran  apènna  eh' a 
i  n'  ave  magna  un  sa  quant ,  ai  veins  un  nas  tant  longh , 
di'ai  pareva  qnèi  d'un  etefant,  tant  ch'ai  s'al  vdeva  da 
p«r  lo.  e  st'  pover  diavel  cminzò  a  g'prars  e  a  cùrer  vi 
pi()  ch'ai  pseva.  K  l'arìvò  in  ('un  sinlir,  dov  al  sintè  dir 
•  ougnoin,  magnom  •:  e  lo  alzò  la  tèsta  es  vest  eh'  l' era 
jAUa  a  un  ater  all>er  (i'Iigh.  nigher  cm'è'l  mòurl.  Al 
pioiiti,  se  questi  cm  fessen  mo  guarir?  pruvèin  a  magnaren, 
tra  r  arveina  e   i    arvinà  l' è  P  islèss  :  e  al  cìapò  un  ram 
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ch'arivava  vseio  a  tèra  es  cmlozò  a  magnar:  mo  figura? 
che  cuDtintèzza  eh' Pavé,  qaand  al  s'acurzè  che  d^man 
ch'èin  mandava  zò  al  nas  calava,  es  calò  tant,  ch'ai 
dvintò  cmod  Tera  premma,  e  forsi  piò  bèi:  e  al  dess: 
«  al  ho  truvà  me,  adèss  a  sta  frèsch ,  e  a  voj  farvla  pagar 
cara  •  I  Al  cols  una  massa  d' qui  figh ,  ai  mess  dèinter  in 
t' un  panir  eh'  al  truvò  dri  a  una  zèda ,  pò  '1  tamò  da 
qulatr'  alber  d' premma,  al  fine  d' impir  al  panir,  es  s'aviò 
vers  la  zita  dèi  rè.  L*andò  al  paiaz,  al  s' presentò  al  rè 
cm'  è  gneint  foss  e  sta ,  e  al  rè  i  fé  bon'  acoglièinza ,  e 
al  le  fé  andar  un'altra  volta  in  t'ia  so  stanzia.  I  aodoo 
pò  a  tavla,  e  quand  fo  òura  dia  fruta ,  al  Nan  s' livò  so 
es  andò  a  tòr,  so  in  t' un  bèi  cabarà,  qui  prem  figb  eh'  al 
truvò,  es  i  ufers  in  tavla.  Tot  s' maravion  dia  blèzza  eh'  i 
eren,  e  s' in  eminzan  a  magnar ,  mo  in  aven  apènna  stra- 
gualzà  qualchdon,  eh'  i  vesten  che  a  tot  cherseva  al  nas, 
e  massm'  al  rè  e  alla  rigeina  eh'  eren  dn  luvaz ,  e  eh'  in 
aveven  magna  piò  di  ater,  ai  veins  un  nas  tant  e  longb 
ch'arivava  da  qulater  là  dia  tavla.  I  s'alzon  tot  so,  es 
eminzon  a  eòrer  chi  pr'  un  là,  e  ehi  pr'  un  ater,  e  que  i 
s' inzueaven  insèm ,  e  pumf  e  paf  sti  nas ,  eh'  i  sbateven 
da  pertot,  quand  al  Nan  ave  bèin  rido  al  sòu  spai,  al 
dess  «  I  mi  sgnòuri  si  volen  ch'ai  guaressa,  me  ai  ho  la 
medseina,  basta  che  sacracuróna  am  daga  el  mi  zavat  e 
la  mi  bachètta,  tant  cha  possa  far  prèst  andarla  a  ter.  » 
Al  rè  dess,  mo  sobit  al  mi  fiol:  es  fé  purtar  incessa  al 
Nan,  che  apènna  al  s'mess  in  pi  el  zavat  e  al  tols  in 
man  la  bachètta,  al  fé  un  salt  in  aria,  es  dess:  sta  mo 
le  e  cherpà  cun  i  vuster  nas,  aesè  imparar!  che  '1  mal 
ch's'fa  ai  aler,  prèst  o  tard  al  vein  fat  a  sé:  e  vi  ch'ai 
s' nandò.  Po  al  eòurs  a  casa  da  qui  sgnòuri  eh^  eren  sii 
a  g'nar,  e  eh'  aveven  magna  i  figh  sèinza  còulpa ,  es  i  fé 
magnar  d'qui  ater  figh,  che  non   soni   i   feon  tnroarì  i 
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ch'i  aveven,  mo  anzi  i  dvinton  piò  bì.  E  sòul  al  rè 
é  la  rìgeina  arston  aqasè,  e  al  rè  fo  pò  ciamà  al  rè  nasòn. 


VARIANTI  S  RISCONTRI 

Un  liscootro  siciiiaoo  é  nelle  mie  Fiabe  ^  Nwelk  e  Racconti  y  n. 
UVIH;  La  vursa,  la  firriolu  e  lu  cornu  'nfaiaiu;  un  altro  é  in  Gon- 
■MÉbacl,  Stdlianische  Màrchen,  n.  30:  Die  Geschichte  voti  Ciccu;  un 
rìscoQlro  mibnese  è  nella  Coa,  n.  1  dei  Paralipomeni  alla  Novellala  Mi- 
dell' laMaii  (//  Propugnatore  del  1872),  ove  invece  di  corna 
code  lunghe  e  pelose  che  fan  paura.  Altro  riscontro  meno  per- 
fetto e  di  semplici  accenni  é  in  Widtor  e  Wolf,  n.  10:  Der  arme 
Fmkerknabe,  in  cui  AUnerico  si  rende  invisibile  con  un  mantello;  ha  oro 
quanto  oe  vuole  mercé  una  borsa;  e  con  un  paio  di  scarpe  corre  come 
li  veoto.  Del  resto  vedi  la  n.  XXV  e  XXVI  della  mia  raccolta:  L Ar- 
^mkri  e  Pdru  hi  manarioiu  e  le  mie  citazioni  di  pag.  264  del  voi.  I 
dì  essa  racoolia. 


X. 


La  fola  dèi  pimdghein. 

Ai  fo  una  volta  un  pundghein  ch'andava  a  magnar 
io  1"  la  cassétta  d' un  gal ,  eh'  era  dcinlr'  in  t' una  capunara. 
L^  era  un  pòz  eh'  V  ai  brusava  mo  lo  as  d'  gal  d' vèders  a 
portar  vi  al  magnar  e  al  i  andava  fagaud  la  cazza  :  Un  de 
fioalmèiot,  intant  che  '1  pòndgh  stava  magnand,  al  gal  V 
arivò  a  tèimp  d'meter  fora  la  tèsta  e  ed  dari  un  gran 
pcol  in  t' al  zerval.  ÀI  pover  pundghein  al  grundava  sangv 
d  \  piDSÒ  et  còrer  da  un  sart  a  fars  dar  una  pzola  da 
aedgars  la  tèsta.  Quand  al  fo  là  al  lo  pregò  gìand  «  sart 
daiD  pèzza  eh'  al  gal  m' ha  ròt  la  tèsta  •  :  St'  vu  pèzza 
dm  pèil ,  arspóus  al  sart.  E  al  pundghein  s' mess  a  còrer 
e  Taodò  da  un  can  e  si  dess:  can  dam   pèil   cha  daga 


—  414  — 

pèìl  al  sari,  ch'ai  sari  em  daga  pèzza  ch'ai  gal  m'ha 
ròt  la  tèsta:  St'vu  pèil,  dess  al  can»  dam  pan.  El  pao^ 
dghein  còurs  da  un  fumar  es  i  dess:  fumar  dam  paa 
cha  daga  pan  al  can ,  eh'  al  can  am  daga  pèil  da  dar  pèil 
al  sari ,  eh'  al  sart  em  daga  pèzza  eh'  al  gal  m' ha  ròt  la 
tèsta:  al  fumar  dess:  st'vu  pan  dam  fareioa:  e  alòuraal 
còurs  dèi  munar  es  i  dess:  munar  dam  fareioa  cha  daga 
fareina  al  fumar,  ch'ai  fumar  em  daga  pan  da  dar  pan 
al  can,  ch'ai  can  em  daga  pèil  da  dar  pèil  al  sart,  ch'ai 
sart  em  daga  pèzza  eh'  al  gal  m' ha  ròt  la  tèsta.  Al  me- 
nar dess  :  st'  vu  fareina  dam  gran  :  e  sobit  al  pÒDdgh  ca- 
mino dèi  camp ,  giand  :  camp  dam  gran  cha  daga  gran  al 
munar ,  eh'  al  munar  em  daga  fareina  da  dar  fareioa  al 
fumar,  ch'ai  fumar  em  daga  pan  da  dar  pao  al  cao, 
ch'ai  can  em  daga  pèil  da  dar  pei  al   sart,  ch'ai  sari 
em  daga  pèzza,  ch'ai  gal  m'ha  ròt  la  tèsta.  Mo  '1  camp 
rlcss  :  st'  vu  gran  dam  aldam  :  E  al  pòndgh  còurs  da  una 
vaca  e  ai  dess  :  vaca  dam  aldam ,  cha  daga  aldam  al  camp, 
ch'ai  camp  em  daga  gran  da  dar  gran  al  munar,  ch'ai 
munar  cm  daga  fareina  da   dar  fareina  al  fumar,  ch'ai 
fumar  em  daga   pan  da  dar  pan  al  can ,  eh'  al  cao  em 
daga  pèil  da  dar  pèìl  al  sart,  ch'ai  sart  em  daga  pesa, 
eh'  al  gal  m' ha  ròt  la  tèsta  :  la  vaca  i  arspòus  :  st'  vu  'Idam 
dam  erba:  E  16  còurs  dèi  prà:  prà  dam  erba  eh' a  daga 
('>rba  alla  vaca,  che  la  vaca  em  daga  aldam  da  dar  aldam 
al  camp ,  eh'  al  camp  em  daga  gran  da  dar  gran  al  munar, 
ch'ai  munar  em  daga  fareina  da  dar  fareina  al   fumar, 
ch'ai  fumar  em  daga  pan  da  dar  pan  al  ean,  ch'ai  can 
cm  daga  pèil   da  dar   pèil   al   sart,  ch'ai  sart  em  daga 
pèzza,  ch'ai  gal  m'ha   ròt   la   tèsta.  Al  prà  dess:  st'fu 
erba  dam  fèr.  E  al  pòndgh  cameina  dal  frab  pregaodel: 
frab  dam  fèr  cha   daga   fèr  al   prà,  ch'ai  prà  em  daga 
erba  da  dar  erba  alla   vaca,  eh' la  vaca  em  daga  aldan, 
da  dar  aldam  al  camp,  ch'ai  camp  em  daga  furmèiot  da 
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ilar  furmèìrit  a\  muii^ir,  l'ti'al  muiiiir  uni  daga  fantina  da 

dar  Tareìoa  al  rurnar.  ch'ai    Turnar  em  daga  pan  da  dar 

|ian  al  ran,  ch'ai  can  em  daga  pèil  da  dar  pèìl  at  sait, 

ch'ai  sari  cm  daga  pèzza,  ch'ai  gal  m'ha  ról   la  tèsta. 

Ai  frali  arspòus:  sC  vu  fèr  dam  sonza    cha   naza   al   fiir. 

£  1^  Colin  dèi  piirzèl  :  purzal  dam  sonza  cha  daga  sonza 

al  fnti,  ch'ai  iVal]  em  daga  fèr  da  dar  fèr  al  prà,  ch'ai 

prà  em  daga  Tèìn  da  dar   fèln  alla   vaca,  chMa  vaca  em 

d^  alilam  (la  dar  aldam  al  camp,  ch'ai  camp  om  daga 

da  dar  gran  al  mimar,  ch'ai  munar  em  daga  fareina 

da  dar  fareina  al  fncnar,  ch'ai  fumar   cm  <l3^a    pan  da 

pan  al  can.  ch'ai  can  cm  daga  pèil  da  dar  pèil  al 

,  eh* al  sari  om  daga  pèzza,  ch''al  gal  m'ha  ról  la 

.VI  purzèl  dess  :  st'  vu  sonza  dam  janda  :  E  l' pòndgh 

dalla  quorza  glandi:  <]UQrza  dam  janda   dia   daga 

iKia  al   purzèl,  ch'ai  purzèl   cm   daga  sonza  da  dar 

Qia  al  frati,  ch'ai  frab  em  daga  fèr  da  dar  fèr  al  prà. 

l'ai  prà  em  daga    orba  da    dai-  erba  alla  vaco,  clic  la 

VOI  daga  alilam  da  dar  aldam  al  c^mp,  ch'ai  camp 

daga  grafi  da  dar  gran  al   munar ,  di'  al  munar  em 

Ina  da  dar  fareina  al   fumar,  ch'ai    fumar  em 

da  dar  pan  al  can,  ch'ai  can  cm  daga  pèil  da 

al  sari,  ch'ai  sari   cm   daga   pèzza,  ch'ai  i^jal 

*(n  ròl  la  lèsta.  Alòura  la  querza  de  un  scrulot,  ch'fc 

■UT  zò  una  massa  d' jand  :  Al  pòndgh  li  cols  in  furia  05 

purlii  al  purzèl.  che  sobit  ai  de  un  pzoi  sonza,  ch'ai 

portò  al  frab;  Al  frab  i  dò  al  fèr,  ch'ai  lo  purtn  al 

i,  chi  dù  l'erba:  l'erìa  al  la  purtb  alla  vaca,  chi  de 

cirnl  lo  purtò  al   camp,  chi  de  sobìl  furmèinl. 

rannèiiil  al  le  parlò  al   munar,  chi  ile  fareina,  ch'ai 

parli)  al  fumar,  ch'i  de  pan  da  dar  pan    al   can:  Al 

1  ai  dò  al  pèil  da  dar  al  sari  perchè  ai   dess  la  pèzza 

medgars  la  lèsta.  Quand  al  fo  dal  sari,  al  pundgbein 

ìess:  ecco  sart  al  pèil:  Al  sari  i   arspòus,  lu  pur  la 
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pèzza ,  e  veìn  qaè  eh'  al  mèdga  :  al  pòn^h  ìiltò  » 
t' el  ZDOc'  al  sart,  e  al  sari  phozipìò  a  goanbr  es  i  k 
«  Mo  U  bòi  e  gaarè  ».  E  al  veias  vara  qaèl  del:  ■] 
la  vi  as  acomda  la  soma  > . 

YARIANTI  K  RlSCOimU 

QuesU  novellina  bambinesca,  che  si  riduce  a  semplice  eenaiii 
modico,  corrisponde  alla  seconda  loeià  del  NM»di  faiigróHMi 
sala,  n.  CXXXV  delle  mie  Fiabe,  Novelh  r.  RaecotUi,  voLUl;cil' 
n.  VI  della  Novtlìaia  trentina  dell'  Imbriajd. 

(CìmtmMKl 


TTJLK/IHTA 


POESIA  BIBLICA 


Il  conte  Jacopo  Sanvitale  ebbe  ingegno  ed  animo  di 
poeta,  sicché  merita,  a  mio  parere,  di  non  esser  dimen- 
ticato tra  il  volgo  dei  molti.  E  mentre  ancora  attendiamo 
OD' edizione  delle  migliori  cose  di  lui,  che  ne  renda  più 
durevole  la  fama,  son  lieto  di  potere  stampar   in  questo 
periodico  un  saggio  inedito  di  poesia  biblica ,  eh'  egli  man- 
dava a  Luigi  Maggi  in   Piacenza  con  lettera  del  13  otto- 
bre 1813,  quando  scontava  nel   forte  di  Fenestrelle  gli 
^ti  scherzi  della  sua  musa  improvvisa.  «  Ho  posto  mano 
(scriveva  al  Maggi)  alla  traduzione  del  più  sublime  dei 
profeti,  deir Omero  Ebreo;  appunto  come  fece  il  Caro 
^>  Virgilio  (se  il  paragone  non  è  superbo),  cioè  per  pre- 
Pararmi  a   comporre  in  un   genere  poco  comune.  Così 
^>Vrò  alcun  utile  dall'essere  separato,  come  sono,  dal 
'^sio  dei  viventi.  A  Fenestrelle,  e  a  questi  dotti  preti  ho 
^^  obbligo  grandissimo  di  sentir  più  avanti  in  una  specie 
A  eloquenza  tutta  fuoco,  tutta  forza  ;  e  grande  e  patetica 
^  terribile.  Il  gran  Bossuet  non   s' accingeva  a  parlar  coi 
lie  e  con  la  posterità  senza   prima  invasarsi  nella  mente 
Amn  tratto  delP  inspirato  figlio  di  Amos.  »  E  chiede  quindi 
3  gindizio  del  Maggi  e  degli  altri  amici  piacentini  intorno  a 
|iiesto  primo  saggio,  il  qtiale  ove  non  dispiaccia,  egli 
mUinuerà  il  stw  lavoro,  ad  onta  della  molta  difficoltà. 

Voi.  VII,  Parie  1.  28 
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t'autografo  della  lettera  e  della   IraduiioDe  lU 
vitale  si  i-oDserta  nella  Biblioteca  di   Piacenza,  d'end 
ne    trassi   copia   fedele,  sperando  che  la  pobbl 
questo  bel   saggio   Taccia    ricercare  ira  le  cada  dei  p 
parmigianu  la  continuazione  del  suo  lavoro. 

Carlo  Gamhoul 


?mJM«  potlKi  ddlli  Crufoii  i'  daìi,  ftf.  f) 


Al  sepolcro  de'  padri  avea  già  spinto 
Morte  il  profano  Ozia,  quando  in  eccelso 
D' inaccessibil  deit^  (remendo 
TroDO  sedente  l' immortai  Monarca 
Io  non  degno  mortai  vidi:  Testreme 
Fimbrie  cadenti  del  ceruleo  manto 
Entro  al  tempio  ondeggiavano ,  e  la  bruui 
Parete  già  trascolorando  intorno. 
Librati  in  aere  i  Serali,  che  sei 
Ventdavano  lievi  ale  di  foco, 
t  Gli  fean  velame  al  pie  velame  al  volto, 
I  £  volti  e  piedi  a  s6  copriau  tremando, 
[■Ardendo  lutti  dì  timor  di  gioia. 
Ma  di  gioia  ineffabile,  e  dì  zelo. 

Parve  repente  da  mille  arpe  sfiandem 
Etereo  suono:  ed  ecco  alterno  un  cantico 
Intuonar  Santo,  iterar  Satito:  Santo 
R  Signtyr  degli  eserciti ,  s' udio. 
Chi  come  Dio?  —  Chi  contro  Dìo?  Tu  invìn 
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ascritto:  —  Tu  da  gli  armi  efenu" 
Tutto  diiCfmi:  —  T'u  increato  crei: 
Tu  sei  chi  geL  —  Gli  astri  di  Te  ragionano, 
K  cielo  e  terra  di  tue  glorie  suonano. 

ÀI  solenne  commosse  inno  le  gravi 
Forte  tre  volte  eoo  luogo  rimbombo 
TraballaroD  su  i  cardioi;  e  dì  leolo 
Ftimo  vid'io  scorarsi  i  penetrali. 
Io  m'atterrai:  Misero  ma  cite  tacqui! 
Dissi:  U  laòbra  ho  pei'  silenzio  impure: 
Chi  labbra  impure  e  man  proftme  e  petti 
Pimi  di  morte  Ita  questo  popol  reo  : 
H  vidi  e  tacqui!  Mde^io,  ahi!  troppo  indegno 
De  la  presenza  del  Signor  son  io! 

Ed  UDO  allor  de  gì'  iuBtimmati  spirti 
1  vanni  aperse,  e  sfavillante  e  rossa 
Sol  ceneroso  aitar  colse  una  pietra 
Con  la  forcipe  d'oro,  e  a  me  scendendo; 
Sorgi,  fa  cor.  diceami;  eccoti  puro: 
t;  r  appressava  a  me  fra  labro  e  labi-o. 

E  la  voce  d'Iddio  tuonò  da  l'alto: 
Chi  manderò?  Chi  andrà  per  noi?  —  Me,  dissi, 
Me  servo  tuo  vninda ,  o  Signore.  —  Or  va: 
UìqU.  risponde,  a  questo  popol  reo. 
Di  cor  pesante  di  stupida  mente  (1): 
/)"  occAi  <ptal  prò .  ìnentre  al  veder  son  loschi  ? 
K  e.he  giova  ascoltar,  né  inteììder  mai? 
Di  morbo  immedicabile  vaneggia. 
E  rf'aBn  non  cwra.  Alii!  cieclii  e  sordi! 
Insensati  indurati!  h  gli  cébandono.  — 
Fino  a  quando,  o  Signor*  —  Per  sempre,  ei  disse 
Oacciosamente.  Le  solinghe  vie 
S  le  vedove  case,  e  tutta  intorno 
l'alto  silensio  abiterà  la  terra. 


I  E^nsHonr  dp|  Salvatore  presw  I 
■Mi  4t  MMT.  Ùftt,  Hiit.  Vnn. 


<   XXVI.  H,.  Bos^uvl  l 
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A)  (ti  venuiri  la  iofedei  Giudea 
UoDumenlo  srà  de  l' ira  eteroa , 
Qual  terebiodo,  de  la  valle  m^i^lio. 
Che  il  (ulmin  sfronda.  0  come  quercia  soleapt 
Ristoro  a  gli  arsi  falciator,  se  a  terra 
Va  per  notturni  venti:  invan  ffi  augelli 
Con  larghi  voli  van  (fedendo  a  lei 
L'ospizio  utico.  Il  nero  tronco  giace 
Attraversato  ove  stendea  lunga  ombra; 
Il  gregge,  che  non  sa,  s'arreca;  e  iolaato 
Il  pastore  al  pastor  l'accenna  e  guata. 

Ma  fla  quel  seme,  che  di  lei  eonsur^  II), 
Eletto  e  santo;  e  crescerà  in  foresta 
De' prischi  danni  a  ristorar  la  terra  (3|. 


RISPETTI  DA  CONTiU)INI 


DI 


ALESSANDRO  ADIMARI 


NoD  SODO  fiori  di  vera  poesia  popolare,  come  quelli 
che  si  vaoDO  ai  nostri  giorni  raccogliendo  e  illustrando 
COD  amore  e  con  dottrina  da  uomini  egregii  nelle  varie 
Provincie  dMtalia:  ma  sono  una  imitazione  letteraria  del 
rispetto  toscano,  fatta  sul  principio  del  seicento  da  Ales- 
sandro Adìmarì  (1579-1649),  che  dopo  aver  tentata  la 
grande  Urica  di  Pindaro,  sembra  compiacersi  in  questi  ri- 
spetti contadineschi  delle  più  facili  ed  umili  forme  del- 
ibante. Io  li  ho  tratti  dal  Codice  Magliabechiano  GÌ.  VII, 
N.  3  ;  e  lì  pubblico  ora  in  questo  periodico ,  perchè  ser- 
vano ad  utili  confronti,  almeno  con  certi  raffazzonamenti 
moderni  di  poesia  popolare. 
XX  Aprile  1874. 


Carlo  Gargiolli. 


1. 


Tu  vai  dicendo  eh'  io  non  li  vo*  bene  : 
Poss'io  morir  sMo  te  ne  volsi  mai! 
Io  sarei  «tato  un  matto  da  catene, 
Darti  contenti  per  aver  de'  guai. 
Se  il  primo  di  non  ti  voltai  le  rene, 
E  se  talvolta  un  po' ti  vagheggiai^ 
Lo  feci,  a  mo'di  dar  bianco  per  bruno, 
Per  burlarmi  di  te  che  burli  ognuno. 


II. 

Io  mi  son  bt(o  ta  camicia  Duora. 
La  camiciuola  di  rovescio  rosso, 
Le  scarpe  a  ire  costure ,  e  vo'  for  provi 
Se  qualche  dama  guadagnar  mi  poaw. 
Ma  se  il  raSazzonarmì  noa  mi  giova, 
NoQ  pensar  più  eh'  io  vi  spendessi  od  grosto: 
Che  non  son  aliro  pc»  balli  ed  ìdcÌudÌ 
Glie  trappole  da  borse  e  da  quattrini 

m. 

Cbe  ho  falt'  io,  che  dod  ho  a  baUiret 
Son  io  forse  giudeo,  scm  io  marrano! 
Io  mi  so  pur  anchMo  ben  dimenare, 
E  so  far  lo  scambietto  e  dar  la  mano; 
E  non  son  come  Giorgio  in  modo  strano 
Gh'  io  non  mi  lasci  in  qua  e  in  là  piegare 
Ha  queste  donne  mi  fanno  il  dovere, 
Ch'  io  non  ho  dame,  e  non  ne  voglio  avere. 
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V. 


Fanciulla  bella,  il  tuo  fiso  loeme 
È  come  un  gelsomin  di  mezza  estate. 
Anzi  com'  un  carboo  dì  fùoeo  ardeote. 
Che  scalda  d'ogni  iotomo  le  brigate. 
Ma  se  non  curi  il  tempo  eh*  è 
Le  tue  bellezze  rimarrao 
Perchè  sempre  non  dura  il  fìioco  e  il  fiore 
Spegnesi  V  un ,  V  altro  muta  colore. 


VI. 


lo  mi  credetti  un  di  che  fussi  amore 
Qualche  serpente  o  qualche  bestia  matta. 
Sentendo  dir  che  bocheraT^r  il  cuore. 
E  facea  miagolar  fino  alla  gatta: 
Ma  visto  ho  poi  eh*  egli  era  un 
Che  rosica  colui  che  più  si  gratta. 
Or  chi  non  vuol  provar  danno  e 
Stiegli  discosto,  e  non  avri  sua  rogna. 


A  FRANCESCO  ZAMBRINl 

DIRETTORE  DEL  PROPUGNàTORE 


Ch.mo  Comm. 

Siena  5  ou.  1873. 

Ho  ricevuto  otto  esemplari  delle  mie  lett^^  stampale 
nel  Propugnatore»  per  le  quali  alla  derrata  della  indal- 
genza,  Ella  ha  voluto  porre  la  giunta  della  corteaa. 

Non  vo'  lasciarmi  sopraffare  in  questa  parte  e  per 
ricompensa  le  mando  una  lettera  di  Braccio  da  Mootone 
che  reputo  inedita  sol  per  ciò  che  il  Fabbretti  nei  Oofi' 
tani  Umbri  non  la  ricorda  né  nella  vita,  uè  nei  docu- 
menti, ancorché  lo  dovesse  fare,  essendo  di  tal  tempn 
che  giova  a  illuminare  le  gesta  di  quel  prode  nei  fiitti  di 
Monte  Coruo.  (Allegalo). 

Aveva  letto,  già  tempo,  il  sonetto  del  Caro  nella  edi- 
zione imolese  e  P  aveva  letto  con  qualche  altra  cosa  di    ^ 
quella  edizione  con  molto  mio  rincrescimento,  rìpataodo 
incredibile  che  un  sì  degno  scrittore  potesse  scombicche- 
rare somiglianti  puerilità  e  indegnità.  Quiodi  io  son  d^  av- 
viso che  la  postilla  letta  dal  Rezzi  a  pie  di  un  opera  di 
Castelvetro  e  riferita  dagli  editori  sia  troppo  scarso  fonda- 
mento ad  una  profanazione  tanto  sacrilega.  Prima  di  recare 
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Caro  cosi  falla  moslruosilà,  convenita'aii'™ 
gare  o  un  documento  autografo  ovvero  la  testìmoDÌaaza 
di  tesli  a  penna  o  di  edizioni   che  senza   controversia  e 
dobbio  alcuno  annoverassero  tra  le  altre  sue  opere  quel 
sonetto. 

Mal  si  provvede  alla  fama  defili  scrittori,  alla  dignità 
delle  lettere  e  ai  bisogni  della'  nostra  lélteratura  con  so- 
miglianti pubblicazioni.  Noi  abbiamo  bisogno  di  cose,  e 
mvece  si  dan  parole,  anzi  ne  pur  parole ,  essendo  questo 
bisticcio  senza  sostanza,  senza  forma  e  senza  la  dignità 
die  francheggia  il  nome  di  uno  scrìltore,  il  quale  è  Ira  i 
|irosBtorì  quel  che  Petrarca  tra  i  poeti,  cioè  il  più  per- 
f templare  di  stile  iialiana;  di  quello  stile  che  è 
vegeto ,  fresco .  giovane  e  non  invecchierà  mai. 
Altri  scrittori  sono  memorabili  per  altri  pregi;  ma  quanto 
al  raerilo  dello  stile,  nessuno  avanza  anzi  ne  pure  para- 
gona il  raarcbigiano.  Le  opere  del  quale,  e  specialmente 
le  lettere,  dovrebbero  correre  nelle  mani  della  gioventù, 
secoodo  il  consìglio  di  Leopardi  e  Giordani  (//,  369);  e 
ijiiindi  è  parte  di  pubblica  utilità  di  non  menomarne  il 
credili)  con  pubblicazioni  che  sono  inutili  ed  inopportune 
Oflti  qualvolta  non  ne  vantaggiano  il  nome  (')- 

Vorrei  eh'  Ella,  e  quanti  sentono  ancora  tenerezza 
delta  gloria  nostra ,  si  accendessero  dì  generoso  sdegno 
tonlra  le  malaugurate  epigrafì,  che  da  qualche  tempo  si 
solpiscono  per  pubblir^  autorità  in  Italia.  A  Milano,  fu 
wlpito  •  Cesare  Beccaria  inauguralo  ecc.  »  A  Roma 
■db  fontana  di  Trastevere  é  stato  scritto  in  questo  nllimi 
4:  t  ripristinala  secondo  il  primitivo  disegno.  »  In  Fi- 
'Vtt  in  via  dei  Bentacordt  si  legge  tuttavìa  :  n  Casa  dove 
Kdelaageh  ecc.  >  Sotto  la  statua  dì  Goldoni,  dedicata 
foefaj  giorni  sono,  è  scritto:  «  coadiuvante  il  municipio  » 
■BWre  la  Crmca  afferma  che  coadiuvante  è  teiinine  leo- 
k^.  A  Roma  in  Campidoglio  e  a  Porta  Pia  si  leggono .- 
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I  lui  fytio  —  a  incordare  nei  potisi  —  A 
inaudita  —  in  latito  grave  sciagura.  *  Ricorda  ^ 
dì  lingaa,  perchè,  ([uanto  ai   pea»eroeal 
concetti  vnol  Ella  che  abbia  chi  scrìve  ulì  nehndaitl| 
quel  leoziioto  epigrafico  messo  in  mostra  per  Slittai i 
rali  in  Alessandria,  che  si  dice  dettato  da  tuproilel 
e  poi  argomenti  quali  acque  con-a  la  oostra  lell 
sto  apparecchiando  un  lavoro,  onde,  poiché  si  mieli 
modo  lapidare  il  prossimo ,  almeno  s' insegni  1 1 
rarità  e  con  garbo.  Ma  io  son  solo  a  gaidire  si 
mentre  converrebbe  che   tutti   alzassero  li  VOQ 
comun  prò.  Noi  abbiamo  una  tradizione  e  aw  | 
nessun  altro  popolo  ha,  perchè  nessuno  ha  la  itasin 
cioè  la  Epigrafia.  Son  pieni  i  musei,  son  pieoii 
stipato  di  lapidi  il  terreno  che  calpestiamo  eoa 
tutte  belle  e  alcune  divine;  e  perchè  dovremo  tu 
rare  che  sui  nostri  occhi  si   scolpiscano  svariotù 
gnilà?  e  poi  si  cerca  e  si  finge  di  cercare  le  cagi 
scaduto  e  quasi  tramontato  vanto  delle  nostre  U\ 
Con  piena  osservanza 


('d.  ?mi  della  Bi!ilioti>ra  drl  rooniie  B-7  ddj  i 


Nohilibus  virìs,  tamquam  patrìbas 
de  Guidarellis  et  Cinello  de  Alphanis   de  cinttfa 
(con  sigillo  di  un  mezzo  montone), 

Nobiles  virì  et  tamquam  patres  carissimi, 
gliome  mollo  da  poiché  parlai  con  voi  non  h»« 
basciata  né  risposta  nìuna.  Di  che  ad  me  pare  et 
che  ve  mandano  fanno  pei  tenere   la   cosa 
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per  tanto  piacciavi  stasera  o  domattina  per  tempo  venire 
0  mandare  colla  risposta  et  advisare  che  per  vostra  ca- 
giODB  me  sono  tirato  qua  in  dirieto,  perchè  non  se  aggia 
cagione  fare  troppi  danni ,  e  de  molti  ho  sturbati ,  che  se 
sarìeno  fotti.  E  non  bavendo  la  risposta,  come  detto  ho 
di  sopra,  vedrò  di  modo  fare  quello  s'appartiene  per  lo 
stato  nostro  e  non  averò  più  Hguardo.  E  tanto  vi  dico  e 
ricordo  che  vederete  fare  il  danno  ad  me  e  voi  lo  farete 
ad  TOi  medesimi  (  paratus  ).  Il  campo  nostro  planum  mentis 
de  Comum  12  innii  1390. 

Bracdas  de  Fortebraccis  comes  Montonis  capitaneus  etc. 


(*)  Molto  lodevole  é  lo  zelo  dell'egregio  sig.  F.  L.  in  biasimare  le 
pobbUcaiioni;  ma  a  noi  non  sembra  che  cotesto  volume  delle  Prose 
di  Anmbal  Caro,  quantunque  non  tutte  fior  di  roba,  debbasi  ri- 
in  ootal  novero;  e  chi  ripubblicò  quel  Sonetto ,  che  già  Gn  dal 
ffirea  veduto  in  Modena  la  luce  nel  Treperuno  di  Giammaria  Bar- 
iMMi    eredo  avesse  intendimento  di  offerire  un  modello  di  gentil 

ia  :  ^gii  é  uomo  tanto  assennato  e  dotto  da  non  poter  tenere  un  si 

F.  Z. 


AL  DIRETTORE  DEL  PROPUGNATORE 


Se  per  indicare  oggetto  od  azione  mancasse  al  Voca- 
bolario la  voce  0  non  la  trovassi  in  autore  alcano  dovrei 
proprio  astenermi  dal  prenderla  da  casa  mia  se  P  avessi? 
Tante  cose  son  venute  nuove ,  e  vengono  che  queir  endica 
non  dà  modo  di  nominare  che  bisogna  pur  far  senza  di 
essa.  E  come  chi  fa  la  cosa  anche  le  impone  il  nome 
così  dovrassi  di  questo  ringraziare  come  di  quella.  Ma  la 
cosa  passando  di  paese  in  paese  spesso  muta  nome  come 
ho  fatto  osservare  neir  ultimo  suo  fascicolo  del  Propu- 
gnatore a  proposito  delle  peregrinazione  di  certe  piante 
(la  bosco,  e  in  tal  caso  volendo  pur  sceglierne  uno  da 
proporre  in  uso  a  tutta  la  nazione  per  poterci  iatendere 
da  un  capo  all'altro  del  bel  paese,  quale  prenderemo?  I 
Toscani  qui  si  levano  e  dicono  :  da  noi.  Quando  entrarono 
in  Toscana  le  strade  ferrate  e  con  esse  il  rail  inglese  che 
1  lombardi  italianando  tradusser  rotaia  dallo  scorrervi  so- 
pre le  ruote,  ì  fiorentini  nominarono  guida,  e  fu  molto 
nobilmente  che  non  solo  dimostra  il  patire  deir  azione  cal- 
cante della  ruota,  ma  Fattivo  del  tener  la  mota  stretta 
in  sua  via  nel  corso  imposto.  Di  moir  altri  hanno  ragione, 
ma  di  tutti?  Può  ben  essere  che  qualche  gente  non  sia 
tanto  grossa  da  non  poter  felicemente  nominare  un  oggetto 
meglio  anche  dei  Toscani. 

Leggevo  di  questi  dì  certe  canzoni  di  fra  lacoponee 
mi  avvenni  nei  versi: 


1 

ì 


NoD  si  couviene  a  monaco 

Vita  da  cavaliere; 

Né  a  veterano,  siombolo. 

icci  aoDolando  avvisò  cbe  il  Tresalti  (commeDla- 
frate)  dice  che  lo  sloìnbolo  è  lo  stesso  che  ì| 
^mtMlo  e  che  in  alcuni  luoghi  di  Lombardia  sigiijflca  ba. 
$toM  contadinesco.  Nel  Vocabolario  di  Napoli  si  cita  il 
Tresatti  e  si  asserisce  che  lo  dice  pirla  senza  che  sappia 
cbe  cosa  sia  e  la  uotìzia  è  tolta  dal  Vocabolario  di  Bolo- 
gnj  ;  poi  si  avverte  che  forse  è  voce  errala  e  che  debb'  es- 
sere  trombalo.  V  errato,  veramente,  è  il  datogli  greco  <7po- 
ff^M^  per  TTpu^iit^,  fallo  dì  stampa  perchè  la  voce  sana 
nppreseiila  veramente  la  forma  dell'oggetto  a  cui  è  ap- 
filicato.  e  il  moto  di  esso  turbinoso  quando  riceve  lo  slan- 
cio. I)  pirlo  non  è  nel  Vocabolario,  ma  in  dialetto  lombardo  ; 
't  pirl,  0  anclie  la  pirla;  onde  pel  moto  impulso  pirla. 
Esso  è  veramente  il  irotlolo  o  la  irotlola  che  Iia  forma 
di  Doce  del  pino  e  che  messa  in  moto  gira  velocemente 
ÌDtomo  a  sé  disegnando  insieme  un  largo  cerchio  che  si 
coorerge  in  sé  stesso  e  si  rislrìnge  quanto  piìi  scema  la 
Ibm  impulsiva  di  che  fu  passivo.  Il  moto  della  troUota 
'esso  col  verbo  trottolare  che  lascia  intendere  figura 
trotto,  né  il  ditrienarsi  a/fitccemlaio  del  Tomma- 
imiglìanza  da  esso.  Tuttavia  chi  guarda  la 
in  sul  finir  del  suo  moto  vede  un  dimenarsi  da 
Ilio  e  poi  dall'opposto,  tanto  inclinato  verso  il  piano 
la  sostiene  che  finalmente  vi  cade  distesa.  Cotale  on- 
iamento  dev'  essere  anche  in  principio  del  suo  corso, 
per  la  celerità  con  cui  gira,  meno  pronuncialo  e  meno 
ibile  air  occhio  :  se  quello  è  trotto,  passino  per  buone 
voci  di  trottolo  o  trottola  e  trottolare. 

Il   lombardo  pirla  è  una  corruzione  di  prillare  che 
non  è  in  vocabolario  scritto  sentesi  in  pììi  d' un  luogo 
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in  Toscana  per  muoversi  al  modo  della  trottola  figura  im- 
perfetta come  il  vecchio  walzer  del  moto  della  terra  in- 
torno al  sole.  Dal  pirla  si  ha  il  motto:  '/  pirla  cmé  on 
oeuv  dury  rota  come  un  uovo  sodo,  cioè  lentamente.  Dal 
nome  pirla  venne  pirleina  {ei  dittongo)  cb^è  Panello 
che  si  adatta  al  fuso  acciocché  aggravato  giri  più  facil- 
mente, massime  quando  con  esso  torcansi  insieme  più  fili. 
Pirleina  dicesi  anche  di  quelle  graziose  personcioe  mobi- 
lissime e  ridenti,  e  Pirlinein  è  suo  diminutivo.  Pùrlameint 
è  il  giramento  e  H  pirlameint  (T  testa  il  capogiro  che  di- 
cesi anche  pirlon  quando  è  grave. 

Da  trottola  e  trottolare  si  cavano  gli  equivalenti  che 
dalla  pirla  e  dal  pirla?  Si  può  credere  che  questo  verbo 
sia  una  corruzione  del  prillare,  ma  come  va  che  da  esso 
non  si  hanno  le  generazioni  che  del  pirlareJ  sarebbe  mai 
invece  il  prillare  la  corruzione  e  pirlare  il  genuino?  e 
il  Tresatti  avesse  data  voce  vera  quantunque  non  fosse  di 
Toscana?  —  Tu  videbis! 

Ma  né  pirlo  né  trottola  é  lo  stombolo ,  né  stromkoh 
é  da  scrivere.  Nella  patria  del  pirla  è  lo  stambol  e  storna 
bat  punta  di  ferro  sottile  acuta  piantata  sulla  cima  deUi 
ralla  di  che  si  serve  chi  manda  innanzi  i  buoi  che  am 
la  terra ,  e  sulla  cima  del  pungolo  di  chi  guida  i  buoi  che 
tirano  il  carro  per  le  vie.  Ora  chiaro  é  stombolo  essere 
limolo.  In  quella  patria  '/  stombol  è  anche  ndla  viticol- 
tura il  tralcio  guardiano  ienxxio  ài  risen-a,  mozzato  a  due 
gemme  ;  per  ciò  stomblà  non  solo  vale  stimolare  ma  anche 
svettare,  e  per  esso  non  si  stimolano  solo  i  buoi,  ma  le 
persone  lente  ed  accidiose  al  fare. 

La  sentenza  di  lacopone  é:  che  non  é  convenieDle 
stimolare  e  voler  che  s'afiretti,  e  si  muova  svelto,  chi  è 
per  vecchiezza  gramo.  Questo  può  star  per  contronota  al 
registrato  dal  Nannucci  e  dal  Tresatti. 

prof.   L.   SCARABELU 


UNA  LAUDE  A  MARIA  VERGINE 


DA  (IN  CODICE  DEL  SECOLO  XV 


Al  Sig.  Francesco  Zambrìni 


Egregio  Signore  ed  Amico  ^ 

Ella  sa  come  quando  mi  occorre  qualche  cosa  o  di 
buona  lingua,  o  de' primi  secoli  di  nostra  favella,  subito 
mi  rivolga  a  Lei,  e  le  mandi  o  per  saggio,  o  intera  la 
scriltnra,  che  quanto  a  me  reputo  conveniente  essere  co- 
DQSdata.  E  sono  più  anni  che,  rovistando  vecchi  codici, 
tallo  quello  che  di  antico  volgare  mi  è  venuto  sottocchio 
a  Lei  principalmente  ho  indirizzato,  dal  testo  siciliano  di 
Bkelorica  (1863),  al  Libro  Trojano  di  Guido  Giudice,  e 
atto  ^ecdiio  di  momichi  (1873),  belle  ed  importanti  scrit- 
tore del  secolo  XIY.  Ora  mi  è  venuto  a  mani  in  questi 
gìonii  un  codice  cartaceo  miscellaneo  del  secolo  XY,  rile-. 
gaio  in  pelle  nera,  in  12.^  senza  numerazione  di  pagine, 
e  di  diversa  mano.  Nella  prima  carta  di  guardia  ha  per 
titolo  Opuscula  diversa  in  carattere  del  secolo  XYII;  e 
Della  carta  seguente  si  leggeva  il  nome  del  trascrittore  di 
baaoai  parte  del  codice,  cancellato  sin  dal  secolo  XYII, 
e  dopo  il  nome  è  restata  una  sigla  illeggibile.  Solamente 
wà  poò  appena  leggere  ^.....  papiensis  ad  usum  suum;  e  in 
altra  lìnea  in  carattere  più  grosso,  di  mano  diversa,  e  pur 

cancellato,  Prcemium  amoris  ;  accennando  cosi  che  il 
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codice  era  stato  dato  o  ricevuto  io  regalo  da  persona  amata. 
In  un  pezzetto  poi  di  carta  bianca  incollata  sulla  coverta 
si  legge  tuttavia  MIXTV...  cioè  mìsmiii,. intendendo  il  co- 
dice essere  miscellaneo.  Contiene  esso  difatti  una  esposi- 
zione del  Pater  noster  di  maestro  Agostino  di  Ancona 
de' frati  Eremiti;  un  trattato  di  Ugone  Cardinale,  Specnh 
lum  EcclesicBy  de  Officio  Missce;  un  estratto  de  passione 
lesti  Christi  a  Biblia  Hcebreorum  per  Maestro  Isaac,  dotto 
ebreo  e  indi  cristiano;  un  trattato  pedagogico,  grammati- 
cale e  retorico  con  lettera  al  re  Ladislao  di  Boemia  di 
Enea  Vescovo  Tergestino;  un  trattato  anonimo  de  defe- 
elibus  Missce;  una  poesia  in  Laudem  Yirginis  Marice;  un 
libro  di  Seneca  de  quatuor  virtutibus,  qtiem  misit  Paulo 
Apostolo  ;  le  epìstole  di  Seneca  a  San  Paolo  e  di  S.  Paolo 
a  Seneca  ;  una  Orazione  ed  Epistole  di  Lapo  fiorentino  e  la 
Vita  di  Arato  dello  stesso;  alcune  epistole  di  Leonardo 
Aretino  ;  ed  altre  di  Francesco  Barbaro,  e  di  Quarino  Ve- 
ronese. I  quali  scritti  diversi  sono  tutti  in  latino,  tranne 
la  Laude  a  Maria  Vergine,  che  è  in  terza  rima  volgare. 
Non  si  sa  la  provenienza  di  questo  codice,  che  è  stato 
messo  in  vendita  con  altro  pur  del  secolo  XV  contenuta 
in  maggior  parte  un  trattato  morale  di  S.  Agostino  Vescovo 
di  Firenze,  con  data  del  tempo  stesso  che  era  vivente  A 
santo;  ma  oggi  esso  appartiene  alla  Biblioteca  Comunale 
palermitana,  che  già  ne  ha  fatto  acquisto. 

Ricercata  la  copiosa  raccolta  di  Laudi  Mariane  ovvero 
Mime  in  onore  della  Vergine  SS.ma  de'*  pii  insigni  PoeUi 
di  tutti  i  secoli  della  Letteratura  Italiana,  pubblicate  da 
Francesco  Martello  in  Napoli  nel  1851  in  più  volumi,  noD 
ci  ho  trovata  questa  del  nostro  Codice,  la  qaale  pertanto 
è  da  credersi  inedita.  E  però  la  mando  trascritta  alla  Si- 
gnorìa Sua ,  affinchè ,  consentendo  anch^  Ella  che  non  sii 
fin  qui  stampata,  possa  mandarla  fuori  nel  PropìàgmiUore^ 
e  così  far  compagnia  alle  altre  cosucce  che  da  questa  Isola 
le  ho  potuto  di  quando  in  quando  oflerire. 


—  un  — 

Non  To  conglietUire  a  chi  attribuire  iiuesta  Laude, 
dellata  o  sulla  fine  del  secolo  XIV,  ovvero  nel  XV,  da 
scrittore  studioso  delia  Divina  Commedia,  della  quale  fa 
seguire  V  autore  o  il  trascrittore  alla .  Laude  alcuni  versi , 
che  il  divino  Poeta  mise  in  bocca  a  S.  Bernardo  in  lode 
della  Vergine;  e  fa  pena  che  il  trascrittole  poco  educato 
al  ritmo  poetico,  abbia  guastate  alcune  terzine,  che  non 
stanno  punto  al  paragone  delle  altre.  Ma  io  la  trascrivo  a 
Lei  cosi  come  si  legge  ;  ed  Ella  vorrà  sempre  bene  al  suo 


PaleriDo,  addì  8  Maggio  187i. 


devoLmo  e  alT.mo 
V.  Di  Giovanni 


In  Landem  Tirginis  Mariie. 

Ne  li  tuoi  bragi  o  virgine  Maria 

Cum  tute  el  core  e  la  mente  mi  anodo 

Audi  et  exaùdi  o  dolce  matre  pia. 
Sei  tuo  soccorso'  non  mostra  el  modo 

Poter  in  me  non  sento  ni  virtute 

A  darti  e  refTerìrte  digno  lodo. 
Misirìcordia  delle  offese  tute 

Dimando  e  chiamo  e  tutto  mi  dis|)ono 

A  te  principio  di  nostra  salute. 
Non  esser  tarda  a  farìmi  perdono 

E  poi  dignare  me  virgo  scLcrata 

Laudare  te  di  tanta  gratia  e  dono. 
Porgi  soccorso  o  donna  intemerata 

Si  cliel  mio  cuore  non  sia  somerso 

E  sempre  viva  lalma  inamorata. 

Voi.  VII,  Parte  I.  !^9 
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Tu  l'uilemisli  tulio  lo  universo 
Tu  trausmuUsti  il  corso  de  natura 
Tu  sucrarrcsli  il  mondo  chci".!  perso. 

Tu  renovusti  la  liuuana  mlun 
Moustraiidu  iialo  ci  suo  tìignor  iti  \em 
Di  le  vergiue  dolce  in  carne  pura. 

Tu  Teclsli  pace  dove  era  guerra 
Tu  vena  di  sperauza  e  di  nicrccdt^ 
Tu  ^ìda  di  ciascun  lidci  eli  enx 

Tu  fundntncnlo  della  nostra  fiule 
Tu  gloriosa  assai  più  eli  io  aoD  canto 
Tu  fonie  da  cui  ogni  fonte  procede. 

Tu  sei  fatta  subliiue  et  alla  lanio 
l'iti  eli  io  non  [H'nso  e  più  eli  io  non  dira 
Perche  te  predico  e  sempre  di  te  auto. 

Tu  seuto  cODtra  el  nosiro  neinico 
Tu  venettosa  et  acuta  sajfitla 
Tu  gladio  contra  el  serpente  antico. 

Tu  porla  nostra  di  salute  e  viu 
Tu  scala  di  virtù  e  di  costume 
Tu  ferma  e  vera  e  justa  calamita. 

Tu  chiara  stella  e  perfeclo  lume 
Tu  via  del  paradiso  tu  la  chiave 
Tu  ponte  sei  del  dubioso  liume. 

Tu  gi-aliosa  benigna  e  suavc 
Tu  mcdecioa  e  siiigular  remcdio 
Tu  coiilra  ogni  fortuna  nostra  nave. 

Tu  fosti  dentro  dio  et  liuomo  medio 
Tu  summo  bene  a  chi  le  s'arrende 
Tu  sempre  pugni  conlra  el  nostro  asedin. 

Tu  scala  [>er  cui  al  cielo  se  ascende 
Tu  vero  e  tempio  e  santo  tabeniacoio 
Tu  specchio  in  cui  ogni  virtù  resplemlc 

Tu  sci  di  dio  eterno  segnacolo 
Tu  salvatrice  della  liumanìtate 
Tu  del  lilioi  dì  dio  vero  habitacolo. 

Tu  norma  de  justilia  e  carìlale 
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~Tu  lifulo  er  esempio  dogni  bene 
Tu  FiHina  de  ìnnocentia  tt  pitriUte. 

Tu  alleviameoto  delle  nostre  pene 
Tn  advocata  nostra  avanti  Dio 
Tu  forte  Ulto  che  lo  pelago  tiene. 

Tu  venia  sei  del  peccatore  rio 
Tu  gloria  dellì  angeli  supremi 
Tu  gratìa  de  ciascliuno  jtislo  e  pio. 

Tu  sempre  il  nostro  bene  e  meglio  cerni 
Tu  vita  nostra  conforlo  e  baldeza 
Tti  al  porto  di  salute  lutti  governi. 

Tu  fosti  maire  e  summa  allegreza 
Tu  cielo  in  terra  si  chi  ila  te  tolte 
E\  sole  la  luna  le  stelle  son  chi3re/,a. 

.V  chiaacun  che  del  peccalo  se  ilole 
Tu  pari  el  manto  di  misericordia 
Si  che  ogni  uno  uè  piglia  quanto  vote. 

Per  tua  huniililaie  fu  concordia 
Dentro  la  creatura  el  creatore 
Dove  era  in  prima  cotanta  discordia 

l'er  le  noi  siamo  nel  divino  amore 
l'er  le  se  «scende  al  glorioso  liospriio 
Per  te  se  fuge  lo  eterno  doloie. 

Pensando  tanta  gralia  t'  lienefitio 
Penso  a  cui  |ier  te  tal  grafìa  dare 
Pensando  te  di  ogni  hen  nostro  inilio. 

Chi  le  i«  degnamente  laudare? 
ìM  te  pò  mai  reirihuir  di  tanto? 
Chi  te  pò  mai  di  ciò  ringratiare? 

Ma  io  li  prego  o  tabernacolo  sancto 
Che  le  mìe  laude  fragile  o  indegne 
Tu  logli  sotto  el  tuo  piatoso  manin: 

E  Ta  clie  tuo  dolce  lllioi  non  si  desdegna 
Contri  le  mie  superchie  offensione 
K  per  la  voluntà  de  li  peccati  pregne 

Ricorda  a  lui  cotanta  passione 
Quanla  lui  soetenoe  io  la  sua  persona 
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Per  nti-ov»r  la  mia  silvalione. 

Dammi  la  lua  gralia  che  mi  dispoiu 
La  menle  ci  core  e  luti  )i  alti  mei 
Si  ctiio  conquìsli  la  vera  corona. 
0  virgo  sjiOMsa  Ihesu  nasarci 
0  gloriosa  rc^na  di  gìoi'ia 
0  alma  Tkdemptoris  o  tnakr  Dei: 

0  dolce  maire  fa  sentir  Victoria 
(Jonlro  el  nemico  de  la  liumaniutde 
A  churjque  del  tuo  aome  fa  niemona. 

In  (e  si  regna  vera  carilade 

In  te  miseri(»)rdta  e  piela 

Sempre  si  rènova  amore  e  piulade 

In  le  clemenlia  sempre  »  risona 
in  le  speranza  e  conlorio  se  trova 
Sola  se  to  degna  sopra  ogni  [>ersona. 

Ogni  ditello  par  che  sempre  piova 
Gralia  e  mercede  in  te  zeotil  regina 
Senza  te  niente  a  noi  già  non  zova 

Linde  ti  fa-ego  maire  ver  me  te  inchina 
Li  ogiii  piatosi,  si  che  conosceva  liabra 
E  dispona  la  mente  mia  tapina. 

In  fare  ciò  die  sempre  e  ben  si  sia 
Lodo  e  riverentia  del  tuo  dolce  liliolo 
Si  cliio  sempre  facta  soa  obedienlia 

l'oi  ctie  sei  latia  regina  del  suommo  polo 
Fa  dolce  maire  che  al  Bne  mio 
Ti  trovi  appresso  si  che  non  vada  solo: 

E  tu  me  defendi  da  quel  spirilo  rio 
E  da  tuli  lì  angeli  calivi  e  rei 
Ma  rendi  laiiimu  mia  al  summo  dio. 

Fa  dolce  mia  speranza  che  tu  sei 
Cbio  sia  di  quelli  die  saran  chiamali 
Venite  benedicti  miti  patria  mei. 

E  sempre  io  sia  contrito  di  peccali 
Et  nova  sint  omnia,  a  me  re^dant  veiera. 
Si  eh  io  mi  trovi  con  li  sancti  be»iì 
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Stare  io  qudlo  g^fim  tenr^  pomtus  ethera 
ColwU  adarant  prmdieant  et  cetera. 

AMEN 

Verzene  fluitre  e  figlia  del  tuo  Aglio 
Humile  et  alta  pia  ehe  ereatara 
Termino  fisso  del  eterno  consiglio 

Ta  sei  colei  che  la  huinana  natora 
Nobilitasti  si  eh  el  sao  factore 
Non  dtsdegooe  Arsi  soa  fiictiira 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  laroore 
Per  lo  cui  caldo  nella  etema  pace 
Chosl  hai  germinato  questo  tal  fiore  (1) 

AMEN 


)  k  ila  nolam  che  de*  venli  codici  rafTrontati  dallo  Scarabelli  con 
issimi  studìì  nella  splendida  edizione  dell*  Esemplare  della  Divina 
ia  donala  da  ìhpa  (Benedetto  HIV)  Lambertini  allo  studio  </> 
la  etc.  (Bologna,  Collez.  della  Comn).  pe*  testi  di  Lingua  1873) 
0  ha  questa  Tarlante  deirA^t  invece  dell' f  germinato,  che  è  la 
e  lezione.  11  tal  tu  intromesso  dalhi  imperizia  poetica  del  menante; 
grafia  pur  abliiaino  voluta  lasciare  come  nel  codice,  \wr  scnipolosa 
di  edizione. 
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STDDIO 

DI  (lirSKPPE  SAI.VD-aiZZil 


La  Nina  Siciliana,  della  qaale  ci  è  piaciuto  din  ■ 
brevi  parole  T  andamenlo,  e  scrìtta  in  verso  sciolio;  p"* 
parve  bene  al  poeta  <lì  darci  in  ottava  il  ranlo  ili  ainm 
ed  il  canto  profetico  della  nobile  donzella  ;  Msicfhè  du^ 
avere  nel  primo  metro  nobilmente  calcate  le  omw  W 
Caro,  del  Panni,  del  Monti,  il  prof.  Amico  s"  apre  nel  ne- 
desimo  componimento  nuovo  sentiero,  seguendo  il  nxm 
del  Poliziano,  dell'Ariosto,  e  del  Tasso. 

<<  Lungo  il  lembo  del  tuo  venie  boscliello 
»  Al  tepor  delle  brezze  riesolaoe 
»  Vola  il  cor  mio  rapilo  al  mesto  dello 
»  Dei  tuoi  carmi  e  con  te  viato  rimane: 
»  Viiilo  cosi  die  a  lui  d'ogni  altro  affello 
»  L'acute  voglie  sì  appresentan  vane; 
u  B  ne  alimenta  il  destato  errore 
»  Una  Tavella,  che  In  dici:  amore. 

»  Amore  alma  è  del  mondo,  amore  è  vita 
'I  Percht-  ogni  afTannu  tace  e  sì  riposa: 
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»  Ei  solo  alluma  la  beltà  InQniLi, 
»  Sempre  a  lo  sguardo  dei  profani  ascosa: 
»  Egli  i  petti  discordi  a  pace  invita, 
»  Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa; 
»  Sempre  ripeta  amor  la  mia  canzona, 
»  Che  amore  a  nullo  amato  amar  perdona. 

»  Dal  terren  che  li  accoglie  a  noi  deh!  vola 
»  Tra  questi  rari  e  peregnni  ingegni; 
»  Mesci  a  la  nostra  ancor  la  tua  parola 
»  Cantiam  d' amore  i  sospirati  regni  : 
»  Cosi  la  fama  della  bella  scuola, 
A  Cresciuta  a  T  ombra  dei  vincenti  segni, 
»  Corra,  cantando  amore,  ogni  contrada, 
»  E  (la  riposta  la  cruenta  spada. 

»  E  noi  contenti  a  la  gioia  novella 
»  Lungo  i  giardini  che  TOreto  innonda, 
»  Accorderem  V  armonica  favella 
»  AI  susurro  de  Tàure  e  de  Tonda: 
»  Or  degli  aranci  a  la  conserta  ombrella, 
»  Ora  de  V  Erta  a  la  scogliosa  sponda, 
»  Con  queir  accento,  che  viene  del  core, 
»  Andrem  cantando  la  virtù  d' amore.  » 

Abbiamo  riportate  queste  quattro  ottave,  perchè  le 
fltkstre  lodi  dod  paiano  esagerate  a  qualcuno  di  quegP  i- 
percrìtici  usi  a  misurar  tutti  col  giro  dei  proprio  cappello; 
Bd  ove  il  luogo  non  ci  venisse  negato  da  altro  più  lungo 
iompooimeoto,  del  quale  è  oramai  tempo  tener  parola, 
ioi  avremmo  qui  e  qua  notate  alcune  imitazioni  dai  nostri 
laggiorì  classici  poeti,  e  perchè  la  migliore  scuola  in  tutte 
)se,  segoatamente  nelle  arti,  è  il  paragone,  e,  molto  più 
icora,  per  dare  una  meìitita  di  fatto  a  chi  si  sbraita  a 
HDaudar  sempre  e  poi  sempre  cose  nuove,  e  biasima  nel 
"of.  Amico  un  rinnovatore  ed  un  imitatore  del  rancidume 
cadico.  La  novità  negli  autori  -  ripeteremo  col  Foscolo  - 
queste  parole  vorremmo  impresse  a  tanto  di  lettere  nelle 
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mmlì  di  cotesti  sapioiitoiii }  tioii  insiste  neirinroi 
pianta,  ma  nel  riprodurre  opportunamente  ie  cose  il 
mio  ron  nuove  e  variti  bellezze  ;  senz-i  di  riie  cmom 
dar  alle  damme  Virgilio,  di  niii  i  pausi  più  belli  s 
lazinnì,  e  maladlre  P  universa  natura  cIir  riproduce  a 
nVi  si&ssì  enti,  ma  che  li  rende  nuovi    e  mirabili  f 
minime  ed   infinite  dilTerenze  con  che  gli  aacoi 
CAìì  nelle  arti  presume  di  abbandonare  le  cose  du  j 
Tiirono  e  saranno   perpetuamente,  s'' appiglierà  a  e 
die  morranno   nelle  opere  degf  ingegoi   tras 
le  inventarono.  Omero  condusse  Ulisse  alte  foci  i 
laro;  Virgilio  condu:tse  Enea  agli  Elisi:  Dante  rìi{ 
tutti  i  tre  regni  spirituali  :  or  senza  il  c^nto  XI.  ili  fl 
.<ii  leggerebbe  forse  da  noi  il  sesto  libro  della  l 
limila  Commedia?    (I).   Or   senza    la   Divina  Comi 
vorremmo  noi  aggiungere,    si    leggerebbe    la  i 
ed  i  Canti  in  morie  del    Mascheroni,   dove   il  : 
acliiari),   a   detto  di  un   valentis^mo  critico,  con  ri 
zio/ie,  it  genio  di  t/ttel  sommo  poeta?  Tommaso Gn]| 
[lei  pili  grandi   lirici  che  vanti  l'Inghilterra, 
pervenuto   a    lauta   eccellenza   d'arte,    ove  nell'O 
Bardo  non  si  fosse    inspirato  alla  Pitica  IV.  di  i 
non  avesse  in  molti  suoi  componimenti  imitali  alcnd 
ghi  dell'  Alighieri  di  cui  bene  spesso  traduce  dei  re^ 
Venendo  ora  alla  novella    intitolata  Amore  e  ] 
vogliamo  anzitutto  riferire   il  fallo   storico   su  che  fl 
fonda  con  le  parole  slesse  del    poeta  le    quali  t 
alla  pag.  iti  del  volume   •  Ivi  (a  Bonagia  )  — e 
il  prof.  Amico  —  di  presso  h  ripa  del  mare  snrc.  \ 
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I)  una  torre,  1^  ijiiale,  sgomeul 
corsari,  con  nltre  otto  munivn  lulla  intorno  la 
-ictna;  oggi  argomento  di  lode  alla  civiltà  del 
;  avvegnacchè  quel  die  non  ottennern  coi.  loro  na- 
tigli Carlo  V.  e  I^uigì  XIV,  alibiam  veduto  oprarsi  dalla 
Francia,  che  seppe  mettere  un  termine  atle  incursioni 
Inrbar&sche.  Qne^la  torre  però,  sorse  sugli  avanzi  dell' .il- 
Ira,  la  quale  as:»1ita  dal  Turor  dei  pinti  la  notte  degli 
ODilìcj  di  Giugno  1624,  ruìnìi ,  ad  onta  della  valida  resì- 
<le' lillorani,  cui  tanta  sventura  fu  irreparabile  danno. 
ttè  lecito  divenne  per  ragion  d'arme  a'FincitoriiI  rubaie, 
ttKotKliare,  l'uccidere;  «  solamente  si  rifrenarono  di 
tonta  crudeltà,  quando,  crechito  vicino  il  soccorso,  di  nuo- 
•u  8Ì  misero  in  mare  ». 

I)a  inrortunii  sifTatli.  e  dalla   caduta  dell'arabe  navi 

nel  mare  che  si   allarga    da    Trapani   all'Egadi,  il    poeta 

ericiao  seppe  bellamente  trarre  partito  per  l'orditura  del 

n  rArme,  nel  quale,  com'egli  dice,   i  leggerai  l'alfetto 

due  animo  innamorate:  un  buon  cronista,  che  scriveva 

terso  que'  tempi,  non  ne  ha  serliato  i  nomi,  sì  bene 

a  rimnianza....   ma   il  canto  ti  dira   quale  ■.  Se  poi  il 

prut  Amico  n'  abbia  degnamente  profittato,  apparirà  dalla 

nrdilora  e  dallo  stile  della  novella,  che  noi  andremo  esa- 

miiando  sotto  l>revità  nei  dieci  capi  jn  cui  è  divisa. 

In  Bunagta  amenissima  convalle  chiusa  da  greco  dalla 
ol  alpef^tre  montagna  di  Corano,  miseramente  traeva 
llKimi  giorni  di  sua  vita  un  infelice,  cui  era  solo  con- 
aite lunghe  sventure,  la  figlia  Elvira  angiolo  di  virtù 
di   bellezita.  Un  di  prode  e  leale  giovinetto  la  vede  nel 


<l)  IjIÌ  Criritii  Rblwru  fDcollA  ili  .tprire  un  jiorlo  in  Ronngi» ,rlul  Re 
«anui  ili  Cai'li^in  n  t  DicrmiiiT  tÌ75;  e  vpiinri'o  in  (picsla  conl^- 
i  da  fMiaiioàu  «pvonilo  n  20  gnnnaro  I  iHì,  p  fu  cIpUo  primo  por- 
ino  CwTanni  ruìcitro. 
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paese  natio,  pallida  in  vI-ki,  ansarne  il  petio,  coìte  fi 
rivolte  al  ciclo  qaasi   cercasse  un  fido  comp^ilì^ 
cMo  corpo,  e  na   innamora   sì  tovln  che  giun^int 
la  mano,  ttiigi^ìero  ed  Elvira  si  comprendono  e  ìi  a 
Se  non  che  il  valoroso  gnerriero ,  incalzato  da  un  pt 
lente  ardore  di  gloria,  e   dallo    silegnn   contro  \ 
die  venivano   ad    infestare   di  continuo    le  spaggiel 
Sicilia,  vola  a  combattere  per  la  patria  in  pericob.  f 
lacerata  dal   dolore,   si  rimane  presso  il  vecdiio  1 
tutti  i  di  viene  ansiosa   alla   sponda,   e  qoauto  i 
guardo  misura  le  acque  a    spiare  se   verso  il  lido  i 
alcun  naviglio-  Né  invano  tende  V  occhio,  che  dalld 
si  veggono  già  biancheggiare  lo  vele,  che,  piene  ildl 
celere  addarono  alla  riva  la  tanto    aspettata  nave,  f 
entrambe  ad   abbracciarsi  quelle  anime   innamonl 
dettesi  al  misero  abituro,  deposta    Ruggiero  la  s 
vinta  la  foga  delP  amoro ,  narra  all^amica  le  far 
per  mare,  gli  atrocissimi  casi,  e  la  vittoriosa  pago 
nula  contro  una  squadra  di  Arabi,  che  prctiata  ana  A 
nell'isola  dì  Capraja,  regina   delle   tre  che  stam: 
petto  a  Trapani.  (1)  e  che  di  questi  terapì  rispood 
vìgnana,  ratto  moveano  il  loro  naviglio.  Ma  Ru^er 
mato  dal  dovere,  si  diparte  di  bel  nuovo  dalla  G^ 
ra;  la  quale,  presentendo  nello  animo  suo  gratis 
trae  solinga  il  piede  ad  un   verde  recesso, 
prega  la  Madi-e  comune,  perchè  guardi  lo  sposo  e 
nemico,    e    salvi     la    patria    dalle   invasioni 
A  ritentare  però  le  prove  sui  lidi  oc^^ìdenlali  deH)! 
t>aldani!Osi  ritornano  gli   Arabi  con   tre   gagliardi  f 
vinta,  dopo  molla   effusione  di  sangue,  la  torre  il 
già,  balzano  dalle  navi    sul  lido,    corrono  furenti  I 


(I)  Le  iillre  Aat  isoleitc  cliiaoiate  nei't^mpi   ani 
Buri-mwi.  Hinn  a  Snero.  riipHUiilono  ora  n  Lfiitnui  e 
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,  uccidono  alcuni  Un\ì  litlon 
dei  loro  cofpì  la  nave  del  feroce  Dardagano.  temendo  vi- 
cino il  nemico,  ricchi  di  prede  si  mettono  di  nuovo  in 
mare.  Sette  navi  intanto  superano  gli  scogli  di  Cofano: 
nna  Telocìssiroamente  si  parte  dalle  altre,  e,  comandata 
da  Ruggiero,  presto  attinge  la  riva  di  Bonagia.  Smontato 
cireglì  i,  va  a  ricercare  di  Elvira,  e  consumato  dalle 
j  rinviene  il  vecchio  genitore  presso  la  soglia  del- 
l' arso  casolare.  Però  corre  ansioso  a  quel  recesso  ove 
soreole  venia  T  afflitta  giovane  a  confidare  le  sue  que- 
rele agli  arboscelli:  ma  vedovo  k  quel  luogo  ed  appassite 
i  piegano  le  rose.  Corre  al  tempio,  ma  deserto  lo  trova. 
Volgono  pigre  le  ore,  e  non  mia  nuova,  non  un  indizio 
della  innamorata  fòncìulla.  Il  tempo  strìnge,  e  si  avvicina 
il  fonibaltimento.  Che  fare....  ?  Ma  non  è  vile  Ruggiero 
■  mole  all'amore  di  Elvira  posporr;  quel  della  patria. 
]ncla«t3  le  armi,  sconsolato  ma  furibonilo  ritorna  alla  ri- 
-a,  e  rapido  raggiunge  i  suoi  navigli.  I  quali,  allargatisi 
fci  allo,  tulle  circondano  da  presso  le  Arabe  triremi,  cui 
solo  può  recare  scampo  la  morte  o  la  vitlorìfi. 

Qui  la  narrazione  doventa  tutta  bellicosa,  e  qui  piii 
che  mai  d  prof.  Amico  a  chiare  note  dimostra  quanto  egli 
valga  nell'arte:  dappoiché  la  liatlaglia  che  tanto  sangue 
cnstò  agli  Arahi,  che  rimasero  totalmente  sconfitti  ad  onta 
1  loro  feroci  sforzi;  e  tante  lacrime  all'infelice  Elvira, 
)  perduto  fra  le  fiamme  dell'  isola  il  diletto  padre,  ebbe 
on  morto  fra  il  ferro  nemico,  l'unico  suo  conforto,  il 
prode  Ruggiero,  ci  è  cosi  miralrilmenle  e  vivamente  de- 
I  da  non  lasciare  nulla  a  desiderare.  E  noi  non  pos- 
)  .1  meno  di  riportare  intera,  sebbene  lunga,  questa 
srriwone.  e  perchè  è  di  somma  importanza  allo  svolgt- 
nto  della  tela  del  racconto,  e  perchè  mellemmo  nostro 
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principale  proposito  nel  riprodurre  ì  piti  bei  luci 
poesie  del  no-itro  cari^imo  poela  (1). 

Il  Se^^no  di  guerra  die  Huggier.  scagliaiiilu 
u  Primo  un  rulmin  dai  bronzi,  ni  (|iial  mpi 
»  .\irrc(lo,  ed  ambo  si  avitozAr.  S' inoltri 
»  Omar  di  tutto  corso,  incontro  léra 
»  L'  agii  poppa  diretta,  e  baldo  leuUi 
»  Contro  Enrico  coz&tr:  ma  fulmimLi 
n  Uà  cinque  colpi  gorgogliando  afTonda 
u  La  minor  nave.  Innanzi  vii-n  possente 
n  Alfredo  e  ìncidza  il  truce  Àlfangc, 
"  L'antenoa  e  il  Uaoco  del  maggior  U3vj1e; 
»  Ma  loslo  come  turliine  violento 
»  Che  irresistibilmente  si  scatena, 
w  Ecco  Ruggier,  fnlmin  di  Dìo.  che  scoppi» 
u  flontro  r  immane  Dardagan:  d'un  colpo 

.    0  IJen  cinque  spiomba  intrepidi  campioni 
»  Da  la  tolda  nemica.  Alfange  allora 
D  <:ui  l'impeto  frangea  r.ìnior  gaglianlo 
u  Degli  Ericini,  in  mezzo  a  la  (urente 
»  l'ugna  s'immìscliia;  ma  assalilo  al  lerp 
»  Dal  prò  Adalberto,  giù  calarsi  al  [ondo 
n  Vide  una  nave,  e  1"  altre  sgominale 
u  Segno  a'  colpi  dì  Alfredo,  in  tJinli  risclit 
»  (^me  quercia  securo.  Enrico  addoppia 
»  Contro  Omacre  gli  sdegni,  e  tali  avveoU 
»  Igniti  dardi,  che  dì  torcer  pensa 
»  Il  nemico  l'armata,  e  in  due  grandi  ali 
N  Sostener  dei  Sicani  il  (ormidato 
»  Como  dell'armi.  Al  procelloso  petto 
■  Ruggier  sentio  svegliarsi  ira  iosueta, 
»  E  contro  Dardagan  diritto  scaglia 

(I)  A  torre  ogni  (tiibbìcutn  ci  piace  (|iii  avverti»  eh»  él 
riih>  nnri  sono  Hii^iera,  Alfredo.  Enrico  piI  Ailaltinlo;  e  I 
llardiignno,  Alfhnge,  lliiiaiTP. 
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*'*»  n.il  ferro  bugio  min  ritlmiiica  pall:i: 
o  Né  Falli  ;  ch^  di  pieno  al  im  manco 
•  Del  Demico  pionil)ò.  Cadde  sul  pinno 
»  Crudamente  ferito .  e  smaniando 
n  Per  disperata  rabbia  i  suoi  incdidcva 
"  Nel  terribile  agone 'arabi  ardenti. 
■  Utial  si  riversa  da  repente  bnliCii 
n  Tumida  I' acqua  d'invernai  Duniana, 
a  Clic  nel  corso  spumoso  olmi  ed  abeti 


allo 


'ontbo 


<  Scerpa,  e  mina  ingenti  massi,  e  all' 
»  Fragor  la  valle  dilagata  assorda: 

■  Con  eguale  furor,  con  ira  eguale. 
n  Fulminando  s' investono  le  navi, 
»  Altre  la  morte  a  vendiar  del  duce. 
»  k  compier  altre  la  vittoria.  Alloni 
D  Nulla  tutoruo  più  apparve,  e  solo  ni: 
p  Si  udia  («renne,  e  reboar  tuonando 

n  I  cjvi  lironzi,  e  vampi  atri  sangui;,'ni 
»  Bnine  volvcre  al  ctel  rote  ili  rumo. 

■  Il  mar  «luasi  da  borea  esasperato 

»  Fremei-  tinto  di  sangue,  eil  or  l' aiitt^miL' . 

»  Or  le  carene  rivallar  siiuassate 

e  Dall'  urto  dei  navigli,  e  grida  e  cupi 

■  Fremiti  ed  ulular  di  morìbODdì 
»  l'el  caligante  alzarsi  aér  oscuro. 

<  Sola  fu  vista  uscir  da  unta  strage 
*  Piccola  barca,  che  recava  al  lido 
Il  I  guerrieri  feriti,  e  que'  clic  seco 
<>  .\dducca  Dardagan.  prcla  funesta 
»  Della  torre  abbattuta  in  Qonagia  ». 


M  qu«»ta  parte  di  dise^Do  riesce  agevole  d' indovi- 
la  morte  vicina  di  Ruggiero.  Egli  di  fatti  si  giace 
£  ferito  ìli  Egiisn.  e  coi  morenti  .«guardi  cerca 
I  tnloroo  l'amala  Elvira;  fi  trovatala  al  sdo  fianco, 
te  in  sé  le  ultime  forze,  si  solleva  al^iuanto  a  veder 
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UT  (lai  prodi  suo!  ì  nemici.  «  lìtilo  dì  <%lest^ 
mnllemiìntc  sì  adaijìa  sul  grembo  dì  colei  cui  i 
ministro  di  gioia  e  di  dolore,  e  con  fioca  voce:  1 

u Àngiol  di  amore, 

»  Frena  il  pianto,  diceva:  unico  merto 
»  (Jtie  al  cospetto  di  le  m' abbia ,  j;  sol  '| 
Il  Cbe  tu  un  vii  non  amasti.  Io  de*  looì  g 
»  lo  la  luce  oscurai,...  tenebra  e  ludo 
»  È  il  reUggìo,  che  mi  roanire  lì  1c^: 
»  Ma  innocenle  sori'  io.  Almen  sei  salva 
»  Dal  servaggio  nemico,  almen  sei  meco 
»  Sola  de'  giorni  miei  vita  e  speranza, 
o  A  te  diranno:  ov' è  il  compagno,  dove 
»  Quel  clie  tanto  l'amò?  Tu  ailor  rispoodiJ 
»  Morì  da  forte  pe'  fratelli  suoi, 
>  Mori  nel  seno  mio;  fu  amor  restrenu 
»  Voce  che  disse.  Elvira  mia,  deh!  freni  ] 
■I  L'angoscia,  che  tì  preme...  angiolo  n 
i<  Che  r  uliime  mi  allieti  ore  di  morte, 
»  lo  manco...  oh!  cieli  non  ho  piì>  vita...  Qvij 
i>  Entro  le  ciglia  mie  luce  non  balte, 
»  Io  pìii  non  veggo,  ove  sei  tu?  Su^tgflii  j 
»  La  vita  un  liacio:  Elvira  mia...  io  muoiak 


Questi  furono  gli  ultimi  sublimi  accenti  del  In 
riero.  Lungo  tempo  vegliò  la  desolala  fanciulla  9 
marmi  ond'era  coperta  la  spoglia  del  genero 
Unico  asilo  le  fu  quel  tempio,  unico  cibo  ìl  piti 
di  recatole  da  vaga  e  pietosa  donzella.  Ma  nn  | 
vano  sì  cerca  per  la  Chiesa  la  mesta  Elvira,  e o 
che,  disperata,  si  facesse  ingoiare  dalle  onde.  1 
bugiarda,  che 

>  .  .  .  .  ijuando  di  più  belli  archi  levossii 
I  II  romito  sacrario,  entro  il  sepolcro 
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Ruggiero  tirut  siiosflia,  ìn  retniaiKe" 
,  i>  Abilo  chiusa,  fu  trovata  a  quella 
«  Del  generoso  strette  ambo  le  mani, 
n  Ed  era  (olif  anJor  tli  prepolciitc  alTello 
0  Come  l'alma  non  vinrìT)  il  fral  di  Elvira  ». 

Tale  è  r  intreccìu  dulia  luivclla,  delia  {[iiale  abbiam 
>^  il  sunlo  in  una  prosa  Torse  troppo  sbiadita  e  stuc- 
^«volc.  hi  tulio  il  canto  evvi  sparsa  una  tinta  di  raaliii- 
'^a  dolce,  soave,  incantevole  che  innamora;  ed  i  tre  al- 
^^  principali,  il  vecchio  cioè,  Ruggiero  ed  Elvira,  servono 
'"Ui  itiirahilmenle  alla  lirica,  alla  drammatica  ed  all'epo- 
P^.  Agginngansi  poi  C  episodio  della  donzella  di  Capraia; 
■  morte  fra  le  fiamme  de!  vecchio  genitore  che  credca 
•OvcM  doversi  morire  nella  sua  capanna  circondalo  dalla 
diletta  llglia  e  dal  diletto  Huggioro;  e  la  giovane  pietosa 
^  tutti  i  di  porta  del  pane  alla  inconsolabile  Elvira,  e 
^i  parrà  manifesto  che  il  poeta,  non  un  cliìaroscuro  di 
*wiimenti.  di  scene,  di  passioni  ha  si  maravigliosamente 
IflCMifì  tutte  le  corde  dell'animo  umano  da  risultarne  una 
Mia  e  delicata  accordanza  di  tìnte  e  di  concelti. 

Dello  stile  dell'  Amore  e  Morte  non  Ò  d' uopo  fa- 
vellare lungamente,  dapoichè  il  Prof.  Amico  preferi  (e 
heoe  a  creder  nostro)  il  verso  sciolto  in  cui,  come  si  è 
imo  e  veduto,  è  valentissimo,  al  rimato;  quantunque 
Uri  a?rebbonlo  consigliato  diversamente,  dicendo  che  lo 
iolto  sp«lt>  alle  traduzioni  specie  dal  latino  e  dal  f;rcco, 
die  ad  una  poesia  originale  si  convengano  le  ottave  o 
terzine,  A  castoro  risponderemo  col  Foscolo  (1)  «  che 
i$i  pare  si  voglia  chiudere  all'Italia  un  nuovo  campo 
gloria  mal  tentato  dal  Trìssino,  ma  felicemente  sgrom- 
ralole  dal  Monti  »  e  poi  a  dir  vero  negli  sciolti  ■  i  pen- 

(|>  PnM  leUera™  —  FirfHv.  U  «ownicr.  *ol.  I.  pag.  i31  b  i33. 
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sieri  riescono  più  disegnati  in  sé  stessi,  e  più  proporzio- 
nati tra  di  loro  e  stanno  nei  termini  coDYeoienti  al  sog- 
getto ;  scorrono  come  flame  ricco  delle  proprie  sue  acque, 
e  non  aiutato  da  straniere  sorgenti.  L' ottava  invece  empie 
il  concetto  principale  d' intarsiature ,  come  notò  Galileo 
nella  Gerusalemme  liberata ,  e  la  terzina  gli  strozza;  onde 
V  una  sebbene  splendida  e  maestosa ,  V  altra  sublime  ed 
acuta,  non  colgono  sempre  il  beUo,  che  sta  solo  nella 
esattezza  delle  proporzioni  ». 

Queste  cose  abbiamo  voluto  notare  in  sulle  generali 
nella  novella  del  nostro  poeta.  A  dime  degnamente^  e  mi- 
nutamente non  ci  vien  concesso  dai  termini  imposti  ad  uo 
semplice  studio,  onde  taceremo  con  nostro  dolore  di  molte 
bellezze  particolari  che  avremmo  desiderato  di  porre  io 
maggiore  rilievo,  e  di  alcuni  difetti  che  appena  pena  s'in- 
contrano ;  principalissimo  fra'  quali  ci  sembra ,  questo  ii 
avere  il  Prof.  Amico  posto  in  un  carme  non  molto  lungo 
due  narrazioni  di  battaglie  navali,  mentre,  passandosi  della 
prima ,  quella  cioè  di  Capraia ,  avrebb'  egli  potato  a  mag- 
giore diletto  dei  leggitori,  descriverci  con  assai  più  lar- 
ghezza le  lotte  sostenute  dai  bravi  littoranì  contro  gli  A- 
rnbi,  smontati  in  Bonagia 

)> a  modo 

»  D' impasto  lupo  che  notturno  aggrede 
)>  La  mandria  imbelle » 

Né  meno  che  per  lo  studio  e  per  P  ingegno,  pare  a 
noi  che  il  Prof.  Amico  debba  aversi  ben  meritate  lodi 
per  la  nobiltà  dell'animo  suo  che,  schivo  da  ogni  adula- 
zione, consacra  i  versi  meglio  alla  patria  ed  alla  famiglia, 
che  alle  fazioni  del  governo  o  a  vili  e  disonesti  subbietli 
come  usa  la  più  parte  degli  odierni  scrittori.  E  di  que- 
sto abbiamo  avuto  buona  ed  aperta  testimonianza  in  molte 


. 


-  Hi)  — 
dst  noi  lassale  a  rasse-jina,  cil  unatr  ne  avremo 
Dell'idillio  iiitiUilalo  1  duo  amici  (  ultimo  '  dei  cinque 
componimenti  dei  quali  divi^mmo  discorrere  alquanto 
lungamente)  uno  di  quei  deliziosi  concenti,  una  di  quelle 
celesti  armonie  che  veogon  solo  ispirale  per  virtù  di  a- 
Bwrv.  Di  esso  pertanto  ci  studieremo  dire  sotto  brevità, 
^^beodo  a  noi  di  aver  voluto  con  questo  lungo  studio. 
^^Httere  a  dora  prova  la  gentilezza  di  quanti  leggono  il  Pro- 

'  Era  di  primavera,  era  l'ora  in  cui  il  sole,  volgendo  al 

inmonlo,  pinge  d'un  hel  rosso  le  ìspide  cime  dell'alpestre 
I  Cnbno.  e  due  solinghi  amici,  i;ìacendosi  mollemcnii'  per 
I    quella  s[>onda  che  piglia  il  lieto  nome  di  Boiiaf^'i;i 

■■  Slavati  mirando  con  virili  ti'  amore 

..  L'  ora  liei  tempo  e  la  dolce  stat/ione  ». 

"  Cgn  e  Piero   eran  compagni   negli   sludiì,   e  lienchè 

''    diversi  d'indole,  di  voglie,  di  statosi  eran  voliili  sempre 

■n  Iko  ddr anima.   f>  spesso,   scevri  di  nnre,    pigliando 

ra.«pra  rnpo  che  chiusa  tutto  all' intorno  da  folti  e  vetu- 

lU  ambi,  abliclla  l'amenissima  contrada,   si  godean  di 

i|iielU  pace  che  altrove  non  hai  se  non  là  dove  silenziosa 

è  la  natura.  In  quuila  seni  ivan  liete  pei  campi  le  vezzose 

I  Tatiqciaiie,  lurrando  piacevolmente  i  casi  delta  giornata .  le 

1  del  villaggio,   le  corse  barchececcie.   il   premio  del 

I  liovaae  vincente  ; 


» e  alcuna  il  viso 

»  Si  colora  di  rose  al  dolce  nome. 

n  Thè  amor  ne  1'  alma  le  Tavella  e  punge  ». 

E  qwt  ci  sia   permesso  di  dire  che  nna  delle  ragioni 
r  le  (jnsll  il  ?rof.  Ugo  Ani.  Amico  perviene  in  questa 
\nl  \il,  V»Tf  I  :io 
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poesia  a  DnU  ccctìllenz.i,  è  perchè  agli  sente  taUoi 
r  amore  che  trasfonde  aei  suoi  versi,  l'aria  in  esa  P 
tsd  il  sonlimento,  tiori  lo  studio,  non  l' arie.  Eil  è 
che  paria  allorquando  i  due  amici,  lasciate  ben  1 
Torosette,  incominciano  a  discorrere  di  amore,  < 
esce  in  questi  dolci  accenti: 

"  -^ Amor  più  bello 

1)  È  nel  timido  aspetto.  Amo  l' imago 

»  Hìi  che  gli  amplessi  e  le  carene  e  i  Nkl 

»  È  la  vergine  eguale  a  la  CarTalla 

»  Che  titntdella  aleggia,  e  spiega  i  vanni 

n  Fra  i  profumi  dei  fiori;  e  tu  la  logli 

»  Agli  olezzi  beali,  e  leggermente 

0  Fra  le  dilii  la  chiudi,  e  già  vagheggi 

■)  La  beltà  de  le  sue  lucide  tinte. 

I)  E  poi  la  niaoo  allarghi,  ed  ir  la  vedi 

»  Con  tenue  volo  a  ribaciar  le  n^e 

»  Come  nulla  perdesse .-ihì  che  la  (xdi 

Il  .\urea  onde  pinse  l' iride  de  )*  ali 
B  Ne  le  dita  ti  luce;  e  senza  colpa 
»  Scemo  è  il  fulgor  de  la  verginea  piunui 

Poi  eh' enti'ambi  si  tacquero,  le  vitlanelle  ( 
ritornate  ai  miseri  abituri,  e  tutto  intorno  per  TI 
campagna  era  profondo  silenzio,  il  quale  ruppe' 
di  remi ,  ed  una  voce  che  dolce  echeggiò  per  V  i 

B  Fiore  di  lino 

i>  Quando  ti  aSacci  tu  raggio  sovrano. 

n  Vinci  la  steli»  che  spunta  al  mattino  >. 


Attoniti  si  stettero  ad  ascoltare  i  due  amici,  e  liM 
mestamente  ripetea  lor  da  lungi: 


»  Se  la  barcuccia  mi  metto  a  vogare, 
»  E  tomo  torno  rigiro  la  sponda. 
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«  Tu  mi  fui  lieia  la  riva  del  mare, 

a  Tu  hi  r  nuretia  a  la  vela  seconda; 

»  0  genttliiw,  se  lu  sai  d'amare 

•  La  ilolce  voce  tua  fa  che  risponda, 

n  Dammi  un  saluto  eh'  io  torno  a  pescare, 

B  Senza  un  salntn  luo  la  barca  alTonda.  d 

Qni  Ila  Qne  il  genlile  idillio  intitolato  all'  egregio  gio- 
hne  Cav,  Gaetano  d'Orioles,  e  qui  ha  pur  fine  la  prima 
^rte  della  nostra  rassegna.  La  quale,  diciamolo  franca- 
tnente,  abbiamo  menata  alquanto  lunga,  per  riportare  quei 
luoghi  delle  poesie,  che  ci  soti  paruli  più  belli  e  più 
t^poriuni.  perchè  i  numerosi  e  benevoli  leggitori  di  que- 
sto periodico  possano  da  per  loro  stessi  e  con  molla  fa- 
glila scorgere  le  intime  bellezze  onde  son  ricche  le  poesie 
fcl  pror.  Ugo  Antonio  Amico,  risparmiando  a  noi  la  fa- 
tica di  analizzarne  minutamente  l'invenzione,  tostile,  il 
yvno,  la  lingua.  Né  noi  vorremmo  certamente  negare  che 
^  alcune  poesie  non  vi  abbia  qualche  diffettuccio,  e  pur 
*i  offese  r  uso  soperchio  che  il  poeta  fa  di  una  medesima 
^ressiODe  in  uu  medesimo  componimento.  Ma  questi  sono 
picnolissimi  nei  dei  quali  non  credemmo  conveniente  le- 
Jen  panicolar  discorso,  perchè  non  vanno  esenti  da  al- 
ma opera  umana,  che  anche  Omero  talvolta  dormicchia, 
detla  del  Venosino.  e  perchè  rimangono  di  gran  lunga 
ilallt!  molte  bellezze  che  sì  trovano  largamente 
voftise  nelle  poesie  del  nostro  poeta,  che 

■  . . . .  libi  pluranitent  in  Carmine,  non  ego  pauci^i 
»  Offendar  macuHs » 

¥.  per  seguitare  nel  nostro  proposito,  passiamo  ora 
tliscorrere  delle  forbite  traduzioni  nelle  quali  il  Prof. 
nini  rolse  nobilissime  palme, 

(OmtìnaaJ 
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DiALOGHETTi  FAMIGLIARI  ossia  studi  di  Ungua  parlata  con 
note  dichiarative  ecc.  di  Angiolina  BiUgarini.  Milano, 
Agnelli.  1874,  in  8.*  di  pagg.  VHl.292. 

La  signora  Angiolina  Balgarini  vuoisi  a   buoD  dritto 
annoverare   fra   le  donne   più  colte  e   benemerite   per 
gli  stadii  della  lingua,  che  oggi  ci  vivano  io  Italia.  La  sm 
delizia  fu  ed  è  la  buona  loquela  Nazionale,  a  cui  ha  eoo- 
sacrato  tutte  le  sue  cure  e  sollecitudini;  perchè  conosce 
essere  arroganza  di  gente  barbara   il  trascurare  dispra^ 
zare  quello  che  gli  uouiini  stranieri,  né  per  forza  d'anni 
né  di  materiali  confini,  ci  posson  togliere,  essendo  pro- 
prietà donataci  dalla  natura  del  suolo,  dalla  potenza  deirarà, 
del  Cielo.  Ella  ne'suoi  scritti  ce  ne  dà  ottimo  esempio,  non 
partendosi  giammai  dal  retto  sentiero  ;  anzi  ad  altrui  sa  taolo 
bene  metterla  in  amore,  che  qualsivoglia  suo    libro  reca 
molto  utile  e  frutto  ai  giovanetti  studiosi  d'ogni  sesso  e 
d'ogni  condizione.  Sia  lode  pertanto  a  Lei,  che  scrive  a^ 
ciò  ch'altri  impari,  non  già  a  pompa  e  a  cupidigia  di  sé  me- 
desima, siccome  alcune  altre  fanno,  perdendosi  in  disutili 
ciancie  canore,  senza  che  da  quelle  se  ne  possa  distillare 
una  sola  gocciola  di  sugo  da  fare  buon  prò  al  pubblico. 
In  cotesti  suoi  Dialoghi,  di  num.  ben  trentotto,  dettati  in 
istile  plano,  famigliare,  elegante,  e  con  isceltezza  di  voca- 
boli e  di  frasi  (non  considerate  alcune  leziosaggini),  otti- 
mamente intessuti ,  Ella  svolge   tutto  ciò  che  riguarda  i 
termini  domestici  di  lavori,  di  arnesi,  di  utensili  che  quo- 
tidianamente ci  cadono  sott'occhìo  o  sottomano,  ed  i  quali 
meno  degli  altri  conosciamo  e  ci  restano  ignoti.  La  signora 
Bulgarini  gli  ha  quivi  con  tanto  senno  ed  accortezza  tutti 
insieme  collegati,  secondo  le  diverse  materie  trattate,  die 
è  una  meraviglia  e  anche  un  diletto  a  leggerli,  oltre  il 
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che  se  De  trae-  Utide  iti  breve  tic  aiiprciidì  colla 
me  agevolezza  i  veraci  e  piuprii  modi,  cbe  iDdanio 
volte  ricercliei'eslì  ne' vocabotarii .  uoii  sapendo  per 

gaisi  indagarli.  Più  brevemeule  altri  s'era  po^to  al- 
ile dmenlo,  ma  non  aggiunse  laddove  bastava  :  or  la 
I  illustre  Autrice  ha  toccata  la  desiderata  raeta.  coti 
uza  provvedeodo  al  diretto.  Da  ciò  ragìonevoImeDle 
ne,  cbe  il  sao  libro  fu  pretniato  all'ottavo  coagressu 
jiOffiXì,  ed  approvato  dai  Consigli  Scolastici  dì  Roma. 
a,  Pisa.  Livoruo  e  Grosseto. 
La  signora  Bulgarini  è  toaestra  di  lingua  italiana  nella 
a  Primaria  ft:inminile  in  Roma.  Si  rallegriti  <)ue'ge- 

cfao  possono  mandale  le  figliuole  loro  airistruzione 
testa  valente  donna.  Donne  cosi  ratte  nobilitano  il  loro 

il  Paese  e  chi  le  allogò. 

K.  Z. 
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Bissano,  tip.  di  A.  [toberti.  1874. 

priti  degli  opuscoli,  che  si  stampano  per  occasione 
iixe,  passata  la  Testa,  vengono  dimenticati  in  un  canto, 
fiori  appassiti.  Ma  non  tutti  meritano  cosi  brutta 
k>:  e  non  la  merita  di  certo  il  libretto,  di  che  do 
^minzio,  e  che  fu  pubblicato  ({iialche  giorno  fa  dal 
Iacopo  Fcrrazzì  (uomo  benemerito  davvero  degli  sludi 
sdii)  a  ricordare  il  giorno  più  felice  nella  vita  di  una 
■tea  hassaoese,  che  doti  rarissime  d'ingegno  e  d'ani- 
sndoDO  sommamente  pregiata  fra  quanti  la  conoscono. 
bui  tguesto  librìcciuolo  elegante,  in  cui  sun  raccolti 
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^ocEj  e  brevi  sentii  ili  alcuni  amici  cari  alla  Imi^ 
sposa,  si  pnù  dire  un  vero  gioiello,  e  forse  il  (tiò  pn 
zioso  «lei  cenlo  f.  i-ento  chfl  ne  fiiron  lionati  3  \sbiH 
rnrlnnato  delle  nozze:  dacché  si  onia  di  pochi  noul 
tulli  carissimi  alPltalia  per  ingegno.  doUrìoa  e  cirtJLMi 
ranto  alle  lettere  alTettnose  e  sapienti  di  Gino  Ciffii 
di  Augusto  Conti,  tu  vi  trovi  alcuni  traiti  lielli  «^ 
Timossena,  moglie  n  plularm,  narrati  leggiailmuAl 
Caterina  Percolo,  narratrice  lodatissima  ;  e  dopo  ■  I 
nello  di  Andrea  MalTei,  modesto  fiore,  com'egli  dina 
destamente,  racwlto  nelle  passeggiale  alpine  U  pwXlj 
<ua  Trento,  vengono  la  prosa  spigliata  di  Pietro  M 
die  ragiona  da  par  suo  di  Uanle,  di  ^urdelto  e  lUIlfl 
nizza  da  Itnmano.  e  piene  di  espansione  ven  e  ai 
d'affetto  le  ottave  di  Mons.  Iacopo  Bernardi.  dienpeUJ 
l'addio  della  madre.  Ma  il  fiore  più  bello  di  questi  M 
landa  nuziale,  e  che  merita  di  esser  riferilo  percNipH 
esser  letto  da  molti,  è  una  poesia  di  Niccolò  TumoMM 
l'ultima  che  gli  uscì  dal  cuore  negli  estremi  gionid 
sua  vita,  quasi  ultimo  radgio  di  quelV  anima  gnnde:    ' 

«  Come  in  acqua  per  vetro  in  di  sole. 
Come  in  raggio  di  sol  canlo  d'uccello, 
Come  lieve  aliar  di  venticello. 
.\lilo  dì  viole; 
E  come  brilla  in  ciel  giieto  azzurino, 
E  ili  mormorio  di  rio,  .'biella  romita: 
Silvia,  cosi  della  geniil  uia  vìu 

Ogni  piacer  sia  tino. 
Come  da  Fina  tela  un  bel  trapunto. 
I^ome  da  bianco  viso  un  bel  rossore: 
Honliì  da  amor,  da  lei  risalti  amore; 
Sia  fiore  a  Rore  aggioi 
Dolce  i'>  grazia  lardala  a  cuor  die  aspeiu;  1 
Dolce,  onesto  rinfranco  al  bel  patire; 
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Dolce  mèta  air^nsante  arduo  salire, 

Pace  d'eeodsa  velia. 
Ad  alle  gioie  alti  dolor  son  via: 
Generosi  silenzii,  accenti  schietti , 
Opere  austere,  delicati  affetti, 

Sian  tutto  UQ^  armonia.  » 

loio  questi  versi  del  Tomniasoo  dovrebbero  trovar 
nogo,  ma  anche  gli  altri  scritti  raccolti  dair  ottimo 
Perrazzi,  se  non  mi  trattenesse  dal  riferirli  la  neces- 
li  esser  breve.  E  quindi  mi  contento  di  raccoman- 
a  quanti  amano  ancora  in  Italia  ciò  ch'è  bello  e  buono, 
ii  procurino  il  caro  libretto,  e  lo  gustino  come  Tban 
Ilo  gli  amici. 

Carlo  Gargiolli 


Il  Direttore  —  f.  zambkim. 
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BOLOGNA 

l'KE^iSU  GAETANO  RUHVO'OLI 

Lilirdio-Kilitnrr  ili'lla  R.  Donimi^sione  pe'lpsti  ili  Urigaa 

I87( 


Proprietà  Letteraria. 


Bo»ocn4  —  Tipi  Ftva  e  Garagnani 


LA    LINGUA   ITALIANA 


I  IL  VtUlU  TWGARO 


RICERCHE  STORICHE  E  FU-OLOGICHE 


DI 


CARLO   BAUDI   DI   VESME 


Di  nessuna  fra  le  lingue  di  Europa  la  storia  e  il 
^0  carattere  fu  meno  esaminato  e  messo  in  chiaro  con 
^tri  studii,  che  non  quello  della  lingua  y  la  quale  per 
te  zza,  e  insieme  per  la  copia  e  grandezza  dé'suoi  sent- 
ii tiene  facilmente  il  primo  luogo;  quella  per  certo, 
»  come  nostra ,  deve  a  noi  essere  sopra  tutte  carissima  : 
iingua  italiana.  Un  recente  scrittore  ebbe  a  dire,  che 
9ioria  della  nostra  lingua  ancora  non  esisteva;  e  del 
o  carattere  della  lingua  italiana  disputandosi  tuttodì, 
questione  è  forse  più  lontana  daW  essere  compresa 
Meké  risolta,  che  non  or  fa  sei  secoli. 

IH  tale  stato  di  cose  fu  prima  cagione  l'errore  già 
%si  a  tutti  commune,  che  le  lingue  romanze  derivas- 
o   da  una  corruzione  del  latino   letterario  avvenuta 
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nel  medio  eoo;  ma  più  ancora  le  passioni  municipali, 
antica  piaga  d'Italia  anche  in  letteratura y  che  non  la- 
sciarono  studiare  con  calma  né  discemere  il  vero  carata 
lere  sia  dei  volgari  italici ,  compreso  fra  questi  U  toscano^ 
sia  della  lingua  italiana.  Molti  anche  ritrasse  il  pensiero 
della  molesta  fatica  e  del  lungo  studio  che  si  richiedono 
ad  un  profondo  ed  accurato  esame  della  questione.  Inoltre 
da  alcun  tempo  invalse  in  Italia  T  agiata  ed  umile  usan- 
za y  di  giudicare  inutile  illustrare  con  nuovi  studU  e 
nuovo  esame  una  questione  stata  trattata  da  dotti  Tede- 
schi. —  Molto  invero  abbiamo  ad  imparare  da  questi 
nostri  vicini ,  e  sopratutto  T  operosità  e  la  costanzUy  non 
disgiunte  da  una  equa  estimazione  di  si,  (Ae  è  sprone  al 
ben  fare.  Parecchi  dotti  Tedeschi  invero  trattarono  con  mag- 
giore studio  dei  fonti  che  non  gt*  Italiani  la  questione  de 
prendiamo  ad  esaminare;  ma  la  maggior  parte  dei 
nostri y  a  mio  avviso ,  meglio  intravidero  il  vero,  sdfbem 
neppur  essi  in  ogni  sua  parte  ;  oltreché ,  spigolando  d» 
lavori  altrui ,  poco  attinsero  ai  fonti ,  e  non  fecero  nt 
quanto  riguarda  la  storia  e  il  vero  carattere  deUa  nostra 
lingua  uno  studio  intero  e  indipendente. 

Fino  dalla  prima  gioventù  uno  speciale  amore  é 
trasse  agli  studii  starici,  e  a  quelli  riguardanti  la  nostra 
lingua.  L'essersi  poi  fra  le  Ckirte  d^ Arborea  che  si  fdr 
bucavano  dal  mio  amico  Commendatore  Pietro  Martìà 
trovate  scritture  italiane  anteriori  di  un  intero  secolo  oik 
più  antiche  dapprima  conosciute  rivolse  viepiù  la  mia 
attenzione  alla  ricerca  delle  origini  della  nostra  Ita- 
gua;  e  ne  feci  poscia  oggetto  di  studii  non  più  interrotti  t 
dopoché,  secondando  il  desiderio  dei  congiunti  e  dejK 
amici  del  Martini,  m'accinsi  a  corUinuare,  quasi  va  Ili 
buio  alla  cara  e  venerata  memoria,  la  publicazione  e 
l'illustrazione  delle  Carte  d' Arborea ,  interrotta  per  la 
morte  dell'ottimo  amico. 


Tiitte  le  jìoesie,  edite  ed  ìru-dile ,  contenute  nelle  Carte 
V  Arborea  verranno  da  me  publicate  ed  illustrate;  e  di 
vesta  Ulufitrasione  appunto  forma  parte  principale  il 
'acoro  che.  abbrevialo,  e  pur  troppo  ancora  grandemente 
?rfello.  espongo  al  giudizio  del  ptibtico.  In  ambedue  le 
Pani  di  ifìieste  mie  Ricerche,  sia  la  Slorica  che  la  Filo- 
ìogiea,  seguo  il  metodo  da  me  tenuto  in  lutti  i  lavori  di 
l  genere:  di  farli  esclusivamente  sui  fonti:  da  questi 
traendo  la  testimonianza  dei  fatti,  e  mantenendo 
I  spontaneità  e  indipendenza  nei  giudizii.  Appena  é 
t  uopi}  a-venire,  che  fra  questi  fonti  novero  anche  le 
'arie  di  Arborea:  la  falsila  delle  quali,  asserita  da  al- 
WH,  e  più  da  chi  meno  le  conosce,  non  fu  dimostrata 
'4a  nesstmo:  se  pure  non  vogliamo  tenere  m  conto  di 
Hmsirazione  argomenti  ed  asserzioni  delle  guali  fu  com- 
fTwala  f  insussistenza  ;  a  più  veramente  se  non  vogliamo, 
tom  dice  un  dotto  scrittore,  che  pur  cade  egli  medesimo 
n  <iuell'  errore,  «  chiamar  snjjni  anco  le  cose  più  serie , 
'  mn  so  se  per  dispensarci  dallo  studiarle,  o  per  altra 
»  ragione  {!).  • 

la  ogni  parte  di  questo  mio  lavoro  mi  guardai  con 
cura  dalle  opinioni  preconcette:  e  non  dubitai   di   rifare 
pH  volle  il  già  fatto,   quando   ulteriori   sludii   o   nuovi 
.^oeiottenìi  mi  dimostrarono  che  io  aveva  errato.  Né  ora, 
a  parecchi  anni  di  ricerche  e  di  lavoro  indefesso,  pre- 
io  tuttavia  di  aver  condotto  il  mio  scritto  neppure  a 
'  grado  dì  perfezione  che  per  me  sta  possibile.  Mollo 
I  a  fare,  molti  documenti  ad  esaminare.  Ciò  non  pel- 
ala, trattandosi  di  opera  tanto  più  lunga  e  difficile,  in 
taUo  e  per  l' argomento   e  pel   modo   di  trattarlo  non 


(f)i 


laUil  Btrtoli,  /  'lut  primi  imi/f  'Iflla 
l  i,  r  taf.  :)S,  nut.  1. 
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aveva  dinanzi  a  me  filo  che  mi  guidasse:  ho  deliberato y 
benché  quasi  appena  sbozzata,  ed  inoUre  qui  abbreviata , 
esporla  fin  (f  ora  ai  giudizio  del  publico  ;  nella  speranza 
che  gli  amatori  di  questi  studii,  presala  €td  esame  ^  ne 
additei*anno  gli  errori ,  e  per  tal  modo  apriranno  la  strada 
a  renderla  meno  imperfetta  y  e  che  meglio  corrisponda 
all'importanza  delP argomento. 


Torino,  2  giugno  1874. 


PARTE  PRIMA 


STORICA 


La  storia  della  lingua  non  s*é  anche 
scrìtta;  e  chi  tentasse  di  scrìverla  per 
ora,  renderebbe  un  immenso  servigio, 
ma  non  potrebbe  presumere  di  far  opera 

perfetta In  fatto  di  scienza  almeno 

si  ponno  adesso  —  e  a  me  non  par 
poco  davvero  —  trovare  molti  e  molti 
intelletti  che  si  tengono  in  guardia  con- 
tro i  sistemi,  e  quando  n'abbiano  co- 
strutto qualcuno  a  cui  nuovi  fatti  si  ri- 
bellino, hanno  l'eroismo  di  buttarlo  a 
terra  colle  loro  stesse  mani. 

Pio  Raina  nel  Propugnatore,  V.  F,  33. 


Capitolo  I. 


1.  QaaDto  rigaarda  l'eia  vetusta  e  quasi  diremmo 

primitiva  della  lingua  di  Roma  è  avvolto  nella  più   pro- 

CtMìda  oscurità.  La  più  antica  testimonianza,  ed  inoltre  di 

di  grandissima  autorità,   che  ci   rimanga   intorno 

liDgoa  di  Roma  in  quei  primi  secoli,  è  di  Polibio,  e 

rìferìsce  al  primo  anno  dopo  la  cacciala  dei  re,  ossia 

di  Roma  GGXLY.  Dice  Polibio   (Hist.  Ili ,  xxn), 

sotto  i  consoli  del  primo  anno,  Giunio  Bruto  e  Marco 

fa  stipulato  il  primo  trattato  tra  Roma   e  Garta- 
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gioe.  Non  è  qui  il  luogo  di  trattare  delle  importanti 
notizie  che  questo  trattato  ci  fornisce  intorno  ai  dominii 
e  ai  commerci  di  Cartagine.  Per  noi  è  qui  importante  ciò 
che  Polibio  ne  attesta  in  tomo  alla  lingua  di  qael  docu- 
mento: —  ch'egli  il  dà  tradotto  colla  massima  possibile 
esattezza  ;  ma  che  tale  era  la  differenza  deiridioma  del 
suo  tempo  in  Roma  da  quello  antico,  che  alcune  cose  ap- 
pena più,  dopo  accurato  studio,  s'intendevano  dai  più 
dotti.  —  E  notisi,  che  la  lingua  Romana  quale  era  ai  tempi 
di  Polibio  è  oggidì  considerata  meritamente  come  arcaica; 
e  che  inoltre  Polibio  viveva  presso  i  Scipioni,  coltissimi 
fra  i  Romani,  e  centro  di  quanto  in  Roma  v'era  di  pio 
pregiato  per  lo  studio  delle  patrie  antichità,  e  per  qual- 
siasi genere  di  dottrina. 

2.  Con  Polibio  consente  Orazio  (2  Ep.,  i,  86-87),  cbe, 
parlando  del  Carme  Saliare,  dichiara  ch'ei  non  Tinteode, 
e  si  fa  beffe  di  chi   voleva  parere  d' intenderlo.  Nessno 
monumento  di  data  certa  della  lingua  di   Roma  avaoti  il 
quinto  secolo  pervenne  a  nói  in  bronzo  o  pietra  cooteo- 
poranea;  rari,  inesatti,  e  quasi  tutti  brevissimi  sonoqaelii 
conservatici  in   copie  dei  tempi  posteriori;  ed  alcuno  di 
questi,  ossia  un  brano  appunto  del  Carme  Saliare,  reche- 
remo a  riscontro  di  quanto  asseriscono  Polibio  ed  Orazio. 
Questo  brano  del  Carme  Saliare  ci  è  conservato  da  Var- 
rone  {De  lingua  latina,   VII,   26)  ;   e   qui   lo  diamo  fe- 
delmente trascritto  dall'antico  codice  Laurenziano:  Ooseìh 
lodorieso.  omia  tio  adpatula  coemisse.  laticusianei  duiOMi 
ceruses,  dun;  ianusve  uef  po'  melios  eu"  recu\  Poco  meno 
oscuro  è  un  antico  carme  o  preghiera  inserito  in  una  ta- 
vola  della  prima  metà  del  terzo  secolo  dell'era  volgare, 
degli  Atti  dei  Fratelli  Arvali,  che  qui  diamo,  avverteodo 
che  ogni  inciso  è  nel  marmo  ripetuto  tre  volte,  e  Pesdi- 
mazione  Anale    i  volte.  Enos  Lases  invale.  Neve  lueru/f 


tewrere  in  pteoris.  Satnr  tu  fere  SSars 
)mea  sali  sta  herber.  Semanis  alterneì  advocapit  conctos. 
tnos  Marmar  iuvaln.  Tiiumpe. 

3.  Gli  sliidii  che  da  parecchi  dotti  Tedeschi   ed   Ita- 
[ni,  e  nominaiaraente  dal  nostro  Fabretlì,  sì  vanno   fa- 

endo  sulle  anliclie  lingue  italiche,  e  da  Ini  e  dal  Gamur- 
ini  particolarmente  sulla    llnRiia   etnisca ,    rischiareranno 
Iqaanlo  anche  In  questiono  della  vera   indole  dell"  antica 
bgna  di  Boma,  e  con  quale  delle  lingue  dei  popoli  vi- 
li avesse  maggiore  affinità.  Forse  allora  si  verrà  a  conosce- 
b,  se  Roma,  posta  appunto  in  sul  conline  tra  TEtrurìa  ed  il 
iatk).  e  quasi  più  Elrusca  che  Latina,  non  avesse  ne'suoi 
HiDordii  una  linfoma  mista  di  latino  e  di  etrusco,  con  pre- 
joderanza  anzi  di  questo  secondo  elemento:  e  se  il  mu- 
rsì  della  lingua  di  Boma  nei  tempi  posteriori,   in  tanto 
1  QOD  essere  pili  Intel lig'iblbile  quella  lingua  antica,  non 
Ma  in  gran  parte  attribuirsi  all'  esservi  andato  a  mano 
Bumo  prevalendo  l'elemento  latino,  e  perdendosi  1'  eie- 
lento  ctrnsco.  Qualunque  sia  per  essere  la  soluzione  della 
joeslioru',  il  bujo  assoluto  in  che  siamo  intorno  alla  lìn- 
a  primitiva  fa  sì  che  per  ora,  e  per  sempre  forse,  do- 
emo  essere  paghi  di  pienderc  come  punto  dì  partenza 
lingua  latina  quale  ci  è  mostrata  dai  monumenti  super- 
ti  dei  secoli  V  e  VI,  die  generalmente  è  conosciuta  sotto 
nOoK  di  latino  arcaico,  sebbene  di  gran   lunga  più  si 
al   latino  letterario  dei  tempi   di  Cicerone  e  di 
ingnsto,  che  non  alla  lìngua  oscura  né  quasi  intelligibile 
Blb  quale  ne  parla  Polibio,  ed  a  quella  In  che  era  scritto 
Cinne  Saliare.  Di  questa  lìngua  arcaica  più  recento  a- 
poì  a  dimostrare    ralTlnilfi  col  latino   volgare,  da 
detto  rustico,  del  quale  abbiamo  copiose  testimonianze 
tempi  posteriori. 

4.  È  volata  opinione,   che  il  cosi  detto   latino  ru- 
.    altro  non  sia,  che  il  prodotto  del   naturale  dopra- 
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varsi  del  latiao  letterario  ìq  bocca  del  popolo  minato.  Se- 
condo tale  opinione,  che  sommi  filologi  posero  come  ve- 
rità incontrastabile,  ma  che  pure  è  contradetta  da  parec- 
chi dotti  sopratutto  in  Italia,  sotto  tal  nome  dovrebbe  in- 
tendersi e  Tuso  plebeo  di  una  medesima  lingua,  dimo- 
»  strantesi  in  una  pronunzia  delle  parole  più  negletta, 
»  nella  tendenza  a  sciogliersi  dalle  forme  grammaticali, 
»  nell'uso  di  numerose  espressioni  schivate  dagli  scrittori, 
»  ed  in  sue  proprie  frasi  e  costruzioni  ».  (Diezy  Gramm. 
I,  3J.  Noi  teniamo,  che  questo  modo  di  vedere  non  si 
possa  conciliare  né  colle  testimonianze  degli  antichi  gram- 
matici, né  coi  frammenti  superstiti  di  scritti  in  lingua  ro- 
mana avanti  ch'avesse  compito  di  rivestire  le  forme,  IV 
bandono  posteriore  delle  quali  si  pretenderebbe  invece  cbe 
costituisse  la  differenza  fra  il   latino  letterario  e  il  latioo 
volgare.  Opinione  nostra  si  è,  che  il   latino  volgare,  dal 
quale,  nel  modo  che  poco  sopra  dicevamo,  deriva  il  vol- 
gare toscano  (sotto  il  qual  nome  comprendiamo  anche  il 
romano),  non  sia  nato  dal  corrompersi  e  trasformarsi  del 
latino  letterario,  ma  discenda  direttamente  dal  romaco  a^ 
caico,  modificatosi  tuttavia  pel  corso  naturale  del  tempo, 
ma  sopratutto  per  Tintromissione  di  parole  e  modi  dei 
popoli  circonvingini,  e  più  tardi  per  P  influenza  che  pel 
corso  di  secoli  fin  dal  suo  nascere  ebbe  anche  sul  par- 
lare del  volgo  il  latino  letterario,  nel  quale  si  redigevano 
le  leggi ,  i  contratti,  i  testamenti,  i  giudizi!  ed  ogni  atto  po- 
blico,  e  che  anzi  divenne  la  sola  lingua   della  scrìttora, 
sicché  d'altra  non  facevano  uso  neppure  le  persone  ddla 
plebe  0  i  servi,  coloro  insomma  che  nel  comune  discorso 
adoperavano  quello,  che  ora  communemente  chiamiamo  la- 
tino rustico  0  volgare,  E  a  rendere  la  cosa  più  chiara  eoa 
un  esempio,  soggiungeremo,  che  allora  avveniva  in  Bomii 
e  nella   maggior  parie   del   Romano  impero  ciò  che  av- 
viene ora  in  Italia:  dove  si  parlano  numerosi  volgari,  a^ 


—  li- 
lla liogaa  italiana  ma  noa  da  essa  derivali  aazi  ad 
ireesisteati,  che  tuitavia  nel  corsa  dei  secoli  si  mo- 
■000  M  per  altri  elementi,  si  e  sopratulto  per  la  per- 
le inOaeoza  di  qaella,  che  sola  vi  è  a  conàderarsi 
liDgaa  scritta,  la  liDgaa .  italiana ,  nata  appunto  da 
i  qaei  volgari.  Ed  o^,  quasi  come  anticamente  nel  Ro- 
impero,  se  persone  del  volgo  ed  idiote  vogliono  e- 
ere  per  iscrìtto  i  loro  pensieri,  si  sforzano  di  ciò  fare 
lel  loro  volgare,  ma  in  lingua  italiana,  come  quella 
considerata  come  sola  lingua  propria  della  scrìt- 
s^bene  per  consaetndine  e  per  imperizia  v'iaseri- 
a  lai^a  mano  parole  e  modi  cadano  del  proprio 
to. 

i.  Dicevamo,  che  il  volere  Tar  nascere  il  latino  ro- 
da un  corrompersi  plebeo  del  latino  letterario  non 
a  cooclliarsi  né  coll'autorità  degli  antichi  grammatici, 
li  fraoimenti  superstiti  della  lingua  romana  anteriori 
fonnazione  del  latino  letterario.  E  qui  in  prima  con- 
notare, non  potersi  supporre,  die  al  tempo  al  quale 
tengono  quegli  antichi  frammenti  di  latino  arcaico 

0  fosse  bensì  la  lingua  del  popolo  minuto  e  la  lin- 
ustica,  ma  che  a  lato  di  questa  già  esistesse  presso  ì 
!ii  e  le  persone  colte  il  latino  letteriarìo  in  forme  poco 
aUi  da  quelle  ch'ebbe  al  tempo  di  Cicerone.  Non 
imo  con  ciò  asserire,  che  alcuna  differenza  non  corresse 

parlare  del  volgo,  e  quello  delle  persone  più  colte 

1  patriziato.  Ha  per  altra  parte  chi  vorrà  credere,  che 
igna  Ialina  nella  quale  sono  scritti  in  versi  salumìi 

anticbi  epilafìi  dei  Scipioni  fosse  quella  del  volgo, 
1  la  più  pura  e  colta  di  quella  età?  0  che  forme  plebee 
V  quelle  delle  quali  si  faceva  uso  nei  senatoconsulti 
ili  alti  publicì,  quelle  per  esempio,  che  troviamo  nel 
MSMisatto  sui  Baccanali?  D'altronde  il  progressivo 
.  del  romano  arcaico  quale  lo  dimostrano  gli 
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antichi  bronzi  o  marmi  supertiti  del  V  e  VI  secolo  di  Roma, 
e  il  sorgerne  a  mano  a  mano  la  scrittura  e  la  liogua  del 
latino  letterario,  fu  di  recente,  particolarmente  per  le  pub- 
blicazioni del  Ritschl  e  del  Gamicci,  dimostrato  col  con- 
fronto dei  monumenti  e  delle  testimonianze  degli  antichi 
scrittori,  ed  è  oggimai  ammesso  da  quanti  in  questi  ultimi 
anni  intesero  a  rischiarare  i  monumenti  scritti  delPetà  an- 
teangustea. 

6.  A  noi  resta  soltanto  a  dimostrare  ranalogia,  ed  io 
parecchie  delle  sue  parti   essenziali  e,  diremmo,  caratte- 
ristiche l'identità  del  romano  arcaico,   ossia  della  lingiu 
dalla  trasformazione  e  politura  della  quale  nacque  il  la- 
tino letterario,  col  latino  rustico  o  volgare,  che  a  mano  a 
mano  divenne  il  volgare  toscano.  Nella  Seconda  Parte  o 
Filologica  delle  presenti  Ricerche  sulla  Storia  e  il  vero 
carattere  della  lingua  italiana,  ogni  forma  propria  del  vol- 
gare toscano,  e  discordante  dal  latino  letterario,  verri  da 
noi  posta  a  confronto  non  solo  colle  corrispondenti  fonae 
del  latino  rustico,  ma,  per  quanto  la  scarsità  dei  doen- 
menti  lo  consente,  con  quelle  ancora  del  romano  areaioo. 
Qui  adunque  noteremo  soltanto,   come  i  tratti  caratteri- 
stici, ed  alcuni  anzi  al  tutto  essenziali,  che  distingooDO  3 
latino  rustico  dal  latino  letterario,  non  solo  già  si  trovano 
nel  romano  arcaico,  ma  evidentemente  si  è  da  questo  che 
sono  rimasti  nel  latino  volgare,  e  perciò  quindi  nel  vol- 
gare toscano. 

7.  Non  v'ha  dubio,  che  principale  e  caratteristica 
proprietà  del  latino  rustico  si  è  Pomissione  che  in  questo 
ila  luogo  delle  consonanti  Quali  del  latino  letterario;  fkr 
che  i  vocaboli  che  nel  latino  letterario  terminano  in  eoo- 
sonante,  nel  latino  volgare,  e  indi  nel  volgare  toscaoo, 
sogliono  terminare  in  vocale  ;  e  nominatamente  periva  la  con- 
sonante Anale  nella  terminazione  dei  nomi  in  ixei  ed  xun, 
e  nelle  terminazioni  dei  verbi  in  s  o  t.  E  ciò  medesimo  ^ 
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Inogo  ^m  nel  romano  arcaico,  come  dimoreremo 
I  numerosi  esempj  là  dove  irallcremo  della  desinenza 
lello  vuci  volgari  che  in  latino  tei-mirano  per  const^i- 
mite. 

8.  Altra  non  meno  notevole  e  caratteristica  proprietà 
i  deJ  volgare  toscano  come  del  latino  rustico  si  è  V  uso 
ell'o  (lovti  è  Va  nelle  billalie  Anali  nel  latino  lelterario; 
be  anzi  Tu  nel  latino  volgare  appare  al  tutto  quale  lel- 
I  veoDlÉgli  d'altronde,  e  non  propria  di  quel  linguaggio. 
Ntnostreremo  a  suo  luogo,  che  così  era  appunto  anche 
el  romano  arcaico. 

a.  Fra  le  molle  forme  speciali-  proprie  del  volgare 
gscaoo  e  del  latino  rustico,  delle  quali  tratteremo  a  mano 
mano  nel  corso  del  presente  scritto,  di  una,  qui  fare- 
I  parola  ;  poiché  quelli  die  contendono,  il  volgare  to- 
saDO  provenire  ila  una  corruzione  o  trasformazione  del 
ilioo  lelterario,  la  credono  recentissima,  non  anteriore 
ì  ullimi  deccnii  del  secolo  Xlll.  p  Veleres  mius    dice- 

it;  »  Diotnedes  pag.  319  P:  «  mìum aiitiquis  relin- 

mas  1    Velius  LomjvB,  p.  t£236  P.  —  Giovi  ancora  no- 

B,   come  Cicerone   (Oraior,  Cap.   xì.\m),  trattando  di 

ì  torme  che  vediamo  pìii  tardi  appartenere  al  Ialino 

I  e  al  volgare  toscano,  attesta  corno  erano  proprie 

nHuano  arcaico,   ma   fuggite  dagli   scrittori  del  suo 

ipo. 

IO.  D'altronde  ii  vedere  le  sopracitale  e  numerose 
■0  forme  del  romano  arcaico  riapparire  nel  Ialino  me- 
evale,  e  indi  nel  volgare  loscano,  sarebbe  già  snCIiciente 
dfacio  del  non  interrotto  loro  uso  noi  parlare  del  popolo; 
I  di  tale  continuato  uso  abbiamo  anche  frequenti  prove 
docomenli  appartenenti  già  agli  stessi  primi  secoli  del- 
mpeto.  Numerosi  e  notevoli  o^empil  ne  conservarono  i 
di  Pompei,  di  necessità,  anteriori  all'anno  72  dei- 
volgare,  e  perciò  appartenenti  ai  piìi  bei  tempi  del 
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latino  letterario;  altri  ne  troTlamo  nelle  tavole  cerate  Da- 
ciche,  scritte  tra  Panno  130  e  il  170  delPera  volgare; 
in  una  delle  quali,  ad  esempio,  nella  sottoscrizione  ori- 
ginale di  un  testimonio  invece  della  voce  del  latino 
letterario  SI6NAYI  è  scritto  con  voce  pretta  toscana 
SEGNAI.  Numerosissimi  poi  si  trovano  simili  esempii 
nelle  iscrizioni,  particolarmente  in  qaelle  appartenoiti  a 
persone  idiote;  anzi  in  tal  genere  di  mònmoienti  gli  esem- 
pii ne  sono  forse  più  frequenti,  che  non  presso  gli  stessi 
scrittori  della  più  bassa  latinità,  e  molti  ne  addarremo 
dove  spiegheremo  le  forme  del  volgare  toscano  col  con- 
fronto del  latino  volgare  e  del  romano  arcaico. 

11.  Bene  è  vero,  che  se  il  latino  volgare  deriva  sena 
fallo  dal  romano  arcaico  e  ne  ritiene  le  forme  principali  e 
caratteristiche,  si  trasformò  tuttavia  grandemente  nei  pas- 
saggio: e  ciò  dapprima  per  l'influenza,  anzi  per  Hmmi- 
stione,  dei  volgari  dei  popoli  finitimi  stati  ridotti  sotto  b 
dominazione  di  Roma,  e  spesso  anche  trasportartatì  Deb 
città;  oltre  coloro  che,  come  a  centro,  da   ogni  parte, e 
più  dai  luoghi  circonvicini,  vi  affluviano.  Di  molti  di  qae- 
sti  antichi  volgari  italici,  ora  soltanto  più   pienamente  co- 
nosciuti, troviamo  tracce  manifeste  e  nel  latino  msiioo,  e 
nei   volgari   odierni  :    in  tanto,  che  Pesame  di  questi  è 
spesso  buon  mezzo  a    render  ragione   delle  forme,  d» 
sMnconlrano  in  quepfli  antichi  idiomi.  L'influenza  dei  vol- 
gari italici  più  vicini  a  Roma  fu   per  lungo  tempo  gran- 
dissima e  pressoché  esclusiva  in  modiflcare  a  mano  a  maDO 
l'antico  linguaggio  romano;  e  non  cessò  al  tutto,  che  collo 
spegnersi  di  quegli  antichi  volgari,  alcuni  già  ai  tempi  della 
republica,  altri  non  certo  più  tardi  del  primo  secolo  dd- 
r  impero.  11  volgare  romano  così  formatosi  si  estese  a 
tutte  le  Provincie   vicine  delle   qnali   si  estìnguevano  pR 
antichi  volgari  :  sicché  in  Roma  e  in  gran  parte  d^  Italia, 
come  non  si  adoperava  nella  scrittura  che  una  lingua  sola, 
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latino  letterario,  cosi  oramai  si  parlava  un  mìo  e  me- 
Kimo  volgare,  che  perciò  cesseremo  di  chiamare  roma- 
I  volgare,  ma,  con  più  ampia  ed  oramai  universalmente 
cerata  appellazione,  benché  essa  pure  non  al  tutto  esatta 
troppo  ristretta,  chiameremo  latino  volgare.  Tuttavia, 
ibbene  questo  latino  volgare  fosse  a  mano  a  mano  di- 
lulo  il  $olo  idioma  parlato  non  solo  in  tutto  il  paese 
i  prossimo  a  Roma,  ma  in  gran  parte  d'Italia,  non  è  a 
e,  che  tra  il  volgare  parlato  nei  yarii  luoghi  non  cor- 
!  clifTorenza  alcuna.  Era  un  solo  volgare,  ma  di  que- 
1  erano  vani  dialetti,  aventi  proprii  suoni  e  forme,  ve- 
%ic  sopravvissute  degli  antichi  linguaggi  estinti  dì  ca- 
looa  provincia  ;  ed  anche  ora  non  di  raro  si  può  nei  dia- 
letti dimostrare  tale  antic-a  orìgine  di  forme,  e  a  chi  hen 
riccrclii  fors'anche  di  vocaboli,  proprie  di  vani  dialetti  ila- 
"mii,  sliene  dai  latino  volgare,  o  provenienti  dalle  antiche 
^^Qgne  italiche;  ed  alcune  verranno  da  noi  ai  loro  luoghi 
felficate,  particolarmente  per  quanto  riguarda  il  volgare  to- 
Kano.  Per  tal  modo  avvenne  che  in  Roma  naturalmente 
«MBsenrò  più  puro  l'antico  volgare;  alquanto  più  de- 
tinuto  nelle  regioni  suburbicarie,  e  così  in  Toscana;  e 
fatto  piò  guasto  quanto  più  remoto  da  Roma,  e  così  nelle 
Rfpooi  slate  dai  Romani  più  tardi  conquistate,  e  meno 
ijUgliate  degli  antichi  abitatori. 

12.  Quasi  nella  medesima  età  in  che  si  compie  rpie- 

I  Dkodificazione  del  linguaggio  parlato  in  Roma  e  la  sua 

aone  alte  regioni  circonvicine,  cominciò  il  Ialino  vol- 

re  a  subire  nuovi  cambiamenti  per  T  influenza  del  la- 

0  leUenrio,  il  quale,  quantunque  più  o  meno  imperfet- 

Bcolc,  ma  da  tulli  di  necessità  era  conosciuto,  poiché 

esso  lenevansi    le  puhiiche  concioni,  in  esso  si  rodì- 

rano  tollì  gli  atti  publicì,  anzi,  come  sopra  (g  G3)  no- 

5ob  esso  anche  dal   volgo  era  adoperalo  nella 

rìlUira.  .Molte  parole  estranee  furono  per  tal  modo  intro 
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dotte  in  qnel  volgare,  del  quale  in  alcuna  parte  fu  mutata  per- 
tino  l'essenza  coirintroduzione  di  nuovi  suoni  che  dappri- 
ma gli  mancavano. 

13.  Né  deve  omettersi  di  tener  conto  delPioflaenu, 
che  sul  volgare  latino  ebbe  fino  dai  tempi  più  aaticbi.  e  poi 
sotto  l'impero,  la  lingua  greca.  Numerose ,  potenti,  ricche 
per  traffichi,  erano  nelP  Italia  meridionale  le  colonie  gre- 
che; alcune  n'aveva  anche  Pltalia  centrale:  ed  il  commer- 
cio con  questi  popoli  dovette  lasciare  copiose  tracce  (G 
se  anche  nelP  idioma  di  Roma.  Che  cosi  sia  avrenoto,  oe 
fanno  fede  le  non  rare  parole  non  provenienti  da  un  fbola 
linguistico  commune,  ma  di  prossima  e  diretta  orìffoe 
greca,  le  quali  ha  il  latino  volgare,  mancanti  al  latino  let- 
terario, dal  quale  perciò  non  possono  essere  desunte.  Ve 
può  dirsi  che  siano  venute  bensi  al  latino  volgare  diretta- 
mente dal  greco,  ma  in  età  più  tarda,  mentre  decadevi 

V  uso  del  latino  letterario:  poiché  essendo  vocaboli  dod 
speciali  air  Italia  o  ad  alcune  parte  di  essa,  ma  coounBoi 
a  tutte  0  alla  maggior  parte  delle  lingue  neolatine,  de- 
vono di  necessità  aver  avuto  la  loro  orìgine  non  nel  me- 
dio evo,  ma  già  o  anteriormente  o  almen  contemporaiMS- 
mente  alla  dominazione  romana  nelle  varie  province.  D'^ 
tronde  molte  di  queste  parole  grecolatine  già  si  trovano 
negli   scrittori  della  bassa  latinità,  ed  in  altri  documenti 
assai  anteriori  alla  dominazione  dei  Greci  in  Italia.  Anche 
la  forma  nella  quale   la  maggior  parte  di  que'  vocaboli 
greci  passarono  al   latino  volgare  e  in  alle  lingue  neola- 
tine dimostra  come  ciò  avvenisse  da  tempo  antichissimo,  per 
mezzo  della  favella  parlata  dalle  numerose  colonie  dori- 
che ed  eoliche  in  Italia. 

14.  Continuò  negli  ultimi  tempi  della  republica  e 
sotto  r  impero  Pinfluenza  della  lingua  greca  sul  latino, 
ma  sotto  altra  forma;  ossia  pel  numero  incredibile  dì 
Greci  e  grecizanti   in   Roma,  in  mano  dei  quali  era  quia 


accenti  e  non  per  prosodia;  e  si  per  le  norme  di 
ime  per  la  misura  dei  versi  e  pei  metri,  la  poesìa  h- 
is  modtiilata  sulla  grec;i.  La  lingun  greca  era  pres- 
tultì  coDosciutae  parlata  in  Homa,  in  tanto  da  ec- 
ndegnazioiie  dei  più  severi  fra  i  Romani.  Numero- 
fa  parole  venute  per  tal  inoilo  al  latino  lelterH- 
h  ni  latino  volgare,  e  'tuesie  medesime  per  la 
ptrte  non  direttamente,  ma  per  l'intermezzo  del 
terario.  I  vocaboli  venuti  al  volgare  in  questa  età 
[uono  dai  precedenti  per  la  loro  forma  ionica  o 

Bt  tutti  è  confessato,  die  le  invasioni  germanidie 
■■tm  certo  aumero  di  vocaboli  presso  ì  popoli  di 
■ina;  soblicne  la  quantità  di  tali  voratjoli  sia  gran- 
Mrìa  secondo  la  varietà  dei  InogEii.  Se  già  durante 
|ocÌ  i^ormaniclio,  parlirxilarmente  nelle  cose  militari, 
introdotte  nel  latino  volgare,  quantunque  il  creda, 
vi  afTeimare;  ma  vi  ha  una  parola,  intorno  atro- 
fia quale  non  so  astenermi  dal  manìreslara  la  mia 
:  la  voce  gmrra.  È  conmiune   .sentenza,  che  ^u 

introdotto  nelle  lingue  neolatine  dalle  a)tti\»i<c. 
he.  Ma  quanto  più  considero,  tinto  meno  [*osm> 
j  a  taló  opinione.  Ed  in  prima  conviene  noure, 
Oa  voce,  colle  sole  differenze  portale  dall' iiMiofe 

fattomi    ft  fflmmiitw   a   tolto  la  Htw*  n»rth*iiitt- 
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quella  tiei  Tede:»clii  uintiuisUtun.  Ma  v'  ha  «ti  fà-.li 
tjaerra  è  propria  dei  volgari  neoialini  aucheà^ 
parti  tlulPantico  orbe  romano,  dove  le  cotH|mfUf 
tiidie  nou  ebbero  e  non  poterono  avere  iniloenaftl 
Ituma  anzitutto,  indi  la  Sicilia,  le  lagiiDC  VQaele,al 
parte  deir  Italia  meridioDale .  i  quali  tulli  nnn  (ÌM 
dominaziono  germanica  salvo  quella  passaggen  ii0Ì 
e  degli  Ostrogoti  ;  e  la  Sardegna  quella  dei  Vntl 
frica.  più  durevole  invero,  ma  che  certo  nonpiaftì 
zione  alcuna  nella  lingua.  La  voce  giterm  nonìlé 
àura  a  ttitli  senza  eccezione  i  Uioghi  dove  i  Rami 
conquista  portarono  la  loro  lingua,  se  gii  rad 
appartenente  alla  loro  lingua  medesima.  CndM^ 
che  la  voce  guerra  o  vena  sia  antichissimi  ili 
già  esistesse  nel  romano  volgare  e  io  altri  i4l 
liei;  e  forse  con  questa  ha  parentela  l'antiqiilli' 
verrunco.  I 

Ki.  Abbiamo  fmora  considerato  il  voi^rtnl 
le  sue  vicende  nella  sua  sede  nativa ,  Ronu  e  gn 
d' Italia.  Ma  a  schiarimento  della  questione,  e  1 1 
dimostrare  le  differenze  essenziali  che  sono  In  II 
del  quale  specialmente  trattiamo  e  le  lÌDgH  t 
fuori  d' Italia  ossia  delle  province  ,  anche  intorni 
convien  fare  brevi  parole.  —  Dobbiamo  toltala  a 
anzi  tutto,  che  in  quanto  diciamo  delle  vicende  (lA 
nei  paesi  conquistati  dai  Itomani  non  sonocoapifl 
ghi  dove  era  in  uso  la  lingua  greca. 

17.  La  lingua  latina  fu  per  ogni  dove  ali 
portala  nelle  province  insieme  alla  loro  doniiUBl 
vi  era  introdotta  e  mantenuta  sotto  due  mìe  I 
da  due  elementi  diversi:  il  Ialino  volgare,  patt 
soldati  di  presidio  nelle  province,  dalle  ooloDÌt( 
dai  Domani  quasi  in  ogni  parte  del  vasto  toro  14 
dal  commercio  di  Itoma  colle  terre  soggette:  n|l 


I  unfrarsalmeiiti!  |i;irlauv.  ma  tion  lingua  scrilla;  —  ed 
Ialino  lettenirio,  ailoperalo  nella  scrittura,  ne)  quale  si 
nblicarano  le  leggi,  si  amminisli'ava  la  giustizia;  il  che 
leva  la  sua  conoscenza  a  lutti  necessaria.  Questi  due 
lénienli  si  trovarono  in  lotta  con  nn  terzo  elemento:  le 
t  parlale  io  cia^una  provincia  prima  della  conquista. 
>laliiHi  letterario,  che  aveva  per  base  i  grandi  scrittori 
ai,  le  leggi,  le  formole  de<!li  atti  giuridici,  non  poteva 
Bcnzialinente  mutarsi  per  l'inllnenza  di  queste  lingue 
nnMtri!:  air  incontrò  il  Ialino  volgare  distrusse  bensì  le 
ì  native,  ma  ne  Tu  esso  pure,  dove  piìi  dove  meno, 
randcroeDlG  modificalo.  In  quanto  riguarda  la  sintassi  le 
[ne  native  nel  perire  cedettero  il  luogo  quasi  intera- 
al  Ialino  volgare;  in  quanto  riguarda  i  vocaboli 
(la  toro  forma,  grande  nella  rormazìone  delle  nuove  lin- 
e  r<t  l' inllueiiza  del  ialino  lelterario.  Quindi  avviene  che 
ooe  delle  forme  essenziali  del  latino  letterario  e  che  lo 
[itono  dal  latino  volgare,  per  esempio  il  suo  frequente 
dei  vocaboli  per  consonante,  sieno  parimente 
I  principale  e  caratteristica  differenza  tra  i  volgari  d'Ita- 
;  e  allTt  idiomi  neolatini. 
18.  (leneralmente  parlando,  sembra  sia  assai  scarso  il 
t  de!  vocaboli,  elio  dagli  antichi  idiomi  delie  pro- 
se dd  romano  impero  passarono  alle  nuove  lingue  ro- 
OZEl  (ti  grande  all'incontro,  massimamente  in  alcune 
rnnxfi,  l'innuenza  che  quelle  antiche  lingue  cbhero  sul 
Mno  pronunzia  di  parecchie  lettere,  e  sulla  nuova  forma 
I  ai  vocaboli:  che  l'esperienza  dimostra,  come  un  po- 
lo mala  più  agevolmente  vocaboli,  che  non  la  pronun- 
,  Da  <|iiesta  sola  cagioue  potè  avvenire,  che  le  mede- 
i  nelle  varie  Provincie  già  romane  si  pronunzino 
I  tutto  diverso,  e  che  in  parecchie  delle  lingue 
Ifliieno  ammessi  suoni  e  concorsi  di  lettere  propri) 
I  lelterario,  cui  al   mito  rìnutava  il   Ialino  voi- 
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gare;  e  sìmiiiueiile   che  in  alcune   lingue,  come  avvenne 
sopralutto  nella  francese,  s'introdussero   suoni  e  forme 
al  tutto  estranei  alla  lingua  latina.  Se  la  varietà  tra  lingua 
e  lingua  dovesse  soltanto  attribuirsi  ad  accidentale  diverso 
svolgersi  di  un  medesimo  volgare:  siccome   le  medesime 
cause  devono  produrre  i   m^esimi  effetti.,  e  siccome  le 
essenziali  dilTerenze  che  sono   fra   Tuna  e   T altra  delle 
nuovo  lingue,  e  fra  esse  tutte  e  il  volgare  latino,  non  pos- 
sono attribuirsi  ad  alcun  nuovo  e  diverso  elemento  poste- 
riormente i[)trodotto;  non  potrebbero  darsi   tra  .Puna  e 
r altra  lingua  romanza  si  grandi  diflerenze,  e  ^  antiche, 
ossia  dimostrate  esislore  già  dal  tempo  al  quale  risalgoDO 
i  più  antichi  sa<j[gi  rimastici  di  caduna  di  dette  lingue.  — 
Altrimente,  di  necessità,  avvenne  in  Roma  e  nella  maggior 
parte  d' Italia ,  sopratutto  nei  paesi  di  più  antica  conquista 
e  più  vicini  a  Roma;  i  quali  con  antica   denominaziooe, 
sebbene  non  designante  lo  stesso  tratto  di  paese,  cbiame- 
remo  Italia  suburbicaria.  Ivi  le  lingue  preesistenti  open- 
rono  dapprima   sul   romano  volgare   in    proporzione  for- 
s' anche   maggiore  di   quella,  in  che  più  tardi  le  aoti^ 
lingue  delle  province  contribuirono  alla  trasformazione  del 
latino  trasportatovi  dalla  conquista  romana.  Ma  una  volti 
formatosi   questo   volgare  (cui  noi,  per  ignoranza,  come 
dicemmo  (|  3),  delle   lingue  preesistenti,  prendiamo  a 
punto  di  partenza)  più  non  si  trovò  in  Italia  come- nelle 
province,  in   lolla   con   altre  lingue,  che  oramai  non  vi  • 
esistevano,  ne  più  ebbe  a  subire  perciò  nuova  grande  ed 
essenziale  trasformazione. 

19.  Quindi  avvenne ,  che  due  importanti  diversità, 
come  sono  ora,  cosi  furono  da  tempo  antico  e  già  sello 
la  dominazione  romana,  tra  il  volgare  di  Roma  e  dei  paesi 
circonvicini ,  ed  il  volgare  romanzo  dei  luoghi  dove  fa  in- 
trodotlo  per  mezzo  di  posteriori  e  più  lontane  conquiste. 
In  Roma  e  nei  paesi  finitimi,  tra  i  quali  la  Toscana,  non 
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il  Tiil^arc  iiariAt 
modificalo  pel  rontinuo  coquiio 
col  latino  letterario:  tD.i  se  per  ut  mata 
MI  proprii  del  Ialino  letterario  pissarono  il 
Mi,  tion  pari>  che  imli  .si  muUiiisero  in  modi 
né  la  forma  dei  voralxili  ;  cJiè  qoanlii 
1^  laolo  più  namerosi  esempi)  nhbiaDO  dì  fon 
li,  alienìssime  dalle  forme  Mlerarie.  Si  Ita  I 
mvece ,  die  per  molti  dei  popoli  viaoi  a 
|ftHuI«Ta  quasi  colle  loro  lingue  pnmilire.^te 

leUcrario  adoperato  negli  sentii,  e  lo 
Ito,  che  già  fino  dai  primi  secoli  dell'  inqMro  ] 
rsooc  pia  cilie  non  seppero  tenersi  ìtoibihÌ  è» 
icadiroenlo.  Air  incontro,  rome  sopra  notaimo^ 
il  latino  letterario  non  f»  soltanto  sa  dm 
ire  del  Ialino  vol^-are,  ma  fu  eno  Mao,  e 

0  Ikif^e  locali,  uno  degli  elementi   oode  sì  ft 
le  lingue   neolatine.  Quindi  accade  m»  A  i 

|e  lingni'   neolatine   dello   pronoee 
'del  Ialino  letterario,  che  mancino  al  b 
miene   alPinrontro,  o  al  tatlo  n 
»  iu*1  volare  li)sr.ano  f  arrerlasi  che 
I.  non  nella   Iit4giia  italiame') 
lo,   àtc   manchino  alle  altre   HDg 
folgare   di   Roma   «  ileir  Italia 
c'|Kr  tal  modo  sempre  ad  essere  na 
nasi  ralle  sole  matazioni  die  io  ap 
il   lungo  volgere  degli  aniiì,  e  qodfe  (fee  v* 

1  la  costante  inHiienu  ddla  lingM  «ritti  afli 
toscano  non  pufi  a  rigore  Mpfve  pert  i 
i  ncrolaiitia  ;  meno  incsaUa  è  b  Òaàmamm 

no.stri   anlichi,  dì  Itaim 
:4ttri  idiomi  romanzi,  ette  »odu 

dalla  lingua  parlala  a  Bnma  q^ed»  ^m  1» 


I 
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nelle  province,  da  quella  lingua  che  dicemmo  formala 
dalla  trasformazione  della  lingua  romana  al  contatto  delle 
lingue  degli  antichi  popoli  Italici;  ma  qaestMdiomi,  per 
la  molta  parte  ch'ebbe  alla  loro  formazione  il  latino  let- 
terario, e  per  T  immistione  di  un  terzo  elemento,  le  an- 
tiche lingue  locali,  divennero  cosa  al  tutto  diversa  dal 
volgare  latino,  e  sono  perciò  vere  lingue  neolatine. 

20.  II  rapido  decadere  degli  stndii  fece  viepiù  dìmi* 
nuire  la  già  non  grande  influenza  che  il  latino  letterario 
aveva  in  modificare  il  latino  volgare.  Che  questa  fosse  al 
tutto  piccola,  in  tanto  che  perfino  i  nuovi  vocaboli  ch'esso 
forniva  tosto  prendevano  la  forma  richiesta  dalle  nonne 
di  pronunzia  volgare,  si   scorge  dal  vedere,  che  perfino 
le  denominazioni  di  cose  ecclesiastiche,  vocaboli  nuovi, 
ì  più  dì  origine  greca,  pochi  tratti  dal   latino,  sono  ìntà 
foggiati  secondo  i  troncamenti  e  le  norme  di  pronunzia  pro- 
prie del  volgare.  Quindi  non  ecclesia,  ma  giesia  o  Aiesa: 
non  presbitero,  ma  preite,  prete,  preive,  prete,  pr^;  non 
episcopo,  ma  vescovo,  vesco,  visco;  non  derOy  ma  ctoi- 
cato  0  chieresia  ;  non  plebe  né  plebano ,  ma  pievt  e  jm- 
vano,  ovvero,  con  pronunzia  conforme  air  antico  elrnsco, 
piovano.  Né  v'  ha  dubio  che  tale  modo  di  pronunzia  ifi 
queste  voci  è  antichissimo,  e  coevo  alla  introduzione  delle 
voci  medesime;  trovandosene   esempli  già  nelle  iscrizioDi 
cristiane  dei  tempi  deli'  impero.  Nel  secolo  che  immedii-    I 
tamente   precedette  la  caduta  delP  Italia   sotto  la  domina 
zione  dei  barbari  una  conoscenza  alquanto  perfetta  del  latino 
letterario  era  divenuta  privilegio  di  pochi ,  dei  quali  andtó 
i   migliori  guastavano  il  loro  dettato  con   parole  o  loca- 
zioni volgari.  Continuava  bensì  a  farsi  uso  del  solo  latino 
letterario  nella  scrittura,  e  perciò  in  tal  lingua  si  stende- 
vano gli  atti  giuridici;  ma  anche  questi,  non  ostante  che 
dalle  formolo  tradizionali  per  tali  atti  fossero  in  parte  pre- 
servati dalla  corruzione,  hanno  modi  e   parole  volgari  9 
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in  essi  appunto  ri  verrà  fatto  di  trarre 
inmero  delle  testimonianze  a  dimostrare,  come  le 
I  propriti  dt'l  volgare  toscano  non  siano  sorte  né  al 
)  che  nacque  la  lingua  italiana,  né  pur  siano  effetto 
l<  invasioni  barbariche,  ma  appartengano  al  Ialino  vol- 
I  e  ìgA  avessero  luogo  durante  la  dominazione  romana, 
1  che  le  lingue  barbariche  sopravenute  avessero 
t  Bolare  r  indole  della  nostra  lingna. 


EltA  ba>-t>ai*lcn 


confjuista  dapprima  degli  Eruli  o  quella  degli 
,  indi  quella  dei  Langobardi,  poscia  quella  dei 
du,  e  fìnalmenltì  dal  tempo  degli  Ottoni  T  impero 
kio^rnianico.  portarono  in  Italia  nel  volgare  latino, 
fora  io  poi,  siccome  intendiamo  restringere  le  nostre 
S&e  quasi  alla  sola  Toscana,  chiameremo  volgari- 
•o,  un  nuovo  elemento,  1*  elemento  germanico.  Cin- 
E>  di  questo  nuovo  elemento  sulla  formazione  della 
k  lingua,  eil  in  generale  su  quella  di  tutte  le  lingue 
Line,  fu  grandemente  esagerata  già  da  coloro,  che 
rauo,  le  nuove  lingue  essere  frutto  della  corruzione 
Oioo  letterario  per  opera  del  sovrimpostovi  clemcnlo 
koico.  Ma  ora,  e  già  da  lungo  tempo,  un  più  accurato 
k  dei  documenti  e  una  più  sana  critica  dìmosUaronu. 

lalc  influenza  fu  leggiera,  e  ristretta  in  assai  stretti 
lì.  È  oggi  dimostralo,  come  la  sintassi  delle  nuove 
»  rooianze,  che  è  la  principale  differenza  ii-a  queste 
Wioo  letterario,  is  anteriore  alle  conquiste  germani- 

e  |)er  altra  pnrte  discorda  appieno  dalla  sintassi 
Ilio  ili  quelle  lingue;  e  di  tale  sintassi,  commune  a 
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tutte  le  lingue  neolatine,  vennero  additale  le  tracce  aott- 
chissime  e  nella  lingua  arcaica,  e  nella  rustica  o  volgare 
di  Roma  e  delle  regioni  circonvicine. 

22.  È  bensì  indubitato,  cbe  i  barbari  quando  conqui- 
starono r  Italia  conoscevano  e  parlavano  tuttora  T  antica 
loro  lingua  teutonica;  anzi  degli  Ostrogoti  sappiamo  cbe 
ne  facevano  uso  anche  nella  scrittura,  e  prezioso  monu- 
mento ne  rimangono  parecchie  sottoscrizioni  apposte  in 
quella  loro  lingua  da  testimonii  Goti  ad  atti  io  lingua  latina 
stipulati  durante  la  loro  dominazione  in  Italia.  Il  fotte  è 
tanto  più  notevole,  in  quanto  ove  occorrono  sottoscrizioDi 
di  testimonii  greci,  esse  sono  bensì  in  caratteri  greci,  ma 
in  lingua  latina;  usanza  della  quale  già  troviamo  esempio 
nei  primi  secoli  delP  impero.  Non  vi  ha  dubio  tuttavia,  die 
anche  il  latino  era  dagli   Eruli  e  dai  Goti  commmie- 
mente  inteso  ;  e   tanto  più ,  che  da  lungo  tempo  sem- 
vano   r  impero   in   qualità  di  ausiliarii.  L^  editto  di  Teo- 
dorico e  quello  di  Atalarico,  ambedue  legge  commnoe  » 
Romani  ed  ai  Goti ,  e  ogni  altro  atto  si  publico  che  pri- 
vato della  loro  dominazione,  fu  scritto  in  latino.  -—  Delb 
lingua  parlata  dai  Langobardi  non  rimane  alcun  docamenlo 
quale  sono  le  citate  iscrizioni  gotiche  ;  ma  soltanto  qua  e 
là,  e  particolarmente  nell'Editto,  alcun  vocabolo,  alalo 
al  quale  è  quasi  sempre   aggiunta  la  voce  corrispondente 
latina.  Non  pare  dubio  che  al  tempo  della  loro  discesa  ìd 
Italia  parlassero  tuttora  la  lingua  loro  germanica,  sebbene 
senza  fallo  anche  la  latina  non  fosse  loro  al  tutto  scono- 
sciuta ;  e  con  essi  vennero  genti  di  altre  nazioni  e  diverse 
favelle.  Ma  né  il  numero  dapprima  degli  Eruli  né  quello 
degli  Ostrogoti   fu  tale,  che  siasi  per  essi  potuta  mutare 
la  lingua  diversa  degl'Italiani;   e  d'altronde   fu  breve  e 
passaggera  la  loro  dominazione.  Né  numerosi  furono  i  Lan- 
gobardi e  gli  altri  popoli  venuti  con   loro;   in  tanto  cbe 
sebbene  V  Italia  si  trovasse  spopolata  e  priva  di  forze  per 


lunghe  guerre  e  pestilenze,  pure  mai  non  poterono  &o^ 
gXiguia  intera,  come  prima  avevano  fatto  gli  Eruli  e  gli 
.Ostrogoti.  D'altronde  è  certo,  die  nel  corso  dei  due  secoli 
cfafl  durò  la  loro  signorìa  essi  deposero  al  tutto  ta  loro 
lingua  e  presero  quella  dei  vinti;  e  Caolo  Diacono  ne 
tUesto  espressamente,  rli'essì  parlavano  latino;  e  di  altri 
tertari,  ai  quali  pii^  tardi  da  Gnmovaldo  fa  data  sede  in 
Italp,  dice  che  parlavano  bensì  latino  essi  pure,  ma  che 
_al  800  tempo,  ossia  in  sul  finire  del  secolo  Vili,  ritene- 
^■■tt^^JOCOr»  molto  detta  barbarica  loro  Tavella. 
^Hfifi3-  Sull'imlole  del  volgare  toscano,  sulla  Torma  tìa' 
HEh'' vocaboli,  e  sulla  sintassi,  lieti  può  dirsi  che  la  lingua 
degl*ÌnTasorì  germanici  non  ehlie  influenza  veruna:  ma 
ibi  qiuHIa  vennero  ai  volgari  italici,  non  escluso  il  toscano, 
parecdii  vocaboli,  che  tuttavia  si  nella  loro  Torma,  a>me 
iopratQito  nelle  desinenze,  bentosto  si  trasformarono,  come 
gut  arevano  Tatto  i  vocaboli  venuti  al  volgare  dal  latino 
kUerarìo  0  dal  greco.  Comparativamente  numerosi,  alcuni 
{rotabilmente  di  questa  et.^,  ma  i  più  venuti  nei  secoli 
prOiShni  seguenti  con  le  sempre  rinnovantisi  invasioni, 
3  i  roc^bnli  appartenenti  alle  cose  di  guerm.  Anche 
mi  oomi  di  ofQcii  sì  publici  che  privali  ne  vennero  dai 
«onqnlttatori  gei-manici ,  come  ijastaldo  e  manovaliio  { chft 
In  tale  forma  si  trasformò  il  mundtvaUl  dell' Editto)  lascia- 
lici  dai  Langoltanli,  e  marchese,  venutoci  dai  Franchi. 
t  nniatùlo  tuttavia,  cbe  per  la  maggior  parte  perlino  dei 
paUiliin  nflìzii  alla  denominazione  germanir;)  prevali^n  in 
iula  qttell.i  d'origine  latina,  re,  doge,  caute,  gùtdice  (1). 
Di  miaore  ìmportan/^-i  sono  le  altre  poche  voci   ìntrodol- 


II)  Pi  origiiu'  Bprin.itiiiM  parinn'iilp ,  mn  iiii'i  iwimli',  o^si.i  del  ic- 
•  X\n,  wtiii  1.1  ma^cginr  |inrti'  ilei  v(H-nliolÌ  rcliilivr  nll' iii<lii'<lrin  ilellc 
linv.  VfJi  Tsame,  Orli' indnilrifi  ihlh  argnuirrr  in  San/fgha. 
in),  prrmt  I  fmttlU  Bacca. 
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tesi  a  mano  a  mano  dal  tedesco  nei  volgari  italici;  e  lo 
stesso  dicasi  dei  vocaboli,  che  per  diverse  vie  vennero  dalla 
lingua  araba,  dallo  slavo,  o  da  altre  lingue  straniere. 

24.  Ma  se  le  conquiste  barbariche  non  ebbero  grande 
diretta  influenza  sul   volgare  italico,  esse  contribuirono 
potentemente  alla  totale  distruzione  della  intelligenza  del 
Ialino  letterario  nelle  popolazioni ,  e  alla  diminuzione  della 
sua  conoscenza  anche  fra  le  persone  alle  quali  sarebbe 
stata  maggiormente  necessaria:  fors^ anche  lo  stadio  dei 
latino  letterario  sarebbe  interamente  perito  come  di  lingua 
morta  e  fuori  d'uso,  se  non  fosse  stata  la  lingua  della 
Chiesa.  Fino  al  tempo  delP  invasione  langobarda,  per  quanto 
ora  le  guerre  tra  i  varii  imperatori,  ora  le  invasioni  bar- 
bariche e  il  mal  governo  avessero  afflitto  T Italia,  scema- 
tane la  ricchezza  e  la  popolazione,  e  recato  danno  a  ogDì 
genere  di  studii:  duravano  tuttavia  le  scuole,  noo  solo 
in  Roma,  ma  in  tutte  le  città  e  luoghi  principali.  Pochi 
invero  erano  in  grado  di  scrìvere  il  latino  letterario,  e 
questi  pure  violandone  ad  ogni  tratto  le  regole  granulia- 
ticalì,  e  di  frequente  inserendovi  parole  e  forme  volgari; 
ma  se  da  pochi  oramai  si  scriveva,  da  tutti  era  compreso. 
Durante  la  signoria  degli  Eruli ,  e  poi  sotto  il  regoo  di 
Teoderico,  non  v'  ha  dubio  che  le  scuole  furono  accresciute 
in  Italia,  e  promossi  gli^studii.  Ma  la  lunga  guerra  gotica 
fu  una  delle  più  gravi  sciagure  che  mai  affliggessero  Tl- 
talia;  P  accompagnarono  e  la  seguirono  scorrerie  dei  Fran- 
chi ,  fami ,  pestilenze.  A  tanta  rovina  venne  indi  a  poco  a 
mettere  il  colmo  una  nuova  invasione,  quella  dei  Lango- 
bardi.  «  Le  cittadi  furono  depopolate  »  scrive  San  Gregorio» 
»  e  le  castella  distrutte,  le  chiese  arse,  li  monasterìi  di- 
»  sfatti,  e  universalmente  tutta  questa  contrada  destìtuta 
»  da' suoi  abitatori  e  rimasta  in  solitudine;  sì  che  le  bestie 
»  occupano  ora  li  luoghi,  nelli  quali  gli  uomini  solevano 
»  abitare.  E  quel  che  sia  nelle  altre  parti  del  mondo  non 


so;  ma  in  qnesla  contrada   nella  quale   abitiamo,  lo 
mondn  non  annunzi;)    lo  sno    fine   che   debba  venire, 
»  ma  anzi  mi  pare  che  lo  mostri  che  sia  presente.  » 

iS.  Né  ]irima  nò  poi  si  trovò  V  Italia  sotto  ogni  aitpetlo 
più  inrelicd  condizione,  né  più  spogliala,  devastata  ed 
oppressa,  priva  di  ogni  vigore  e  vita  propria,  quanto  negli 
umi  che  lino  alla  fìne  del  sosto  secolo  tennero  dietro 
alla  cnnqnista  dei  Langobardì.  E  sebbene  non  siamo  fra 
quelli  che  tengono,  essere  in  tutta  quella  massima  parte 
ir  Italia  che  alloi-a  venne  in  potere  dei  Langobardi  stati 
spogli  dei  loro  beni  tulli  gli  abitanti,  e  od  uccisi,  o  co- 
ilretti  alla  fuga,  o  ridotti  alla  condizione  di  aldiì,  non 
leghiamo  itiitavia,  che  cosi  avvenisse  a  molti  dei  più  ric- 
dù  fra  gli  abitanti,  e  che  in  quei  primi  anni  i  Langobardi 
¥Aprirono  l'Italia  di  morti,  di  fughe,  di  devastazioni  e  di 
rapine;  e  che  nominatamente,  in  mezzo  a  quella  rovina, 
nella  parte  d'Italia  che  fu  allora  conquistata  sì  spensero 
lo  tsliluzioni  publichc  e  municipali  romane,  che  intere 
erano  sopravissute  alle  conquiste  anteriori.  Fra  tanta  ro- 
rina  caddero  anche  o  rimasero  deserte  le  scuole,  e  con 
cessìi  per  alcun  tempo  quasi  ogni  insegnamento  del 
italino  letterario,  e  perciò  anche  della  scrittura,  della  quale 
qaella  lingua  sola,  quantunque  corrotta  e  pressoché 
Ignorsta,  si  faceva  uso,  non  nel  volgare  parlalo.  E  di  lalo 
ihandotio  di  ogni  studio  pur  di  scrittura  ne  fanno  fede 
m  più  antichi  documenti  dell'età  longobarda  non  pure 
b  sterminato  numero  di  contraenti  e  di  testimonii ,  ma 
i  chierici,  che  appongono  agli  atti  pubblici  il  segno 
croce  per  non  sapere  scrivere;  e  i  vescovi,  che  dimo- 
ignoranza  poco  minore. 
SG.  Ma  cessato  il  governo  dei  duchi,  le  cose  d' Ita- 
ai  tempi  di  Teodelinda  catolica,  volsero  in  meglio 
i  Ite  Autari  ed  Agilolfo;  e,  per  non  escire  del  nostro 
irftunienlo.  è  certo  che  fu  ripreso  nel  regno  Langobardo 
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tempo  il  dialelto  piemonlese   va  deponendo  molle  delle 
sue  voci  di  origine  Trancese,  e  sostituendovi  voci  tratte 
dalia  lingua  italiana.  Assai  meno  di  quello  del  Piemonte, 
ma  pure  in  modo  notabile,  fu  dalla  dominazione  francese 
modificato  il  dialetto  lombardo;  e  chi  si  faccia  ad  esami- 
nare nei  migliori  testi ,  per  esempio  nella  recente  ricca  ed 
accurata  publicazione  del  P  Volume  del  Codice  Diploma' 
lieo  Lombardo,  i  documenti  di  quella  età,  non  potri  a 
meno  di  notare,  che  laddove  sotto  la  dominazione  Laogo- 
barda,  e  ancora  nel  primi  anni  della  francese,  le  tracce  di 
volgare,  che  a  lai^  mano  V  ignoranza  del  latino  letterario 
introdusse  nei  documenti,  sono  a  un  di  presso  aoifcNiiu 
in  tutta  r  Italia  Langobarda,  e  rappresentano,  salvo  leg- 
gere differenze,  un  solo  e  medesimo  volgare,  T  antico  rol- 
lare Ialino  ;  dal  principio  del   IX  secolo  questo  stato  di 
cose  va  di  mano  in  mano  mutandosi,  e  già  verso  la  fioe 
di  quel  secolo  è  impossibile  non  riconoscere  numerose  ed 
evidenti  tracce  dei   varii   nascenti  dialetti  italici.  Qoiodi  è 
che  appunto  al  secolo  IX  crediamo  doversi  riferire,  dm 
già  l'origine  dei  dialetti  italiani,  che  certo  è  più  antica, 
ma  il  loro  sviluppo  e  passaggio  alla  forma  nella  quale  li 
troveremo  in  numerosi  documenti   del  secolo  XIII  e  del 
seguente.  E  siccome   tale   traformazione  sembra  dofitì 
alla  immistione  nella  popolazione  di   nuovi  elementi  ro- 
manzi. In  mutazione  fu  tanto  minore,  quanto  in  ciascuna 
provincia  fu  minore  questo  elemento  straniero;  minima  e 
quasi  nulla  fu  in  Toscana    e   nel    territorio  romano,  Ac 
perciò   conservarono,  come   appare  dai  documenti,  pres- 
soché intatto  il  loro  antico  volgare.  È  da  notare  aocon, 
che   quanto  qui  diciamo  non  si  riferisce  ai  volgari  dell' V 
talia  meridionale,  la  cui  formazione  è  di  altro  tempo,  ma 
dei  quali  la  trattazione  è  estranea  al  nostro  argomento. 

i9.  In  mezzo   a   questa  crescente  confusione  dì  di^ 
letti  mancava  al  tutto  una   lingua   commune  dMtalia;  oè 
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ne  seatìva  il  Ligogno.  oè  pur  se  ne  avvedeva. 
Come  vera  e  propria  liugua  dell' Ilalia  leoevasi  pui'  sem- 
pre il  Ialino  letlerario;  sebbene  non  solo  in  nessun  luogu 
nOQ  fosse  parlalo,  ma  da  nessuno  compreso  fuorché  per 
isUidio  come  lingua  moria.  In  Italia,  dove  la  lingua  latina 
era  nata,  dove  era  memoria  e  testimonio  delle  auliche 
pandezzp,  o  dove  nominatamente  la  recente  rinnovazione 
ikir Impero  d'' Occidente,  in  capo  di  stranieri  bensì  ma 
■rveanta  in  Roma,  aveva  ralTermato  la  persuasione  che 
qoi  sopravivesse  quanto  ora  stito  Romano:  come  liiigua  . 
iialiana  tenevo:si  la  Ialina;  e  reputavasi  una  sola  e  medo 
I  lingna  il  latino  per  <p-ammalka  o  per  lellera,  ossia 
qwlln  ebo  nni  ctiianitamo  Ialino  leHerario,  od  eia  propiio 
delta  Sfriltura;  ed  il  latino  volf/are,  ossia  l' idioma  parlato. 
die  aveva?!  tjuale  semplice  corruzione  popolare  del  primo. 
.10.  Ma.  f|uanluDf|ue  tutlora  non  adoperati  nella  scrit- 
btra,  i  dialetti  in  Italia,  oltre  il  loro  uso  nel  commune 
ilBscorso,  avevano,  come  in  ogni  eia  e  in  ogni  luogo, 
m'altra  manilcstazione  :  le  canzoni  popolari.  Sfogo  di  pas- 
oni,  e  particolarmente  di  amore,  o  commemorazione  di 
Iti  nolabili,  anche  oggidì  raramente  poste  in  iscritlo,  i 
|ìonoì  le  apprendono  dalla  boca  dei  vecchi,  i  fanciulli 
bl  canlo  dei  genitori,  e  cosi  passano  talora  di  gcnera- 
Kme  io  generazione,  vestendo  tuttavia  a  mano  a  mano 
iBOva  forma  col  trasformarsi  della  lingua,  ed  anche  per 
lewdentali  mutazioni.  Forse  alcune  canzoni  popolari  sono 
I  Italia,  che  risalgono  al  tempo  delle  invasioni  barbariche, 
per  esempio  la  canzone  sulla  morte  di  Rosmunda,  ossia 
della  tìotuta  Lombarda .  che  si  canta  in  quasi  tutti  i  dia- 
kUi  delP  Ilalia  centrale  e  settenirìonale.  Ma  se  difatli 
I  io  Italia  alcuna  canzone  che  risalga  a  si  remota  anti- 
,  nel  passaggio  per  tanti  secoli  di  bocca  in  hocca 
ise  a  noi  necessariamente  mutata  in  modo,  da  non  po- 
i  addtirre  come  testimonianza  o  indizio  delle  staio  dflt 
rolgvi  italici  in  quella  età. 
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31.  Le  sole  canzooi  tuttavia,  delle  quali  non  soltanto 
r argomento  ma  anche  T orìgine  fosse  popolare,  erano  ìb 
volgare.  Lingua  della  scrittura  era  pur  sempre  il  latino 
letterario  ;  e  in  questo,  per  quanto  rozzo  e  con  frequente 
involontaria  immistione  dell'elemento  volgare,  sono  p»- 
reccbie  canzoni  destinate  al  popolo  che  ci  rimangono  dì 
quella  età.  Tale  è  il  canto  sulle  lodi  di  Verona,  dei  tempi 
di  Re  Pipino,  publicato  dal  Maffei  ;  tale  il  laio  in  morte  dei 
conte  Erico,  a  un  di  presso  della  medesima  età  ;  tale  quelle 
del  principio  del  secolo  X,  col  quale  si  eccitano  i  Biode 
nesi  alla  diligente  guardia  delle  mura  della  città.  E  a  di 
mostrare  P indole  popolare  di  questo  cantico,  sebbeiie 
scritto  in  latino  letterario,  gioverà  qui  riferirne  almeno  / 
primi  e  gli  ultimi  versi. 

i  0  tu  qui  servas  armis  ista  moenìa, 
Noli  dormire,  monco,  sed  vigila. 
Hum  Hector  vìgil  eititit  in  Troia, 
Non  earo  coepit  frandolenta  Grecia; 
Prima  quiete,  dormiente  Troia, 
I^axavit  Sinon  fallax  clauslra  perfida. 


Fortis  Juventus,  virtus  audax  bellica, 
Vesira  per  muros  audiantur  carmina. 
Et  sit  in  armis  alterna  vigilia, 
Ne  fraus  hostilis  baec  invadat  moenìa. 
Resultet  echo  comes:  Eia,  vigila; 
Per  muros  Eia  dicat  Echo  vigila. 

3i.  Assai  tardi  crediamo   essersi   in  Italia  scrittoci 
pro|>osilo  deliberalo  alcuna  cosa  in  volgare.  Siccome  rio- 
sognamento  delia  scrittura   e  quello   di   un   quantunque 
rozzo  Ialino  letterario  andavano  dì  pari ,  dappr'nna  la  de- 
cadenza del  latino  portò   la   decadenza  anche  della  sait* 
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>  (l'avuito,  che  ti  primo  um)  ;si'riUo  del  vulgarti 
da  perone  klìole.  avenlt  qualche  conoscenza 
iriffli  rndimemti  della  scrittura  e  perciù  igoare  del 
6d  alte  quali  tuttavia  occorresse  di  porre,  a  loro 
dì  memoria ,  alcuna  cosa  in  iscritto.  Dapprima  questi 
Jtendevano  cerio  di  scrivere  per  grammatica;  ma 
perìzia  v'  inserivano  in  tal  copia  le  forme  ed  i  vo- 
kiro  volgari  t  che  al  leggente  doveva  rimaner  dubio. 
«  dei  due  idiomi  fosse  lo  scritto.  In  tale  forma 
arecdiie  iscrizioni,  o  sepolcrali  o  d'altro,  anche  di 
posteriori;  in  tale  forma  senza  fallo  si  tenevano  le 
memorie  domestiche  e  quelle  dì  commercio:  e  tali, 
aile  motivo,  già  noi  primo  secolo  dell'impero  ve- 
essere  parecchi  dei  grafiti  di  Pompei.  Col  volger 
ipo  non  dovette  mancare  clii,  fallo  più  ardito,  si 
di  redigere  queste  note  e  memorie  deliberatamente 
are;  ma  anche  allora,  per  inveterata  consuetudine, 
aeslavano  spesso  parole  Ialine,  particolarmente  la 
1  iniziale  coir  invocazione,  e  la  finale  colla  data. 
Doo  dovette  mancare,  e,  come  è  dimostrato  da  un 
p  che  ne  rimane  del  secolo  XI  (  §  41  ),  non  mancò 
■esse  iu  iscritto  in  volgare  alcima  poesìa  d' indole 
no  religioso. 

I.  Ma  di  questi  primi  tentativi,  anteriori  alla  crea- 
lella  lingua  italiana,  di  scritti  volgari ,  non  rimasero 
irsi  avanzi;  per  la  maggior  parte  essendo  tali  scritti 
le  affalto  privata  e  temporanea,  e  non  destinati  alla 
là.  I  pochi  che  ne  venne  fallo  di  raccogliere  cre- 
doverii  dare  qui  riuniti  ;  tanto  più  che  appartenendo 
^rti  à'  Italia ,  riescono  utili  a  darne  un^  idea,  seb- 
felta,  della  varietà  dei  dialetti  già  a  quel  tempo. 

remo,  bene  inleso,  quelli  che  giudichiamo  di  sin- 

tamenle  conte.staia,   come   le   Carte   Corsicane 

rMiiralori.  Similmente  non   adduiremo  gli  Oriii- 

[,  Pane  II.  3 
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mmeiUi  e  consuetudine  di  mare  di  Trani  del  KX 

thè,  quantunque  io  creda  probabile,  nonché  possi! 

non  siano  un  volgarizzamento   dal  latino  ma  seri 

naimente  in  volgare ,  tuttavia  solo   può   renderce 

Pesame  dell'antico  manoscritto,  il  quale  si  asser 

ancora  or  fa  pochi  anni  si   trovava  nell^  archi  vie 

pale  di  Fermo  ;  e  quantunque  si  vogliano  suppon 

dapprima  in  volgare ,  non  v'  ha  dubio,  che  V  edizi 

1507  li   rappresenta  rimodernati,  e  non  nella  ro 

forma  primiera  (1).  Neppure  addurremo  alcuno  di 

Tesissimi  documenti  che  si  vollero  scrivere  in  lati 

rario.  nei  quali ,  in  maggiore  o  minor  copia,  so 

riti  mo<ti  o  vocaboli  volgari;  il  che  nei  contralti  ; 

principalmente  nelP  indicare   i    limiti    dei  predii. 

intendiamo  riferire  quei  soli  documenti  qualsiasi,! 

ai  primi  decennii  del  secolo  XII  furono  scrìtti  col 

sito  deliberato  che  fossero  in  volgare;  omettendo 

quelli  conservatici  nel  Memoriale  di  Gomita  di  Oi 

quali  riserviamo  ad  altro  tempo   e    luogo   la  trai 

I  rimanenti,  essendo   in   piccol   numero,   riferirei 

intero,  secondo  P ordine  delle  province,  cominciai 

r  Italia  superiore. 

31.  Non  mi  è  nota  alcuna  iscrizione  volgare  ( 
flj.  che  appartenga   alla    LomlKirdia:  e   siccome 
ne  arreca  neppure  il  Canili   nella    sua   Memoria 
r/i/i''  éMla  lingua  italiana  «  Napoli,  1863),  crediac 
iisserire..  che  nessuna  se  ne  conosce. 


■  •'  '  ■ --;rj,i  ./^/  nv/,y.,r.-  titn^ir^  f/'i/fnrifi.  Memoria  del  c.  CtJ 
lv\Mno.  pres.<o  h  emii  B-xca.  1866,  §  ht. 
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35.  (Joa  ne  rimane  nel  Friuli  Venelo,  delPanno  1103: 

m.  Gin.  xp.  (Ini.  fo  chome 
0.  cai  lo  tor.  de.  reclus 
lo  primo  di  de  Qugno 
pierì.  et  om'  so  fradi  d'yia. 

Della  qaale  iscrìzioDe  cosi  parla  il  conte  Roberto  De 
Visiani  in  alcuni  saoi  appunti  inediti  sulle  antiche  iscri- 
i  venete.  «  Questa  iscrizione,  che  sembraci  la  più  an- 
tica di  quante  italiane  scolpite  in  pietra  sieno  state  finor 
pablicate,  leggesi  tuttora,  incisa  rozzamente  ed  a  grandi 
caratteri,  in  un  masso  sovraposto  alla  porta  del  vecchio 
campanile  d' una  povera  e  piccola  borgata  detta  Reclùs 
(Racdìiuso)  nel  Comune  di  Attimis,  poche  miglia  lon- 
tano a  settentrione  dalla  città  di  Udine  nel  Friuli.  È 
scrìtta  neir  idioma  che  parlavasi  in  questo  paese  nel 
prìQcipio  del  secolo  XIII,  e  che  parlavisi  tuttavia.  Fu 
stampata  e  dottamente  illustrata  dal  eh.  prof.  ab.  Jacopo 
Pirooa  in  un  opuscolo  intitolato  :  Attinenze  della  lingua 
Friulana  date  per  chiosa  ad  una  iscrizione  del  MCIII, 
senza  indicazione  di  luogo  od  anno  di  stampa,  in  8^  di 
pag.  XL 

9  Notisi  col  detto  illustratore,  in  iscrizione  sì  antica, 
raDQO  dell'era  segnato  colle  sigle  consuete;  la  virgo- 
lette {eedille)  pel  rammollimento  del  e  innanzi  alle  vo- 
cali piene,  che  fu  in  uso  nelle  vecchie  scritture  friulane, 
e  perdura  oggi  principalmente  nella  spagnuola;  la  voce 
maschile  tor  che  non  segue  il  feminile  come  nelP  ita- 
liano e  latino  ;  il  venezianismo  primo  di  qugno  in  luogo 
del  friulano  prim  di  Qugn;  sì  noti  infine  il  nome  del 
paese  dei  costruttori,  nome,  come  altri  friulani,  di  de- 
sinenza gallica  tronca  in  a  o  in  a&,  il  quale  avendo 
assorbito  replicatamente  le  prefisse  del  secondo  e  sesto 
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»  xàso,  invece  d'Yjd  oggi   8uona  Ù^Ejd,  ed  è  raotico 
»  Adeliacum.  » 

36.  È  celebre  P  iscrizìoDe  ritmica  ferrraresey  publicato 
per  la  prima  volta  Panno  1713  dal  Barufibldi  nella  se- 
guente forma: 

«  Il  mile  ciDto  trempta  cinque  nato 
Fo  questo  tempio  a  Zorzi  consecrato; 
Fo  Nicolao  scolptore, 
E  Gliemo  fo  lo  auctore.  » 

Ma  P  Affò,  che  fece  accurate  ricerche  su  questa  iscri- 
zione, che  dapprima  reputava  spuria,  e  della  sinceriti 
della  quale  ebbe  poi  pienamente  a  convincersi,  ci  fa  co- 
noscere, che  tale  era  bensì  P  iscrizione  quando  il  Baruffiikii 
la  trascrisse  e  disegnò  poco  prima  che  l'arco  delPaltar 
maggiore,  dove  era  in  mosaico,  fosse  demolito;  ma  cheooo 
era  quello  il  suo  tenore  primitivo,  e  che  in  tal  forma  era 
stata  rifatta  Panno  1572  in  occasione  di  restauri  a  qnel- 
P  arco  ed  al  tempio  in  molta  parte  rovinoso  pel  terre- 
moto avvenuto  Panno  precedente.  Il  testo  delP iscrìziooe 
antica,  ossia  quale  era  prima  del  restauro,  fu  ritronto 
fra  i  manoscritti  del  dottor  Giuseppe  Masi,  misaooarìo  , 
del  Duomo  di  Ferrara;  ed  è  del  tenore  seguente: 

Il  mile  cento  trenta  cenque  nato 
Fo  questo  tempio  a  S.  Gogio  donato 
Da  Glelmo  cìptadin  per  so  amore; 
E  ne  a  fo  lopera  Nicolao  scolptore. 

Devesì  notare,  che  P anzidetta  iscrizione  non  è  nel 
pretto  volgar  ferrarese,  ma  che  vi  si  vede  il  proposito 
di  scriverla  con  forme  letterarie. 

37.  La  seguente  iscrizione  è  importante  principal- 
mente perchè  toscana,  ossia  di  quel  volgare,  dal  quale 
alcun  tempo  dopo  nacque  la  lingua  italiana. 
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'Lacerto,  arcipreite  fUio  quodam  Beriu,  et 
Gaudio  preite  et  cantore,  el  Villano  quodam  Martini, 
fdttconmissan  quodam  Donnuccti  dicti  Bello,  fUH  con- 
Ardovini,  per  rimedio  dell'anime  loro  e  dello  dieta 
Dotutuccio  diedero  la  casa  là  u'  é  losspitale  fondato.  M 
■{«ino)  D(omim)  m.  Ix.  h,  17."  kalendas  madii,  indi- 
etioiu  III. 

L' auleoticìtà ,  o  a  meglio  dire  l'anlichità,  di  quesla 
ischzioQe ,  pubiic^ta  per  la  prima  volta  dai  Barsocchini 
1830  (la  un  antica  pergamena  dell'archivio  Luc- 
diese,  Al  di  recente  combattuta  e  difesa  (1).  Gli  ultimi 
•r^omenti  da  me  recati  e  il  dato  facsimile  fecero  pur  fare 
un  passo  alla  questioae;  fu  cioè  dallo  slesso  strenuo  op- 
pagoalore.  il  sig.  Leone  Del  Prete,  riconosciuto  in  quella 
acnttora  il  carattere  di  una  iscrizione;  sebbene  ei  contìnui 
ifaTriso,  che  fu  posta  o  volutasi  porre  non  dagli  stessi 
Ideoummissarii  di  Uonnuccìo,  ma  in  tempi  posteriori.  Ei 
neiravviso,  che  la  fondazione  dell'ospedale  debba 
riferrn^  non  all'anno  lOCo,  ma  si  all'anno  1079,  nel 
da  un  documento  deir  archivio  di  Stato  Liiccfiese 
ipiamo  di  una  casa  acquistata  ad  uso  di  ospedale  da 
le  al  tutto  diverse;  laddove  io  credetti  e  credo,  die 
■juesto  secondo  documento  si  riferisca  non  alla  primitiva 
sodazioDC  dello  spedale,  ma  nd  un  acquisto  posteriore; 
'  tserinotie  poi  contendo  essere  stata  posta  dopo  la  morte 
li  boanoccio  (che  era  ancor  vivo  l'anno  1067)  da'suoi 
laimissarii,  ma  altrove,  non  sulla  casa  donata.  Diamo 


<l)  Del  Pret«,  Sinllura  volgare  buchfJe  d«l  1908  {Propitgmlm-r, 
IV,  1,  MI,  e  85I-S59);  Vesme,  Di  ahune  iìci-itioni    voìgnri  lofrjiat 
^'  -      «là  XI.  .W  '  .\lll  (l^i>},u!/nainre,  V,  I,  7-131;  Del  Prete,  Sopra 
ffKMla   urrittOM    pnigarf   LiUfhr»r.    dell'anno  1H65  (Propu;i«n- 
,  I,  ÌSò-!ì71>i  Twaef  Mlnrna  ad  un  aHiìat  doaimenlo  volgart 
r  i  fnfm^imtor».  V,  II,  409-43Ì;  cgl  làcsimile  dell' iscritioiie  |. 


■l'Ili 
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in  Nota  al  presente  Capitolo  la  lettera,  colla  qaale  il  Del 
Prete  svolge  i  suoi  argomenti. 

Resta  a  notare  come  la  presente  iscrizkme,  della 
quale  la  parte  principale  è  in  volgare,  ha  tottavia  qnel- 
P  intromissione  di  parole  latine,  della  quale  abbiamo  par- 
lato; e  che  anzi,  come  la  maggior  parte  d^li  scrìtti  an- 
tichi, anche  nella  parte  volgare  non  è  al  tutto  immane 
dal  P  influenza  del  latino.  Ritiene  tuttavia  alcune  forme 
appartenenti  al  volgare  toscano  non  ricevute  dalla  liogna 
italiana,  come  preite  e  arcipreiie;  e  nominatamente  hf- 
spitale  y  per  lo  spitale  con  raddoppiamento  della  conso- 
nante iniziale  del  secondo  vocabolo. 

38.  Di  poco  momento,  ma  tuttavia  da  non  omettersi 
in  questo  luogo,  si  è  V  iscrizione,  già  più  volte  publidla, 
che  si  leggeva  alla  fortezza  della  Verruca:  A  di  dodiriii 
giugno  MCIIL 

Anche  di  questa  molti  contestarono  rautenticità;DOD 
con  altro  fondamento,  che  l'andazzo  di  rifiutare  come 
spuria  ogni  cosa  antica  volgare. 

39.  In  Roma  nei  sotterranei,  avanzo  delP antica  duesa 
(li  San  Clemente .  stata  distrutta  V  anno  1084  con  gr» 
parte  della  città  da  Guiscardo  chiamato  co'  suoi  Normaori 
e  Saraceni  da  Gregorio  MI  a  ridurla  alKobediaiza,  sono 
parecchie  antiche   pitture   cou  iscrizioni,  una  volgare,  te 
altre  latine.  In  una  di  esse,  del  principio  del  secolo  XI,  è 
ritratto  Sìsinnio  col  braccio  teso  e  il  dito  alzato  verso  3 
Santo  e  i  suoi  compagni  condannati   ai   lavori:  le  parole 
del  comando   sono  scritte   nel    volgare  nel  quale  eraDO 
proferite.  Ad  uno  che  di  dietro  facendo  leva  con  un  palo 
spinge  una  colonna:  Falite  dereto  co  lo  palo^  cartonceUe: 
ad  un  altro  in  mezzo:  Albertel ,  trai;  a  due  che  dinanzi 
traggono  la  colonna  con  una  fune:  Fili  de  le  pute,  traile. 

40.  Due  fra  i  più  antichi  documenti  che  ci  rimangano 
in  un  volgare  italico  appartengono  alle  province  dell' an- 
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rwlira  Repo  ili  Napoli,  anzi  ambedue  a  Mont6c 
ambedue  d' incontesbbile  sinceriUi,  e  che  sono,  Tuori  dì 
quelli  conservalici  nelle  Corte  di  Arborea.  Tiido  il  più 
mìko  brano  in  prosa,  P altra  la  più  antica  poesia  die 
ri  rimaugn  in  volgare.  [I  primo ,  anzi ,  il  solo  esempio 
aiileriore  al  mille ,  <li  un  intero  concetto  deliberatamente 
espresso  in  un  volgare  italico,  ci  fu  conservato  In  una 
carta  originale  dell'archivio  di  Montecassino.  dell'anno  ì)60, 
cODlenente  un  giudicalo  o  piacilo  di  Aregìso  giudice:  in 
fatare  di  qnel  monastero,  per  una  lite  di  coofìni.  in  quel 
(Hacito,  che  nel  resto  è  interamente  In  lingua  latina,  si  pro- 
pone ai  testimonii,  che  lenificando  dkant:  «  Suo  che  cbelle 
m  terre  per  chelle  fini  ke  ki  contene,  pei-  trenta  anni  le 
•  poitette  parte  sancii  Benedìcli;  u  ed  i  tre  testimonii, 
i  quali  erano  chierici,  cadono  a  sua  volta  ripete  la  testi- 
monianza. 

41.  In  un  codice  di  Montecassioo ,  contenente  parec- 
dii  scrini  dell'antico  e  del  nuovo  testamento,  e  che  il 
Tosti  riferisce  con  certezza  al  secolo  XI  (e  difalti  è  in 
caraner^t  al  tutto  conforme  ad  altii  codici  Montecassinesi 
di  data  certa,  per  esempio  al  celebre  codice  ora  Cavense 
(lellA  Leggi  Langobardiche  scritto  tra  l'anno  lOOi  e  il 
1014)  leggesi  a  pag.  103  (1)  una  lunga  canzone  volgare. 
die  gii  due  volto  fu  public-ata:  dapprima  dal  Federici, 
nHla  storta  degli  Ifialì  di  Gaeta;  poscia  dal  Tosti,  nella 
prebsione  al  Dante  di  Montecassìno;  ma,  a  motivo  della 
Ma  difficoltà  ed  oscurità,  fu  trapassata  sotto  silenzio  dagli 
tetitUm,  che  di  proposito  trattarono  delle  antiche  nostre 
I  tose  Tolgari.  Dopo  non  lieve  studio  e  fatica,  ajmaio  ancbe 
dal  consiglio  di  amici,  credo  di  essere  rìescìto  a  compren- 


H>  A  cortfw 


del  P.  Tosti  Jeblio  questi  raenuaicli, 
.  Irslo  (Iella  rauuiutr. 
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derla  ed  iDlerpretarla  quasi  nella  sua  interezza;  di  alcuni 
pochi  passi  che  rimangono  dubii  od  oscuri ,  forse  ad  aHrì 
verrà  fatto  di  dare  più  chiara  o  più  vera  interprMazioiie. 
—  Il  testo  della  poesia  viene  qui  dato  senza  mnlame 
lettera;  soltanto  disgiungendo  le  parole  ove  sono  imile 
come  è  frequente  uso  n^i  antichi  testi  a  penna;  ed  ap- 
ponendo ai  luoghi  loro  i  consueti  segni  ortograOcL  A  Ilio 
aggiungiamo  la  traduzione  letterale  italiana.  —  Awertiaiiio 
inoltre,  die  nella  parte  a  dialogo  il  luogo  dove  passa  i 
parlare  Puno  o  T  altro  interlocutore  suole  nel  oodioe 
essere  distinto  con  iniziale  majuscola. 


Co,  Sinaorì,  s*eo  fabello, 
lo  f ostro  aodire  compello; 
de  qaesta  vita  interpello, 
et  dell*  altra  bene  spello. 
Poi  k*en  alta  m'encastello, 
ad  altri  bia'reDobello, 
et  me  becedo  flagello; 
et  arde  la  candela  sebe  libera, 
et  a  *ltri  mostra  bia  dellibera  ; 
et  eo,  sence  abbengo  colpa  lactio, 
por  tebe  lominaria  O^tio. 
Tottabia  me  *nde  abbi  balio  ; 
eddico  *nde  quello  ke  e*  sactio 
e*  alla  Scriptora  ben*  è  placio. 

Ajo  noTa  dieta  per  fegora, 
ke  de  materia  cosse  trasfegura, 
eccoir  altra  bene  s'aflegora 
la  regur*a  desplanare; 
ka  poi  lo  bollo  pria  mostrare. 

Ai!  tluiHfoe  pernia  nuli* omo  fare 


I 


A»,  signori,  s'io  favello, 

il  vostro  udire  richieggo: 

di  questa  inlerpelto, 

e  deU' altra  bene  parlo. 

Poi  eh*  in  alto  m'ineastdh, 

ad  altri  la  via  rinnovello, 

e  me  vincendo  flagello; 

e  la  candda  arde  sé  libera  (I), 

e  ad  altri  mostra  la  via  Ubere; 

e  iOj  sebbene  abbia  di  colpa  leeò»^ 

per  te  lume  faccio.  à 

Tuttavia  abbimene  un  bacio  (i): 

e  dicone  quello  die  io  saedo 

ch'alia  Scrittura  è  beneplaeito. 

Ho  nuovi  detti  per  figura^ 
che  dalla  tnateria  non  si  diseorià, 
e  coir  altra  bene  si  conviene 
a  spiegare  la  figura; 
die  poi  lo  voglio  pria  mastrart. 

Ahi.'  dunque  pente  nuli' uoim  ài  | 


^1)  Cioè  non  posta  nrò  mottio 
\t)  sìÌBiiii^  grato. 
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fonare? 
gnita  goalare, 
qaesta  sia  pare, 
sta  manda  è  gaodebele, 
ahni  foce  mescredebele. 
!le  la  mente, 
COBO  sente. 


questa  vita,  regnare, 

menar  via,  deportare? 

Morte  è  non  gustar  vita 

che  mai  di  questa  sia  pari. 

Ma  tanto  questo  mondo  ò  godevole, 

che  V uno  e  l'altro  fa  miscredevole  (i). 

Dunque  ponete  la  mente  j 
la  Scrittura  come  sente. 


nosse  d'oriente 
vir  prodente; 
oceìdente. 
albescente, 
t  de  presente; 
andari  de  nobelle; 
ra  dica  se  nnbelle. 
»te  pria 
,  8*inn  spia; 

0  tattabìa 
»BB0  già. 

D,  de  qoHIn  manda  bengo, 
ibi  me  combengo.  > 

a  sa  respasa 

1  amaroso, 

«,  se  di*  Toso, 

deipeetasu 
m  eolernsa) 
ad  osa. 
k  Bon  andare, 

molta  addemandare.  » 

,  senme  diogi  commandare.  » 


'Che  là  si  mosse  d'oriente 
un  grand' uomo  prudente, 
ed  un  altro  d'occidente. 
Fuori  giunti  in  suU*  albeggiare 
addomandarono  incontanente; 
ambedue  addomandarono  di  novelle; 
l'uno  e  l'altro  dicono  le  sue  novelle. 
Quello  d'oriente  pria 
alza  gli  occhi,  se  lo  spia, 
addomandoUo  tuttavia 
come  era,  come  già. 

Occidentale 

e  Frate  mio,  da  quel  mondo  vengo, 
luogo  fello,  ed  ivi  mi  ritrovo.  » 

Orientale 

Quello,  udita  la  risposta 
così  buona  ad  amorosa, 
dice:  e  Frate,  se  dir  l'oso, 
non  ti  paia  qpsa  dispettosa 
(d\è  molto  sarebbe  cosa  collerosa) 
le  favellare  famiUarmenle- 
Oggimai  piò  non  andare, 
che  li  voglio  molte  cose  addimandare.  t 

Occidentale 

«  Ti  servirò,  se  mi  degni  comandare.  » 


ale  di  questa  vita  e  il  bene  dell*  altra. 


e  Boltier*  audire'  nubeUe 
d'esse  toe  dulei  fabelle, 
onde  sapieolia  spelle; 
dell'altra  bene  spelle.  > 


e  Certe,  credotello,  frate, 
ca  tutt'et  berttate.  » 


e  Una  caosa  me  dicale 
d'essa  boslra  digoitate. 
Poi  ke  'n  tale  destrilta  state, 
quale  bita  bui  menate, 
que  bidande  roandicate? 
Abete  bidaude  cuscl  amorose, 
corno  queste  nostre  saporose?  » 

e  Ei,  parabola  dissensata, 
quanto  male  fui  trobata! 
Obe,  bein,  n*ai  nucata 
tia  bibanda  sceleraia? 
obe  l'ai  assimilata? 
Bidanda  emo  purgata, 
da  Benitin  preparata; 
perfecla  binja  piantata, 
de  tnttu  tempu  fruclata. 
En  qualecumqua  causa  deknMamo. 
Tutta  quella  binja  eo  trobaio; 
eppure  de  bedere  (1)  ni  saliamo.» 

e  Ergo  non  mandicate? 
Non  credo  ke  bene  ajate. 
Homo  ki  non  bebé  ni  manduca 


—  42  — 

ORIEHTALfi 

c  Voleniieri  udirei  wweUe 
da  este  tue  dolci  fàvelie^ 
onde  sapienza  parli; 
dell'aura  (vite)  bene  parH.  • 

OOdDKNTALK 

t  Cerlo^  eredoiéh^  freU, 
poiché  tutto  i  veritaie.  • 

(JRIBNTALE 

t  Una  cosa  mi  diciate 
di  questa  vostra  dignità. 
Poiché  in  tale  distretto  slaU, 
quale  vita  voi  menate^ 
quali  vivande  manducate? 
Avete  vivande  così  dilettevoli, 
come  queste  nostre  saporose?^ 

OOCIOKNTALB 

e  Ahi,  parola  dissennala,        ^ 
qiUMto  male  fosti  trovata! 
Dove,  beUino,  ti  hai  posto  ndleWfÈ 
tua  vivanda  scelerata? 
dove  Vhai  paragonata? 
Vivanda  abbiamo  purgata, 
da  Benedetto  preparata; 
perfetta  vigna  piantata, 
in  ogni  tempo  frxUtifera. 
in  ogni  cosa  ci  dilettiamo. 
Tutta  quella  vigna  io  lavoro: 
eppure  di  vedere  (1)  non  ci  sasim 

Orientale 

e  Dunque  non  numducale? 
Non  credo  che  bene  abbiate. 
Uoìm  che  non  beve  né  mangia 


{ì  )  Pare  doverci  correggere  nel  lesto  bebere,  e  tradurre  Gl'ere. 


I  temere' scollare 
baHo  masirare? 
dieire, 
nello  al  buda  re.  » 

non  me  belare 
ia  te  'nde  pare.  • 


qa,  lebe  saccente, 
■  e  de  bibere  Diente?  > 


li  tna  gloria  sedete, 
»  l'abete; 
pi' a  Dea  petite 
balia  lenite  ; 

rortna  bui  f^udele, 
'tal  sete.  > 


non  to  come  si  totlenga, 
né  in  quale  vita  si  conduca.  • 
Occidentale 

(  Dunque  temereiti  ascoltare 
lu,  ciò  du  li  voglio  motlraref 
Se  tv  sai  giudicare. 
Ir  stesso  metta  a  rendere  il  lodo.  ■ 
Orientale 

f  Credi,  nm  mi  vielare 
il  meglio,  sia  guai  ti  pare,  i 
Occidentale 

Uomo  die  fame  mai  non  sente, 
ni  i  titUnt». 

che  ha  bisogno,  a  tuo  giuditio, 
ili  mangiare  e  di  bevere  niente? 
Orientale 

htichè  in  tanta  ^ria  sedete, 
nulla  necessità  ne  avete; 
ma  qwUunque  cosa  a  Dio  chiedete, 
tutto  ciò  in  balia  tenete; 
e  in  quella  forma  in  che  voi  godete 
Angtìi  dei  <ieto  siete. 


NOT 
Al.  Capitolo 


LSTTfi 

DELL' AW.  WM 
AL  CONTE  CABLU  1 


Nelle  dispute  letterarie  ai 
de'  contendenti  si  accendano  e 
più  si  espongono,  sì  esaminani 
ed  urbanamente  le  ragioni  h 
ciò  si  scambiano  ingiurie  e  ' 
venne  perfino  alle  mani;  né, 
recare  esempi  antichi  e  modi 
cessi.  Ma  questo  (e  lo  dico  C( 
■''  avvenuto,  né  poteva,  né  potr 
sorta  fra  noi.  Quanto  a  me  ali 
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(èi  posseduti,  die  sodo  iurte  dulie conlrovei^* 
Arboresi,  onde  a  bell'agiu  li  esaminassi,  e  l'animo 
le  irovavasi  assai  titulrante  e  perplesso  intorno  alla 
iti  dì  esse,  fosse  messo  in  pado  di  formarsi  una 
Jone  0  per  un  iato  o  per  l'altro.  —  Come  le 
rtai  schiettamente  con  altra  mia  lettera,  dietro  tale 

dovetti  chiamarmi  convinto   dell'autenticità  delle 
utideltc,  e   dare  piena  ragione  a  V.  S..  che  viril- 

e   dottamente    Pavea   sostenuta;  quantun<]ue  con 

mi  trovassi  costretto  a  rinunziare  a  dottrino  a  idee 
le  col  latte,  in  specie  circa  lo  storico  svolgimento 
logua  e  letteratura  nostra. 
ra  volendole  palesare  con  ugnale  schiettezza  l'animo 
rea    la    piccola    disputa    vertente  fra  noi,  neppure 
le  sue   ultime  deduzioni  posso  cambiare  opinione 
ti  del  documento  proveniente  dallo  spedale  di  San 
i  Lucca,  giù  pili  volte  publicato  nel  giornale  li  Prih 
ore,  e  poco  fa  da  Lei  anche  a  facsimile  nell'  iil- 
ispensa  del  caduto  anno  1872. 
ìT  amore  di  brevità  ridurrò  la  questione  a  un  punto 
be  credo  capitale,  e  tralascio  gli  altri  argomenti  die 
gre  come  sussidiari  e  amminicolarì. 
)  diceva  nel   precedente   mio   scritto,  che  il  docu- 

controverso  è  un  ammasso  d' errori  e  d' inesattezze, 
io  conseguenza  non  può  ritenersi  per  sincrono,  ma 
Dolio  posteriore  alla  data  che  porta:  questo  torno 
lere  ;  mentre  gli  argomenti  da  V.  S.  dedotti  in  con- 
che chiamerò  ingegnosi,  non  mi  rimuovono  punto, 
i  confermano  sempre  più  nella  mìa  opinione. 
b  intende  sostenere,  che  la  fondazione  dello  spe- 
I  cosa  ditersa  dalla  dazione  della  casa,  ove  lo  spe- 
esso  fu  fondato:  e  che  la  data  del  1065,  segnata 
lomento  controverso,  si  riferisca  alla  fondazione;  e 

Jiìcme  della  casa  là  u'é  fondato  lo  stesso  spedale 


m 
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fosse  fatta  in  anno  posteriore,  a  noi  ignoto,  dai  fidecom- 
missarj  di  Dohnuccio. 

Secondo  il  mìo  modo  di  vedere ,  i  fideGommissarj  di 
Donnuccio  non  poterono  dare  la  casa  ov^ò  fondato  l'o- 
spedale in  un  anno  posteriore;  e  questa  è  per  me  cosa 
assai  chiara. 

Ed  in  vero,  questi  fatti  convien  ritenere  per  indobi- 
tati:  l.""  che  nel  1065,  anzi  anche  nel  1067,  Doddoccìo 
era  vivo,  e  questo  apparisce  da  documenti  autentici  iocon* 
trovarsi  ed  incontrovertibili;  2.^  che  la  casa  ove  fu  fon- 
dato r  ospedale  fu  data  nel  1079  da  persone  che  uieole 
hanno  che  fare  con  Donnuccio. 

Ciò  posto,  il  datale  del  documento  1063  è  assolata 
mente  erroneo;  e  comunque  si  rigiri  la  cosa,  non  polii 
mai  farsi  combinare  né  colia  fondazione  dello  spedale, 
che  non  può  precedere  Tanno  1079,  e  molto  meoo  colla 
dazione  della  casa  ov'è  fondato,  la  quale,  giusta  il  soo 
supposto ,  che  credo  affatto  erroneo ,  non  sarebbe  slata 
contemporanea  o  precedente,  ma  posteriore  all'atto  di 
fondazione. 

Ho  poi  chiamato  erroneo  siffatto  supposto,  impefO^ 
che  uno  spedale  non  è  un  ente  astratto  che  possa  sossi- 
slere  in  aria,  ma  la  sua  fondazione,  anche  in  senso  giarì- 
dico,  porta  con  sé  la  dazione  del  fondo  ove  deve  esistere. 
Uifletlo  anche,  che   noi   dobbiamo   trasportarci  in  pieno 
medio  evo,  in  cui  gli  spedali  erano  considerati  come  luo- 
ghi pii,  e  soggetti   alla  giurisdizione  ecclesiastica.  Or,  se 
non  prendo  abbaglio,  la   fondazione  di   uno  spedale  in 
quei  tempi  portava   con   sé   il  contemporaneo  passaggio 
del  possesso  e  del  dominio  del  fondo,  ove  V  ente  era  foo- 
dato,  nelPente  stesso,  e  senz'altro  ne  diveniva  subito  pa- 
drone. Pertanto,  sotto  qualunque  aspetto  considm  la  cosi, 
mi  riesce  sempre  inconcepibile  che   uno  spedale  sia  fon- 
dato in  un  anno,  e  in  un  tempo  posteriore  sia  donata  la 
casa  ove  fu  fondato. 
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rem  inollre,  che  a  (juetìto  i^iio  coiicéflj 
resi^  etitlentemente  la  dizione  del   documento,  e, 

è  lecito  es[)rimerle  francamente  ìl  mio  pensiero, 
no  ribelle  »lia  lo^'ica  e  alla  grammatica,  ti  docu- 
»  non  dice  già  che  i  Qdecoramissarj  di  Donnuccio 
ro  la  casa, ove  fu  fondalo  l'ospedale  nel  lOtìo;  ma 

diedero  la  casa  dov'  è  fondato  V  ospedale  nel  1065. 
feo  modo  d'esprìmersi  esclude  alTalto  il  concetto,  die 
llRliiIe  dehba  riferirsi  alPatto  di  fondazione;  percliè 
Eidosi  d'uu  atto  passato,  e  precedente  alla  dazione, 
be  dovuto  dirsi  fu  e  non  è.  In  altri  termini,  il 
Icalo  di  ([nelle  espressioni  non  può  esser  che  questo  : 
I  |06fi  i  ndecommissari  di  Donnuccio  diedero  la  casa 
f  fcmdato  l'ospedale.  >  Tale  è  il  senso  che  conviene 
nriamenle  dare  a  qualunque  consìmile  proposizione 
k  figararsi,  e  che  sia  retta  da  un  verln  transitivo 
Ito.  Cosi,  per  esempio,  se  dico:  ■  Il  tiglio  pose  una 
S  dov'ò  sepolto  ìl  padre  nel  1870  >  ;  a  I  Lucchesi 
ro  la  campana  per  mettersi  dov'  6  fabbricala  la  torre 
600  »  :  dovrò  sempre  riferire  la  data  all'atto  di  dare 
spana  e  di  porre  la  lapide.  La  cosa  mi  semlira  di 
Sridenza,  die  non  meriti  spenderci  sopra  altre  parole. 
Pertanto  il  datale  1065,  per  le  cose  che  ho  osser- 
oon  potendo  dirsi  che  combini  né  colla  Tondaziotie 

Spedale,  né  colla  dazione  della  casa  ove  fu  fondala, 
I  ritengo  indubitatamente  errato;  onde  quel  docu- 
D  deve  essere  mollo  posteriore  ai  fatti  che  narra,  e, 

già  dissi  nei  miei  precedenti  scrìtti,' de*' essere  fa- 
lò sopra  tradizioni  alterate,  o  sopra  altri  docamenlr 
lOQ  si  seppero  intendere. 

L'essere  poi  il  documento  scritto  in  carattere  noo 
ni  ordinario,  ma  majuscolo,  quale  appumo  si   im 

iscrizioni,  pui'i  spiegarsi  in  mille  modi.  Polrebbe 
e  che  (|aella  pei^amena  fosse  destinata  a  slare  aa- 
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pesa  a  guisa  d' iscrizione  nello  spedale  »  o  che  fosse  on 
modello  d' un  iscrìsiooe  che  si  intese  di  fiire,  e  che  forse 
fu  anche  fatta,  o  può  anche  essere  che  sia  copia  d'i- 
scrizione scolpita  in  una  pietra;  ma  qualunque  sia  la  sup- 
posizione che  si  faccia ,  sarà  sempre  ?ero  che  V  orìgioaie 
debbe  essere  stato  scritto  in  tempo  assai  più  recente  dei 
fatti  che  erroneamente  enuncia. 

Non  volendo  continuare  ad  occupare  il  pubKoo  in 
una  controversia,  che  ha  la  sua  importanza ,  ma  che  noo 
credo  tale  da  destarne  V  attenzione  e  T  interesse,  ho  volilo 
lasciare  a  Lei  ultimo  la  parola,  e  conoscerà  co^  che  ooo 
sono  né  piccoso  né  presuntuoso.  Solo  ho  voluto  fare  a 
Lei  conoscere  riservatamente,  che  non  mi  mancavano  ra- 
gioni da  controreplicare  ;  rilasciandole  però  facoltà  di  fin 
quell'uso  che  crede  di  questa  lettera. 

Con  questo  fo  punto,  rinnovellandole  le  proteste  ddli 
maggiore  stima  e  osservanza,  e  dichiarandomi 

Lucca,  3  febrajo  1873. 

Suo  dev.fHo  afjm 
L.  Del  Prete. 


Capitolo  HI. 

Ojriipine  della  llninm  italiana. 
Ol&ez'airclo  e  la  sua  aouola. 

42.  Nel  corso  del  secolo  XI  erasì,  dall' Alpi  fino  al- 

' estrema  Sicilia,  mutata  al  tutto  la  condizione  d'Italia, 

piale  avevala  fatta  la  conquista  dei  barbari.  Ferveva  in  quel 

secolo  più  che  mai  viva  la  lotta  tra  ì  pontefici  e  Timpe- 

"o;  lotta  alla  quale  aveva  preso  parte  l'Italia  tutta.  Ma 

{{Qesta  lotta  medesima   non   era  che  manifestazione  ed 

effetto  di  evenimenti  anteriori.  Dapprima  T  incoronazione 

A  Carlomagno  ad  imperatore  d'Occidente  fatta  dal  papa, 

accettata  come  legitima  dall'imperatore  stesso  e  da  tutto 

roccidente,  aveva  fatto  si  che  fosse  riconosciuto  nei  papi 

il  diritto  d'incoronare  gl'imperatori.  I  papi  da  questo 

diritto,  e  inoltre  quali  Vicarii  di  Cristo  in  terra,  trassero 

la  pretesa  di  poterneli  similmente  spogliare  se  ribelli  alla 

Qùesa.  Per  altra  parte  gì'  imperatori ,  appunto  in  questa 

loro  qualità,  vantavano  diritto  su  Roma,  che  fino  a  quel 

taapo,  sebbene  oramai   quasi   soltanto   di   nome ,  aveva 

^partenuto  agi'  imperatori  Greci ,  e  che  di  fatto  si  gover- 

Qiva  dai  potenti  della  città,  e  dai  pontefici. 

43.  A  queste  antiche  e  costanti  cause  di  dissensione 
Valtra  gravissima  se  n'era  aggiunta  nell' Italia  superiore, 
^  io  alcuni  luoghi  dell'Italia  centrale.  A  differenza  di 
^  pnto  erasi  praticato  nei  primi  tempi  della  conquista  dei 
^flraochi,  il  reggimento  non  solo  dei  luoghi  minori,  ma 
?ttle  città  e  d'intere  province,  aveva,  per  la  debolezza  dei 
'Accessori  di  Garlomagno,  preso  indole  interamente  feudale. 
Piveechi  fra  i  re  d'Italia  che  succedettero  ai  Garlovingi 
iBtMK)  essi  medesimi  signori  feudali,  la  cui  autorità  si 
fOTÒ  di  continuo  combattuta  dagli  altri  signori.  Per  isvel- 

¥oL  Vn,  Parte  U.  i 
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lere  il  male  dalla  radice  i  Bereogarii  dapprima,  e  poscia 
più  ampiamente  gli  Ottoni,  si  appigliarono  al  partito  di 
spogliare,  ogni  qualvolta  fosse  loro  possibile,  quei  signori, 
e  di  dare  nominatamente  le  città  elemento  principale  di 
potenza,  in  feudo  non  più  a  secolari,  ma  ai  vesco?i,  come 
quelli  die  più  non  erano  in  grado  di  contrastare  ai  prìn- 
cipi ed  aspirare  ad  occuparne  il  seggio ,  sia  perchè,  noo 
tramandando  la  loro  autorità  di  padre  in  figliuolo,  abbi- 
sognavano dell'investitura  ad  ogni  nuova  elezione,  sia 
perchè  ognuno  d'essi  più  non  poteva,  come  i  feudatinii 
secolari ,  raccogliere  sotto  il  suo  dominio  più  città  e  cre- 
scere cosi  soverchiamente  in  potenza. 

4i.  Tali  concessioni  dei  diritti  comitali  ai  vescovi  eoo 
questi  che  presero  nome  di  privilegi  d' immifiii/à  com- 
prendevano quasi  tutti  i  diritti  della  sovranità.  <  Liber(h 
»  Uta$  nostri  imperii  »  (trascriviamo  la  parte  disposìliia 
(li  uno  di  tali  privilegi)  «  donavit  in  perpetuum  toltm 
»  wmilatiim,  cum  oinnibtis  caslellis,  villiSy  piscatiomtt^i 
»  tenationihtis,  silvis,  pratis,  pascuis,  aquis  aqtuirwiupii 
»  decarsibus,  (?rcum  omnibus  publieis  pertinentìto} 
»  cam  mercatis,  cum  omnibus  tetoneiSj  et  cum  omut^ 
»  publieis  fanclionibus ;  ut,  remota  omnium  komiM» 
T»  conlrarietate,  liberam  habeat  poteslalem  placitum  teMifr 
»  (//,  legem  omnem  faciendi,  omìiem  piMicum  kono- 
»  rem,  omnem  publicam  poteslalem,  omnem  pué/icflw 
»  actionem  et  omnem  publivam  redditionem  habendiyeji- 
»  yendi,  et  secandum  propriam  voluntaiem  et  potestaWi^ 
^  judicandi,  et  omnem  potestatem  et  omne  dominii* 
'^  pnbllcnm  qnod  ad  nos  pertinnit.  > 

43.  Gì'  investili  delle  chiese  e  dei  monasteri  diveoDli 
così  feudalarii  dell' impero,  come  tali  dovevano  prestare 
omaggio  air  imperatore  e  riceverne  l'investitura;  preten- 
devano anzi  talora  gl'imperatori  aver  parte  nell' eleziooe. 
Simile  diritto  pretendevano  in  occasione  delle  elezioni  dei 
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,  e  fu  anzi  con  elezioni  falle  per  tal  modoTcK? 
metà  rlel  secolo  Kl,  sì  pose  tertnine  allo  scandalo 
[^ci  fatti  0  disfatti  da  tumulti  popolari,  e  dalla 
dei  conti  Toscolaoi.  1  papi,  costretti  da  due  secoli 
I  ad  invocare  ad  ogni  tratto  contro  h  popolazione 
I  e  contro  le  fazioni,  che  la  dividevano  Tajato  dc- 
ratorì,  non  potevano  impedire  questo  loro  fram- 
nelle  cose  ecclesiastiche;  oltreché  l'aumento  di 
e  dì  ricchezza  che  veniva  alle  chiese  da  tali  coo- 
dtstoglieva  dal  far  sorgere  difficollà,  per  le  quali 
I  ricchezza  e  potenza  si  scoprisse  incompatibile 
jdesiastico  ministero. 

.  Ma  il  disordine  e  gli  abusi  di  ogni  genere  erano 
t  a  tate,  che  piti  non  si  poteva  differire  il  rimedio. 
IM  papa  Nicolò  II,  già  vescovo  di  Firenze,  mutò 
A  delPeleiionc  dei  papi  (1130),  commettendola  ai 
^Oali,  ossia  ai  paroci  e  vescovi  della  città  e  su- 
«ii;  sottraendola  cosi  alle  fazioni  popolari  e  all'  in- 
>  ilegl' imperatori,  dei  quali  tuttavia  continuò  a  con- 
■  come  necessiria  la  conferma.  Morto  papa  Nicolò 
f^i  fu  eletto  successore  Alessandro  II  vescovo  di 
il  quale  non  avendo  chiesto  la  confenna  dall'  im- 
«  (era  allora  Arrigo  IV).  qiiei<ti  fé' eleggere  un 
a.  Alessandro  non  solo  resistette,  ma  si  diede  a 
lere  il  dirìilu  degP  imperatori  nelP  investitura  dei 
;  Tolendo  non  solo  che  questa  non  si  facesse  dal- 
nlore  coli' anello  e  col  pastorale,  simbolo  dell' au- 
ipiriluale.  ma  che  rinvestitura  ecclesiastica  prece* 
inella  che  si  facesse  dall'imperatore.  Per  questo, 
nhneole  per  la  preponderanza  che  si  dispaiavano 
Isa  e  r  impero,  nacque  una  lotta  che  pose  sossopra 
'Italia,  Hnchè  la  temtone  al  tempo  di  papa  Galli- 
si terminò  (1122)  a  grado  del  pontefice. 
h  Dorante  qaesta  lolla  le  |iarti  avendo  dovuto  cbia- 
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mare  in  loro  ajuto  le  popolazioni  »  queste  si  avezzavano 
alle  armi,  e  si  ordinavano  sotto  proprii  capL  È  da  avver- 
tire inoltre,  che  le  elezioni  dei  vescovi  si  Eacevano  tuttora, 
secondo  P  antico  rito  della  chiesa,  dal  clero  e  dal  popola 
La  ricchezza  e  la  potenza,  alla  quale  le  largizioni  dei  cre- 
denti avevano  portato  i  vescovi,  resero  la  dignità  episco- 
pale ambita  e  cercata  a  gara  anche  coi  mezzi  più  ripro- 
vevoli. Si  adoperavano  la  forza  e  il  denaro;  spesso  avve- 
nivano scismi  0  doppie  elezioni;  talora  si   veniva  a  lotta 
a  mano  armata.  Il  favore  dei  popoli   si   comperava  colla 
rinunzia  o  tacita  od  espressa  ad   alcuno  dei  diritti  co- 
mitali, e  col   progressivo   loro   passaggio   in  mano  dei 
cittadini.  I  papi  avevano  mossa  fiera   guerra  a  parecchi 
vescovi ,  che  o  tenevano  per  V  impero,  od  erano  eletti  per 
simonia,  o  publicamente  di  corrotti  costumi;  i  popoli,  or 
combattendoli   or   difendendoli,  ne   traevano  occasione  a 
rendersene  indipendenti.  Così  a  mano  a  mano  i  diritti  di 
signoria  e  quasi  di  sovranità,  che  i  privilegi  d'immauità 
avevano  conferito  ai  vescovi,  sul  flinire  del  secolo  XI,  o 
sul  principio  del  seguente,  erano  pressoché  tutti  e  qiia>i 
per  ogni  dove  passati   in   mano  dei  cittadini;  restandone 
tuttavia  qua  e  là  il  nome  e  qualche  avanzo  ai  vescovi,  à» 
perciò  fin  oltre  la  metà  del  secolo  XII  vediamo  tnttora 
prender  parte  ad  atti  di  publica  giurisdizione  a  lato  dei 
magistrati  municipali,  i  consoli.  Ai  comuni  poi,  sebbene 
lutti  continuassero  a  riconoscere  la  suprema  autorità  del- 
r  impero,  ne  venne  dì  fatto  un'  indipendenza  tanto  mag- 
giore, in  (pianto  era  avvenuta  a  poco  a   poco,  in  modo 
quasi  inavvertito,  non  per  concessione  imperiale,  ma  pel 
corso  degli  avvenimenti  e  pel  fatto  di  rivoluzioni  interne, 
pel  passaggio  dei   diritti  comitali  dai  vescovi  ai  cittadioii 
e  quasi   in   ciascheduna  città  in  modi  e  tempi  diversi,  si 
in  quelle  che  erano  per   V  impero ,  come   in   quelle  che 
tenevano  pei  pontefici. 
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49.  Per  altra  via  avevauo  consegnilo  una  qaasi  piena 
irla  d' interno  reggimento  parecchie  città  della  Toscana, 
nominatamente  Pisa  e  Lucca,  e  fors' anche  Siena  e  Fi- 
eli altri  luoghi.  Era  la  Toscana  nel  secolo  \I  sot- 
ipDsta  a' suoi  marchesi,  succeduti  agli  antichi  duchi  Lan> 
ibardi  di  Lucca:  e  la  loro  potenza,  che  si  era  estesa 
a!  olire  i  limiti  di  queir  aatico  ducalo,  li  aveva  assicu- 
i  contro  ì  tentativi  degl'  imperatori  di  abbattere  i  grandi 
idatarii.  Ma  l' industria  e  i  commerci  avevano  oltremodo 
icresciuto  la  ricchezza  e  la  potenza  degli  abitanti  delle 
t.  Tu  alcune  di  queste,  forse  in  tutte,  pare  certo  che 
'  esercizio  dei  loro  trallìchi  ed  industrie  la  popolazione 
e  ordinata  in  compagnie,  aventi  propri!  ollicialì;  o  sia 
tali  compagnie  fossero  sorte  per  bisogno  di  difesa  nei 
>li  IX  e  X.  ovvero,  come  più  veramente  crediamo, 
antiche,  usiiate  ai  tempi  dell'impero,  avessero  sopra- 
tesalo  alla  conquista  langobarda,  oscure  ed  inavvertite. 
eslo  è  evidente  che  appunto  in  tali  compagnie .  anche 
Lucca  per  quanto  pare,  e  certamente  in  Pisa,  e  simìl- 
in  Genova,  che  sotto  molti  aspetti  ebbe  vicende 
Wllbrmi,  troviamo  i  primi  germi  del  governo  interno  con 
n^i  otHciali.  mentre  pure  erano  tuttora  soggette,  questa 
marchesi  Malaspina  od  al  vescovo,  quelle  ai  marchesi 
Toscana.  La  ricchezza  e  potenza  particolarmente  delle 
^à  maritime  era  tale,  che  in  sul  principio  del  secolo  Xt 
)T3  e  Pisa  poterono  cooperare  efficacemente  alla  cac- 
dei  Saraceni  dì  Sardigoa,  e,  non  il  commune  Pisano, 
ancora  non  esisteva,  ma  parecchi  suoi  ciltndini  otte- 
i  dominio.  Queste  compagnie  necessariamente  erano 
da  officiali  da  esse  eletti,  che  lìn  d'allora  pare 
nome  di  consoli;  onde  la  menzione  di  consoli 
n  Geoiiva  circa  l'anno  10:20,  ed  in  Pisa  circa  l'anno  1080 
a  quel  tempo  fosse  tuttora  sotto  la  signoria  della 
Matilde. 
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49.  Morta  questa  l'anno  1115,  lasciando  eredi  i  papi, 
la  vasta  sua  successione  fu  disputata  fra  essi  e  gP  impe- 
ratori. I  papi  non  poterono  prendere  possesso  che  di 
piccola  parte,  che  pure  fu  loro  contrastata,  della  piagne 
eredità;  a  loro  volta  i  marchesi  successori  di  Matilde  a 
nome  dell'impero,  la  potenza  dei  quali  durò  tattaìia 
lungo  tempo  grande  in  Toscana,  vennero  dalle  città  cac- 
ciati od  uccisi.  Cosi  fra  i  due  contendenti  si  avantaggii- 
rono  le  popolazioni,  quelle  almeno  delle  città,  le  quali 
rimasero  libere  da  ogni  signoria  feudale. 

50.  Mentre  questi  fatti  si  compivano  neir  Italia  ceo- 
trale  e  superiore;  nelP  Italia  meridionale  da  lievi  priocipii 
e  per  opera  di  semplici  avventurieri  sorgeva  una  naora 
signoria,  che  mutava  al  tutto  lo  stato  delle  cose  in  quella 
parte  d' Italia  :  distruggendovi  quanto  rimaneva  della  domi- 
nazione bizantina  e  dei  ducati  langobardi,  riconqaistaodo 
dopo  lunga  guerra  sui  Saraceni  la  Sicilia,  e,  sotto  il  titolo 
dì  Regno  concesso  dai  Papi,  riunendo  sotto  di  sé  tutta  ri- 
talia  meridionale,  e  formandone  quello  che  per  loi^ 
tempo  per  estensione  e  per  popolazione  fu  il  maggiore 
fra  gli  stati  italiani. 

31.  In  mezzo  appunto  al  compiersi  di  questi  grandi 
rivolgimenti  avveniva  in  Firenze  e  per  opera  di  un  Fioren- 
tino il  fatto,  al  quale  andiamo  debitori  dell' odierna  lingua 
italiana  :  fatto  che  per  una  parte  era  naturale  conseguenza 
di  questo  risorgere   delP  Italia  a   nuova  vita;  e  per  altra 
parte   se  era   finora   storicamente  sconosciuto,  era  mani- 
festo  ne'  suoi   effetti  :   nelP  essere  fra   i  volgari  italiani  il 
toscano,  riformato  e  direi  quasi  nobilitato  sulla  scorta  del 
latino,  salito  alla  dignità  di  lingua   italiana,  e  come  tale 
già  nella  prima  metà  del  secolo  XIII  accettato   e   scritto 
da  Bologna  fino  all'estrema  Sicilia. 

52.  Gherardo,  al  quale  meritamente  le  antiche  carte 
dalle  quali  traggiamo  le   seguenti   notizie  danno  il  titolo 
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lodatore  e  Padre  «Iella  lingua  ilalìana,  nacque~T 
inze  l'anno  1095.  Nella  sua  cillà  natale  si  die  allo  stadio 
fila  giurisprudenza,  delle  cose  di  guerra  e  della  poesia; 
\È,  dimenticata  ben  presto  la  ptiuia,  indi  in  poi  attese 
titanio  all'altre  due  di.«cipline.  Quindi  è  a  credere  che 
«ndosse  parte  alle  lotte,  che  tuttora  nei  primi  decennii 

quel  secolo  duravano  tra  la  Chiesa,  e  per  e:>sa  la  mag- 
)r  parte  delle  città  di  Toscana ,  e  T  impero.  Ma  Gherardo 
ativiiì  acceso  sopratutto  dell'amore  della  poesia;  a  questa 
diede  con  vivo  ardore  fino  dalla  prima  gioventù,  e  vi 
oUnaò  fino  all'estrema  vecchìaja.  Le  prime  sue  furono 
)asie  d'amore:  sicché  ben  narrava  o  congetturava  Oanle, 
laodo  diceva,  che  i  primi  nostri  che  poetarono  in  vol- 
irtj  ciò  fecero  *  però  che  vollero  far  intendere  le  toro 
pftrole  a  donna,  alla  quale  era  malagevole  ad  intendere 
tersi  latini  (Vita  yuom,  XXV).  »  Ma  anche  parlando 
donna  nel  suo  volgare,  Gherardo  sì  proponeva,  com'egli 
edesimo  ne  riferisce,  di  ciò  fare  in  modo  più  gentile; 
ìà»  volle  porre  in  iscritto  il  suo  volgare  non  quale  esciva 
Illa  borxa  del  popolo,  ma,  come  vedremo  essei-si  tentato 
S"  altri  volgari  in  altre  partì  d' Italia,  volle  renderlo  più 
Igolure,  sottoponendolo  a  più  strette  norme  dì  gramma- 
e  spogliandolo  di  quei  modi,  che  nella  forma  dei 
)e>bolÌ,  in  quanta  non  formava  il  carattere  essenziale 
volgare  medesimo,  allontanandosi  dalle  forme  del  latino 
tterarìo,  eì  reputava,  come  si  reputano  tuttora,  siorpia- 

e  e  vizii  di  pronunzia  volgare;  ed  inlìne  facendo  ricca 

lingua  con  numerosi  nuovi  vocaboli  tolti  dal  latino,  e 
rarissime  volle  da  altri  volgari  affmi.  Piacque  il 
cosi  riformato  e  il  modo  di  poetare  di  Gherardo, 
ne  ebbe  lodi,  dalle  quali  fu  eccitalo  a  maggior  opera. 
ese  in  disparte  le  cure  e  le  gioje  e  i  canti  d'amore. 
no  la  mente  e  il  cuore  di  poesia,  e  delle  bellezze  i- 
Un  studio  di  quella   sua    nuova  lingua,  dell'una  e  del- 


ralira  i 


I  venne  in  pensiero  di  aprire  sciiola  oelli  i 
Porse  già  allora,  come  ne  viene  alleatalo  che 
tanti  e  Rno  al  termine  della  sua  liiniia  rjuiien, 
rendo  col  desiderio  e  colla  speranza  quello  die 
divenire  una  reallà.  si  proponeva  di  fare  rlie.  eoa 
cine  nazioni  avevano  proprie  lingue  ilerivale  di 
non  solo  parlate  ma  srritte,  per  sìmil  maio  cpgi 
pnrgata  ed  illaslrau  divenisse  la  lin^a  sersta 
mune  d'Italia. 

53.  Con  sufficiente  esattezza  possiamo  defioin 
nel  quale  avvennero  i  due  fatti  memoraluli  wdt 
ripetere  rorìgine  della  lingua  italiana  :  ossia  il  tea 
prime  poesie  giovenili  d'amore  di  Gherardo;  e^ 
quale,  vedendo  come  piacessero  e  si  Mrcafse  Jl 
aperse  scuola  di  lingua  e  di  poesia  in  Firena.! 
cioè,  che  primo  fra  i  suoi  discepoli  fu  1 
che,  nato  Panno  lllU  in  Cagliari ,  a  10 ani, 
d' ingegno.  giÈi  si  mostrava  atto  ad  ogni  gran  a 
poetava  a  13  anni  (1).  e  cosi  l'anno  1123.  1 
que  che  Bruno  cominciasse  ad  allevarsi  nllascuo) 
rardo  in  età  di  8  anni,  Paprtmento  di  quesB  « 
cadere  nell'anno  1118,  avendo  Gherardo  43  a 
possibile  che  sia  avvenuto  gran  fallo  piìi  tard 
appare  che  Bruno  nel  suo  decimo  anno  già  daalfl 
frequcnlava  la  scuola.  —  Da  sei  anni  prima  dii 
quale  aprì  scuola,  crediamo  possa  staliilirsi  ilU 
Mie  prime  poesie  per  cui  ebbe  lode  di  pMll 
dicitore,  e  colle  quali  aveva  evintalo,  com'è 
mmre  buono  e  casto  e  sincero. 

Gì.  Uopo  Bruno,  il  più  antico  discepolo  di 
del    quale   ci   sia    rimasta    memoria 


(I)  1  Ingeiiiu  iNiiis  praecns  M  oninibii^  aplu<. 
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iitr  ricyroa\a  k-  f^^^r-!*!-.  e  ?fc"f7avasi  di  imitarle.  Sii^ 
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Pallra  venne  in  pensiero  di  aprire  scuoia  nella  sua  città. 
Forse  già  allora,  come  ne  viene  attestato  che  fece  pio 
tardi  e  fino  al  termine  della  sua  lunga  camera,  precor- 
rendo col  desiderio  e  colla  speranza  quello  che  era  per 
divenire  una  realtà,  si  proponeva  di  fare  che^  come  le  ri- 
cine nazioni  avevano  proprie  lingue  derivate  dal  latioo 
non  solo  parlate  ma  scritte,  per  simil  modo  questa  da  lai 
purgata  ed  illustrata  divenisse  la  lingua  scritta  e  com- 
mune  d'Italia. 

53.  Con  sufficiente  esattezza  possiamo  definire  TaoDO, 
nel  quale  avvennero  i  due  fatti  memorabili  onde  si  dere 
ripetere  P origine  della  lingua  italiana:  ossia  il  tempo  delle 
prime  poesie  giovenili  d'amore  di  Gherardo;  e  quello  nel 
quale,  vedendo  come  piacessero  e  si  cercasse  d'imitarle, 
aperse  scuola  di  lingua  e  di  poesia  in  Firenze.  Sappiamo 
cioè,  che  primo  fra  i  suoi  discepoli  fu  Bruno  de  Thero 
che,  nato  Tanno  1110  in  Cagliari,  a  10  anni,  precoce 
d'ingegno,  già  si  mostrava  atto  ad  ogni  gran  cosa,  e  già 
poetava  a  13  anni  (1),  e  cosi  Tanno  1123.  Ponendo  adoo- 
que  che  Bruno  cominciasse  ad  allevarsi  alla  scuola  di  Ghe- 
rardo in  età  di  8  anni,  Taprimento  di  questa  verrebbe  a 
cadere  nelTanno  1118,  avendo  Gherardo  23  anni.  Né  è 
possibile  che  sia  avvenuto  gran  fatto  più  tardi,  poiché 
appare  che  Bruno  nel  suo  decimo  anno  già  da  alcun  tempo 
frequentava  la  scuola.  —  Da  sei  anni  prima  di  quello  nel 
quale  aprì  scuola,  crediamo  possa  stabilirsi  il  tempo  delle 
sue  prime  poesie  per  cui  ebbe  lode  di  poeta  e  di  bel 
dicitore,  e  colle  quali  aveva  cantato,  com'egli  dice.  »<* 
amore  buono  e  casto  e  sincero. 

54.  Dopo  Bruno,  il  più  antico  discepolo  di  Gherardo 
del   quale   ci   sia   rimawSta   memoria   è  Aldobrando,  ed 


(1)  a  Inircnio  donns  praecox  el  omnibus  aplus, 
*  Terdecimn?  musis  aptior  annus  crai.  > 


U  più  iioltìvole,  non  per  valore  poetico,  nel  quale 

cerlamente  ìnferiortì  a  Bruno,  e  forse  ad  Alberigo,  ma 

erchè,  restato  in  Toscana  ed  ai  fianchi  ili  Gherardo,  gli 

assiduo   cooperatore  ed  ajnto.   e   poi   suo  successore 

Aia  scuota:  e  finalmente    perchè   negli    ultimi  suoi  anni 

mie  in  Sicilia,  Tu  iiilrodultore  colà   della  lingua  italiana. 

Ilo  in  Siena  Tanno  11Ì2  di  nobile  famiglia  proveniente 

Pavia,  fu  nella  giovinezza  condotto   a    Firenze  da  un 

0  rio  paterno,  e  posto  nella  scuola  di  Gherardo,  che  già 

raw  fema  di  sé.  Quivi   conobbe    Bruno,  col   quale  si 

d'amicizia,  che,  non  ostante  la  separazione,  durò 

essi  quanto  la   vita.  Olire  parecchie  fatte   in   età   più 

rovella,  ci  rimangono  delle  poesìe  sue  giovanili  due  so- 

ili  di  argomento  religioso,  da  luì  scritti  in  età  dì  18  anni. 

dedicati  a  papa  Onorio  II. 

S5.  Anche  di  un  altro  fra  quelli  dei  quali  ci  rimane 
lemoria  e  alcune  poesie  possiamo  con  probabile  con- 
asserire che  fosse  tra  i  primi  discepoli  di  Ghe- 
ijo.  ed  averne  freqtientato  la  scuola  in  questo  primo 
iodo:  Alberigo  da  Siena.  Era  della  medesima  eia  di 
harardo,  di  nobile  famìglia,  ricchissimo  e  potente;  ma 
le  ad  un  tempo  coltivava  ■  le  scienze,  e  nnne  savere 
dw  porta  alT  uom  valere.  »  Per  la  lingua  e  la  poesia  fu 
lolo  di  Gherardo,  e  viene  anzi  annoverato  fra  i  mì- 
Mwi  di  quella  scuola;  della  quale  per  la  sua  ricchezza 
potenza  fu  validissimo  sostegno  nelle  strettezze  e  diffi- 
<ltà,  in  che  più  volte  nominatamente  Gherardo  ed  Alilo- 
lo  furunii  addotti  dalle  fazioni  e  dalle  guerre,  che 
ararne  ^an  parte  di  quel  secolo  travagliarono  V  Italia. 

5S.  Lanfranco  di  Bolasco,  da  Genova,  poco  di  età 
«feriore  a  Gherardo,  e  che  per  ragione  di  possessioni  e 
t  commerci  sì  era  lungo  tempo  trattenuto  in  Sardigua . 
prìioa  di  recarsi,  c^me  poi  fece,  alla  scuola  di  Ghe- 
rìcvrcava  le  poesie,  e  sforzavasì  dì  imitarle.  Sic- 
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come  la  sua  canzone  a  Costantino,  già  giudice  di  Arborea, 
morto  circa  l'anno  1135,  fu  senza  fallo  scritta  da  Lan- 
franco dopo  ch'era  stato  alla  scuola  di  Gherardo,  anete 
lui  dobbiamo  annoverare ,  se  non  fra  i  primi  discepoli  dì 
Gherardo ,  certo  fra  quelli  che  ne  frequentarono  la  scuola 
in  questi  suoi  primordii. 

57.  Sebbene  sventuratamente  né  siano  numerose  le 
poesie  che  ci  rimangono  di  Gherardo  e  della  sua  scuola, 
ed  inoltre  di  poche  si  conosca  il  tempo  al  quale  appar- 
tengono; alcune  tuttavia  ne  abbiamo  le  quali  o  per  me- 
moria positiva,  0  per  l'argomento  che  trattano,  sappiamo 
non  essere  posteriori  al  terzo  decennio  del  secolo,  a  qoeslo 
che  chiameremo  primo   periodo  della   nuova  scuola,  e 
quasi  puerizia  della  lingua  italiana.  Tutti  gli  scritti  che  ci 
rimangono  di  quel  secolo  hanno  questo  di  notevole,  che, 
al  tutto  diversi  fra  loro  di  stile,  e  viepiù  di  valore  poe- 
tico, sicché  appare   in  essi  quasi  in  ogni  parte  manifesta 
la  diversità  degli   autori ,  anzi  di   alcuni  agevolmente  si 
distinguono  le  poesie  giovanili  da  quelle  composte  io  età 
più  matura:  tuttavia,  in  mezzo  a  tale  diversità  di  peosien, 
di  stile  e  di  poesia,  vi  ha  in  fatto  di  lingua,  non  ostante 
lievi  discrepanze ,  una  conformità  siffatta ,  che  assai  meno 
si  rassomigliano  fra  loro  non  solo  gli  scrittori  del  secolo 
XIII,  ma  quegli  ancora  del  secolo  XIV.  Insomma,  evideole 
ili  quegli  antichi  si  dimostra  T  opera   di   una   scuola  e  dì 
un  centro  commune,  al  quale  ne'  casi  dubii  facevano  capo, 
e  dove  erano  slate  poste  norme,  da  tutti  accettate,  intorno 
alla  forma  da  darsi  alle  parole ,  e  quali  si  dovessero  am- 
mettere e  quali  rifiutare,  quali  suoni  e  forme  volgari  se- 
^Miire,  quali  fuggire  come  corruttele  dì  pronunzia  e  modi 
plebei;  ed   in  generale   intorno   al   modo    di  rendere  la 
nuova    lingua   illustre   e   degna   della   scrittura,  atta  alla 
poesìa,  ed  insieme,  pur  sceverandola  dal  parlare  plebeo. 
agevole  a  comprendere  anche  agi' ignari  di  latino. 


—  39  — 
SS.  Fu  benM  preso  per  base  (lolla  nunva  lingua  il 
igare  toscano,  e  fors'anctre  più  particolarmenle  il  ilia- 
Uo  fìorenlinn;  dove  tuttavia  era  conflitto  fra  i  vari!  dìa- 
della  Toscana,  fu  le  più  volte  prescelta  non  la  forma 
Breolina.  ma.  di  qual  altra  città  si  fos,se.  quella  che  più 
approssimava  al  latino  letterario;  cosi,  nelle  coniuga- 
mi dei  verbi  si  seguirono  principalmente  non  le  forme 
rentine,  ma  quelle  del  dialetto  senese.  Si  fuggirono 
nsj  tutti  i  troncamenti  di  lettere  o  di  sillabe  in  principio 
a  metà  dei  vocaboli;  molli  perfino  fra  quelli,  che  più 
rdi.  per  1"  uso  rinnovatone  dagli  scrittori  del  secolo  XIII, 
rono  ricevuti  nella  lingua  italiana.  Non  fu  ammesso  il 
ingiiingimenlo  di  più  parole  in  una,  che  nel  volgare 
IRcano  aveva  ed  ha  luogo  ogni  qualvolta  la  prima  delle 
lennina.  per  troncamento  o  altrimenti ,  con  sillaba 
xentaia.  Talora  bensì  fu  conservato,  a  fnggire  l'iato, 
io  Ì"un  vocabolo  termina  e  l'altro  comincia  per  vo- 
e;  ma  anrlie  in  tal  caso  sotto  forme  e  fra  limiti  alquanto 
'ersi  da  quelli  proprii  del  volgare  toscano. 

59.  Nella  parte  filologica  di  questo  lavoro  vedremo. 

me  vi  1)3  certi  concorsi  di  lettere  che  il  volgare  toscano 

^.  Il  per   mezzo  di   omissione  o    di    mutazione  n  di 

wposiziooe  di  alcuna  di  tali  lettere,  o  coli' interposizione 

altra  tetterà.  In  questo  ed  altri   casi,  dove  più   tardi 

Ha  lingua  italiana  prevalse   la   forma  letteraria  troviamo 

ora  presso  quegli  antichi  la  forma  volgare,  come  ailro 

autro,  coro,  coprire,  creo  per  credo,  fedire,  pjora. 

ftrta,  noe,  firmerò,  savere,  soe  per  so  e  per  sono,  so- 

Irailo,  veo,  voi  per  voglio.   Meno   frequenti  sono  i 

i  conlrarii.  ossia  che  quegli   anticbi   abbiano  prescelto 

ronna  letteraria,  e  che  tuttavia   la   volgare  abbia  pre- 

tfio;  il  riie.  come  dì    ragione,   avvenne  principalmente 

i  Tocalmli  di  11-^  più  frequente,  nei  quali  perciò  riesriva 

ftt  scriltf«i  pi»  -difficile  vincere  T  nsanza  popolare.  Cosi 
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ora  la  lingua  italiana  riteDoe  la  forma  volgare  Dio,  io, 
mio,  chiedere,  lavoro;  laddove  quegli  aotichi  vi  avefaoo 
sostituite  le  forme  letterarie  Beo,  eo,  meo,  cherere,  lakore. 

60.  Numerosi  vocaboli  si  trassero  dal  latino,  luttaTii 
men  numerosi  che  non  ne  abbia  tratti  la   lingua  italiani 
nei  seguenti  secoli  ;  la  quale  invece  lasciò  andare  in  disuso 
molti  belli  ed  utili  vocaboli  che  ne  avevano  tratto  Ghe- 
rardo e  i  suoi,  e  molti  altri  vocaboli,  che  nulla  hanno  di 
più  alieno  dall'  indole  della  nostra  lingua  né  di  più  strame 
che  non  quelli  innumerevoli,  stati  tratti  dal  latino  otncbe 
da  altre  fonti  meno  pure  dagli  scrittori  del  secolo  XIV  e 
dei  seguenti.  Voci  tratte  da  lingue  straniere  non  mi  ram- 
mento di  aver  trovato  presso  quégli  scrittori,  salvo  mantif 
tolto,  a  quanto  pare,  dal  francese,  per  tno/lt,  voce  questa 
da  essi  non  mai  usata ,  a  cagione  della  brutta  pronuon 
toscana   morti  (Zanoni,  Scherzi  Comici:   Firenze  18K, 
pag.  47,  23;  50, 8;  52, 21  ;  ecc.  )  ;  pronunzia  che  senza  fallo 
popolarmente  sarebbe  stata  seguita   se  fosse  stato  scrìtto 
ììwlti;  come  anche  oggidì  parecchi  in  Toscana,  né  solo  fn 
il  volgo,  pronunziano  cardo  per  caldo,  e  simili.  TrovianH) 
anche  plusore  per  più  avverbio,  che   tuttavia  crediamo 
tratto  non  dal  provenzale  o  dal  francese,  dove  tal  voce  è 
usata  non  come  avverbio  ma  quale  aggettivo,  ma  dai  dia-* 
letti  dell'Italia  superiore,  dove  è  in  uso  come  avverbio, 
per  esempio  nel   Lombardo,  dove  T abbiamo  trasformato 
in  pusé,  secondo  T  indole  di  quel  dialetto. 

GÌ.  In  quanto  riguarda   la   sintassi,   per  esempio  la 
concordanza  degli  aggettivi  coi  loro  sostantivi,  si  seguirono 
strettamente  le  norme  di  grammatica;  laddove  il  volgare 
toscano  segue  spesso  maggiormente   quelle  dell' eufonia. 
VA  in  generale  quasi  in  ogni  parte  la  sintassi  vi  è  r^ 
lare,   ma   furono  ritenute  alcune   forme   di   costruzione 
proprie  del  volgare   toscano  e   ora   disusate  nella  lingua 
italiana:  fra  le  quali  è  principalissima  la    frequente  omis* 
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I  tutte  te  sue  significazioni  : 
r  l'oscurità  die  a  noi  produce  tale  omissione,  ora  pres- 
ché  disusata.  Sebbene  assai  rare  vi  siano,  salvo  fra 
idle  tratte  dal  latino,  le  parole  oggidì  rifiutate,  o  quello 
incerta  significazione,  pure  tali  scritti,  quelli  principal- 
tenle  di  questa  prima  età  della  scuola  dì  Gherardo,  ge- 
'almenle  parlando,  riescono  assai  oscuri,  sia  appunto 
■  la  frequente  omissione  della  particella  che,  sia  pel 
lotorto  periodare,  e  più  per  la  riunione  e  concorso 
i  latte  queste  cause.  È  da  notare  inoltre,  che  tale  oscu- 
li si  cercava  talvolta  da  quegli  antichi  a  bello  studio. 
issi  acconcia  a  maggiormente  sceverare  gli  scrìtti  nella 
lova  lingua  dal  parlar  Tolgare,  e  loro  aggiungere  dignità. 
irvi  tuttavia  alcune  anche  fra  le  poesìe  di  quel  primo 
riodo  della  scuola  di  Gherardo  e  in  quella  prima  in- 
tua  della  lingua,  o  almeno  ampli  tratti  di  tali  poesie. 
t  SODO  al  tutto  lìbere  di  sifTatto  vizio. 

6S.  Siccome  di  tutte  forse  le  lìngue  il  primo  uso 
|0)are  nella  scrittura,  e  quello  per  certo  della  lingua 
tra,  sì  devo  ripetere  dalla  poesia:  sicché  la  storia  di 
sta  come  della  maggior  parte  delle  lingue  è  stretta- 
ite  connessa  colla  storia  della  loro  poesia,  anche  di 
sia  dobbiamo  Tare  brevi  parole;  non  tuttavia  descri- 
do  la  vita  degli  autori,  gli  argomenti  da  loro  trattati, 
esaminando  il  loro  pregio  poetico,  ma  ricercando  quali 
e  onde  tratti  i  metri  e  le  forme  di  quei  compo- 
i,  e  sopratutlo  P  influenza  ch'essi  ebbero  sulla 
Mn  lingua;  che  di  questa,  uon  della  letteratura  né  della 
iNia  italiana,  qui  intendiamo  dare  la  stori.i. 

63.  E  evideuttì  che  i  metri,  ossia  la  forma  e  la  mi- 
ra dei  versi  nella  poesia  italiana,  anzi  in  quella  di  tutte 
Ungoe  romanze,  non  si  tolsero  dal  latino  letterario: 
I  sarebbe  stato  impossibile,  essendosi  perduta  o  più 
mai  non  avuta  nella  pronunzia  volgare,  sopra- 
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tulio  fuori  della  sillaba  accentala,  quasi  ogni  distinzione 
(li   vocali   lunghe  e   brevi.  L' aaticbissima  poesia  italiana, 
anteriore  al  tempo  che  vi  s' introdussero  metri  e  forma 
di   poesia  alPuso  dei  Greci,  venne  chiamata  Saturnia, 
nella  stessa  significazione  in  che  Tltalia  è  detta  Satwnia 
fellus;  e  i  versi  in  uso  in  quelle  poesie  furono  appeilati 
Saturnii,  che  è   quanto  dire  Italici,  Molti,  e  di  mison 
assai  fra  loro  diversa,  sono  i  versi  saturnii  che  ci  rimaD- 
gono,  conservali  o  sui  monumenti  (questi  naturalmente 
in  lesto  più  sincero),  o  presso  gli   scrittori.  La  loro  es- 
senza e  i  caratteri  distintivi  sono,  nei  versi  più  hu^i  b 
divisione  in  due  parti,  per  lo  più  disuguali,  che  gli  anti- 
chi grammatici,  quando  venne   Tuso   di   tutto  chiamire 
<'on  nomi  greci,  e  tutto  (compreso   lo  stesso  verso  sa- 
turnio) dedurre  dalla  Grecia,  dissero  commi  {ammala): 
in  generale   poi   per  tutti  i  siffatti  versi  V  essere  regobti 
non  dalla  prosodia,  ossia  dall'essere  alcuna  sillaba  hnn 
0  lunga,  ma  dall' accento.  Altro  ti-atto  proprio,  non  benà 
dei  soli  versi  saturnii,  ma  della  poesia  popolare  di  tatti 
i  tempi  e  di  tutti  i  paesi,  si  è  il  non   attenersi  stretti- 
mente  alla  misura ,  purché  non   ne   fosse  troppo  oSeso 
r  orecchio,  sola  norma  in  tali  poesie;  onde  il  GommenU- 
tore  d*  Orazio  chiama  il  verso  saturnio  horridum  et  iMit 
/tosiiiim:  e  un  antico  grammatico  dice  che  passim  Hsi»^ 
rara  e*:*  homines  iitebantur. 

t>l.  Né  r  uso  dei  versi  saturnii  cessò  al   tutto  dopo 
r  introduzione  a  Roma  della  poesia  air  uso  dei  Greci;  ma, 
sotto  due  forme  diverse,  durò  anche  nei  tempi  posterioà 
K  dapprima  i  versi  saturnii  propriamente   detti  sopravi^ 
sero.  perduto  tuttavia  K antico  nome,  nella  poesia  popo- 
lare, della  quale  erano  proprio  patrimonio:  e  ne  abbiuM 
psempii  dogli  ultimi  tempi  della  repubblica.  Senza  dnlw 
ivirimento  anche  più  tanli  non  cessarono  di  essere  in  aso 
noi  canti  volgari  del   minuto  popolo,  non  slati 
iscritto. 
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presso  il    popnln;  ma, 
nna  e  nuovi  nomi ,  neppure  fra  le  persone  colle,  e  che 
sola  norma  della  poesia  romana  avevano  proso  la  poesia 
eca,  non  furono  al  lutto  ahandonati  gli  antichi  versi  ita- 
Siccomc  rioc  parecchi    di   questi   si   trovavano  aHini 
r  suono   ad   alcuno   dei  metri  in  «so  presso  i  Greci, 
illi   furono   conservali,  leggiermente  modificandoli,  e 
pnluUo  sotlopnnoniioli  alle  nuove  regole  di  prosodìa. 
più  regolandoli  col  solo  accento.  Così  trasformati,  fu- 
o  adoperali  corno  i  versi  corrispondenti  presso  i  Greci , 
s(dj  o  frammisli  ad  altri,   per  esempio  alPesamelro, 
che  dal  poeti  del  mif^lior  secolo.  A  poco  a  poco  venne 
É$i  a  perdei-si  pertino  ta  memoria  dell'antica  loro  ori- 
le iUtica,  e  da  alcuni  questa  fu  anzi    negata,  sebbene 
comprovata  e  resa  cerla  dai  versi  saturnii  che  ci  ri- 
ingono   di   età  anteriore.  Fra  ì  versi  saturnii  stali  con- 
fili sottoponendoli  alle   norme  della   prosodia   greca 
ìreiDo  qui  solo  quello  che   per  la  storia   della    poesia 
liana  è  il  più  importante,  ossia  quello    il    cui    ultimo 
jeoto   cade   sulla  decima  sillaba,  e  così  corrisponde  al 
endecassillabo.   Esso    fu   trasformato    nel    semino 
tudrieo  aralttlellico  quando  la  sillaba  ultima  accentata  è 
^(la  da  due  altre  sdlabe.  e  cosi  corrisponde  al  nostro 
•catfiUabn  sdrucciolo;  e  catalettico  quando  ha  T accento 
I  penultima  sillaba,  e  cosi  corrisponde  al   nostro  on- 
Wftssillabo  piano.  In   questa  trasformazione  degli  antichi 
ini  italici   in   versi  a  foggia  dei  Greci,  e  senza  miscela 
rari  versi  saturnii ,  sono  scritte  le  comedie  di  Terenzio 
te  tragedie  di  Seneca. 

66.  Ouiisi  mezzo  tra  la  forma  antica  rozza  popolare. 
Il  nuova  letteraria  imitata  dai  Greci,  è  Plauto;  che, 
liUore  eminentemente  popolare,  e  trovandosi  neiPetà 
iDOlo  di  transizione  dnir  italica  alla  greca  forma  di 
sia.  si  attiene  sovente  bensì  alle  norme  di  questa,  ma 
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noD  si  che,  oltre  le  frequenti  elisioni  di   lettere  secondo 
Tuso  del  parlar  volgare,  frequenteniente  non  gli  sfagga, 
per  esempio,  di  considerare  come  lunga  la  sillaba  breve  adla 
quale  cada  Taccento.  Ed  oltre  i  versi  solla  foggia  dei  Gred, 
Flauto   ha   non   pochi  versi  satumii,  e  non  rìdacibili  ad 
alcuno  dei  metri  ricevuti  dagli   scrittori   deir  aurea  eti 
Fra  i  versi  adoperati  da  Plauto,  citeremo   ì   senarii  cata- 
letti od   acataletti,  corrispondenti,  come  dicevamo,  agli 
endecasillabi   piani   o   sdruccioli;  e   (chiamiamo  per  pio 
agevole  intelligenza,   la   cosa   antica  con  nomi  moderoi) 
vi  troviamo  esempii  di  ottooarii,  di  settenarii ,  di  quioarìì, 
•)N<ia  di  versi  nei  quali  V  ultimo  accento  è  sulla  settima, 
sulla  sesta  o  sulla  quarta  sillaba:  abbiamo  anche  dei  mar- 
tellianì,  ossia  versi  composti  di  due  sottenarii;  e  perfino 
versi  composti  di  im  settenario  e  di  un  endecassillabo. 

07.  Fra  le  molteplici  misure  di  versi  praticata  od 
meglio  evo  in  Italia  negK  inni  sacri  e  nelle  altre  poesie 
d' indole  popolare,  pel  la  scuola  di  Gherardo  abbiamo  od 
solo  esempio  di  versi  senarii .  una  breve  canzone  giovanile 
di  Bruno  de  Thoro.  Salvo  questo  caso,  su  circa  130  poesie 
che  ci  rimangono  di  quei  poeti  o  intere  o  in  frammenti, 
vediamo  prescelti,  e  con  assai  buon  discemimento,  doe 
soli  ceneri  di  verso,  P endecasillabo  e  il  settenario:  ed 
^nzi.  s^dvo  nei  sonetti,  non  mai  troviamo  Tuno  o  Taltro 
•il  <|uesti  due  metri  usati  soli,  ma  sempre  più  o  meno 
allernaii.  —  Appena  è  d'uo|\p  avvertire,  che  non  v'ha  in 
quelle  poesìe,  ancora  prossime  alla  loro  origine  toscana, 
esempio  di  versi  tronchi,  ossia  aventi  T  accento  suirul- 
lima  sillaba. 

Hesla  a  notare,  che  quelle  poesie  sono  tutte  in  rima. 
Che  l'uso  della  rima  sia  di  assai  anteriore  al  nascimento 
dt'lle  lini!ue  nei.ilatine.  è  cosa  p«"ksta  oramai  fuor  di  que- 
stiono. In  quanto   a   me  non   s*.i   indurmi  a  credere  che 
fosso  al  tutto  dbusala   nei  canti   pi»polari  neppure  degjì 
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popoli  italici:  si  perchè  è  mia  manifestazioDe  quasi 
orale  della  cadenza  e  dell' armonia,  particolarmente  nette 
;e  i  vocaboli  delle  qnali  sogliono  terminare  per  so- 
qoale  era  il  latino  rostico  e  parte  degli  antichi 
pri  italici:  sia  pei  non  rari  esempiì  che  ne  troviamo 
tso  gli  antichi  scrittori. 

6S.  I  generi  di  componimenti  poetici  di  Gherardo  e 
1  8aa  scuola,  ossia  la  distribuzione  in  ciascun  compo- 
lento  dei  versi  e  delle  rime,  non  corrispondono  a  quelli 
liciti  in  alcun' altra  fra  le  lingue  romanze;  salvo  le 
lizion)  che  in  tutte  le  lingue  romanze,  ed  in  altre  an- 
a.  in  tempi  posteriori  si  fecero  di  parecchi  di  tali  com- 
limenti  ilaliatii,  quasi  in  omaggio  all'eccellenza  dei  com- 
menli  medesimi  e  dei  loro  autori.  Perciò  non  pnò 
bilanii  che  te  forme  di  componimenti  adoperate  da 
1^1  aDtichi  sorsero  nella  scuola  di  lingua  e  di  poesia 
Cheranlo,  al  <piale  princìpnlmente  se  ne  deve  il  merito, 
questi  componimenti,  senza  detrimento  deirarmonia, 
ha  maggioro  dignità,  »  sopratutto  è  lasciato  più  libero 
loìo  alla  mento  poelic^i;  né  vi  ha  traccia  in  essi  o  di 
Ile  lunghe  tirate  colla  medesima  rima,  che  non  solo 
lo'in  uso  in  Francia,  ma  delle  quali  anteriormente  alla 
ììa  di  Gherardo  troviamo  traccia  nella  canzone  Cassi- 
i  (J  *1):  uè  del  vincolo  delle  slesse  rime  o  per  in- 
lliofrhe  stanze,  o  piii  spesso  anche  conservale  lungo 
lic  stanze  consecutive  e  le  intere  canzoni,  alla  prò- 
Baie:  cose  tutte,  che  non  furono  cominciate  a  praticare 
lladia  che  dagli  scrittori  provenzaleggiatiti  o  francesiz- 
Iti  del  secolo  MII. 

60.  Il  più  nsitato  e  principale  fra  quei  poetici  com- 
SÓnenti  è  il  soneUo;  breve  poesia,  che  appunto  dalla 
I  brevUà  trasse  il  nome,  e  fu  imitato  poi  anche  in 
W  bngDe,  senza  che  tuttavia  mai  vi  divenisse,  come 
!Sso  di  Qoi,  di  uso  commune  e  nazionale.  Presso  Gbo- 
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rardo e   i   suoi   discepoli  è  sempre  di   14  versi,  divisi 
in  due  quartine  con  due  rime  alternate,  e  due  terzioe 
con  altre  due  rime  parimenti  alternate;  un  solo  esempio 
abbiamo  di  sonetto  prolungato  a  tre  terzine,  non  a  modo 
di  coda,  ma  per  non  avere  il   poeta   nelle  due  terzioe 
potuto  comprendere  tutto   il  suo   pensiero.  Non  vi  ba 
esempio  ne  di  rimalmezzo,  né  di  bistìcci,  né  di  altri  simili 
sforzi  alieni   dalla   vera   poesia;  in  un  solo  sonetto  fra  i 
giovanili  di  Bruno  abbiamo  in  tutti  i  versi  ripetuta  la  me- 
desima parola  Amor,  ma  in  modo  si  naturale,  che  il  let- 
tore quasi  non   se   ne  avvede.  Vi  sono  alcune  catene  di 
sonetti,  ossia  più  sonetti  consecutivi  sul  medesimo  argo- 
mento ;  in  essi  V  ultimo  verso  deir  uno   é   ripetuto  come 
primo  verso  del  sonetto  seguente.  I  sonetti  in  risposU  a 
sonetti  altrui   sono   non  solo  colle   medesime  rime,  ma 
colle  medesime  parole  finali  di  cadun  verso. 

70.  Il  più  grave  fra  i  componimenti  poetici  che  d 
rimangono  di  quella  età  è  la  canzone  propriamente  detta, 
quella  della  quale  tratta  Dante  nel  secondo  libro  dei  ^ 
De  vtilgari  eloquio,  V  esporne  qui  le  varie  forme  è  estra- 
neo al  nostro  argomento  ;  diremo  soltanto ,  che  in  quelle 
che  ci  rimangono  di  quei  poeti  sì  le  due  misure  di  vera 
come  le  rime  generalmente  sono  ben  distribuite.  Le  rime 
delle  varie  stanze  sono  fra  loro  indipendenti,  salvo  in  una    j 
canzone  giovanile  di  Bruno,  nella  quale  P ultimo  verso  di    j 
ogni  stanza  si  lega  per  rima   col  primo  della  stanza  s^    i 
guente.  Di  ogni  stanza,  anzi  di  ogni  componimento  qual- 
siasi, l'ultimo  verso  non  è  mai  settenario,  ma  sempre  un    ] 
endecassillaho.  —  Taciamo  degli  altri  generi  di  componi-    ; 
menti,  in  uso  presso  quegli  antichi,  e   che  oggi  impro-   | 
priamente  sogliono  comprendersi  sotto   il  nome  di  cao-   | 
zoni:   Tuno  misto  di  endec^ssillabi  e  di  settenarii  sema 
verun  ordine  di  versi  o  di  rime  né  diviso  in  istanze;  Tal- 
tro,  assai  usitato,  anche  per  lunghi  componim^ti,  nd 
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Jet  lutia  la  lunghezza  del  carme  si  succedono,  tal- 
I  qualcho  irregolarità,  un  eiidecassillabo  e  un  set- 
S  rimali  insieme;  ma  in  questi  pure  l'ultimo  verso 
opre  endecassillabo. 

li.  Appare  evidente  che  la  fama  delle  poesie  di 
Ij^o  e  della  sua  scuola  fino  quasi  da'  suoi  prìncìpii 
in  tutta  l'Italia  centrale,  e  che  quelle  poesìe 
lEtercate  e  lette,  ed  esse  e  la  nuova  scuola  trova- 
nmiratori  e  seguaci.  L' occasione  infatti  era  propizia  ; 
Lfoesto  sorgere  delP  Italia  a  nuova  vita  i  popoli  mal 
I  più  a  lungo  restar  privi  di  una  lingua  commune, 
lale  communicarsì  vicendevolmente  i  loro  pensieri, 
le  frequenti  relazioni  di  ogni  genere  fra 
iitlà,  le  stesse  lotte  che  scoppiarono  fra  esse  fino 
i  istanti  della  loro  vita  indipendente,  in  quel  per- 
nflitto  d'aspirazione  a  potenza  e  di  contrarli  ìnte- 
i  frequenti  alleanze  a  difesa  e  ad  olTessa;  ìl  nu- 
I  sempre  grande  di  coloro  che,  profughi  per  la  pre- 
uà  della  fazione  avversa .  cercavano  rifugio  in  altra 
itlo  insomma  concon'eva  a  rendere  oramai  impos- 
te r  Italia,  in  quel  suo  agitarsi  ed  espandersi  per 
ìiovella,  rimanesse  piìi  a  lungo  divisa  ne' suoi  variì 
Iti,  senza  altra  lingua  commune  che  il  latino  lette- 
,  tuttora  considerato  invero  come  lingua  nostra ,  ma 
anxtai  pochi  intendevano,  e  viepiù  pochi  erano  in 
j  di  parlare  o  di  scrivere. 

lì.  Coufcrì  inoltre  senza  fallo  grandemente  a  faro 
to  poesie  di  Gherardo  e  della  sua  scuola  fossero  lette 
bte,  e  per  esse  si  estendesse  e  prendesse  radice  la 
■  Ijngtu,  la  qualità  delle  persone  che  si  diedero  a 
'opera.  Essi  non  erano,  come  troviamo  per  gli  altri 
i  tentativi  di  scritture  in  dialetti  nei  due  secoli  pros- 
,  umili  monaci  pressoché  da  tutti  ignorati, 
I  solitaria   loro  cella,  a  sfogo  di  divozione,  o  al 


—  es- 
pia ad  uso  delle  feminelle  e  dì  altri  grossi  e  poveri  di 
scienza  posti  intorno  a  loro,  scrivessero,  o  più  soveote 
volgarizzassero  da  altra  lingua,  leggende  di  santi  o  raccoQli 
del  Vecchio  e  del  Nuovo   Testamento,  o   novelle  e  ro- 
manzi di  Francia.  Gherardo  e  i  suoi  furono  persone  dod 
solo  istrutte  negli  studii  che  quell'età  esigeva,  ma  parec- 
chi anche  erano  facoltosi  e  potenti,  non  estranei  alla  vita 
civile  delle  loro  città,  alla  quale  prendevano  viva  parte  e 
col  l'opera  e  col  consiglio.  Di  questi  avvenimenti  del  loro 
tempo,  essi  furono  non  solo  spettatori  ma  spesso  attori; 
[iVì  passioni  popolari  e  tali  avvenimenti   erano  freqaeole 
argomento  di  loro  poesie ,  che  perciò  venivano  cercale  e 
lette  coir  ardore  medesimo  che  si  portava  ai  grandi  fatti 
ond' erano  ispirale.  Spesso   tali   poesie,  dettate  nel  corso 
stesso  degli  avvenimenti,  talora  da  persone  che  a  qnelli 
prendevano   parte   e  con  esse  miravano  ad  accendere  e 
rinfrancare  gli  animi,  divenivano  canti  popolari,  coi  quali 
si  diffondevano  fra  i  popoli,  nella  forma  più  acconcia  ad 
accendere  il  loro  ardore  e  ad  aprirsi  la  strada  al  cuore, 
i  sensi  d' amore  di  patria,  e  d' odio  e  di  resistenza  coouv 
i  suoi  nemici,  e  talora   il   rispetto  e  P obbedienza  alla   . 
chiesa,  od  alPincx)ntro  i  danni  e  Tonta  della  rìccheoa  e   \ 
(Iella  i)otenza  del  clero,  e  le  altre  passioni  onde  era  agi- 
tala la  vita  civile. 

73.  Finita  al  tenìi)0  di  papa  Callisto  la  lotta  per  te 
investiture  (§  48),  e  cessatone   anche   in   gran  parie  il 
motivo  col  passaggio   dei   diritti   feudali   dai   vescovi  alle 
popolazioni ,  non  perciò  era  spento  ogni  seme  di  discordi» 
tra  la  chiesa  e  P impero;  durando  la  gara  di  supremazii, 
e  somministrando  facile  occasione   di   conflitto  il  bisogno 
in  che   si   tenevano  gP  imperatori ,  di   chiedere  ad  ogù 
nuova  elezione  P  incoronazione  dal  papa.   Ma  se  grande 
era  la  potenza  dei  papi  contro  gP  imperatari ,  per  Pajnto 
degP  Italiani ,  che  per  tal  modo  fondavano  e  difendevano 
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la  propria  indipendenza:  quest'ajuto  faceva  difetto  ai  papi 
ooDtro  ia  popolazione  di  Roma  divisa  in  fazioni,  e  ad 
ogoi  tratto  insorgente. 

74.  A  qael  tempo  e  già  da  tre  secoli  mal  sì  potrebbe 
Moire  chi  fosse  signore  in  Roma.  Dopo  P  incoronazione 
ffi  CSarlo  Magno  a  lui  ne  era  passata  la  signoria  come 
■operatore  Romano;  ma,  sebbene  siano  certamente  false 
e  sapposte  le  donazioni  di  Carlo  Magno  e  di  Ludovico  Pio, 
noD  ?*ba  dabio  che  la  suprema  autorità  su  Roma,  quasi 
di  fiBudo  dair  impero,  era  esercitata  dai  papi.  In  Roma 
dnnva  a  quei  tempi  anche  il  senato;  ed  inoltre  più  dei 
pipi  e  del  senato  potevano,  e  guidavano  le  cose  a  loro 
ieoDO,  alcune  principali  famiglie  di  Roma  o  dei  luoghi  vi- 
iDoi;  talora  i  pontefici  tenevano  una  parte  della  città  difesi 
àiiuia dizione,  mentre  P altra  parte  era  in  mano  della  fa- 
dooe  contraria.  Cominciata  poi  la  guerra  tra  la  chiesa  e 
PìmperOy  e  sorla  intanto  nell'Italia  meridionale  la  signoria 
èà  Normanni,  questi  erano  dal  papa  chiamali  in  ajuto, 
•  dal  Vicario  di  Cristo  ricevevano  in  compenso  la  sanzione 
Mie  fìitte  conquiste.  Cosi  essendosi  contro  Gregorio  VII 
sbllefata  la  popolazione,  questi  chiamò  in  suo  ajuto  Ro- 
littrto  Guiscardo  ;  che  venuto  con  forte  esercito ,  nel  quale 
«no  anche  numerose  schiere  di  Saraceni,  pose  la  citta 
m  SHto  e  fiamme  con  tanta  rovina ,  che  minori  danni  le 
aroiano  recato  i  Vandali  e  i  Goti.  La  crudele  vittoria  rese 
Vbeor  più  ostili  i  Romani  al  pontefice,  che  fu  costretto  ad 
itaidODare  la  città,  e  Tanno  seguente  (1085)  morì  esule 

'Stimno.  Ed  anche  poscia  si  rinnovò  di  quando  in  quando 
lotta  tra  i  papi,  e  la  popolazione  di  Roma  che  voleva 
irsi  a  comune;  e  ora  tanto  più,  che  per  tal  modo 
r.rcggeYano  le  città  di  Lombardia  e  di  Toscana. 

75.  La  storia  di  Toscana  nel  secolo  XII  è  oscurissima, 
ancora  per  mancanza  di  documenti,  che  non  per 

di  persone  che  ne  abbiano  fatto  accurato  studio. 
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Già  prima  che,  colla  caduta  della  potenza  dei  marchesi 
di  Toscana,  le  città  avessero  acquistata  quasi  intera  liberti 
si  guerreggiavano  Lucca,  antica  capitale  del  Marchesato,  e 
Pisa,  che  i  commerci  avevano  fatta  più  ricca  e  popolosa. 
Crebbe  poi  la  discordia,  e  presero  parte  alla  lotta  qaasi 
tutte  le  città  di  Toscana,  coUegaodosi  coir  una  o  coU'altn 
secondo  che  li  spingevano  le  proprie  dissensioni  e  gelosie 
coi  vicini;  contro  i  quali,  e  contro  i  feudatarìi,  ogni  dtti 
era  in  guerra.  Firenze  prese  e  distrusse  Fiesole;  tra  Fi- 
renze e  Siena  era  guerra  interrotta  da  tregue  brevi  e 
malfide.  Ma  sopratutto  è  certo  che  gli  avvenimenti  delta 
vicina  Roma,  del  pari  che  quelli  anteriori  e  non  dissimiì 
di  Lombardia;  trovarono  per  ogni  dove  approvatorì  ed 
imitatori  anche  in  Toscana.  Di  questa  lotta  contro  il  clero 
in  Toscana  a  quel  tempo  ne  dà  certa  testimonianza  Pietro 
abbate  di  Clugny,  che,  scrivendo  al  re  Ruggiero  di  Sicilia: 
ce  Volesse  Iddio,  »  gli  dice,  «  che  la  misera  ed  iofdice 
»  Toscana  e  le  finitime  province  fossero  soggette  al  vostro 
»  impero!....  Non  vi  si  vedrebbe  come  ora  ogni  cosa  di- 
»  vina  ed  umana  sossopra  e  senza  ordine;  non  ia  baFia 
»  ad  uomini  sacrilegi  e  rapaci  le  città,  le  castella,  i  b(H^ 
»  ghi,  le  ville,  le  publiche  strade,  e  le  stesse  chiese  cod- 
»  sacrate  a  Dio  :  e  dati  in  mano  ad  essi  e  spogliati  e  di- 
»  spersi  i  penitenti,  i  pelegrini,  i  chierici,  i  monaci,  gli 
»  abbati ,  i  preti ,  e  gli  stessi  sacerdoti  di  grado  superiore, 
»  vescovi,  arcivescovi,  primati  e  patriarchi.  Che  più?  veo- 
p  gono  battuti  ed  uccisi.  » 

76.  Le  scarse  notizie  che  ci  rimangono  intomo  a 
fìherardo  è  a'  suoi  discepoli  sono  per  la  maggior  parte, 
rome  notavamo,  prive  di  datali;  onde  avviene  die  spesso 
per  congettura,  talvolta  quasi  a  caso  e  senza  argomento 
certo,  possiamo  assegnare  piuttosto  alPuno  che  all'al- 
tro periodo  dei  sessantanni  del  suo  insegnamento  i  podti 
discepoli,  dei  quali  per  nome  ci  rimase  memoria,  e  alcnae 
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jslo  secondo  periodo,  ossia  tra  quello  del 
sorgere  della  scuola  e  quello  della  gran  lotta  del- 
per  la  sua  indipendenza  contro  Federico  Barbarossa, 
lO  i  seguenti:  Ponceto  e  Guido,  da  Firenze;  Fe- 
da Siena;  Brancaaio^  da  Pisa;  Meo  ed  Antonio, 
io;  Coia,  cognato  d'Alberigo,  da  Pavia;  Pnceio 
ij'del  quale  non  è  indicala  la  patria,  5e  pure  da 
■  trasse  il  sopranome;  Meo,  da  Vercelli;  Marco, 
i  e  Bodolfo,  parimente  Veneto,  diverso  da  quel 
'da  Firenze  che  fu  Ira  i  pemici  di  Gherardo  e  di 
lodo,  e  del  quale  piii  sotto  avremo  a  fare  parola. 
Ili  nuovi  discepoli  di  Gherardo  non  ci  rimangono 
alvo  un  sonetto  caduno  di  Ponceto,  di  Meo  Are- 
it  Puccio  Pavia;  e  due  versi  di  caduno  di  essi, 
i  Perotto.  Air  incontro  parecchie  poesie  apparte- 
qaesla  età  ci  restano  di  alcuni  fra  gli  antichi  di- 
di  Gherardo,  ossia  di  Bruno,  di  Alberigo  e  di  Aldo- 
;  Nelle  poesie  dei  due  primi  .si  scorge  grande  ed 
t  il  progresso  Tatto  dalla  lingua,  sìa  nella  migliore 
te)  vocaboli  e  noi  minor  uso  di  modi  volgari,  sia 

ri  nella  costruzione  meno  intralciata. 
Gherardo  e  i  suoi  discepoli  presero  viva  parte  al 
||M0  pel  quale  le  città  andavano  sempre  più  rafTer- 
^indipendenza  pressoché  intera  che  avevano  con- 
lirirapero,  e  alle  lotte  politiche  e  religiose  de- 
tro  la  potenza  del  clero,  e  nominatamente  con- 
I  dei  papi.  Arnaldo  e  le  sue  dottrine  avevano 
i  bulorì  e  .seguaci  in  Toscana,  e  particolarmente 
.  Ci  rimane  memoria,  come  uno  dei  discepoli  di 
tp,  il  ricco  e  potente  Alberigo,  cercava  distogliere 

ricittadini  dal  seguirne  le  dottrine,  e  ne  previde 
la  ruviua  ;  e  dello  stesso  Altierigo  abliìnmo 
carme,  col  quale,  appunto  durante  qnestt^ 
I  i  popoli   all'obbedienza   verso   i   loro 
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gilori.  Viepiù  notabile  è  an  sao  bello  e  robusto  sonetto, 
ad  ammonire  i  Romani  di  non  provocare,  teoeiido  dietro 
a  vane  membranzey  V  ira  divina,  opponendosi  al  pontefice, 
cui  la  Divina  Providenza  a  common  bene  aveva  fiitto  signore 
di  Roma  colle  donazioni  di  Costantino  e  di  Carlo  ìàngao. 
E  più  tardi  con  altra  poesia,  sveotnratameote  perdati, 
cantò  il  supplizio  di  Arnaldo,  esecrandone  la  memorii,  e 
con  maggior  vigore  sforzandosi  di  rimuovere  i  popoli  dal 
seguirne  le  dottrine. 

78.  Ma  se  appunto  in  parte  per  queste  lotte  il  oo- 
mero  dei  discepoli  e  dei  seguaci  di  Gherardo,  e  con  esso 
Tuso  della  nuova  lingua  e  la  fama  delle  loro  poesie, 
andava  sempre  crescendo ,  queste  medesime  ragioni  e  la 
novità  della  cosa  procacciarono  loro  già  a  quel  tanpo  oo- 
merosi  e  potenti  oppositori.  Questi  dapprima,  inani!  cbe 
le  passioni  politiche  rendessero  la  lotta  più  vasta,  più  ar- 
dente e  pericolosa,  furono  di  due  generi  contrarii.  L'ooo 
era  di  coloro,  che,  come  vediamo  ancora  nei  tempi  poste-    ^^ 
riori  infino  a  Dante,  anzi  infino  al  Boccacdo  e  al  Pebares^ 
reputavano  degna  della  scrittura  la  sola  lingua  latioi; 
essere  la  poesia  quasi  avvilita  e  contaminata,  sopratotto 
se  trattasse  di  grave  argomento,  se  ciò  facesse  non  f^ 
grammatica  e  nella  lingua  dei   dotti,  ma  nel  sermooe 
volgare ,  per  quanto   scelto   e   forbito.  —  Il  genere  con- 
trario di  oppositori  era   di   coloro,  che  volevano  si  poe- 
tasse al  tutto  nel  linguaggio  popolare,  in  quello  cbe  Dante 
combatte  e  chiama  turpiloquio  dei  parlari  municipali;  né 
si  cercasse  di  sottoporre  la  lingua  a  più  strette  regole  4 
grammatica,  e  modificarne  le  forme  e  la   pronunzia  salle 
norme  del  latino. 

79.  Ma  di  uno  sopratutto,  il  più  attivo,  implacabile, 
e ,  a  quanto  pare ,  assai  potente  fra  gli  avversarli  di  Ghe- 
rardo e  della  sua  scuola  troviamo  frequente  e  quas»  direi 
perpetua  menzione  in  quelle  poesie ,  e  nelle  antiche  me- 
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accompagnano.  É  questi  un  lai  Lnpo,  nalivo 
Firenze,  che  si  vantava  di  nobile  stirpe,  e  vieD  detto 
nvidiosissinio.  e  nemico  di  qualsiasi  novità,  per  quanto 
iljle  e  buona.  Dapprima  la  lotta  non  sembra  essere  slata 
die  di  parole,  di  schemi  e  di  ingiurie.  Viene  di  lui  rife- 
rito, che  scrisse  un  dialogo  volgare,  nel  quale  a  dileggio 
qnella  scuola  raccolse  vocaboli  vili  e  plebei  dai  diversi 
loigtri  d' Italia,  e  fino  da  alcuni  stranieri.  Gherardo  a  sua 
lolU  eccilava  i  più  valenti  Tra  i  suoi  discepoli  a  combat- 
lere  la  bestia  laida  e  rapace  (in  questo  o  simile  modo 
ogltono  appellarlo,  feceodo  allusione  al  suo  nome  di 
lOpo),  che  si  sforzava  dì  sturbarli  dall'utile  opera  alla 
Quale  intendevano.  Questa  lotta  di  Lnpo  contro  Gherardo 
iinhra  e-^isere  principiala  l'anno  H46  o  nel  precedente; 
polche  con  poesìa  di  quell'anno  appunto  Gherardo  scrì- 
(eta  a  Bruno,  che.  come  era  sialo  primo  ad  imparare 
Ì3  lai  il  parlar' gentile  e  la  poesia,  cosi  lui  ora  nomava 
irimiero  campione  nella  tenzone  che  contro  di  loro  addii- 
era  la  più  laida  Tra  U-  bestie;  e  l'anno  seguente  nuova- 
troriamo  Brano  de  Thoro.  ritornalo  pur  allora  di 
Terra  Santa,  t^ccitato  da  Gherardo  ad  unirsi  agli  amici  in 
Bombaltere  quel  Lupo,  inviso  a  Dio.  e  a  tuli' uomo  che 
Ifesse  pur  un  grano  di  senno.  Ma  evidenlemente  le  vi- 
posteriori  di  questa  lotta,  sostenuta  con  danni  e 
d'ambe  le  parti,  anche  alcuni  anni  dopo  la 
dì  Gherardo  di  To.scana,  finì  con  la  Tuga  in  Sicilia 
di  .\ldobrando  e  colla  cessazione  di  quella  scuola,  sono 
liti  cJiK  slretlamenle  si  legano  coi  grandi  avvenimenti 
Ile  agitarono  l' Italia  sidia  seconda  metà  del  .secolo  XII. 
80.  La  Toscana  rimase  bensì  estranea  alle  gesta  ed 
le  alla  gloria  e  ai  maggiori  danni  della  lotta  dell'  I- 
saperioi'G  e  dtìlle  Romagne  contro  la  dominazione  im- 
periale; non  a>tsedìi,  non  supplizii,  non  distruzioni  di  città, 
ilera^taio  il  paese  dal  passaggio  di  numerosi  eserciti 
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stranieri,  non  la  sconQtta  e  per  essa  la  servitù,  e  poscia 
il  vanto  e  la  gioja  della  vittoria.  Ma  non  fu  né  poteva 
es^ere  al  tutto  immune  dalle  conseguenze  di  un  à  gran 
movimento  intorno  a  lei  ;  perchè  pretese  di  dominio  univer- 
sale degP  imperatori   si  estendevano  non  meno  sulla  To- 
scana   che   sulla   Lombardia;   e  non   era   possibile  dar 
opera  a  sottomettere  questa,   finché   non  fossero  iotera- 
mente  composte  le  cose  deir  Italia  superiore.  In  Toscana, 
salvo  Fiesole  stata  distrutta  da  Firenze,  non  era  a  qoel 
tempo  città  che  fosse  talmente  oppressa   da  altra  vicioa, 
che,  come  Lodi ,  per  liberarsene  avesse  a  gittarsi  in  braccio 
di   un  nuovo  signore.  Le  parli   di  Chiesa   e  d'Impero 
erano  soli  nomi,  coi  quali  si  coprivano  le  ambiziODi  e  le 
gare  interne.  Dalla  soggezione  air  imperatore  tutti  egual- 
mente aborrivano;  e  quando  Federico   Tanno  1158  scese 
per  la  seconda  volta  in  Italia,  non  più  con  poche  geoti  e 
quasi  nel  solo  intento  di  ricevervi  la  corona,  ma  alla  testa 
di  un  forte  esercito  per  sottomettersi  la  Lombardia,  si  fa 
r  imperiale  Pisa,  che  diede  opera  a  comporre  le  discordie 
tra  le  varie  città  di  Toscana  ;  onde  fu  fatta  pace  e  tregua 
per  dieci  anni  tra  Pisa  e  Lucca,  e  Siena,  e  Pistoja ,  e  Fi- 
renze, e  Prato,  e  i  Garfagnini  e  i  conti  Guidi  ;  della  quale 
pace,  dice  lo  storico  Marangone,  i  Pisani  acquistarono  lòde 
e  buona  fama  per  tutta  Toscana. 

81.  Assai  scarse,  fuorché   per   Pisa,  sono  le  nolixie 
rhe  dello  stato  interno  della  Toscana  al  tempo  del  Barba- 
rossa  ,  e  della  parte  che  prese  a  quella   guerra ,  ci  sono 
conservate   da   storici   o  altri   documenti  contemporan»: 
.»^carse   parimente  e  viepiù  incerte  quelle  dateci  dagli  sto- 
rici posteriori.  Noi  dagli  uni   e   dagli   altri  raccoglieremo 
brevemente  le  notizie  più  sicure,  in  quanto  valgano  a  ri- 
schiarare il  nostro  argomento,  ossia  le  vicende  di  Gherardo 
e  della  sua  scuola. 

82.  Già  nel  tempo  delle  prime  lotte  tra  la  chiesa  e 
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r  impero  nel  secolo  precedente,  la  Toscana  quasi  concorde 
nen  tonato  pei  ponleGci.  In  Firenze  non  poteva  essere 
al  tatto  spenta  la  memoria  deir assedio  postole  inraao  da 
Arrigo  IV  ranno  1081.  Qaando  ora  Federico  scese  per 
ta  seconda  volta  io  Italia  nel  1158  per  muover  guerra  ai 
Ifilanesi,  chiese  anche  alla  Toscana  ed  ottenne  ajuto  di 
nomini  e  di  denaro.  La  gara  d' ambizioni  e  d' interessi 
ebe  poneva  in  continoa  lotta  fra  loro  le  città  italiane  go- 
venute  a  commane,  le  divideva  parimente  in  fazioni  inte- 
stine ;  la  parte  che  giungeva  al  potere  vi  si  manteneva 

Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi, 
Gomerhè  di  gì6  pianga  e  che  n'adonti. 

Firenze  era  a  quel  tempo  divisa  in  partiti,  che  si 
conbatterano  dai  loro  ostelli  e  per  le  vie.  In  Siena  la 
parte  imperiale  e  quella  della  Chiesa  a  un  di  presso  si 
bflanciarano;  or  l'una  parte  or  T altra  aveva  il  di  sopra, 
e  cacciava  i  principali  della  parte  contraria.  Qaando  poi 
alla  morte  di  papa  Adriano  tenne  dietro  Io  scisma  per 
Vittore,  cui  l'imperatore  voleva  far  ricevere  come  papa 
legitimo  contro  Alessandro  III,  non  solo  Siena  durante  il 
resto  della  guerra  tenne  al  tutto  le  parti  del  papa  suo 
cmciltadino ,  ma,  poiché  Federico  venne  .«tcomumcato ,  la 
Toscana  non  prese  bensì  parte  attiva  ed  evidente  alla  lotta 
in  fiivore  della  chiesa  e  dei  Lombardi,  ma  salvo  Pisa  e 
forse  Pisloja,  non  prestò  piìi  oltre  ajuti  a  Federico,  ed 
anzi  oragli  avversa. 

83.  L'anno  1163  Federico  prima  di  venire  in  Italia 
ann  mandato  Rinaldo  arcivescovo  di  Colonia,  prelato 
goerrìero,  colle  numerose  ed  agguerrite  genti  della  sua 
diocesi.  Venne  dapprima  a  Pisa,  più  che  mai  devota  alla 
cansa  dell'impero,  poiché  in  prezzo  dei  servigi  prestati  e 
di  quelli  m^giori   promessi  le  erano  stati  accordali  am- 
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plissimi  privilegi.  Di  là  colle  geati  d'arme  sue  e  eoo  quelle 
di  Pisa  si  diede  a  percorrere  la  Toscana,  forzando  Firenze, 
Lucca,  e  tutte  generalmente  le  città  e  castella  a  giurare 
fedeltà  all'impero  e  sottoporsi  a  tributo;  volendo  inoltre 
che  riconoscessero  a  legitimo  papa  Vittore,  e  accettassero 
i  vescovi  da  lui  consacrati.  L' anno  seguente  essendo  morto 
presso  Lucca  V  antipapa  Vittore,  Rinaldo  accorsovi  gli  fece 
da' suoi  cardinali  eleggere  a  successore  Guido  da  Crema, 
che  prese  nome  di  Pasquale  III;  e  sforzavasi  di  fiuio 
accettare  da  tutta   Toscana.  I  popoli  resistevano:  oode 
avvenne  che  in  Lucca  furono  contemporaneam^te  doe 
vescovi  ;  e  forse  in  altre  città.  Anche  dove  la  parte  impe- 
riale poteva  meno,  coirajuto  di  Rinaldo  e  delle  sue  geoH 
recava  alla  parte  avversa  continue  molestie  e  pericoli.  — Ma 
poiché  avvenne,  che  in  meno  di  due  mesi  dal  giorno  che 
Federico  penetrò  colla  forza  in  San  Pietro   e  pose  solla 
sede  Pasquale,  il  polente  e  vittorioso  suo  eserdlo,  quasi 
tocco  dal  dito  di  Dio,  fu  ridotto  al  nulla,  e  morto  qnelk) 
slesso  Rinaldo  già  si  temuto  in  Toscana,  e  Federico  ine- 
(lesimo  si  fu  ritornato  a  modo  di  fuga  fuori  d' Italia,  meo- 
tré  intanto   tutta   era   in  armi   collegata  contro  di  lai  ^ 
Lombardia  :  nella  Toscana ,  arricchitasi  anche  di  prede  per 
la  fuga,  le  morti  e  la  disfatta  di  queir  esercito ,  rialzò  per 
ogni  dove  il  capo  la  parte  della  chiesa;  ed  i  fautori  del- 
r antipapa  e  di  Rinaldo  furono  espulsi,  o  costretti  a  sol- 
tomeltersi  alla  legge  del  partito  vincitore. 

84.  Federico  prima  del  suo  ritorno  con  nuovo  eser- 
cito in  Italia  mandò  in  sul  principio  dell'anno  1172  a  pre- 
parare le  cose  Ciisliano  arcivescovo  di  Magonza.  Non  osando 
questi  fermarsi    in   Lombardia ,  si  recò  pel   Piemonte  e 
Genova   a   Lucca,  e  di  là  a  Pisa:  e  trovò  le  città  della 
Toscana,  dacché  era   cessalo   il   pericolo,  nuovamente  in 
guerra  più  che  mai  accanita  fra  loro.  Cristiano  convocò  a 
Borgo  San  Genesio  i  consoli  di  Pisa,  di  Firenze,  di  Lucca 
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,  chiedendo  rìmeitessem  in  lui  le  loro  contese. 
UtDlalo  invano  di  ciò  ottenere  anche  colla  forza , 
n  nel  distretto  di  Koma,  e  di  là  passò  all'assedio 
na.  wleliro  nella  storia  di  quella  guerra.  La  To- 
»DtiQUÒ  nelle  sue  dissensioni,  ma  al  tutto  llher^i 
na  degl'Imperiali;  e  dopo  la  pace  di  Venezia  del 
sparve  anche  ogni  traccia ,  che  in  alcuni  luoghi 
uaneva,  dello  scisma  in  favore  dei  papi  intrusi  da 

Quanto  abbiamo  esposto  ci  servirà  di  scorta  nel- 
re  0  di  lume  ad  intendere  le  poche  e  sparse  no- 
Jie  le  carte  di  Arborea  ne  conservarono  inlomn 
endc  della  scuola  di  Gherardo  in  queir  intervallo. 
UcDzioni  e  le  sventure,  frutto  in  parte  delP  invidia, 
le  f]nali  ebbero  durante  gran  parte  della  loro  vita 
"*  Gherardo  e  la  sua  scuola,  e  che  terminarono 
.ga  di  Aldobrando  in  Sicilia  e  coli' estinzione  della 
in  Toscana,  e  per  poco  non  insieme  con  tiuella 
nova  lingua  e  poesia ,  se  ebbero  per  pritna  origine 
Uè  invidie  e  gelosie  di  poeti,  non  può  dubitarsi 
miero  la  loro  gravità  e  le  finali  conseguenze  allo 
notìvo  che  cacciò  in  esilio  Dante  e  tanti  altri  illu- 
liani:  le  discordie  intestine,  inevitabile  conseguenza 
'erni  a  commune.  Se  per  un  lato  già  la  cosa  appa- 
er  sé  evidente  a  chi  consideri  gli  avvenimenti  die 
riamente  abbiamo  esposti:  il  fatto  è  inoltre  in  più 
confermato  dalle  antiche  memorie  che  ne  riman- 
stomo  a  linei  poeti.  Gherardo  e  1  suoi,  e  nomina- 
i;  Aldobrando,  nemicissimi  alla  dominazione  imperiale, 
Dai  non  bramarono,  come  poi  Dante  illuso  dalla 
I  grandezza  del  nome  d' imperatore  romano ,  di  ve- 
Ilalìa  unita  sotto   la  signoria  degP  imperatori  ger- 

Ma  neancft  sotto  allra  forma  non  venne  loro  il 
tiV  unità    politica    d' Italia.  Essi  anzitutto  erano 
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cittadini  caduno  della  loro  città;  questa  volevano  ricca, 
rispettata ,  indipendente  ;  ma  insieme  bramavano  vedere  le 
città  italiane  non  divise  e  straziate  da  interne  discordie, 
né  in  perpetue  ed  accanite  colle  città  vicine.  Viveva 
bensì  in  quei  poeti  il  pensiero  dell'Italia  come  patria 
conunune;  essi  ne  desideravano  la  grandezza  e  sovratnUo 
r  indipendenza  ;  ma  Puna  e  l'altra  (generoso  delirio,  la 
vanità  del  quale  è  dimostrata  dalle  passioTii  umane  e  di 
tutta  la  nostra  storia  fino  dai  tempi  più  remoti!)  spera- 
vano conseguire  per  la  concordia  delle  sue  cento  città. 

86.  Ma  in  una  cosa  Gherardo  volle  fare  P  Italia  noa, 
e  vi  sì  adoperò  con  indefesso  studio  durante  tutta  la  laoga 
sua  vita,  ed  infine,  sebbene  soltanto  alcuni  secoli  dopo  la 
sua  morte,  ei  pur  V  ottenne.  Volle  dare  alP  Italia  una  lin- 
gua ,  nella  fiducia ,  dicono  quelle  antiche  memorie  <  cbe 
»  gP Italiani,  uniti  di  lingua,  si  unissero  anche  di  mente 
»  e  di  cuore;  e  così,  potentemente  congiunti  scacciassero 
»  i  prepotenti  e  vessatori  loro  dominatori,  e  compones- 
»  sero  le  fraterne  guerre  e  discordie.  »  Dei  carmi  di  qnei 
poeti,  come  è"  ben  naturale,  furono  frequente  e  bello 
argomento  la  patria  e  P  indipendenza ,  P  odio  dello  stra- 
niero, le  città  da  questo  saccheggiate  o  distrutte,  e  io^i 
della  discordia,  e  «  tanti  laidi  fatti  di  vergogna  e  di  pianto; > 
ed  alP incontro  la  «  BelPalliganza  di  città  famose,  »  eie 
città  per  essa  risorte,  e  le  «  palme  gloriose  cui  li  invi- 

• 

»  tava  il  Santo  Pastore,  »  e  la  gioja  e  P  onore  e  i  frutti 
della  vittoria;  e  ben  è  a  dolere  che  di   tali   poesie,  che 
diconsi  essere  state  belle  e  numerose,   appena   un  lieve 
saggio  sia  giunta  infino  a  noi.  Ed  alle  parole  congiange- 
vano  i  fatti;  che  di  Aldobrando   troviamo   espressameule 
riferito,  e  similmente  di  altri  fra  i  discepoli  di  Gherardo, 
che  non  solo  cercavano  di   eccitare  colle  poesie  nei  loro 
concittadini  P amore  di   patria   e  P ardore  guerriero,  ma 
eh'  essi  medesimi  presero  parte  alla  lotta,  e  che  anzi  Pac- 
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io  morì  combalteDdo  nella  guerra  del  1176.  —  Quindi 
i  comprende  come  tali  poesie,  che  rapresentavano,  che 
«Goodavano  anzi  ed  eccitavano  il  principale  pensiero,  il 
lesiderìo  e  lo  sforzo  di  gran  parte  della  popolazione,  fos- 
ero  avidamente  cercale  e  lette,  e  ne  salissero  in  fama 
^i  autori;  come  a  vicenda,  quando  soverchiava  la  parte 
mperiale,  venivano  questi  perseguitati,  e  spesso  costretti 
cercare  scampo  colla  fuga. 

87.  Gherardo  fu  una  volta  esule  e  bandito.  La  poesìa 
love  parla  a  Bruno  de  Thoro  del  suo  esiglio  non  porta 
idrzio  onde  conoscere ,  quando  avvenisse.  Non  crediamo 
attavia  doversi  riferire  al  tempo  che  l'arcivescovo  Rinaldo 
olla  forza  e  col  terrore  teneva  oppressa  tutta  Toscana; 
sseodo  Gherardo  allora  già  piìi  c!ie  settuagenario  ;  se  non 

1  per  ignote  rivoluzioni  fiorentine  anteriori,  pensiamo  ' 
ossa  essere  stato  o  in  occasione  del  primo  passaggio  di 
'cderico  per  la  Toscana,  quando  recavasì  a  Roma  per  V  in- 
oronazione,  o  più  veramente  quando,  a  richiesta  delP  im- 
enlore  nel  11K8  Firenze  e  Siena  e  altre  città  di  Toscana, 
lì  mandarono  soccorsi  contro  Milano.  Ma  certo  indi  a 
oco  ritornò;  e  troviamo  che  invece  il  suo  nemico  Lupo 
bbe  a  rifuggirsi  a  Pavia:  la  scelta  della  quale  città  a  ri- 
igio  maggiormente  dimostra,  quale  aspetto  avesse  preso 
k  contesa. 

88.  Di  là  continuò  Lupo  con  ogni  arte  la  guerra 
nntro  Gherardo  e  ì  suoi ,  sì  direttamente  procurando  loro 
ocja,  sì  dando  opera  in  seminare  fra  essi  gelosie  e  discor- 
^,  e  trame  alcuno  al  suo  partito:  e  talvolta  gli  venne 
iUo.  Gherardo  e  i  suoi  a  loro  volta  lo  laceravano  cogli 
xtittì  (parecchi  dei  qnalì  giunsero  fino  a  noi),  e  com- 
liMleDdo  a  difesa  e  ad  offesa  gli  cagionarono  guaì  e  sven- 
hn.  E^nlso  poscia  Lupo,  non   sappiamo  per  qual  ca> 

,  da  Pavia,  sì  ricoverò  in  Siena;  e  dì  là  proseguiva 
'  >  »  tutto  potere  danni   e  molestie  alla  scuola  dì 
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Gherardo,  e  rìcevendone.  Da  Siena  pasàò  aldu 
Firenze.  Ma  infine  scorgendo  \?na  ogni  sua  opc 
rardo  e  i  suoi  ogni  dì  più  cari  e  potenti  pres 
infiammati  contro  P  autore  delio  scisma,  il  pers 
Pontefice,  e  quello  onde  era  messa  in  pericoh 
libertà,  ai^andonò  l'Italia.  Vi  rìtorDava  udita 
avvenuta  Tanno  1171  di  Gherardo  e  d'Alberigo 
av»?va  sempre  temuto  la  potenza;  e  da  un  villai 
Pavia  cercava  nuovamente  di  eccitare  nemic 
Stuoia  :  ajutato  in  ciò  da  un  tal  Cola  Usario,  p( 
riora.  parimente  di  Pavia  :  che  ave\'a  con  parecc 
•li  Gherardo  taravi  inimicizie.  A  questo  tempo 
vi.T>i  riferire  anrhe  un  altro  fra  gli  avversai 
Nrahilo  H  do^'lì  altri  ili  iiuella  scuola:  un  tal 
Firenze,  di  nobile  famiglia,  superilo,  volubiU 
i.he,  >eciifjdaifi  da  Cola,  non  cessava  contro  q 
wjrsahi  d.illo  piti  si3zze  ingiurie  e  villanie.  J 
sonetto  di  Puccio  Pavia,  nel  quale  raccolse  a 

•  une  fra  le  parole  vili,  oscure  o  straniere, 
quejio  R«>lolfo  aveva  fatto  uso  ne*  suoi  sci 
ammonimenti  del  padre,  che  era  amico  di  i 
?ié  le  preghiere  degli  amici,  valsero  a  stomi 
•il  'juesia  lolla,  finché,  ammogliatosi  a  fanciu 
n  •:!  ^Aò-^  3^^l3^do^al^  1*  Italia.  Cola  Usario  in 
'i :•>:  r3ppa'.itì.:ato  dapprima  con  Aldobrando.  il 

*  qu3r.io  fsjre.   fra   i  superstiti  discepoli  di  ( 

'.hi'  dopo  lj  raoriè  del  maestro  era  diventalo  i 

>*.uola.  è  per  opera  ili  Aldobrando    indi   a   p 

•  essai >  Ir  disoordiè  anche   con    Bruno:  e  per 

il  trov:jr>i  all.rì  li  Toscana  libera  da  ogni  foi 

nalì.  e  pos-.ii    la    viuoria   dei  Collegali  e  la 

nezia  e  lì  oèssazioiie   dello  scisma  avendo  pei 

•rt:'>^:iiito  forzai  ai  nemici  deli"  impero:   anche 

lemj^^..  >;  j,,<;,  ^^  pur  conservando  nelF animo 
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Cola  Usario  predetto),  suo  amico  e  condiscepolo,  e  allri 
polenti  del  luogo  ;  restò  inop«t)so,  sebbene  avesse  giunto 
al  padre  di  mantenersi  fedele  alla  parte  della  chiesa,  il 
figliuolo  di  Alberigo,  d'altro  non  curante  che  di  godersi 
tranquillo  le  ereditate  ricchezze.  Gli  amici  di  Aldobraado 
infine,  vedendosi  impotenti  a  stornare  la  procella,  ami 
correndo  pericolo  di  venire  essi  medesimi  travolti  oelb 
rovina,  lo  consigliarono  a  provedere  colla  fuga  alla  soa 
salute,  e  a  quella  del  suo  figliuolo  Polo.  Al  pr^  aoDOD- 
zio  del  pericolo  T amico  Bruno,  con  una  bella  canzone 
che  tuttora  abbiamo,  lo  invitava  a  ricoverarsi  presso  di 
lui  in  Sardigna;  ma  impeditone,  Aldobrando.  colta  V oc- 
casione di  una  nave  che  salpava  per  Sicilia ,  fuggi  a  h- 
lermo. 

90.  Colla  fuga  di  Aldobrando  cessava  bensì  la  m 
scuola,  ma  rimanevano  i  suoi  discepoli,  e  con  essi  b 
speranza  che  avesse  a  risorgere  la  scuola  istituita  da  Ghe- 
rardo. Fra  i  nuovi  discepoli  di  Gherardo  e  di  Aldobrando 
durante  T  ultimo  periodo  della  loro  scuola  fa  GiiUt^ 
detto  communemente  Oinloto,  nobile  Bolognese,  del  qual^ 
ci  restano  parecchie  poesie  non  prive  di  pregio.  Cosini 
con  ardor  giovanile  si  era  gittato  nella  lotta ,  che  il  sflo 
maestro  co'  suoi  sosteneva  contro  Lupo  e  gli  allri  avrersam 
di  quella  scuola.  Esso  fu  tra  ì  più  ardenti  in  comiotten 
Lupo,  Rodolfo  da  Firenze,  e  Cola  Usano  :  fu  sempre  ani- 
rissimo  di  Aldobrando,  cui  venerava  come  maestro;  sì 
recò  anche  in  Sardigna  per  conoscervi  T  amico  di  Aldo- 
brando,  il  poeta  Bruno  de  Thoro,  e  conversare  eoo  lui  — 
Alcun  tempo  dopo  la  cacciata  di  Aldobrando  i  suoi  COQ- 
oittadini,  dolenti  della  sua  perdita,  volsero  contro  Lupo 
il  loro  Silegno.  Colta  forse  questa  occasione,  Giuloto,  e  con 
lui  Polo  figliuolo  di  Aldobrando.  fecero  nuovi  sforzi  per 
ridurre  l'Italia  a  pace  e  concordia   e    volgerla  contro  lo 
straniero,  e  per  far  rivivere  la  scuola  di  lingua  e  di  po^ 


—  sa  — 
Slàìta   da  Gtierardo:  pel  quale   generoso'lènttììtb' 
ibero  da  Bruno  de  Thoro  lodi  ed  ecciiamento. 

91.  Questo  tentótìvo  di  Polo  e  dì  fiiulito  leniamo 
•versi  riferire  al  1186.  anno  appunto  della  morie  di  Al- 
■lir^ndo.  Fino  dalla  fine  del  118i  Federico  era.  per  la 
opU  ed  ultima  volla,  disceso  in  Italia,  e  Tanno  seguente 
■n  in  Toscana;  alcun  tempo  dopo  gli  aveva  tenuto 
Bjb  il  suo  figliuolo  Enrico.  Alla  tregua  di  Venezia  ed 
P-pace  di  Costanza  non  avevano  preso  parte  le  città  di 
ìscaaa,  le  quali  perciò  l' imperatore  si  considerava  libero 
trattare  a  piacimento.  Racconta  il  Malispini  (1),  e  dietro 
I  il  Villani,  che  Federico  ■  si  tolse  al  Chomune  di  Fiorenza 

rio  il  contado  ella  signoria  di  quello  insino  alle  mura 
Fiorenza;  e  per  le  vilale  del  contado  facea  stare 
ì  viciiarì,  che  rendeano  ragione  e  Tacieano  giustizie, 
simile  fccie  a  tutte  l'altre  città  di  Toscana  ch'aveano 
parte  della  Chiesa  e  qtiaiid'ehe  la  guerra  ma  papa 
Bsaadro;  salvo  che  non  tolse  il  contado  alla  città  di 
B,  né  a  quella  di  Vistoja,  che  tennono  choUni.  »  La 
b  di  questa  narrazione  è  conrerniata  da  uno  di  quei 
tu  che  tuttora  esiste,  quello  contro  Siena.  È  sotto 
ì  di  Eurico  VI,  del  giugno  1186;  e  prescrive  che  i 
ù  abbiano  a  tener  pace  coi  fedeli  air  impero;  la  città 
Ogiiau  del  territorio  e  dello  regalie.  Appare,  che  i 
i  non  si  arresero  alla  intimazione;  poiché  abbiamo 
)  «lesso  Malispini ,  ed  è  confermalo  da  altri  antichi  sto- 
)  r  imperatore  ■  assediò  la  città  di  Siena,  ma  non 
^^bo  b;  e.  quel  che  è  più.  frutto  della  vittoriosa  re- 
1  abbiamo  un  altro  diploma  di  Enrico  dei  23  otto- 
t  dello  stesso  anno,  che  concede  ai  Senesi  regalia,  mo- 
e  territorio,  salvo  le  terre  del  conte  Ildebrandino. 

I)  ^ioD  Kctiiiiaraa  Topìaionc  ili  coloro,  die  creilono  In  Cronaca  ilei 
i  esMm  ima  fiilsiflcuionc  (alUi  sullu  Cronaca  del  Villiioi.  Il  pas''n 
UiaOK)   «enne   ila    noi   coliazion;ita   col   ccilkc  Maglialicccliiaiio  |>iii 
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92.  Ud  attento  esame  di  que^rto  fatto  De  ioduce  a 
credere,  che  ad  esso  appunto  si  riferisca  quanto  dice  Bruno 
nella  sua  bella  canzone  a  Polo.  Non  solo  non  troviamo 
nella  storia  d'Italia  fatto  alcuno  che  maggiormente  eoo- 
cordi  y  ma  questo  avvenimento  e  pel  tempo,  e  pel  Inofo, 
e  per  la  persona  che  ne  sarebbe  stato  T autore,  Polo, 
figliuolo  del  senese  Àldobrando  e  prode  guerriero  egli 
stesso  (1),  e  per  ogni  sua  circastanza  insomma,  è  tale, 
che  in  esso  al  tutto  ravvisiamo  il  glorioso  tentativo  di 
Polo  e  di  Giuloto,  celebrato  da  Bruno;  e  troviamo  uo 
nuovo  annoilo  che  lega  le  notizie  forniteci  dalle  carie  di 
Arborea  con  quello  che  abbiamo  d'altronde  intorno  alle 
cose  d'Italia.  Se  la  nostra  congettura  coglie  nel  segno, 
sappiamo   a  lode   di  chi  si  deve  se,  sola  fra  le  eitti  di 
Toscana,  Siena  resistette  ai  decreti  delP imperatore cootro 
dì  lei,  e  lo  sforzò   a   rivocarli;   laddove  per  Firenze  il 
decreto  tenne  feitno ,  e  la  citta  non  solo  restò  prì?a  del 
territorio  per  quattro  anni,  ossia  fino  alla  partenza  di  Fe- 
derico per  la  Terra  Santa,  ma  ebbe  anzi  a  dare  ajolo  di 
genti,  che  furono  sconfitte,  contro  la  città  sua  alleatila 
resistenza  di  Siena  non   si  trasse  dietro  quella  del  resto 


(1)  la  (inai  UMizone, 

(]ho  con  sennato  fino 

Ora  prendesti  di  tua  patria  a  onore; 

Dogno  visar  del  figlio  d' Àldobrando! 

Poi  già  manti,  di  dure  ed  orgogliose 
Menti,  provaro  comò  è  grave  e  quanto 
Pesa  tuo  braccio  a  lor  onta  e  dannaggio, 
K  com  valesti  maggio. 

Ma  tu  con  fisso  ed  altri,  a  Aero  ardire 
Vincendo,  alla  ina  patria  donasti 
Vita,  pace  ed  onor,  clie  si  bramasti. 


I 


—  se- 
uso  Dante,  Boccaccio  e  Petrarca;  laddove  le  altre  liogae 
neolatine,  quantunque  Ano  da  tempo  antico  adoperate 
anche  negli  scritti,  erano  principalmente  idiomi  parlati,  e 
perciò  col  volgere  dei  secoli  si  trasmutarono  A  fiittameirte, 
che,  per  esempio,  V  odierna  lingua  francese  differisce  da 
quella  del  secolo  XII  più  che  non  di£EBrìscano  Tuoa  dal- 
r  altra  alcune  delle  lingue  neolatine.  Fra  queste  non  n 
n'  ha  alcuna  che  abbia  meno  variato  da  dio  che  fti  doo 
già  or  fa  sei  secoli,  come  dovevamo  dire  della  lingua  di 
Guido  Guinicelli  e  de'  suoi  seguaci ,  ma  da  oltre  sette  se- 
coli, ossia  Ano  dalla  metà  del  secolo  XIL  Ben  a  ragione 
P  antico  raccoglitore  Arborese  notava  ad  un  sonetto  A' 
Bruno  (1)  dell'anno  1150  o  in  quel  torno:  t  Dal  pre- 
»  sente  bello  stile  di  Bruno  de  Thoro  si  vede  apaU- 
»  mente,  a  quale  perfezione  a  quei  tempi  giunse  la  lii^ 

>  italiana.  Ahi!  se  Aldobrando  senza  danni  avesse  ni' 

>  giunto  r  età  di  Bruno ,  se  il  maligno  Lupo  e  i  sooi 
»  seguaci^  che  anche  dopo  la  sua  morte  non  maocarooo, 

>  non  avessero  disturbato  una  si  grand'  opera;  se  k 
»  guerre,  le  discordie  e  le  gelosie  non  avessero  rimosso 
»  dallo  studio  gli  animi  degP  Italiani  ;  ed  infine  se,  sbigot» 
»  liti  da  tanti  infortunii,  i  discepoli  di  Gherardo,  di  Aldo- 
»  brando  e  di  Bruno  non  avessero  cessato  di  aprire  le 
»  scuole  e  di  continuare  il  lavoro:  certo  né  si  sarebbe 
9  nel  seguente  secolo  corrotta  la  lingua,  né  questa  avrebbe 
»  più  oltre  avuto  d' uopo  di  essere  ingentilita.  » 

94.  La  lunga  durata  della  scuola  di  Gherardo,  il 
grande  numero  e  la  fama  dei  discepoli  che  la  frequenta- 
rono, Pavere  alcuno  di  essi  appartenuto  a  parti  d'Itala 
assai  lontane  dalla  Toscana,  ed  il  pregio  incontestaìfle £ 
molte  fra  quelle  poesie,  furono  cagione  che  la  nuova  lia* 


(1)  Il  sonetto  L  Angela  che  me  parea  ripeter  fAt^e^   da  me  |ntt- 
cato  nella  risposta  ai  Berlinesi. 


'H  PronKafe,è«MrMli> 

f  hnèa  eti,  aoDo  rw|ialhi 

I  Al  PranciiL  Ud  tnmMiv  Ito- 

i  ^wftetm,  quello  medesmo  di  «» 

,  Ai  qarie  alirove  parleremo.  c«t 

i  alta  corte  del  mardie*^ 

li  neb  verso  il  1300  e  reslò  fio»  ai 

■pagub    il    marchese  alla  k^ 

»  noti  può  essere  poslariore  » 

rb  di  Beatrice  sorella  òel  «wi- 

I  gi  sb  stata  a  sua  volta  cortesi' .  e  e 

0  u  di  colle  armi  del  Tritello  in  i 
'  escoMero.  Trovandosi   una   volta. 

1  colla  sua  bella,  scrisse  uoa  < 
*M  d»e,  ad  esprimere  quanto  gli  aw 
■■,  scriverà  uo  Discordio,  dove  f 
*  Pwole,  i  snoni  {lo  rime),  e  i  Ih| 
1"  stanza ,  che  è  in  provenzale ,  oe  fa^ 
lUliiiQo.  injj  n„a  jn  francese .  una  i 
"  ona  quinu  in  castigliano,  ossia  atU 
ila.  Ogni  stanza  è  al  tutto  con  Oim 
>roven2ale;  la  licenza  infine  ha,  i 
'^'    "'   caduna    delle   anzidette  I" 
^    *^h'  ebbero   nella   stónza 
''^'^zone  poli^-lolia  la  Trancia  i 
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tata  da  due  lingue,  la  proveozale  e  la  francese  ;  la  Spagna 
parimente  da  due,  il  catalano  e  il  castigliano;  finalmente 
r  Italia  da  una  sola,  quella  che  difatti  divenne  lingua  com* 
mone  d'Italia:  che  al  primo  aspetto  è  evidente,  come, 
per  quanto  oè  ora  possa  agevolmente  né  potesse  allon 
venire  una  schietta  e  pura  lingua  italiana  dalla  i^na  & 
un  Provenzale,  la  lingua  che  ivi  abbiamo  corriqKmde  ap- 
punto al  volgare  toscano  inalzato  a  dignità  di  lingoa  con 
alcune  forme  tratte  dal  latino  letterario,  che  è  il  tntto 
principale  e  caratteristico  della  lingua  italiana. 

95.  Volendo,  per  quanto  è  possibile,   dare  esatto  e 
nella  sua  forma  sincera  il  testo  di  quella  curiosa,  poco 
nota  ed  importante  canzone:  oltre  air  aver  tenuto  a  ri- 
scontro le  due  edizioni  fatte  sui  manoscritti,  ne  bo  Atto 
diligente  ricerca  in  tutti  i  numerosi  manoscritti  prof^i 
d'Italia;  io  stesso  nei  romani  e  nei  fiorentini;  ger  meco 
d'amici  in   quelli  delle  altre  città.  In  un  sol  codice  io 
Italia  mi  venne  fatto  di  trovaria,  nel  Vaticano  3205,  cbe 
è  copia  di  quello  già  Vaticano  3794,  ora  Parigino  12474. 
Anche  questo  fu  per  me  collazionato,  e  un  altro  pari- 
mente Parigino  1749.  All'amico  che  si  prese  cara  delle 
ricerche  e  del  collazionamento,  non  venne  fatto  di  tronre 
questa  canzone  in  alcun   altro  dei  manoscritti  di  Parigi; 
sebbene  j  senza   fallo  debba   Irovarvisi,  poiché  nei  codici 
collazionati   manca   P  ultima  stanza ,  che  è  citata  dal  Gre- 
scimbeni  e  si  legge  nelle  edizioni.  Riservandomi  adunque 
di  fare  io  medesimo  accurate  ricerche  nella  Biblioteca  di 
Parigi ,  e  ripublicare  poscia  questa  canzone  fornita  di  tatto 
il  suo  apparato  critico,  la  dò  qui  intanto  già  assai  miglio- 
rata coH'ajuto  dei  testi  summenzionati.  A  lato  dell'originale 
nelle  quattro  lingue  straniere  pongo  la  traduzione  italiana, 
nella  quale  tuttavia   in  alcuni  luoghi,  principalmente  per 
la  corruzione  dei  testi,  non  oso  dire  di   aver  colto  n^ 
segno;   alla  parte  italiana  secondo  la  lezione  dei  mano- 


af^ang;o  il  testo  medesimo  senza  verona  miitazinne 
calmi),  ma  ridotto  alta  moderna  ortc^afìa  (1). 


(PftOVENZALe) 

n  rei  lerdeiar 
fìen  e  boscaiges, 
Descort  coDÌasar, 
'q'ieo  nuc  a  niges, 
u  m  90)  amir, 
I  Tei  SOS  eoniges; 
oc  deucMtlar 
Is  sons  e  Is  lengalges. 

([taliano) 
el  qe  beo  qod  ajo 
M  Vaiai 
m  per  roqo, 
loMM  aa'  r  ò. 
lùiaa  lengujo 
«li  dir  do'  so. 
et  qe  flor  de  gbjo, 
ta  pvlJrA. 

(Francese) 
ice  dame  cbeire, 
don  e  m'oiroi; 
me*  jo'  enteire , 


Ora  quando  vedo  vtrJtggidre  i  prati, 
1  venieri  e  U  boteafiie,  voglio  comin- 
ciare un  Ùitcordio,  poiché  vo  in  rabbia 
per  amore.  Che  una  donna  mi  tuole 
amare,  ma  te  l'è  cangialo  U  cuore; 
per  lo  dii  io  faceto  ditaecordan  le  pa- 
role, If  rime  e  i  linguaggi. 


lo  lon  quel  che  ben  non  aggio 
ffi  giammai  non  l' amrd 
Per  abriio  ni  per  maggio. 
Si  per  madonna  no'  t'ho. 
Certo  che  'n  nùjun  lenguaggio 
Sa  gran  beuta  dir  no' so. 
Più  pretea  et  che  fior  de  glaggìo  (9), 
E  già  no'nwn  partirò. 


Bella,  dolce  dama  cara,  a  voi  mi 
dono  e  mi  concedo;  non  avrà  mai  gioja 
intera,  se  non  ho  voi,  e  voi  me.  Molto 
li'le  mala  guerriera ,  se  muojo  per  litiona 


I  A  scanso  di  equivoci  aTtertiamo,  cbe  per  varietà  orlograjicke 
sodo  le  Tarietà  di    scriuum    per  le  quali  si  e<iprìcne  varietà  di 

e  perciò  non  dico  essere  semplice  diversità  ortt^rafica  tra 
B  ghria,  in  aiiro  o  atra  ei  altro.  Per  varietà  OTbtgrafiehe  ìnten- 
]adle  sole,  per  le  quali  nulla  si  muta  alla  pronunzia,  ma  sono 
emenle  ditersi  modi  adoperali  già  a  designare  per  iscrittura  un 
nedesimo;  come  il  e  e  il  A  avanti  Va,  e  simili. 

Fama  Ittlanrla,  pel  volgare  tou 


Molt  estes  mala  goerreire, 
Si  je  moer  per  bone  foi. 
Mes  ja  per  nnlle  maneire 
No  m'parirai  de  Tostre  loi. 

(Catalano) 

Dauna,  io  me  rent  a  bos; 
Qar  sots  (1)  la  mas  bon'e  bera, 
Anc  sees  gailbard  e  pros, 
Ab  qe  DO  m  fosseU  tao  fera. 
Moat  abeti  beras  laissos. 
Ab  color  fresq*e  nofera. 
Bos  m* abeti,  e  sienbs  a  bos; 
No  m^d'estre  gora  fiera. 

(Castiguano) 

Mas  tant  temo  vostro  pleito 
Todo  *n  sol  escarmeniado  ; 
Per  Tos  ai  pena  e  maltreito, 
R  1  meo  corpo  laxerado. 
La  iiot,  qan  jas  en  meo  leito, 
Soi  mochas  ves  espoado 
Por  Yos ,  isro,  e  non  prò  feito 
Falhit  ei  en  mon  caidado; 
Mais  qae  (ailhir  non  cuideio  (2). 

Belhs  Cavaliers,  tan  es  car  (3) 
La  voslr'onratz  senhoralges, 
Qe  cada  jorno  m*es  glajo  (i). 
Oimò  lasso!  qe  farò. 
Si  seli  qe  g' ei  plus  cheire 
Me  tua,  no  sai  pourqoi? 
Ma  da  una,  fé  qe  dei  bos 
Ni  peu  cap  sanhta  Quitera , 
Mon  corasso  m*avez  ireilo, 
FI  moQt  gen  fou  Tan  fartado. 


90  — 

fedeltà.  Ma  già  per  ninna  ìnanien  w 
mi  partirà  da  vostra  legge. 


Donna,  io  mi  rendo  a  oot.fvù 
siete  la  piò  bwna  e  veriHera,  idk 
siate  goliardo  e  prode,  condiewmi 
foste  tanto  fiera.  Molto  avete  veri  mM 
con  colore  fresco  e  novelle.  Voim'at 
e  sono  a  voi;  non  dovete  esserm  fl 
fiera. 


Ma  tanto  temo  U  vostro  pieto,  ( 
tutto  ne  sono  scottato;  per  voi  ho  ft 
e  maUrattamentOy  e  'l  mio  corpo  tean 
La  notte  qtiando  giaccio  nel  mio  Ut 
sono  molte  volte  preso  a  sputi  de  n 
per  errore,  e  non  per  fatto  di'io  éà 
fallito  nella  mia  diligeata:  «fnM 
che  pongo  cura  in  non  fallire. 

Bel  Cavaliero^  tanto  è  eanU 
sita  onorata  signoria. 
Che  cada  giorno  m'es  glaggio  (4V 
Oimé  lasso!  che  farò^ 
se  quella   che  ho   più   cara  mi  «o 
non  so  perché?  Mia  donna j  per  li 
che  vi  devo,  né  pel  capo  di  StfiU 
tera^    m'avete    tratto   il    mio  euL 
molte  genti  false  l' hanno  furato. 


(1)  Interpreto  cone  se  fosse  scritto  sett. 

(2)  La  rima  esige  cutdeito, 

(3)  Le  edd.  can  ;  contro  il  senso  e  la  rina. 

(4)  Voce  per  me  d' incerta  lesione  e  di  oscnra  sifnifienti«ae. 


POESIE  INEDITE 


AVERANO  SEMINKTTI 
All'  An.  Gmnnni  fiiumelti  i  PonlnnKdì 


Mìo  Caro  Gianni 

Che  dira'  tu  quando  mi  lì  vedrai  comparire  innanzi 
co^  all'impensala?  Correrai  di  botto  alla  One,  per  sapere 
s'io  mi  son  proprio  quel  die  ti  scrive;  sono,  e  in  carne 
ed  ossa,  ricordevole  di  quei  giorni,  troppo  brevi,  ne'quati 
eoo  Giallo  e  'I  Sor  Vincenzo,  e  P  Emilia  e  la  tua  Caro* 
lina,  e  quella  saetta  d'Anna  si  facea  crocchio  oi'  al  rezzo 
I  delle  piante,  or  lunghesso  i)  mare  in  rìsa  e  Testa  là  nel 
)  pittoresco  paesello  di  S,  Terenzo  sulle  piagge  orientali  del 
lurabile  Golfo  di  Spezia.  E  ben  ricordo  come  la  tua  musa 
d  rall^rasse  a  quando  a  quando  con  quelle  leggiadre  ri- 
me'alP  improvviso,  le  quali  se  alcuna  fiata  erano  un  poco 
libere,  non  mancavano  mai  di  Torma  spigliala,  stile  pae- 
saao  ed  urbanità  naturale,  dote  rara  oggi  che  latto  è  ar- 
tifiziato.  lo  l'avea  fatta  ressa  perchè  scelle  nel  libraccio 
della  ina  memoria  quelle    che  ti  loraassero   più  a  garbo 
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me  le  avessi  mandate  scrìtte  e  n'ebbi  promessa,  ma  si,  le 
furon  parole.  Or  costà  tuffato  neMigesti,  il  mio  nome  li 
sarà  uscito  dalla  mente,  e  oè  manco  sentirai  più  i  pizzi- 
cori d'Apollo.  Ben  ti  confesso  eh'  io  sono  un  pò  incredulo 
in  cotale  faccenda,  e  mi  ti  flguro  in  buona  brigata  col 
nasco  paesano  a  raccontar  novelle  a  dir  motti,  ed  esser  ta 
solo  l'anima  della  geniale  adunata.  M'apposi?  Se  lo  so 
che,  dato  'I  tempo  opportuno  alle  cure  del  fòro  e  delb 
famiglia,  tu  ti  piaci  di  quello  svago  che  è  in  costume  co- 
stassù. Pensa  dunque  un  zinzino  anche  a  me,  e  tìeomi  b 
promessa.  » 

E  perchè  tu  non  mi  metta  nel  dimenticatoio,  e  maoco 
mi  esca  fuori  con  dilatorie,  ho  pensato  di  stampare  il  too 
bravo  nome,  in  capo  a  due  poesie  bemiesche  d'A?eraoo 
Seminetti  ch'io  per  la  prima  volta  dò  fuori. 

Le  trascrivo  da  una  copia  di  mano  di  quel  valeo- 
t'uomo  del  Magliabechi,  mandata  al  bizzarissimo  P.  An- 
gelico Aprosio,  nolo  autore  d'operette  critiche,  bibliogra- 
fiche -ed  amene,  delle  quali  io  ti  consiglierei  a  leggere  b 
Grillaia  (va  sotto  il  pseudonimo  di  Scipio  Glareano)  ^ 
spezialmente  il  Grillo  5.^,  dove  si  disputa  se  senza  ^ 
vino  si  possa  poetare  con  eccellenza.  Il  bibliotecario  ^ 
rentino  scrisse  molte  e  bellissime  lettere  a  frate  Angelico, 
e  qui  ne  conserviamo  due  grossi  volumi;  le  mi  gioveraono 
mirabilmente  per  dirli  alcun  che  del  Seminetli.  Inloroo 
ni  quale  ora  li  diviserò  alla  spiccia  quanto  potei  razzolare. 

E'  nacque  in  Firenze  nella  prima  metà  del  Sa:.  XVll, 
ed  avea  la  fisima  di  scendere   per  dritta   linea  vuoi  daV 
Tantichissima   famiglia   de'  Simìnetti,   vuoi  da   quella  non 
manco   vetusta   della  Sannella,  ma  il    Cinelli  negli  Scrìt- 
(ori  Fiorentini  (opera  manoscritta  nella  Nazionale  di  Fi- 
renze) osserva  ch'e'  s'ingannava  a  gran  pezza,  perchè  della 
prima  Ugolino  Verino  canta: 


—  Oi- 
di laude;  poiché  gli  è  fuor  misura  magnificato  nel  discorso 
luogo  predicandosi  adornato  oltre  alie  virtù  cavalleresche 
di  tutte  quelle  prerogative  che  possano  costiimre  al  mondo 
un  perfetto  e  gentil  cavaliere,  e  comparendo  in  belle  lettere 
al  pari  d'ogni  altro,  e  fra  i  pochi  toscani  il  più  vago  il 
più  erudito  che  habbia  forse  il  nostro  secolo.   Ai^meoto 
a  starmene  in  cotesta  credenza  mi  porge  una  lettera  de' 
i5  Luglio  1673  del  Magliabechi,  dalla   quale  rilevo  doo 
essersi  mostrato  contento  della  ricordanza  che  di  lui  fece 
TAprosio  nella  prima   parte  della  Bibiioteca  Aprosiana, 
dove  riproducendo  alcuni  suoi  versi  indiritti  al  Magliabe- 
chi  lo  disse  spiritosissimo  e  dottissimo;  ma  vorrMe  esser 
nominato  anch'  esso  nella  Biblioteca,  e  per  tale  effetto  mi 
ha  detto  che  avrebbe  caro  che  V.  P.  R.  gli  scrivesse  qual- 
che libro  che  te  mancasse  per  non  le  mandar  qualcosa  de 
ella  già  avesse.  Ed  in  altra  successiva  arroge  come  ar- 
dentissimamente desiderava  che  alcuna  sua  composizieoe 
fossevi  inserita. 

L'amenissimo  Lìppi   poselo   in  canzone  nell'arguto 
suo  poema,  facendolo  comparire  in  scena  più  volte  festo- 
samente sotto  pseudonimo  d'Eravano.  A  petizione  delfA- 
prosio  in  questa  sentenza  ne  scrive   il   Magliabechi  :  <fl 
»  sig.  Averano  Seminetli,  del  quale  V.  P.  R.  mi  domanda 
»  notizia,  è   un   Cavaliere  della   nostra   Città.   Questo  sì- 
»  gnore  è  di   costumi  candidissimi,  gentilissimi  ecc.  ed  io 
»  oltre  poeta  di  slima  non  ordinaria,  onde  mi  meraviglio 
»  che  V.  P.  R.  non  ne  avesse  notizia.  Ci  sono  veraiaente 
»  di  suo  delle  cose  bellissime  al  maggior  segno  mai  pos- 
»  sibile,  ma  forse,  e  senza  forse,  un  poco  lascive;  onde 
»  né  V.  P.  R.  leggerle  né   io   copiarle   potremmo  seno 
»  gran  rossore.  Ho  di  suo  gran  quantità  di  poesie  mss.. 
»  e  per  saggio  le  ne  mando  una  grave,  e  l'altra  burlesca 
»  che  non  sono  però  delle  migliori  ch'esso  abbia  fatto  i 
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rO  qui  ceaaate  poesìe  noa  esistono  nel  manoscritto  dove 
umovi  le  altre  e  forse  andarono,  come  molte,  disperse. 

Il  capitolo  ch'io  mando  in  luce  la  prima  volta  Tu  scritto 
al  cadere  di  Marzo  del  1671,  e  ne  ho  lingua  da  una 
elle  citate  lettere  scritta  ai  29  di  quel  mese,  nella  quale 
aggo:  Dissi  al  sig.  Seminelti  che  facesse  qualche  compo- 
izitme  in  morte  di  Mons.  Sperelli;  ed  esso  mi  promesse, 
■a  duetto  cAe  non  ne  farà  altro  poiché  ha  'l  capo  adesso 
i  comporre  cose  piacevoli.  Le  mando  un  capitolo  che  ha 
'aUo  questa  settimana,  e  dedicato  al  sig.  F.  Big....  per- 
iti appunto  é  nel  caso  delle  corna  ecc....  K  intorno  al 
mnetto  li  24  Aprile  1674  scrìve  così:  Avendo  io  C  altra 
ura  prestalo  al  sig.  Averano  Seminetti  una  lanterna  pic- 
tnUssima,  me  la  rimanda  esso  in  questo  punto  con  Ttn- 

tfwo  sonetto.  La  Lanterna  é  del  Sig come 

lUo  dal  Sonetto  vedrà.  In  fatti  è  palese  che  apparteneva 
id  Agostico  Coltellini,  dal  quale  Averano  avea  avuto  lode 
di  jentUissimo  poeta  nelle  sue  Poesie  Varie. 

Senonchè  la  musa  non  si  manifestò  sempre  benigna 
*1  Dostro  autore,  dicendolo  aperto  il  giudizio  del  Maglia- 
bedii  sopra  una  poesia  scrìtta  per  la  nascita  dì  Gìan-Ga- 
StODB  da'  Medici  ;  essere  cioè  una  delle  peggiori  cose  ch'e- 
tji  avesse  mai  vedute  del  Seminetti,  avvegnaché  lo  reputi 
|)0i  degno  di  compassione,  per  aver  composto  quel  lavoro 
t^opportnoìtà  in  brevissimo  tempo. 

Ebbe  egli  dimestichezza  con  tutti  i  letterati  della  To- 
Icna,  ed  eziandio  con  molli  stranieri,  e  qnesla  si  procac- 
ia in  ispecie  a  cagione  della  sua  famigliarità  grande  col 
IbgliriMdii:  a  lui  Federigo  Nomi  dedicò  la  traduzione 
taOa  Teatone^ma  Ode  d'Orazio;  e  Gregorio  Leti  nella 
ma  Jta/ta  Regnante  lo  ricordò  orrevolmente.  Gli'  sait- 
ori  Msegnano  la  sua  morie  all'anno  1696. 

Una  sola  delle  sue  poesie  si  ha  stampata,  secondo 
erÌT0  il  Negri,  oeglì  Scrittori  Fiorentini,  ed  è  una  can- 
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zone  sopra  le  fatiche  dei  letterali,  e  sopra  gli  onori 
denlemente  bramati  dai  cortigiani  dedicata  ad  AM 
Magliabechi  posta  fuori  in  Ferrara  nei  1677  con  la 
cala  dell'  Ab.  Libanori  e  con  uno  spiritosissimo  m 
sopra  un  Grillo.  Un  capitolo  col  nome  del  Semioetti 
lepge  altresì  nel  rarissimo  libro  intitolato:  Scelta  dipi 
€  poesie  Italiane.  Prima  edizione.  Londra  Gio.  Ifourse  11 
È  indirìtto  al  sig.  Benedetto  Gaerrini,  ed  iocomiDcia: 

Guerrini  ho  visto  tanto  e  tanto  mondo 
Che  di  Borghi  di  Terre,  e  di  Castella 
Ha  fatto  questo  capo  un  Mappamondo 

>i  chiude  coi  versi  seguenti: 

Fiorenza,  in  vero,  è  tutta  bella  e  buona 
E  a  mio  parer  Tegual  non  v'è  nel  mondo. 
Se  non  che  la  virtù  vi  si  cogliona. 

E  che  rovaio  piace  men  del  tondo. 

Ma  dalle  lettere  più  volte  citate  io  rilevo  lo  sbaj 
degli  editori  di  questo  libro  circa  l'autore  de!  capitole 
la  vera  lezione  della  chiusa  in  esso  forse  a  studio 
tata.  Discorso  alquanto  il  Magliabechi  di  Marco  Lam 
ti ,  prosegue  dicendo  :  «  NelP  istesso  tempo  erano 
»  molli  allri  che  componevano  ancora  essi  molto  1 
-  nella  poesia  burlesca.  Uno  di  essi  era  il  Persiani, 
»  quale  V.  P.  R.  avrà  veduto  le  poesie  stampate,  ( 
»  anche  due  drammi  musicali,  ed  altre  cose.  Aneli 
»  esso  ho   veduto  ed  ho   moltissime  poesie  piacevi 

•  secondo  il  mio  giudizio  molto  più  belle  e  più  aci 
»  quelle  del  Lamberti:  ma  anch'esse  però,  il  die  è  ( 

*  lere  sommamonlo.  involle  nello  stesso  fango  dell'osa 
^  essendovene  molte  per  questo  capo  indegne  di  le 
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CAPITOLO  IN  LODE  DELLE  CHIOCCIOLE 

AL  SIC.  FRANCESCO  BIG... 


Io  ho  fantasticato  uu  anno  intero, 
L'origin  delle  Chiocciole  cercando, 
E  per  ancor  non  ne  ritrovo  il  vero. 

E  mi  stupisco  assai  dell' Àldovrando, 
Che  registrò  le  bestie  in  certi  Annali, 
Ch'ei  lasciasse  un  bestiuol  sì  memorando. 

Plinio  che  scrisse  di  tanti  animali 

Tacque  di  questa,  e  pure  era  un  suggetto 
Da  vederla  lontan  senza  gli  occhiali; 

E'I  Redi,  ch'oggi  è  un  Uom  plusquam  perfetto, 
Ch'ha  illustrato  inQno  i  suoi  Pidocchi. 
Della  Chiocciola  nulla  anch' ei  n'ha  detto. 

Né  vorrei,  eh' a  giudizio  degli  sciocchi. 
Si  tenesse  fra  noi  per  tanto  vile, 
Che  di  lei  si  ridessero  i  ranocchi; 

Ch'io  farò,  benché  povero  di  stile, 

Sonar  le  sue  grandezze  all'Arno  in  riva, 
£  fui  quasi  per  dir  da  Baitro  a  Tile. 

Scendi,  o  Vergin  Canora,  Aonia  Diva, 

Per  la  Chiocciola  in  terra,  e  tempra  meco 
La  Cornamusa  in  vece  della  Piva: 

Perch'  io  vo'  tanto  dimenarmi  teco. 

Che  Febo  resti  un  Becco,  essendo  stato 
MyMìy^uo  merto,  alle  sue  glorie  cieco. 
Il   Natojy^ÌDstei  non  ho  trovato, 

Ch'  il  Rena  antiquarista  di  cercarlo 
Già  mi  promesse,  e  poi  se  n'é  scordato. 
Ma  spero  però  ben  senza  pregarlo. 

Pur  ch'ei  buschi  qualcosa,  al  Terzo  Tomo 
U§j|bate  Gamurrin  voglia  stamparlo. 


« 

r 
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Quando  il  vecchio  Noè,  ch'era  un  buon  uomo, 
Dentro  all'Arca  ingabbiò  tante  besUacce, 
Quest'ancora  v' accolse ,  chMo  vi  nomo: 
l\irte  di  cui  sbarcò  per  maremmacce. 

Parte  in  certe  montagne  aspre  e  rubelle, 
Gualcite  come  i  fior  nelle  bisacce. 
Ma  b  sorte,  ch'insieme  con  le  stelle. 
De' cornuti  Animai  cura  si  prende, 
A  costei  destinò  parti  più  belle: 
1/  inviò  con  piacevoli  vicende 

I^  nelle  macchie  dell* orto  d'Elia, 
Là  dove  mai  bucati  vi  si  stende. 
lHì  bella,  oh  vaga  Chioccioletta  mia, 
Deliziola  maggior  delle  foreste. 
Specchio  di  perfezion.  di  leggiadria! 
lo  credo  in  quanto  a  me  quando  nasceste. 
Che  la  Madre  Natura  ti  facessi 
Geometricamente  con  le  seste: 
E  consnunte  col  Ciel .  ritratto  avessi 

Nel  tuo  guscio  ogni  sfera  insieme  unita. 
NVsiri  di  que' cerchi  obliqui,  e  spessi 
Kniro  di  cui  te  stessa  stabilita. 

Cora* anima  informante,  agiti  e  muovi 
Macchina  si  mirabile  e  compita, 
per  te  nel  mondo  credo  che  si  trovi 
l/invenzion  delle  scale  fatte  in  giro. 
Ond*è  che  tanti  comodi  si  provi. 
ÌL  quando  il  Domo  tlì  Firenze  miro. 

Stimo  ciril  Bnmelleschi,  uom  di  buon  gus- 
Neirimmainne  tua  colpisse  il  tiro: 
E  se  iniardi.  Francesco,  giusto  giusto ^ 
A  loiisa  d*  una  Chiocciola  vedrai . 
Ch\*  la  Cupola  il  guscio,  el  Tempio  il  b^ 
Da  lei  varie  invenzioni  uscirò  assai, 
E  a  vite  acchiocciolaron  gli  strettoi, 
i>ve  sirinaervi  i  noccioli  potrai. 
Cr^o  ciril  peso  a*  movimenti  suoi 
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tare  imparassero  i  bcchini, 
rrozza  i  Cavalli,  il  Carro  i  fiuot. 
DO  a  guardarla  in  due  quattrini 
0  compran  le  Chiocciole  in  mercato, 
'i  Arcispilorci  Fiorentini.' 
lo  antico  ho  lor  trovalo, 
alantine  le  chiamavnn  qnelli, 
ìli  senno  di  noi,  del  tempo  andato; 
con  artifizzi  belli, 
le  Dame  in  apparir  galanti, 
occiola  s'acconciano  i  capelli, 
a  per  contai*  lutti  i  suoi  v.inti. 

la  Trase  non  Ìio  pura  toscana, 

lascio  la  cura  al  (^valcanti. 

lai  ver  poco  lontana; 

;na  per  le  grotte  ove  soggiorna 

uè  l'è  regina  della  Tana. 

^na,  la  ragion  mi  toma, 

ma  è  un  sincopato  di  Corona, 

rona  ha  costei  s'in  fronte  ha  corna. 

se  regia  è  la  persona, 
e  Scrofe  il  Re  di  Francia,  e  lei 
nar  tulli  gli  enfiati  è  buona, 
per  sua  lode  io  vi  potrei 
jmpio.  che  forse  anco  vi  ò  noto 
le  la  Manna  a'  pertinaci  Ebrei: 

0  si  scorge  del  devoto 

:zo  l'anno  in  rigidezza  acerba 
mpre  a  uscio  chiiiso,  e  corpo  volo, 
stessa  ogni  bontà  riserba, 

1  anacoret.)  entro  i  deserti, 

fra  i  sassi,  e  si  nutrisce  d'erba: 

muliiplicanilo  i  meni, 

di  se  stes.13,  erger  sopporta 

irio  onde  i  membri  ha  ricoperti; 

le  selve,  altri  la  porta 

balze  alle  damme,  e  in  gravi  penH. 

s  di  cucina,  ardendo  è  morta. 
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Or  da  quest'animale  apprendin  bene 

I {sic)  a  far  la  penitenza, 

(]he  stanno  in  pianelline  a  pance  piene. 

Lei  con  mirabilissima  prudenza 

Tesse,  fuggendo  Tozìo,  i  propri  paoni, 
E  per  fame  risparmio  esce  fuor  senza: 

Le  nostre  donne,  che  temon  gli  affanni. 

Stan  sempre  sfaccendate,  àn  sempre  addosso 
Vesti,  che  gli  farebber  quindici  anni. 

11  Moniglia  mi  loda  a  più  non  posso 

La  Chiocciola,  e  ne  dà  saggia  riprova. 
Ciò  eh' a  scriver  di  lei  Galeno  ha  mosso: 

Uice  eh*  in  lubricar  tanto  ci  giova , 
Che  terrebbe  disposto  Carlo  Dati, 
(]h'il  più  stitico  corpo  non  si  trova. 

Ma  perch'il  foglio  è  già  pien  da  tre  Iati, 
E  battute  son  già  le  vent'  un'  ora , 
Due  ricordi  vo'dir,  clfavea  lasciati. 

Trovanti  le  Lumache  al  mondo  ancora. 
Che  van  la  notte  solitarie,  e  chete, 
E  spahscon  da  noi  presso  all'aurora: 

lo  vo' giocar  che  non  le  conoscete, 
Vi  parlerò  con  termini  precisi, 
Son  di  Chiocciole  morte  anime  inquiete. 

Che  da  Giove,  ne' tempi  a  lor  preQsi. 
(^onfmatc  resLnr  per  le  cantine. 
Come  Palme  gentili  a' Campi  Elisi: 

E  queste  come  Kejiie,  e  peregrine. 

Al  par  de'  grandi  Eroi,  vestigi  illustri 
Ove  passano  oimor  lasciano  in  fine. 

E  perchè  viva  al  variar  deMustri 

Sì  bel  cognome,  e'I  tempo  non  rimbianchi 
Dirò  quanto  ne  so  da  Autori  illustri. 

Uiposandosi  all'ombra  un  giorno  staiiclii. 
'N  un  folto  bosco,  i  servi  di  Vulcano, 
Perchè  la  brace  al  torto  Dio  non  nianrhi . 

Ecco  appresso  di  lor  giugner  pian  piano 
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v'eoere  e  Marie  a  dov'Amor  gli  spinse, 
iredendosi  IodUd  dal  guardo  umano; 
iocciolati  al  sucri  1'  un  t' altro  avvinse, 
i  a  scorno  del  gran  Fabbro,  il  Dio  guerriero 
■"ra*  le  nevi  animate  il  foco  estinse. 
rcbè  non  si  dom  un  ^omo  intero. 
icioltisi  omai  d.iiramoroso  impaccio, 
SascuD  prese  di  lor  nuovo  senliero: 
ne  a  Meo  laluo  suol  dir  Meaccin. 
*er  lusinga,  per  vezzo,  io  dire  addio, 
tenere  chiamò  Marie  Mar(iii,iccio. 
I  grande  stupori  quivi  appario 
<el  proprio  suol  queslWnimal  roniiun. 
)be  ciascun  de' due  servi  slrahilio; 
ebè  non  l'avevan  più  veduto 
i  cavar  di  b^retu,  e  sospeltaro . 
osse  a  gloria  di  ciò  dal  cìel  veooto. 
endo  ti  nome  suo,  si  ricordaro 
Ut  che  Venere  disse,  e  analmente 
lartinaccio  per  nome  il  baltezzaro. 

divolgaodolo  alla  gente, 
"non»,  che  del  curioso  è  sitibondo, 
er  tolto  il  propalò  mirabilmente; 

con  un  giudizio  assai  profondo, 
onclude  unìlo  il  senso  di  parecchi, 
he  la  Chiocciola  sia  nel  basso  mondo 
■nirera  Dea  di  tulli  i  Becchi. 


■■% 
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j  v.  Uo  atomo  di  luce  in  seno  accoglie 

)  f  Questo,  0  sia  spegnitoio  o  Lanternino, 

[  [  Che  non  fa  lume  ne  men  da  vicino. 

;  I'  Che  non  è  atto  a  frugnolar  le  coglie. 

Da  un  Ciclopo  pigmeo,  fra  T altre  spoglie, 
Già  per  sorte  in  regal  Tebbe  Agostino, 
Da  cui  la  simmetria  del  Coltellino 
Perfettissimamente  ecco  si  toglie. 
Va  incognito  con  esso  entro  P  orrore 

Ciascun,  poiché  per  vìe,  piazze  o  caverne 
',  Poco  vede,  e  men  visto  è1  portatore: 

i^  Or  s' appena  fri  T  ombre  si  discerne 

Quest'errante  favilla,  è  poco  errore 
'  \  Le  lucciole  scambiar  dalle  lanterne. 


SAGGIO  ni  txiRHKaom  *i  libro  vi 
SORO  DI  SER  BRUNETTOLATINI 


UÀ  BONO  r.IAMBOM 


Ubri)  sesto  del  ^TaDde  Tus«ru,  il  quale  comprende 
dì  Ari!tlulele.  olire  cbe  nelle  iru  edizioni  di  liilta 
Tu  stampalo  a  parte  a  Lione  nel  15(!8.  ed  a  Kì- 
e\  1734.  Sopn  queste  cinque  edizioni.  Luigi  Car- 
la sita  a  Venezia  nel  183!).  Confrontala  l'edizione 
rer  col  testo  ori(jinale  dd  Tesoro,  dato  in  luce  a 
d  1863,  e  col  manoscritln  IVancese  del  Testo  me- 
che  si  conserva  nella  liìblioteca  insigne  del  Capi- 
Verona,  molti   e   gravi   errori   vi  si   appuntano 

mone  un  saggio,  come  arra  dell'  edizione  corretta 
il  Te.soru.  con  lungo  studio  e  {grande  amore  da 
[Wrata. 

iLOtio.  Si  legge  ueir  edizione  del  Cari-er  :  <•  La  se- 
carle (Jel  Tesoro,  che  dee  essere  di  pietre  preziose. 
)  le  virtudi.  li  motti,  e  li  ammaesti-amenli  delli 
tde  ciascun  vale  alla  vita  dell!  uomini  per  bunladi: 
.Hello,  e  per  virtude,  die  nulla  pietra  è  car-a  se 
•  quesie  ire  cose.  • 

luogo  di  boiuaiic.  leggeremo  beltade.  perchè  hd- 
Uelto.  e  virtwte.  Brunello  commenda  nelle  pietre 
VII,  Pan.-  II.  8 
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lÒvè  secondu  l'ermaca  sueuu  ite  imi 
ragiona  di  esse:  perchè  il  Testo  dice:  fi  por  W* 
variarito  bmaH'ì,  ei  por  iteiit ,  et  por  rfTt%,mwÌ 
H'est  chìere  ne  por  ces  III  cJtoses  non. 

Sc(;uc:  *  Questo  ìu£C|^iiaméulo  sarà  Me 
)  Hindi.  Onde  la  prima  si  è  fn-ovvidenza^d» 
per  lo  carl>onctiii>,  cbe  alliimiua  la  iioiie,  e  rìiplen 
luUr  1(1  [lietr*!.  » 

Dopo  quattro  virluiii,  iiggiu  [peremo  oflio 
l'uM  lu  divisa  il  maeslro.  e  così  iiistf^a  il  Teilci 
lerlu:  aclives. 

lu  luogo  di  l'rovvitiauza.  stamperaoo  I 
jUTclié  nel  Tesoru  Libr.  VII  capilolo  8,  q/tmll 
(lellP  tjualtro  vil-lù  atlive:  u  peluche  il  T  dke;  Ù 
est  Pntiltmce. 

Che  lignifica  per  h  carbonchio .  com^ 
lignifica  lo  carboncltio.  perchè  il  T;  Qui  <sl  s 
If  xafir  (il  quale  risponde  a  l'^pello  airallro 
i-jIIcIo  dti  periodo  appresso:  Qui  est  senefiét  j 
labude)  è  tradotto  dal  Volgarizzatore:  Oi«  i 
za$ru.  Momia  ^'rainmalica  non  torcerà  lo  gr^ 
cosi  corretto  il  Tesoro.  Fu  evidente  errore  ddPi 

Capitolo  I.  —  Legge  1"  edizione  del  Cim 
alcuni  lini  che  sono  operazioni ,  ed  alcuni  à» 
i)[ierazioni.  <> 

Vi  è  una  lacuna,  perchè  il  Testo  recita: 
.-yfl(  en  euvres.  et  tele»  mnt  celes  qtir  fon 
/■  uevre». 

La  lacuna  sarà  riempiuta  con  queste  para 
alcuni  fini  che  sono  operazioni,  ed  alcHai  tk 
operazioni,  ma  setjmlansi  alle  operaaiàm.  • 

Questa  lezione  Tu  trovata  dal  Sorìo  allrd 
manoscrìtli,  de' guali  renderemo  conto  a  suol 

L' amanuense  a  capriccio,  dove  aggiuiue  e 


—  107  — 

panie  ed  lucisi ,  nel  manoscrilto  riprodotlo  da  lutle 
|)e.  Nel  medesimo  capìtolo  I.  si  ìe^^e:  *  L'arie 
ivallerìa  si  ha  tino  suo  fine,  cioè  vittoria;  e  l'arte 

le  navi  si  ha  uno  suo  Gne,  cioè  fare  le  navi  per 
L  »  Qui  si  pecca  di  eccesso ,  e  di  difetlo. 
testo  originale  ha  ;  n  Bataille  a  sa  Un,  porquoi  eie  fu 
^a  eii   vìcloire:  et  les  ars  de  (^ire  neis  ont  une 
b,  ce  est  nagier.  » 

irreggiamo:  >  t/arte  delta  cavalleria,  la  quale  tn- 
•Mmballere.  Iia  uno  suo  fine,  per  lo  quale  <!  (ro- 
:ioé  vitturia:  e  l'aite  di  Tare  le  navi  ha  uno  suo 
oè  navicare.  ■ 

correzione  concorda  col  Testo  urif!tnale.  e  coi  ma- 
ì  suddetti. 

slampa  ancora  nello  stesso  capitolo  :  «  Sono  alquante 
!  sotio  generali,  ed  alcune  che  sono  speciali.  » 
Testo  originale:  ■  Soni  aiirunes  ars  i|ui  sont  ge- 

ei  aucunes  qui  sont  especiaus.  c'esl  particuleres , 
Hu$  soni  san:  division;  el  por  ce  sont  les  unes 
s  aulres.  » 

nQdiamo  di  non  prometterci  indarno  i  ringrazia- 
le! maestro,  so  stamperemo:  «  Sono  alquante  arti 
IO  generali,  ed  alcune  die  sono  speciali,  cioè  par- 
.,  ed  alcune  som  senza  divisione  :  e  perciò  sona  le 
to  te  altre.  « 

\  cairitoto  stesso  è  stampato:  <<  Sì  come  nelle  cose 
UT  natura,  è  uno  ultimo  intendimento  finale,  al 
IcMio  ordinate  tutte  le  operazioni  fli  quell'arte.  » 
arole  ili  colore  oscuro. 

Testo  invece  chiaramente:  •  Et  lout  anssi  comnie 
ses  qui  soni  faites  par  nature  est  une  d:irreine 
1  guoi  la  nature  enient  finelment,  autressi  es  ch/>- 

sont  failes  par  art  est  une  finel  cAose  à  quoÌ  sont 
Iresloutes  les  choses  de  cel  art.  <• 


I 


J 


SUmperemo  dduuque,  rìeinpienduuffWI 
iiiaii()!ì(TÌtti  U  vasta  lacuna  :  «  Sìcconu)  oelle  n 
)>er  iialiira,  «i  uno  uUimo  inlendimeDlu  finte.  ( 
la  natura  intende  finalmente  :  coti  wilt  tta  /i 
farle,  é  uno  Ìnl-iiuliitimtn  ^nale,  al  ijMle  JOM 
Uitie  le  Dperazioni  di  quell'arte.  • 

L' amaniien^e,  a  pie  grutiti  ed  occ^  chtDfi,i 
l'uno  airallro  al  quale,  scapestrando  iH"hd(iiì 
<|uaItro  edizioni  dui  Tesoro,  tuarchinalnHOle  coi 
rir/)[)i3ro»o.  com'  è  rostiime  pegli  ^tampalnri  ìssà 

ijuel  darreine  chose  di  Brunello,  ramnaH 
•'.  ilreana.  del  dialelln  rustico  di  Veroni,  di 
ultimo  IH  una  serie  lU  cose. 

Non  siamo  tlie  alla  metà  del  lesto  e  it^ 
questo  primo  capitolo,  da  Brunello  diviso  io  da 
dal  Volgarizzatore. 

■  K  la  rettorica  ò  anche  nobile.  imperaA 
spoiie  od  ordina  tutte  Taltre  (arti),  che  à 
sotto  lei.  e'I  ."^uo  compimento  e'I  suo  line, 
mento  e  fiue  di  tutte  le  altre.  ■ 

Ma  come  ex  abruplo  salta  qui  la  rettorie 
L-liiamaU?  11  Testo  non  parla  qui  forse  liclU 
quali  sono  le  arti  sottomesse  alla  rcttorica? 

Apriamo  il  Testo  originale:  <  I/arl  qtù 
lite  a  govcrncr.  est  principans  el  <Iame  et  J 
toutes  ars,  porce  qiie  dosouz  li  sont  fontei 
lionorablos  ars,  si  corame  rectoriquc.  el  lasd 
ost ,  et  de  govet'ner  sa  maisnie .  et  eoccH'e  esi 
porce  que  eie  mei  cn  ordre,  et  adrosce  lo 
sonz  li  sont.  et  li  siens  complìemens»  el  S 
Un  OS  compliement  des  antres.  » 

L'amanuense  diuienlJcó  di  collocare  la  m 
luo^o.  come  dama  d'onore  della  politica.  I*re 
(Ilio  pentimento,  pei-  ammenda  la  i 


—  lu«  — 
r  luogo,  ed  invilo  sciocr^nieiiiH  il  | 
omaggio!  La  rctlohca,  perchè  sorella  della  logica, 
crìi  grazie  se  la  rimetteremo  a  suo  luogo,  come 
er  Brnnelto,  né  la  raccidmo  più  ra.ssomiglìare  ad 
9  foir  armatura  di  Clorinda. 
Bmpererao  adanqHe:  «  L'arte  civile,  che  insegna  a 
i  le  cittadi .  è  principale  e  sovrana  di  tulle  I'  altre 
BTciÒ  che  sotto  di  lei  si  contengono  molle  altre 
1  quali  sono  nobili;  si  come  la  rettorica,  e  Tarte 
oste,  e  dì  reggere  la  famiglia.  Ed  ella  è  anche 
imperciò  Girella  dispone  e  ordina  tutte  l'altre  che 
engono  sotto  di  lei.  e  'l  suo  compimento  e  'I  suo 
i  i  compimento  e  fine  di  tutte  le  altre.  > 
I  slampa  ci  presenta  in  que.«to  modo  mutilalo  il 
D  che  tien  dietro  a  quello  or  ora  raddrizzato:  ■  .\- 
!  il  bene  che  -ti  segnil-i  di  i/tiesle  scienze,  si  ^  il 
letr  uomo .  perciò   che   h   comnnge   ilì   non   (urr 

Mie  dice  di  queste  ncienze,  se  lia  ragionalo  di  una 
soia,  principale  e  sovrana  di  tulle  le  aifre?  Ser 
lo,  rh'è  tanto  innanzi  nella  morale,  crede  che  frullo 
Kienza  civile  sia  l' asteaiiinne  dal  male,  senza  far 
dell'attuazione  del  bent^-.' 

ariamo  il  Testo  originale,  e  leggiamo:  ■  Donques; 
li  biens  de  Tome  (colla  variante  di  sei  codici,  se- 
la  Bono:  li  bieuK  que  de  ceste  sneric;  vieni,  si  est), 
qoe  eie  comlrninl  de  bien  [aire,  et  eie  conslraint 
I  mal  faìre.  ■ 

amanuense  adunque  scambiò  scienza  in  xcieme.  e 
pie  pari  un  inciso,  da  un  di  a  un  di.  non  curan- 
il  contesto.  Gli  editori  ciecamente  ricopiarono, 
jrre^remo  pertanto,  altresì  colla  scorta  rii  buoni 
dei  Volgarizzamento;  «  Adunque  il  bene,  die  si 
iH  we»la  ftcienzn.  si  ^  Il  l>rne  dell'  nomn .  perciò 
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ohe  lo  costringe  di  ben  fare ,  e  costringelo  di  non  fare 
male.  » 

Poche  linee  appresso,  ecco  altre  gravi  omissionL  Legge 
lo  stampato  :  t  Lo  rettorico  dee  procedere  per  argomenti 
verisimili ,  e  questo  si  è  però  che  ciascuno  artifice  giudi- 
chi bene,  e  dica  la  verità  di  tutto  quello  che  appartiene 
alla  sua  arte.  » 

Il  concetto  è  giusto;  ma  ser  Brunetto  insana  assai 
più.  Ascoltiamo  :  t  En  rectorique  doit  aler  par  argomeox, 
et  par  raison  voire  semblable.  Et  ce  avient  porce  qoe 
chascuns  artiens  juge  bien,  et  dit  la  verìté  de  ce  qoi 
apartient  à  son  mestier ,  et  en  ce  est  ses  sens  soutis.  » 

Stamperemo  adunque ,  acconciamente  riempieodo  le 
due  lacune  :  t  Lo  rettorico  dee  procedere  per  argomenti, 
e  per  ragioni  verisimili.  E  questo  si  è  però  che  ciascooo 
artifice  giudichi  bene,  e  dica  la  verità  di  quello  che  ap- 
partiene alla  sua  arte ,  ed  in  ciò  sieno  dilicati  li  sv» 
sensi.  » 

Altra  lacuna  poche  linee  appresso,  nel  medesimo  ca- 
pitolo. È  stampato  in  tutte  le  edizioni  :  «  La  scienza  di 
reggere  la  città,  non  si  conviene  a  garzone,  né  ad  uomo 
che  seguisca  le  sue  volontadi,  però  che  non  sono  savi.* 

La  sentenza  è  savissima,  e  volesse  il  cielo,  che  tolte 
le  città  fossero  governale  da  uomini  che  non  seguissero 
le  loro  volontadi  !  cioè  che  non  sottomettessero  la  ragione 
al  talento ,  come  cantò  V  immortale  discepolo  di  ser  Bru- 
netto, con  frase  copiata  dal  suo  maestro,  come  vedremo. 

Se  non  che  Brunetto   sentenziò   assai  meglio:  «  b 
scienc^  de  cilè  governer  ne  afiert  pas  à  enfant,  ne  àhome 
qui  vueille  ensuirre  sa  volente,  por   ce   que   andui  sool 
nonsachant  des  choses  dou  siede;  car  ceste  art  ne  qukri 
pas  la  science  de  rome,  mais  que  il  se  tome  a  bonté.  > 

Rispettando  il  laconismo  delle  frasi,  che  talvolta  abbia 
voluto   usare  il  traduttore,   non  dobbiamo  trapassare  iu 


—  Ili  - 

■  palesi  lacimn  dui  lesto.  l'Hrciìi  slampereoioT 
lenza  ili  reggere  la  dita,  non  si  ronviene  a  [,'ar- 
S  ad  uomo  che  seguisca  le  sue  voinntadi.  però 
sono  savi  ;  rM  qrieslii  arie  non  richiede  la  scienza 
14,  ma  ch'egli  inclini  a  bontà.  ' 
visca,  io  Inogn  di  segua.   A    uscita    ora   disusata 

0  seguire,  eccetto  che  in  qualche  dialelto.  Il  Giam- 
n  di  frequente .  ed  in  ciò  il  testo  suo  è  per  noi 
ile:  altrimenti  se  di  secolo  in  secolo  ristampandoli . 
»  ammodernali  ì  libri  dei  padri  della  nostra  lelte- 
lon  avremmo  testi  di  lingua,  ma  conlraSazioni.  Ran- 
•ebbwo  all'Omero  del  Cesarotti,  al  quale  di  sopra 

1  greco  bianchepgiava  il  coltarelto.  e  di  soltn  ne- 
W  le  calze  di  .«eia  colle  lucide  scarpe  a  fibbie 
0  secondo  il  costume  degli  abati  romani.  Con 
ra  si  morse  il  cesarottiano  riracimento  dell'  Iliade, 

torto. 

ITOLO  III.  —  Questo  capitolo  è  composto  di  pò- 
B;  ma  ciò  non  pertanto  ha  omissioni  e  rommis- 
n  lievi. 

IO  a"  ferri:  «  Bene  per  sA  si  ^  la  beatitudine: 
r  altri  sono  detti  li  onori  e  le  virtudi .  e  pernii 
uomo  queste  cose  per  avere  beatiludine.  > 
netto  dettò:  •  Biens  par  lui  est  beatitude.  i/tti 
e  fin,  a  qìwi  nos  antendons;  biens  par  nntnii  sont 
s  et  li'.s  verluz:  car  ce.*  desire  li  hom  por  avori' 
).  ■ 

nperemo  adunque,  riempiendo  la  ^rave  lacuna  : 
por  sé  si  /;  la  beatitudine,  che  é  nostro  fine,  al 
H  intendiamo;  beni  per  altri  sono  gli  onori  e  le 
prteió  rhe  vuole  1"  uomo  queste   cose   per  avere 


ne  la  stampa   col   solito  andazzo:   '  Naturai  cosa 
I  ch'egli  sìa  cilladioo,  e  rh'ei  costumi  con  gli 
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uomini  artefici  ;  ed  anche  non  è  naturale  air  uomo  abitare 
ne'  diserti ,  né  quivi  dove  non  sono  genti  «  perchè  V  aooio 
naturalmente  ama  compagnia.  » 

Chi  bene  osserva  questo  periodo,  lo  mira  barcollare 
sopra  li  due  suoi  membri ,  come  uno  sciancato  sopn  le 
due  gracili  gambe.  QaeW  anche  fo  raggrinzare  il  naso  alla 
critica.  In  luogo  di  quivi  dovrebbe  leggersi  colày  soppo* 
nendosi  che  il  luogo  dove  P  Autore  dettava  il  Tesoro  tossb 
paese  civile. 

Il  maestro  sorrìde,  e  risponde:  «  Naturai  cbose  est 
a  r  ome  que  il  soit  citoiens,  et  que  il  converse  eatre  les 
homes,  et  entre  les  artiens;  car  contre  nature  seroitde 
liabiter  en  desers ,  où  il  n'  a  nule  gent .  porce  que  li  bon 
naturalment  se  delite  en  compaigoie.  t 

Stamperemo  perciò:  <  Naturai  cosa  è  all'  uomo  ch'e- 
gli sia  cittadino,  e  che  ei  costumi  con  gli  uomini,  em 
gli  artefici  ;  poiché  non  è  naturale  alP  uomo  abitare  ne' 
deserti ,  m' quali  non  sono  genti ,  perchè  V  uomo  natimi' 
mente  ama  compagnia.  » 

Capitolo  IY.  —  Parla  della  beatitudine,  seooodo  h 
dottrina  comune  agli  antichi  filosofi,  e  col  linguaggio  sco- 
lastico. «  Onde  la  beatitudine  si  è  quando  ella  è  io  atto, 
e  non  quando  è  in  potenza,  b 

Una  sentenza  così  assoluta,  non  è  conforme  alla  iva- 
tura  di  quella  (ilosofia,  la  quale  non  proiTeriva  seoteoa 
senza  addurne  la  ragione  sufficiente. 

Questa  per  vero  dire  fu  omessa  dal P  amanuense.  Bru- 
netto insegnò  :  «  Mais  beatitude  est  quant  eie  est  en  oevre, 
et  non  pas  quant  eie  est  en  pooir  seulement .  car  se  il 
ne  le  fait ,  il  n'  est  mie  bons.  » 

Stamperemo  pertanto  :  «  Ma  la  beatitudine  si  è  quando 
ella  è  in  atto,  e  non  quando  è  in  potenza;  che  il  kem 
non  è  bene,  se  non  è  fatto.  » 

Il  maestro  espone  partitamente  questa  dottrina  nel 
capitolo  LIV  di  questo  medesimo  libro  VI. 


stesso   rapitolo    leggiamo: 
non   può   fjire  riiomo  beato,  né  perfetto ,  si 
I  Fondina,  (jiiando  eli»  appare   sola,  non  (n  per- 
istninza  che  sìa  venula  la  primavera.  ■> 
non  sono  commissioni:  ma  è  un'omissione.  Bril- 
la:  '  Force  qiw  une  sole   vertn    ne   puet  faire 

toute  beatilude  ne  parfait  ;  car  une   sole   aron- 
TÌeigne,  ne   nn   seni    jors   atempivs  ne  donnenl 
enseigne  dnu  printens.  « 
iperetno  adunque,  rispettando   il   taronismo  che    , 

volto  il  Giamboni:    <  Però   che    una    sola   virtù 

fìire  r  uomo  beato .  iii>  peiTetto ,  si  come  una 
joando  ella  appare  sola',  né  un  di  mio  temperalo. 
erfetta  dimostranza  che  sia  venuta  la  primavera.  » 
I  empiuta  la  lacuna,  oltre  che  a)  testo  originale, 
ide  all'  h2tica  di  Aristotele,  ed  alla  traduzione  che 
il  Segni,  opportunamente  rafFrontala. 
ITOLO  V.  —  La  slampa  gitta  innanzi  al  lettore 
idsa  proposizione:  •  Lo  bene  delP anima  è  lo  più 
li  nnilo.  •  Il  capimlo  parla  di  tre  maniere  di 
a  il  Itene  dell'anima  sarebbe  a  questo  modo  il 
(ionevole  di  lutti.  Gatta  ci  cova, 
gatta  è  scovata,  se  riempiamo  col  Testo  originale 
ssla  lacuna:  «  Li  biens  de  Tame  est  plus  dìgnes 

des  autres,  car  ci  e.«t  li  biens  de  Dìeit.  ■ 
mperemo  alla  buon'ora:   >  Lo  bene  dell'anima  k 
legno  di  nullo  deijli  atfri.   i-hè   'iiiexrn   é   lo   l,mf 


straralcioni  si  tirano  I' un  l'altro  come  le  rìtiegie. 
tolo  stesso  è  stampalo:   >  Ma  quando   la   heatitu- 
leir  uomo  in  abito,  e  non  ìn  atto,  allora 
ome  l'uomo  i^be  dorme,  la   cui    virtù    e    la    mi 
00  si  manifesta.  ■ 
Ae  a  coloro   che   hsoDO  famigliare   il    linguaggio 
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aristotelico,  la  proposizione  riesce  oscura.  È  chiarissima 
nel  Testo  originale:  t  Mais  qiiant  beatìtade  est  en  habit 
et  en  pooir  de  V  ome,  et  non  en  ses  faìz ,  ce  est  a  dire 
quant  il  porroit  bien  faire,  et  non  le  fait  mie;  lors  est 
vertuous  aussi .  cornine  cil  qui  se  dort,  car  ses  oevresoe 
ses  vertuz  ne  se  monstrent  pas.  » 

Stampiamo  adunque  :  t  Ma  quando  la  b^Utudine  è 
nelPuomo  in  abito  e  in  potenza,  e  non  in  atto,  dei 
quando  egli  potrebbe  fare  il  bene,  ma  non  lo  fa;  allon 
si  è  virtuoso  come  V  uomo  che  dorme,  la  cui  ?irtà,  e  b 
cui  opera  non  si  manifesta.  » 

Il  maestro  insegna  nel  Tesoro  che  furono  passate  le 
colonne  di  Ercole,  e  presagisce  la  scoperta  dell'altro  eai- 
sfero.  Oltre  quelle,  egli  conosceva  altresì  la  colonna  della 
virtù,  e  la  colonna  del  vizio.  Fu  T amanuense,  che  diede 
del  capo  in  esse ,  e  se  non  lo  si  ruppe ,  egli  fu  senza 
dubbio,  perch^era  di  esse  più  duro.  Udite. 

Segue  nel  medesimo  capitolo:  <  La  colonna  della 
beatitudine  si  è  V  operazione  che  I'  uomo  fa  secondo  tìt- 
tilde,  e  la  colonna  del  suo  contrario  si  è  quella  che  Too- 
mo  fa  secondo  vizio  :  questa  operazione  si  é  ferma  o 
stante  nelP anima  dell'uomo.  > 

Ser  Brunetto  scuote  il  capo,  e  soggiunge  :  «  Li  pilers 
'de  beatitude  est  les  oevres  que  l'on  fait  selonc  verto,  el 
la  coione  don  contraire  est  les  oevres  que  T  on  fait  melone 
vice;  et  la  vertns  ferme  eì  estable  e^st  en  Tame  de 
Tome.  » 

Stamperemo  pertanto:  «  La  colonna  della  beatitadine 
si  è  r operazione  che  Tuomo  fa  secondo  virtude:  eia 
colonna  del  suo  contrario  si  è  quella  che  Tuomo  fa  se 
condo  vizio;  e  la  virtù  ferma  e  stabile  si  é  neiranim 
dell'  uomo.  » 

Segue  alla  mal' ora:  «  La  tristizia  e  la  paura  tol 
altrui  l'allegrezza  della  beatitudine.  » 
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Non  per  deDari ,  ma  per  difetto  ili  booo  senso  pia 
volte  il  nostro  benemerito  amanuense ,  e  gii  editori  di0 
gli  giurarono  cieca  obbedienza,  di  no  fecero  à,  e  di  à 
fecero  no  a  spron'  battati.  Per  esempio  :  «  Onde  quando 
noi  Tolemo  laudare  niuno  nomo  di  virtnde  inteUettuate  « 
diciamo.  » 

Veramente  non  diciamo,  ma  taciamo,  quando  foglia- 
mo laadare  ninno.  Cosi  insegnava  anche  Brunetto,  die 
invece  aveva  scritto  :  e  Quant  nos  volons  un  home  prisiev 
de  vertu  intellectael ,  nos  disons.  » 

Orsù  stampiamo  :  t  Onde  qaando  noi  volemo  laudare 
un  uomo  di  virtude  intellettuale ,  diciamo.  > 

Capitolo  Vili.  —  Passiamo  ad   uno  stupendo  gnafr 
zabuglio. 

e  Universalmente  ninna  cosa  naturale  puote  natural- 
mente fare  lo  contrario  di  sua  natura.  Onde  addiveqp 
che  queste  virtudi  non  sieno  in  noi  per  natura,  la  poteofl 
di  riceverle  si  è  in  noi  per  natura,  il  compimento  si  è  (b 
noi  per  usanza.  Onde  queste  virtù  non  sono  al  postoUo  | 
ifì  noi  per  natura ,  ma  le  radici ,  el  cominciamento  di  ri-  ' 
ceverlo  in  noi  per  natura ,  el  compimento  e  la  pertBxioQe 
di  queste  cose  sì  è  in  noi  per  usanza.  » 

Brunetto   scioglie   il    nodo   coir  integro  suo  Teslo: 
<c  Generalment  nul  naturai  chose  ne  puet  par  usage  apren- 
dre  a  faire  le  contraire  de   sa   nature.  Et  jà  soit  ce  qae 
re  est  vertuz  ne  soit  en  nous  par  nature,  certes  la  poìs- 
sance  d'aprendre  la  est  en  nous   par   nature,  et  li  eoa- 
pliem  est  en  nos  par  usage;  por  quoi  je  di  que  ces  vertui 
ne  sont  pas  dou  tout  en  nos  sanz  nature,  ne  dou  UmA 
selene  nature  ;  mais  li   commencemenz   et   la   racine  de 
recoivre  ces  vertuz  sont  en  nos  par  nature,  et  le  lor  com- 
plìment  est  en  nos  par  usage.  t 

Stamperemo  in  buon  punto:  e  Universalmente  ninna 
cosa  naturale  puote  naturalmente  per    ti^o    apprendere  t 
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Irario  di  sua  natura.  Unde  addivenga  diie~qnt^ 
lilQ  nttudi  non  sieno  in  noi  per  natura,  la  potenza  di 
riceverle  8Ì  è  in  noi  per  natura .  ed  ti  cotnpimenlo  sj  e 
n  noi  per  usanza.  Onde  (jiieste  virtù  non  sono  al  postutto 
B  ooi  senza  natura,  né  al  postutto  secondo  luttura;  ma 
B  radice  e  V  acconàamenln  di  ricevere  queste  virtudi , 
ifiko  iti  noi  per  natura,  e  'I  compimento  e  la  perfezione 
y  queste  cose  nono  in  noi  per  usanza.  > 
'  .\  sciogliere  il  nodo  ajntarono  i  manoscritti  del  Sorio. 
VodizioDe  di  Lione.  l'Etica  di  Aristotele  libro  II.  cap.  I, 
ta  quale  dice .  secondo  la  traduzione  dei  Segni  :  >  Gon- 
AÌQdendo  pertanto  cosi,  che  le  virtù  non  si  Tanno  in  noi 
[W  natura,  e  die  elleno  non  si  fanno  ancora  in  noi  fuor 
binatura:  ma  fanno.'^i  in  noi,  che  siamo  alti  per  nalur:i 
)  riceverle:  e  che  poi  vi  diventiamo  perfetti  mediante  In 
coiuuetudioe.  > 

Capitolo  IX.  —  Udite  peregrina  legione  del  Tesorti 
ìniorno  alla  castità  I 

•  L'  uomo  che  sostiene  la  volontà  carnale,  e  di  ifuella 
istinenza  sì  tiene  allegro  si  è  detto  casto,  e  l'uomo  che 
imìmt 'e  volontà  carnali  si  è  detto  lussurioso,  s'egli  n'è 
itniente.  * 

Cosi  stando  le  cose,  tanto  il  casto  quanto  il  lussu- 
fisso  sostiene  le  volontà  carnali.  La  differenza  fra  il  primo 
•d  il  secondo,  è  solamente  in  ciò,  che  il  primo  è  allegro. 
ed  il  secondo  è  dolente! 

Brunetto  per  contrario  dettò:  •  Li  hom  qui  s'abstient 
t(f  cliamel  volentù.  et  de  cele  abslinence  est  liez.  cortes 
I  bjI  dl3^tes;  mais  cil  qui  se  abslienl.  el  de  cele  absti- 
ieoce  est  dolens,  certes  il  est  lussnheus.  • 

Il  perchè  slampeiernn:  •■  L'^unmo  che  s'astiene  da 
dIooU  carnale,  e  di  quelLi  astinenza  si  tiene  allegro,  si 
dello  casto:  ma  1' nomo  che  s' astiene  dalle  y(}\ou[à  crt- 
.  si  è  detto  Uis-Mirioso  s'egli  n'é  dolente.  •> 


—  Ii8  — 

GikPiTOLo  X.  —  Uno  strafalcione  solo,  ma  enorme. 
Legge  la  stampa  :  <  E  per  tenere  r€yione  si  è  detto.  » 
li  Testo  originale  ha  :  <  Gar  Eraclitos  dit.  t 
Stampiamo  :  t  E  per  ciò  Eraclito  ha  detto.  • 
Cosi  leggeva  anche  l'edizione  del  1734;  ma  appaMo 
perchè  avea  ragione,  fu  ascoltata  come  Cassandra. 

Capitolo  Xlll.  —  Udite  lezione  di  economia,  di  igie- 
ne, e  di  aritmetica  molto  sapiente. 

e  Se  dieci  è  troppo ,  e  lo  sei  è  poco ,  lo  dtf^  è  ad 
essere  mezzo ,  perciò  che  'i  sei  è  tanto  più  che  1  due, 
quanto  è  meno  del  dieci...  Se  pigliare  una  gran  quantità 
(li  nutrimento  è  troppo,  e  pigliare  una  piccola  quanlilà 
ò  poco,  //  niez:o  si  dee  intendere  a  noi  nianicarefif 
trop/w  né  poco.  » 

Il  maestro  aveva  imsegnato:  «  Se  X  sont  trop,et 
Il  sont  pò,  li  mileu  est  VI,  porce  que  VI  est  tanl  plus 
(lo  II,  comme  il  est  mains  de  X...  Se  mangier  une  petite 
viaiìdc  est  [)o,  et  mangier  une  grant  viande  est  trop,  il 
lìe  doit  mie  prendre  le  mileu.  Car  se  mangier  II  pain$ 
est  pò,  et  mangier  X  pains  est  trop  ;  il  ne  doit  mie  por 
ix  mangier  VI  pains:  car  il  ne  penroit  pas  le  mileu  0) 
romparisou  de  soi,  ainz  penroit  le  mileu  par  soi,  car 
mileu  selene  nos  est  mangier  qui  ne  soit  pò  ne  trop.  » 
Correggendo  T errato,  e  riempiendo  la  vasta  lacuna, 
stamperemo:  «  Se  dieci  è  troppo,  e  lo  due  è  poco,  le 
sri  p.  afi  essere  mezzo,  per  ciò  che  1  sei  è  tanto  più  chi 

I  due,  (pianto  è  meno  del  dieci...  Se  pigliare  una  picco! 
(|uantità  di  nutrimento  è  poco,  e  pigliare  una  grande  quai 
tità  è  troppo,  non  si  dee  r  uomo  ponere  nella  melai 
Verbigrazia:  Se  mangiare  due  pani  é  pocOy  e  mangia 
dieci  è  troppo,  chi  ne  mangiasse  sei,  non  tiene  però 
mezzo  in  comparazione  di  sé,  ma  tiene  il  mezzo  per 

II  mezzo  secondo   noi,  si  è  mangiare  tanto,  che  non 
nò  troppo,  né  poco.  » 


—  li»  — 

iziOQe  è  fatta  altresì  con  buoni  maiios^TiUi. 
MW  esempio  è  nell'  Etica  di  Aristotele,  traifolta  dal 
alla    quale   attiase   con   sovrabboudanza   set*  Bni- 

Capitolo  XV.  —  Altra  lezione  di  nuova  matematica, 
h  Se  tu  vuoli  Tare  comparazione  tra  lo  mezzo  e  7 
lo  mezzo  m  può  dicere  troppo;  e  se  vuoli  fare 
■fazione  intra  1  mezzo  e'/  poco,  lo  mezzo  puoi  di- 
poco.  • 

ft  maestro  insegna  :  •  Se  tu  fais  comparison  entre  le 
Uila  pò,  certes  li  mi  entrc  oul\  est  le  trop:  et  se  tu 
OoipariMn  entre  le  mi  et  le  trop.  certe»  li  mi  entre 
esl  le  pò.  ' 

Stamperemo  adunqut!,  non  l'uss' altro  a  lume  dì  naso: 
fu  Tuoli  fare  comparazione  tra  lo  mezzo  e  lo  /meo, 
ino  si  pilo  diCere  troppo:  e  se  vuoli  fare  compara- 
tra   lo   mezzo   e   h  tropiio.  lo  mezzo  puoi  dicere 

Li  Società  per  le  buone  letture  potrebbe  per  avven- 
proscrivere  il  Tesoro,  quale  oggi  è  stampato  in  vol- 
OOQ  lo  pro,scriverà.  quando  redintegrala  ne  avremo 
Itale  lezione. 

br  esempio,  nel  medesimo  capitolo  si  leggo:  •  La 
iMfà  (Iella  volontà  cainale.  sì  tt  più  presso  alla  i^- 
nfae  alla  lussuria.  • 

•UgooOf)  poi  due  ragioni,  le  quali  provano  pijrfetta- 
n  contrario.  Ma  il  maestro  aveva  elettalo  nel  suo 
»:  <  Non  suine  nulo  cJiarnes  volente  est  plus  près 
Aée  que  de  lunure.  > 
r«n  sarà  dìllicile  Iraveilere  l'errore  deir amanuense, 
«>  stampatore,  ritenendo  che  fosse  scritto  dal  Giam- 
•  La  'ngftisibililn  della  volontà  carnale,  si  è  più 
«ila   castità,   i:lie   alla    lussuria.  •   inmmbilHd   jn 


—  iao  — 

Altro  scaudalo  nello  slesso  capitolo.  «  Però  che  l> 
stremila  alb  quale  uoi  siamo  più  acoonci  a  cadere  per 
natura  si  è  più  di  lungi  dal  mezzo ,  e  però  cadiamo  m 
più  accondamente  alii  desideri!  carnali,  che  noi  non  faC' 
ciamo  al  contrario.  » 

Quantunque  nel  Tesoretto  il  maestro  confessi  di  esr 
sere  stato  alquanto  mondanetto;  né  in  quel  poema,  né  nel 
suo  grande  Tesoro  egli  dava-  tali  ammaestramenti.  EgU 
scrisse  :  <  Porce  que  cele  estremile  a  cui  nos  somes  plus 
cheable  par  usage  est  plus  lointaine  dou  mi;  et  porce 
que  nos  somes  plus  alomè   naturalment  à  consoirre  b 
volente  de  la  chair,  convieni  il   que  conYOiUse  soit  pltf 
contre  chastée  que  à  son  contraire.  » 

Stamperemo  adunque,  riempiendo  la  lacuna,  e  medi- 
rando  la  piaga:  e  Però  che  Pestremitade  alla  quale  doì 
siamo  più  acconci  a  cadere  per  natura  si  è  pia  di  loif 
dal  mezzo,  e  però  cediamo  noi  più  nouuralfnenle  alli  de- 
sideri carnali ,  bisogna  che  lussuria  sia  più  contro  e«- 
stità.  che  non  al  contrario.  » 

Cahtolo  XVI.  —  Oltre  che  alla  lussuria,  il  Tesoro 
tome  ora  si  legge,  provoca  altreà  al  suicidio.  Eccole 
pmvo. 

«  Però  si  dee  V  uomo  dare  innanzi  alla  morte ,  che 
fare  cosi  sozze  cose.  » 

Se  non  che  Brunetto  nel  suo  vecchio  francese  pro- 
lesta  di  a\ere  insegnato:  «  On  se  devroit  avant  lasser 
luer.  que  faire  si  laides  oevres.  » 

(>lt  faremo  giustizia  stampando:  «  Però  si  dee  \'^ 
ino  lasciar  dare  innanzi  alla   morte,  che  fare  cosi  sax» 

Ou^^ihIo  mai  si  udi  che  discrezione  (che  ora  didaw 
'>MnunemtM)le  di.<cermmento .  dalla   medesima   radice  *• 
».   ohv   sffHtro.  scelgo,  eleggo  cosa  da  cosa)  sia  (*• 


—  HI  — 
le  7  E  [iure  lo  si  fa  ìusegiiaru  al    matìsti-o  di 
od  capitolo  sle&so: 
K>0T6rtà  (li  senno   u   discrezione   si  è    cagione  del 


i<  oou  che  sdegnato  egli  avverte   di   avere  scritto: 
Me  de  seiis  et  de  discretion  est  achoison  de  mal.  » 
tttifichcremo   adunque:  u  Povertà  di  senno,  e  di 
bne;  si  è  la  cagione  del  male.  > 
nmirale  nel  capitolo  stesso  altra  l^lla  sentenza: 

Tal  ora  mole  1"  uomo  cosa  eh' è  possibile,  ma  Tiim 
^  perché  ella  gW  h  impossibile." 
MOU  poveri  lettori  avranno  fatto  violenza    al    lurn 
ÌUtso   per  conciliare    il    pussìliìle  coli' impossibile. 
ifr  dire  un  assurdo  al  maestro  dì  Dante? 
k  ftirono  sii   amanuensi  h  gli  stampatori  cbe  si 
"giuoco  di  essi,  avvegnaché  Brunello  abbia  dettato: 
el  foiz  desin-B  Tom  chustì  ipii  n'esl  pas  possihie. 
I  ne  eslit  pas  chose  non  possihie.  <■ 
•keremo  facilmente  l'assurdo,  stampando:  «Talora 
Ttiomo  cosa  eh' è  impossibile:  ma  non  la  elegge, 
HIa  gli  è  impossibile.  > 

a  rataclisma  nel  capitolo  slesso  produsse  una  ben 
lacDDa.  •  Anche  la  volontade  è  fine,  e  la  elezione 
atecedcnle  al  fme:  perciocché  la  opinione  va  dinanzi 
lietro  la  elezione.  ■ 

tìatà  del  cataclisma,  nel  testo  originale  si  leggeva  : 
«re  la  voleutez  est  lins,  mais  eleclions  e.'it  devant 
nr  nos  desirrons  sante  et  felicitè,  mais  primes 
M  Ics  choses  i|UÌ  k  ce  nos  amainetit.  Encore  li  opi- 
n^esl  pa.s  eleclions,  car  opinions  va  devant  la  ele- 

sl  va  après  aussi.  * 

iienpiremQ  ailimque  opportunamente  la  male  auga- 
KUM,  stampando:  ■  Anche  la  volontade  ì-  fine,  e 
li(«ie  si  !■  ;iiilefiilenlc  al  (int-.  /nrchè  mi  'hmlphumi' 

l   VII.  |-:.M.    Il 
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safùtd  e  felicità,  tna  prima  facciamo  dezkme  deUe  (m 
che  ad  esse  ci  conducono.  Anche  F  opinione  nonédezim, 
perciocché  la  opinione  va  dinanzi,  e  di  dietro  la  ele- 
zione. » 

Ammiriamo  altra  dottrina  morale  nuova  dì  zecca. 
imputata  dagli  sbadati  amanuensi  al  Tesoro: 

«  Così  addiviene  delP  uomo  il  quale  diventa  reo  dal 
rominciamento,  che  fu  in  suo  arbitrio  di  diventare  buono.» 
Ser  Brunetto  aveva  scritto:  <  Tout  autre^ssi  est  il  de 
I  ome;  car  au  commencement  est  il  en  sa  volente  d'estre 
bons  ou  mauvais:  mais  de  qu'il  est  mauvais  deveouz.  il 
ir  est  pas  en  sa  volente  de  retorner  en  sa  bontè,  et  esire 
hons.  » 

(correggiamo  pertanto  alla  buon*  ora  :  t  E  cosi  addi- 
viene dell'uomo  il  quale  diventa  reo.  Dal  comiocianieDto 
è  in  suo  arbitrio  «f  essere  buono  o  reo;  ma  da  che  egli  ^ 
reo,  non  è  in  suo  arbiirio  di  diventare  buono.  » 

Si  chiude  il  capitolo  del  Volgarìazamento  eoo  aitf 
miracolosa  serie  di  spropositi  pronunciati  con  tanta  gi> 
vita,  e  con  tanta  concatenazione  di  argomenti,  che  bisogna 
leggerli  due  volte  prima  di  conchiudere  che  assolutameole 
sono  un  assassinio  della  logica  e  della  morale,  commesso 
dagli  amanuensi,  e  ripetuto  a  chìus' occhi  dagli  editori. 
Reco  il  brano. 

«  Uun(|ue  (iascun  uomo  è   cagione  della  sua  imma- 
^'inazione  e  del  suo  abito,  però  che  V  uomo  ha  naturale 
intendimento  di  conoscere  bene  e  male.  Dunque  dee  voler 
fare  lo  bene  e  fuggire  Io  male.  Ed  è  ottima  cosa,  e  non 
impossibile,  a  pigliare  consuetudine  e  dottrina  di  fare  beoe. 
E  chi  la  piglia  al  cominciamento  e  perseverala ,  quel  co- 
lale uomo  ha  buona  natura  e  perfetta,  e  chi  piglia  il  eoo- 
trario.  si  ha  natura.  Ma  perchè  egli  V  abbia  ria .  si  la  pnò 
1  uomo  fare  buona  <r  l'ali  vuole,  che  !'  in  luì  di  pigliare 
♦pialunque  vuole.  » 


—  I2:i  — 
iàmu  (I  maestro:  ■  Dooques  se  chascHn^ 
Mison  de  son  habit  ed  de  sa  ymaginatioD ,  il  con- 
ine sanz  BOD  esprovemenl  il  ait  aucun  natarel  coni- 
ment  conoissable  entre  bien  et  mal.  qui  li  Tace  vo- 
bten  Hi  eschuer  le  mal:  car  cele  est  sovenl  bone 
qae  on  ne  puet  mie  avoir  par  usage  ne  par  ensei- 
H.  mais  esi  en  Fame  par  nature,  et  est  bone  ei 
lo  par  nature.  Por  ce  esi  il  dooc  prove  que  vertus 
^'Pis  volente  ne  contre  volente,  plus  ou  maìns  que 

nono  per  noi.  che  le  edizioni  lionese  e  firentina. 
fano  manoscrilto  di  Verona  che  Tu  dell'ab.  Zanolli, 
Banoscridi  Marciani  ci  ajulano  mirabilmente  a  paci- 
li  Vol^ariz):amento  colia  logica  e  colla  morale,  non 
ti  Testo  originale  de!  Tesoro. 
Itemperemo  a  buon  conto:  •  Adunque  se  ciascuno 
bue  del  suo  abito  e  della  sua  immaginazione,  in 
nodo  egli  A  bisogno  eh'  abbia  senza  il  suo  eserciziip 
II' natnrale  principio,  per  lo  qaale  egli  è  disposto  a 

r  conoscimento  di  male  o  dì  bene,  e  a  volere  il 
Riggire  il  male:  perocché  è  ottima  cosa,  la  quale 
""posàbile  d'avere  né  per  consnetudine,  né  per  dol- 
ali è  ncH'nomo  per  natura,  e  questa  si  è  buona 
JhUa  natura  dell'  uomo.  Dunque  le  virili  e'  vìzii  sono 
lo  13  volontà  dell' numu. 

Upitulo  WII.  —  Il  capitolo  ragiona  della  Tortezza. 
iBglu:  «  L'nomo  forte,  non  tiene  oè  più  né  meno 
leda  bisogno.  » 

teognan  sottintendere .  la  paura  m  corpo  ;  ma  Bru- 
Afwrtami'ntc  ha  sentenziato:  ■  Li  boiD  fors  ne  doale 
ts  ne  motas  qo'  il  li  besoigne.  > 
1^  k  dunque  agevole  miliare  lune,  m  teme,  e  cor- 
1/  Dfpnit  Tori''  mm  \fmv  w'*  pni  it^  meno  ette 
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.\Qcora:  «  Le  cose  che  sodo  da  temere  qod  sodo 
d' una  materia ,  anzi  sodo  ìd  molte  guise.  » 

La  parola  guise  ìd  fioe  del  perìodo,  d  a?verte  che 
qui  si  tratta  di  guisa,  forma,  maniera^  e  oon  di  mantm. 
Brunetto  per  vero  dire  ba  scritto:  «  Les  cboses  <|Qi  à 
douter  sont,  ne  sont  pas  d' une  maniere,  mais  de  plusors.  » 

Emendiamo  adunque  :  «  Le  cose  che  sodo  da  temere 
non  sono  d^  una  manieray  anzi  sodo  ìd  molte  guise.  » 

Àncora  :  a  Molti  uomini  fanno  grandi  ardinametui  per 
lussuria.  > 

La  sentenza  è  pur  troppo  vera;  ma  non  è  quella 
che  in  questo  luogo  richieda  il  contesto,  né  quella  che 
r  Autore  del  Tesoro  qui  abbia  posta.  Egli  scrisse:  «Maiol 
home  font  grant  hardement  par  amors.  » 

Rattopperemo  adunque  nella  nostra  edizione:  «Molti 
uomini  fanno  grandi  ardimenti  per  lussuria.  »  Il  Giaoh 
boni  voltò  amors  in  lussuria,  e  voltò  male,  ma  lo  lasciamo 
nel  Volgarizzamento,  apponendovi  una  notarella  che  iDdidN 
lo  svarione,  e  non  più,  perchè  nostro  ufficio  non  è  di 
migliorare  il  Volgarizzamento,  ma  di  ridurlo,  per  qoaDto 
possiamo,  alla  vera  lezione,  confrontandolo  colPorigiDale. 
e  colPajuto  di  antiche  edizioni  e  manoscritti. 

Finaluieiile  egli  è  un  belP  indovinello  questo  aforiaM- 
col  quale  si  chiude  il  (capitolo.  «  Più  lieve  cosa  è  ad 
astenersi  dalle  concupiscenze  carnali,  che  non  è  dalte 
cose  triste.  » 

Una  omissione  colpevole  deir  amanuense  rende  anche 
qui  diflTicile  la  sentenza,  che  nel  Testo  è  lucidissima' 
«  Plus  legiere  chose  est  de  abstenir  soi  de  chamel  rteW. 
(|ue  sostenir  les  doloreuses  choses.  » 

Riempiamo  In  breve  ma  perigliosa  lacuna,  e  stam- 
piamo: «  Più  lieve  cosa  è  ad  astenersi  dalle  concupiscenze 
carnali,  che  non  ò  sostenere  le  cose  triste.  »• 
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>  non  1^,  meoUre  qui  irascriviamo  questo  saggio 
eiioDi,  rabiamo  il  tempo  alla  correzione  critica 
inde  Tesoro.  Facciamo  adunque  punto,  e  ritorniamo 
ra,  a  noi  stessi  ripetendo  col  gran  discepolo  di 
metto: 

Andiaro.  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 

[hf.  IV \ 

m 

Litigi  Gaiter. 


DI  LEONARDO  PAPINI 

B     OBOLI     AUTOGRAFI     DI     SUB     POBSIB 
NELLA     BIBLIOTECA     COMUNALE     DI     BAONACAVALLO 

APPUNTI 

DEL  CAxN.  TEOL.  LUIGI  BALWISKI 


In  una  passata  memoria  (  Propugnatore  Ad.  6.  Disp.  6. 
pag.  381)  si  sono  brevemente  accennate   le  belle  cose, 
che  sono  nella  Biblioteca  di  Bagnacavallo ,  e  se  d' è  dato 
come  un  primo  saggio,  parlando  alcun  poco  di  DamiaDO 
Battaglia,  e  de'suoi  Autografl  che  in  quella  coosemosl 
Ed  ora,  quasi  continuando  su  quell'argomento,  no  altro 
ne  daremo  intrattenendo  i  cultori  di  studi  si  fatti  sopra 
altri  autografi  degni  pur  essi  di  essere  tenuti  in  conto,  e 
sono  quelli  di  Leonardo  Papini  Bagnacavallese,  nome  caro 
alle  scienze  fisiche  non  meno  che  alle  nostre  lettere,  le 
quali  egli  coltivò  con  amore ,  e  con  tale  riuscita  da  sem- 
brare fin  superiore  alla  età,  in  cui  visse.  Ma  già  i  buoni 
ingegni,  avvegnaché  risentansi  pur   essi   dei   tempi  loro, 
non  ne  sono  però  trascinati  a  modo  da  non  accorgersi  dd 
mal  sentiero  che  per  avventura  allora   si   tenesse,  e  oon 
accennare  a  qualche  miglioramento;  e  Leonardo  fu  appunto 
di   questi  eletti,  e  le  sue  operette   di  fisica  già  in  luce. 
e  le  sue  poesie  inedite  la  maggior  parte,  sono  là  a  mo> 
stranio.  Non  è  adunque   a   meravigliare   se,   finché  visse 
in  patria  e  fuori,  fu  avuto  in  molta  stima;  bene  è  a  dolere 
(!ho   tale   estimazione    non    gli   sia  durata    poi.   la  qual 


ii  merilo.  m»  solo  perchè.  ninriesti^Mmo  essendo, 
aco  pubblicò  dì  scientìflco.  e  quasi  Dulla  di  lette- 
k  sue  poesie  specialmeoie  tolto  al  più  a^iraronsi 
iViUo  rra  strellì  amici,  o  furono  una  sol  volta  lette 
Je  accattemie,  che  allora  costumavano,  e  in  patria. 
appresso  diremo,  si  aveano  avuta  da  luì  nuova  vita, 
ine  ventar»  che  la  biblioteca  abbia  la  raccolta,  credo 

di  queste  poesie;  e  perchè  nìeole  mancasse  elio 
»   pia  caro  ci  rendesse   un   tale   cimelio,  la  nostra 

forlann  dispose  che  de!  medesimo  venisse  in  po.i- 
a  biblioteca  per  generosità  di  quel  liore  di  (^tenl'- 
di  quei  solenne  maestro  delTotlima  lelternliirn  rbc 
nf.  cav.  fiinseppe  Ignazio  .Montanari .  onore  e  vanto 
NtrÌH  comune.  L'anno  appunto,  nel  iiunle  il  Monla- 
oesse  quel  dono,  non  ^  ilelto,  (lare  però  che  fosse 
u»  prima  gioventù,  e  avanti  chi>  dal  nido  si  dipar- 
Br  condursi  ad  instruire  altrove  tanti  egregi,  pei 
Dggi  è  quasi  un  lanto  Tavcrlo  avuto  a  maestro. 
lesie  di  Leonardo  vanno  innanzi  alquante  altre  di 
Beppe  Papini  stretto  suo  parente,  ma  non  padre, 
poco  esattamente  ebl)e  a  scrivere  il  Vaccolini;  e  a 
Il  a  quelita  ii  Montanari  prepose  un  discorsettn  a 
i;pntbzÌoue.  che  ad  ogni  parola  mostra  quanto  amori' 
i«gli  il  petto  fìn  d'allora  per  la  terra  natale  e  per 
di.  I>i  r.iuseppe  sono  quattordici  Sonetti  sopra  di- 
rgomenli.  e  due  Oratorii.  l'uno  sopra  il  martino 
ietustiano,  l'altro  sopra  .'^.  fiinseppe.  Iti  Leonardo 
Sonetti  sono  ben  cinquantotto  .sopra  ogni  fatta  ar- 
ti, alquante  Canzoni  di  diverso  metro,  ed  una  Ver- 
seli'^r^  Maria,  la  quale  assieme  a  qualche  altra 
|Mrcb^  il  lettore  poj;sa  del  poeta  giudicare  da  .-iù. 
D  fine.  Ma  prima,  secondo  che  sono  uso  di  faie. 
■fero  che  <i   stringa  un  po'  di  conosi-'?nza  mn  Letv 
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iiariki:  la  qual  a)sa  mi  penso  dover  sempre  liuscirt; 
gradita,  essendo  ben  universale  il  desiderio  di  conoscere, 
non  solo  i  dotti  e  buoni  uomini  che  ?ì¥Oqo  eoa  noi. 
ma  anche  quelli  che  ci  han  preceduto. 

A  chi  per  la  provinciale  di  Ravenna  entra  io  Bagm- 
r^vallo,  proprio  in  sul   primo  ingresso^  sì  presenta  od 
ampio  piazzale,  al  lato  meridiano  del  quale  si  innalza  od 
superbo  palazzo,  che  nelle  belle  proporzioDi  e  nelle  gran- 
diose linee,  porta  V  impronta  del  beato  cinquecento,  il  qoale 
fu  alle  nostre  arti  meglio  che  non  fosse  alle  antiche  il 
secol  d'Augusto;  e  quel  palazzo  fu  già  dei  conti  Papini. 
Proseguendo  poi  sua  via  quel  viaggiatore,  in  fondo  alia 
piazza ,  che  poco  oltre  si  apre ,  e  proprio  di  fronte  alla 
maggior  chiesa  della  città,  vede  aprirsi   una  strada,  con 
una  lapidetta  all'angolo,  la  quale  ne   dice  il  nome  eoo 
queste  parole  Strada  Papini,  e  se  gli  piacesse  metter» 
per  la  medesima,  dopo  non  molti  passi ,  mirerebbe  la  in 
fondo  torreggiare  un  altro  palazzo  tutto  a  cortina,  e  eoo 
feritoje  agli  angoli,  quasi  uno  di  quei  castelli  delle  leg- 
gende, 0  il  fondale  di  una  di  quelle  scene  del  medio  ero. 
che  piaciono  pur  sempre,  e  P immaginazione  risealdaoo: 
ed  anche  questo  fu  palazzo  Papini.  E  di  quella  goisa  ck 
que'  Signori   aveiano   magnifiche  e  quasi   principesche  te 
abitazioni,  squisita  era  in  loro  la  gentilezza,  e  la  magnili- 
i-enza  del  vivere  quasi  maggiore  che  a    privati  si  conve- 
nisse. Era  da  loro  che  adunavansi  le  accademie  letterarie 
e   di   musica,   ed  allorché   qualche   personaggio  distìnto 
avesse  d'uopo   di   condursi  fra  noi,  o  fosse  pur  solo  di 
passaggio,  erano  specialmente  i  Signori  Papini,  che,  quasi 
a  nome  di  tutti  i  concittadini  loro ,  facevano  gli  onori  che 
si  convenissero,  e  si  conducevano  ad  incontrarli,  e  li  allog- 
giavano in  propria  casa,  e  largheggiavano  d' ogni  più  squi- 
sita   maniera   con   qiie' forastieri.  È  celebre    nelle  nostre 
cronache  il  passaggio   di    Cristina   Regina  di  Svezia,  che 
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ftiunta  a  Bagiiaf^vallo  sul  far  della  sei'a  dellj  14  giugno  HiQ% 
sen  partì  solo  il  giorno  appresso:  ma  anch'ossa  fu  appunto 
in  casa  Papiai  che  si  ebbe  quanto  a  mala  pena  avrebbe 
trovato  io  UD  palazzo  di  prìncipi,  e  fu  per  si  fatta  guisa 
sorpresa  di  quelle  accoglienze,  che  a  ricordo  di  gratiiu- 
dioe,  volle  lasciare  a  que' Signori  una  magnifica  med^lia 
d'argento  dorato  con  la  sua  lesta  galeala  sul  diritto,  e 
riaugiDe  del  sole  radiante  sul  rovescio,  accompagnando 
il  dono  eoo  parole  di  tanto  affetto,  che  quelle  persone 
DOo  osano  gnari  altro  che  cogli  uguali.  Questo  modo  tene- 
van  poi  i  Signori  Hapini,  non  tanto  perchè  te  molte  rìc- 
cbezze  ne  porgevano  loro  ogni  agio  e  comraodiià;  ma  per 
r onore  del  paese,  e  per  una  speciale  splendidezza,  che, 
ereditata  dagli  avi  usati  alle  corti,  si  era  sempre  mante- 
nata  ne' discendetiti.  Un  Pier  Sioione  Papini  del  1500  fu 
molto  avanti  nella  grazia  di  Alfonso  II  Estense,  che  in 
benemerenza  dei  servigi  prestatigli  nella  sua  stessa  resi- 
denza a  Ferrara ,  il  fece  suo  Commissario  generale  di  Ro- 
BUgna.  Antonio  E*apini  celebre  ginreconsulto  (-4*  luglio 
167S)  fu  uditore  del  Cardinale  Girolamo  Lomellini  Legato 
a  Bologna,  il  quale  gli  affidava  i  più  difficili  negozi ,  e  non 
sapeva  decidersi  a  qualsiasi  cosa,  se  prima  del  suo  Papini 
non  ne  avesse  sentito  il  parere.  Don  Luca  f>apini  fu  più  volte 
Abbate  di  Classe  io  Ravenna,  ove  morì  nel  1671,  ed  an- 
cora in  quella  monumentale  Chiesa  si  legge  il  suo  epilaQo 
(00  parole  di  molta  lode;  e  quasi  contemporaneo  fu  un 
SDO  cugino,  il  P.  Giacomo  Papini  dei  cappuccini,  uno  dei 
fondatori  del  convento  di  Bologna,  ne)  quale  passò  di 
questa  vita,  dicono,  come  un  santo. 

Qui  poi  in  patria  quei  Signori  furon  sempre  dei  mag- 
giorenti. Del  1657  un  altro  Pier  Simone  dottor  di  leggi 
era  capo  del  municipio,  e  fu  quello  che  del  1660  fé' stam- 
pare i  nostri  antichi  Statoti  con  dedicazione  al  Card.  Im- 
periali Legato  di  Ferrara:  e  se  avessi   agio  di   fermarmi 
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in  queste  parlicoiarità  assai  di  leggieri  potrei  mostrare  quanti 
servizi  in  ogni  tempo  da  quegli  egregi  si  avessero  ognora 
i  concitta(|iDi.  Ma  questo ,  che  ormai  dod  troverebbe  più 
luogo  acconcio  qui,  spero  di  for  tuttavia,  se  potrò  mante- 
nere la  promessa  che  oggimai  ho  fatta,  di  dare  un  po'  di 
storia  delle  nostre  più  illustri  e  benemerite  famiglie  io 
altro  giornale  a  tale  maniera  di  lavori  più  accomodato. 
Tuttavìa  non  voMasciare  passarmi  questo  incontro,  sem 
notare  la  generosa  liberalità  del  conte  Francesco  Pspini, 
che  fu  r  ultimo  della  famiglia  volgarmente  detta  M  Co- 
renaccio,  il  quale  sul  chiudersi  del  passato  secolo,  ve- 
lando a  morte,  lasciò  tutto  il  suo  a  vantaggio  delPinsigne 
("ollegiata  cui  appartengo,  nella  sacrestia  della  quale  però 
si  legge  la  seguente  iscrizione  dettata  dal  mio  buon  mae- 
stro prof  Domenico  Vaccolini  di  sempre  cara  ricordano. 

FRANCESCO   CONTE   RAPINI 

ULTIMO  DI  SUA  FAMIGLU 

TESTANDO  IL   20  GIUGNO   1799. 

FONDAVA   LA   PREPOSrTURA   CON   SC.   300 

CRESCEVA   se.   30   AD  OGNI  CANONICO 

se.    16   AD  OGNI   MANSIONARIO 

DISPONEVA    ALTRA    MANSIONERIA    E   TRE   ANNIVEUSARI 

FORNIVA   DAMASCHI    ALLA    CHIESA 

OFFRIVA   COLLANA   d'ORO   A   M.    V.    DEL   POPOIJ» 

F.   PIÙ    ALTRE   BENEFICENZE  ORDINAVA 

EREDE   l'anima   SUA 

MANCATO    AI     VIVI     IL     12    AGOSTO   1799 

OPANDO   UN   REO   TEMPO   AFFLISSE   LA    CHIESA 

CADDERO   SUOI    PII   ORDINAMENTI 

DURA   IL   GRATO  ANIMO 

ALLO   SPIRITO   BENEVOLENTE 

I    CAPITOLARI 

1836 
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I  fraleito  a  Mon.«.  (ijiiseppe  Aii- 
oslro  Ai'cjprele  mitratu  nel  176:{,  ()pI  quali' 
remu,  e  1'  uno  e  l'altru  erano  figli  di  Leo- 
i'  abbiamo  tolto  a   parlare,  ed  al  (jiinle  è 

passi  senza  altra  dimora, 
renne  in  luce  a  Bagaacavallo  il  Iti  dìcem- 
)anese  Papini .  e  dn  Maddalena  Vitelloni . 
i  quel  Gian  Matteo  Vìlelloni  altro  nostro 
te  del  1700  fu  Vescovo  di  Catanzaro,  t; 
sé  Marco  Antonio  Papini  dotto  uomo,  in 
[0.  Questo  Marco  Anlonio  dal  Bonoli  (Slo- 
acarallo)  è  dello  nipote  del  Vescovo,  e  io 
a  Leonardo  fo«se  fratello.  Comunque  sia . 
ai  tenera  età  fu  posto  nel  collegio  dei 
la.  ove  non  lardò  a  dai'  prove  di  molto 
savissima  indole.  Narra  il  Vaccolini  (Gior- 
om.  LVn.  pag.  293)  che  appunto  in  Ra- 
eonardo  udite  le  lodi  di  quel  D.  Luca  Pa- 
olesi  suo  antenato,  del  quale  abbiamo  tor- 

punto  invanirne,  come  ai  piìi  dei  giova- 
Dire.  le  riguardò  quasi  una  intimazione  del 
avea  di  emularle,  e  siccome  quegli  veni\;i 
{rande  sapere  i'  grande  bontà,  ad  esser 
pose  lutto  suo  animo,  e  come  gli  riuscissi- 
Uerà  poi  per  se  uiedesimo. 
agendo  il  discorso  al  solo  sapere  oltre 
ire,  cui  prese  con  assai  diletto  a  coltivare, 
nn  amore  grandissimo  alle  scienze  esatte 

non  i'/)nlen(o  di  quanto  imparava  sui  libri 
!e  dei  precettori,  andava  cercando  da  .si'- 
entando  esperimenti  die,  quando  gli  rin> 
levano  in  tanta  allegrezza  da  toglierlo  a 
el  fare  riposalo,  che  eragli  abituale.  Né  di 
iKN  le  meraviglie,  ci  meraviglieremo  pini- 
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tttsto  itellii  (carso  niiiDm»  ili  que'g 
•inesle  rtelme  ilelhi  spirilo.  I«  qnili  „„ 
lanlo  piene,  o  dopo  jaslale  non  li  lisiiiiiiii 
iiuell'amaiìi  senso  din  d' ordinario  si^  le 
le  i|uali  per  lo  più  »a  pam  la  poren  jioiil 
i|uesli  esperlmenli  die  egli  polè  ossemred». 
un  ferro  arroventato  ail  no  vaso  piauiliu 
vimento  della  ijoale  teneva  dietro  col  mm 
leggianle  l .  dalla  parie  del  leiro  racqna  m) 
e  che  per  rimetlersi  in  eijnilibrio  alw  » 
d'altronde.  Per  i|uesli  dati  dell' Bs|Krieim.  • 
'leir  idrostatica.  Leonanlo  traeva  nna  .«pieRUitt 
i-  riOusso  del  mare,  accagionandone  l'ev«p« 
.irqne  marine  prodoiu  dal  calore  solare;  i|» 
piacque  assai,  ed  egli  poi  fece  di  pubblio r 
dis.seruzi0!ie  Ialina,  die  nel  17411  stamfii  la 
titolo  :  Oe  Maria  Estu  Reciprim.  e  col  nonlH 
di  Epoaiidra  Xapili.  Oggi  a  spiegan!  i|nel 
tiene  per  avventura  alita  maniera:  anche  oggi 
.itlribuito  all'azione  che  sulle  marine  acqua 
~ole  e  la  luna,  modillcata  in  inlinilo  da  firn 
mente  locali:  e  l'ingegnosa  idea  del  Papiii 
a  gindicaine  tanl'anni  do]»  Stefano  Longaneii 
fisica,  prima  qui  in  sua  patria,  e  poi  nella 
Bologna,  non  manca  di  utilità  ,.  di  condì 
stema  comune. 

Ripairìato.  all'amore  del  sapere  cbeln 
mai  meno,  cominciò  a  congiungere  una  solt 
nianifasla  per  tultoqiianto  reputasse  di  nli 
':oro  alla  palria ,  e  non  passò  inolio  tempo 
suo  Danese  credette  di  fare  c/isa  da  lulU  de! 
ihè  il  f  9  maggio  1735  volonterosamente  cedei 
Pi  .suo  posto  di  cousìglieie  stallile  del  Monifi 
nllicio  allora  durava  luna  la  vita.  Che  i 
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soo  8i  fosse  ìDganoato,  fa  bella  prova  quella  sedata  mede> 
sima,  giacché  dod  appeoa  Leooardo  ebbe  prestato  suo  giù- 
mneDlo  di  osservare  la  bolla  del  buoa  governo  —  liaceado 
e  cose  utili ,  e  tralasciando  le  inutili  per  la  comuoiU,  — 
b  prodamato  degli  anziani,  al  quale  onore  dod  eran 
puri  ammessi  che  i  più  sperimentati  e  i  più  attempali 
le'  padri. 

E  beo  presto  lu  veduto  quanto  bene  fosse  stata  rì- 
ìoeta  tanta  Tiducia  io  quel  savio,  e  lungi  dall' aversi  cagione 
]i  ritirargliela  mai,  in  molti  incontri  e  nelle  bisogne  di 
niggior  importanza,  fu  reputato  a  ventura  il  potergliela 
xmfermare.  Si  doveva  nominare  fra  ì  consiglieri  un  depu- 
ato,  il  quale  vegliasse  un  certo  lavoro,  che  facevano  i  Bolo- 
{Desi  al  confìiie  del  territorio,  per  migliorare  la  condizione 
lei  Beno?  Leonardo  era  quel  desso:  e  siccome  l'uf- 
kio  portava  che  egli  a  lungo  si  rimanesse  in  sul  lut^o . 
!d  àrease  con  sé  chi  lo  servisse,  gli  si  fissava  una  conve- 
lieote  diaria  ed  un  premio  per  que*  tempi  non  lieve.  Eran 
I  provvedere  di  presidente  i  nostri  iut^hi  di  beneficenza  V 
i  Leonardo  quella  presidenza  senz'altro  si  affidava.  Si  vo- 
eviD  dare  nuovi  regolamenti  alle  pubbliche  scuole,  ed 
iVTÌarle  su  tracce  migliori?  Si  pensava  tosto  a  Leonardo: 
I  Don  appena  ei  si  fosse  tolti  quei  delicati  uffici  sopra  di 
i.  dagli  altri  non  si  pensava  più  nd  altro,  e  si  avea  la 
vsa  in  conto  di  già  condotta  a  termine  felicissimo.  Non 
i  pensi  per  tutto  quello  però  che  Leonardo  curasse  1» 
asa  pubblica  a  modo,  riii;  egli  non  aUm  cercasse  che 
rare  T  milita  ed  il  husciuiento  ad  ogni  cu>lo:  egli  voleva 
lerto  il  bene  ed  il  vantaggio  det  suo  paese,  ma  solamente 
iDorcbè  fosse  conforme  a  quegli  eterni  principii  della  giu- 
tizia  e  dell'onesto,  che  non  dovrebbe  mai  nessuno  dimen- 
icare,  e  men  che  altri,  un  pubblico  funzionario:  ed  avea 
ter  mas»ma  rhe  quanto  non  è  onesto,  non  può  essere  mai 
leppar  utile.  Perrt  qiu-sta  severa  virtù  )iut-  troppo  non  v 
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oomaue,  ed  è  appena  oecessark)  il  dire  cbe  alcuna  YOlla  ebbe 
procacciati  a  Leonardo,  io  cambio  di  lode,  biasmo  e  fostidii ,  e 
ne  rimane  memoria  in  una  seduta  consigliare  del  luglio  1790, 
la  quale  assai  volentieri  vorrei  non  trovare  fra  gii  atti  del 
municipio.  Ecco  pertanto  come  andò  la  cosa.  Era  sorta 
una  lite  fra  le  Comunità  di  Bagnacavallo  e  la  Camera  Apo- 
stolica per  certi  beni,  dei  quali  questa  avea  preso  pos- 
sesso in  danno  delP  altra.  Ora  avvenne  che,  studiando  Leo- 
nardo nelle  antiche  carte  del  Comune  per  metter  in  chiaro 
un  punto  controverso  di  storia  patria ,  gli  venne  fatto  dì 
ritrovare  certi  vecchi  istrumenti,  pei  quali  le  pretensioni  della 
('^mera  non  rimanevano   più   dubbie,  e  per  consegneote 
perdevano  ogni  fondamento  le  ragioni  del  Municipio.  Che 
avrebbe  adunque  dovuto  fare   Leonardo?  Tacerne  forse. 
»'  C0S4  lasciare  che  si  perdurasse  in  un  piato  die  diveo- 
lava  una  pretta  ingiustizia?  Questo  per  avventura  avrebbe 
fatto  alcun  altro,  ma  non  già  il  nostro  savio  airaotiea,  il 
quale  trovò  tosto  nella  sua  rettitudine  la  via  a  tenere,  e 
uìessosi  ogni  biasmo  sotto  de'  piedi ,  anche  in  queir  ioooo- 
iro  volle  essere  non  altro  che  ghisto.  Del  resto,  lo  dico 
a  gloria  del  mio  paese,  quel  biasmo  non  fii  cbe  dì  pochi. 
nella  coscienza  della  gran  maggioranza  dei  cittadini  Pope- 
ralo  di  Leonardo  trovò  quella  approvazione  che  si  doveva. 
I»   lungi   dal   perdere  la  fiducia  che  gli  si  era  concessa. 
a'Ii  poco  stinte  fu  nominalo  Governatore  della  città. 

intanto  Leonardo  avea  fatta  sua  donna   una  gentile. 
noè  Annunziata  di  quella  antica  famif^lia  dei  Cortesi.  cIh" 
<lol  1500  avea  dato  alla  luce  Gio.  Battista  celebrato  poeta, 
autore   tii   un   poema   lodato  da  molti  (Il  Selvaggio  di 
Giambattista  Cortese   da   Bagnacavallo.  Venezia   per  Gio. 
Antonio   de'Nicolini  da  Sabbio  1535),  ed  un  secolo  ap- 
presso un  altro  Gian  Battista,  il  quale  con  tutto  il  suo 
fondò  la  Colloquiata.  E  quella  unione  era  stata  l>enedetta.  »> 
L»*4>naido  m  jiià  padit»  di  el#>tta  prole.  Il  primo  a  nascenrl 
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il  secondo  Francesco,  dei  quali  abbiaditi 
;;ià  detto  una  parola  superioimente.  E  Leonardo  fu  certo 
[ter  loro  il  migliore  dei  padri,  e  noa  gnardò  a  dispendi. 
DUI)  gli  iiicrebbe  nessun  sacrificio,  fosse  pure  graudìssìnid. 
perchè  t|ue'  bennati .  specialmente  il  primo  che  per  tempo 
iti  era  dato  allo  stalo  ecclesiastico,  si  avessero  ogni  ini- 
gliore  instituzione.  E  restringendo  ora  il  discoriw  a  quanto 
Tu  fatto  pel  solo  Giuseppe,  perchè  ne  è  rimasti  piii  certa 
memoi'ia:  cmo  fm  dalla  infanzia  fu  mantenuto  nei  migliori 
itisliluti  di  itomagna.  die  no  ha  avuti  pur  sempre,  e  buoni 
assai:  e  poi  fatto  maggiore,  fu  in  Roma  a  quelle  grandi 
Vccadcmie  che  in  ogni  tempo  hanno  dato  i  grandi  uo- 
mini alla  Chiesa,  e  nelle  quali  il  nome  deTapini.  per 
alcuno  che  abbiani  addietro  nomiuato.  era  tuttavia  in  bella 
stima.  E  grande  uomo  riusci  anche  Giuseppe,  grande  in 
diiiUo  civile  e  canonico,  grande  in  divinità .  e  grande  unche 
di  più  in  quella  così  difficile  cosa  che  è  la  canonizzazione 
de' Santi:  e  ne  diede  tal  saggio  in  quanto  scrisse  per  la 
bealiOcazione  dì  Giovanna  Francesca  Fremiot  de  Chantal . 
rbe  Benedetto  XIV.  il  di  che  quella  pose  in  sugli  altari. 
mlle  Giuseppe  coi  cero  acceso  accanto  a  lui  stesso.  Nove 
aooì  continui  stette  in  Roma  il  nostro  Papini,  amato  e  ri- 
verito da  quanti  lo  conoscevano,  ma  allora  appunto  che 
di  luì  lutti  e  specialmente  lo  .sviscerato  padre,  grandi 
cose  8t  promettevano,  eccolo  tornarsi  a  casa  collo  da  ler- 
ribile  epilessia,  ed  ecco  quindi  nello  stesso  aprirsi,  rotte 
beo  bruscamente  quelle  speranze.  Leonardo  al  funesto  colpo 
|Mttt>  legare  appena,  tuttavìa,  siccome  religiosissimo  che 
un,  wipporlò  queir  inforlunio  con  virile  virtù,  e  fu  gra- 
tissimo  alle  delicate  maniere,  colle  quali  il  principe .  e 
j  CCHKilladini  procurarono  di  renderglielo  men  grave.  Bene- 
detto nel  licenziare  Giuseppe  lo  avea  creato  Canonico,  seb- 
hen*!  non  aaextr  sacenlutc.  e  qui  i  sur»  nuovi  wlleghi  voi- 
I  dw  *^li  si    avi-ssi'    il    primo   posi".  iiiLintiinque  fra 
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ioro  aocon  (ossero  uomini  assai  stimali,  e  beo  avaoli 
DQgli  anoL  Obre  a  questo,  che  al  cuore  tetto  di  Leo- 
oanlo  Al  pia  che  balsamo,  eoo  assai   ooosolanoDe  ei 
polè  Tedere  io  quanto  amore  tenessero  il  suo  Giuseppe, 
e  i  Canlinali  presidi  della  provincia,  che   ne  a?eaD  btto 
come  un  loro  luogotenente  generale  di   tutta  Ronagm. 
e  il  Vescovo  di  Faenxa.  che  lo  avea  in  conto  di  firateUa 
e  perfino  glie  ne  dava  il  nome  24   favellando  e  9  scrì- 
vendo. Che  poi  queste  parole  fossero  espressione  di  sih 
oerissimi   sentimenti,  indi  a  non  molto  lo  slesso  VesoDio 
ki  ebbò  mostralo,  ailorcbè  del  1763  ad  ogni  costo  e  quisi 
f^  forza,  volle  Giuseppe  nostro  Arciprete  mitrata  il  qoil 
nk>Ui   Vescovi  avrebbeni  allora  ben   %'olentierì  cambiiio 
•xri  proprio.  K   in   quella   circostanza,  oh!  come  il  booo 
•-uore   di   L.eooardo  dovette  allargarsi,  vedendo  io  qak 
maniera   tutti   i   concittadini   prendessero  parte  ai  dolo- 
n .  non  meno  che  alle  gioje  della  sua  casa,  e  come  qoelb 
iH\Muoziooe  si  trasformasse   in  graììde  consolazione  f«f 
tutto  il  paese.  Pubbliche  luminarie,  fuochi  di  gio|a,  act^ 
>lemie  di  poesia  e  di  musica,  sparo  di  artiglierie  ed  altre 
simili  dimoslrazìoQi  dissero  chiaro  al  nuovo  pastore  e  lUa 
^uj  fami^ria.  quale  animo  si  avessero  per  loro  i  Bagoa- 
•-availesi.  e  un  ^ande  volume  di  poesie  d'ogni  guisa  Ha- 
*uitt*.  |jiif)e  e  ^rectie  resta  bel  monumento  di  quel  atti' 
Jiì-*  fe>tevrcuuirnio :   M»xì>.   Giuseppe    poi   in   tulli  qwi 
i3  MivM  che  iQCi:»r  vlv^.  >i  >iudi«.i   di    rispondere  degna- 
lUtTiit'  j  uiito  ifiTfito.  f  quando  nK>rì  fu  pianto  da  lotti. 
•  'ìuei  uKvio  olie  è  pìirao  in  morte    un    buon  padre  <b 

Riooaiucvi^Jo  òri  il  di>coi>>o  là  onde  >i  mosse,  nk 
j  '.i-r-/  4  o^.v*  N.>{.-.  Ji  >iudii.  die.  pel  tanto  adoperare 
:>:-.ie  p-.iW.U'hf  e  fimui'Arì  bisogne.  Leooartlo  giammai  no 
.'Mrrtìi»x^^  ;,    ^i,.  rioin-h'^  rÌM.:li»^  continuò  egli  pur  sempri 
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cosa.  Quindi  oltre  alla  (lisset-tazione  sni 
3  V  riflmto  del  mare,  della  qaale  abbiam  detto  più 
,  nel  1792  stampò  un  Itel  Irattato  iatorno  alla 
k/tó,  poi  tm  discorso  stil  Modo  di  trovare  il  meri- 
ti cose  di  maggior  lena,  a  quel  che  ne  lasciaron 
i  tontemporaimi .  erano  ì  suoi  lavori  sulla  Orìgine 
A',  e  s.ìi\  Hagmliitno,  i  quali,  non  sen  sa  bene  il 
i,  Tolle  .Nerbare  inediti,  ed  ora  sembrati  perduti. 
I  sembran  perdali,  non  sono  perdnli.  perchè 
fil  Poetneirn  dette  Mtijotiche  del  Biaocoli  come  per- 
itato già  piamo  da  molti,  eppure  a  me  fu  dalu 
te;  ed  un  cerio  presentimento  mi  sembra  di  avere 
Uda  succedermi  altrettanto  di  queste  opere  del  P;i-  ' 
le  quali  panili  anzi  di  avere  vedute  una  volta  dn 
Mto,  sebbene  ora  non  valga  a  rammentarmi  né  come, 
ow.  Oltre  poi  a  questi  sladii  più  gravi.  Leonardo 
■  oontìnoava  sempre  ne' suoi  amori  colle  Muse,  che 
iMdò  mai  iieppur  vecchio,  e  n"è  testimonianza  ne! 
aatt^ru  di  sue  poesie,  le  quali  hanno  quasi  tutte 
M  prtwisa  del  tempo  in  cui  Turono  scritte.  La  prima 
.  1708.  vale  a  dire  quando  lo  scritture  avea  appena 
hi,  e  ana  delle  ultime  è  del  n.'>8,  cioè  quando  ne 
beo  68,  e  per  dirlo  con  la  fra.se  di  un  carissimo 
defunto,  faceva  all'amore  coi  70.  E  dopo  questa, 
fen  sono  ancoi-a  di  una  mano  sempre  piii  invecchiane 
Hi  surapre  con  lettera  delia  ste.>i.sa  forma,  colla  me- 
k  nriogratia.  e  tutte  colla  nsata  lirma.  che  e  nn 
4telle  lettere  L,  P;dal  che  pare  doversi  concludere 
Coiiard'i  non  cessò  dal  poetare ,  se  non  se  proprio 
irsi  in  lui  [Iella  vita.  Né  pago  del  coltivare  egli 
k  bellissima  e  quasi  divina  arte,  dava  opera  perchè 
i  mmtenKsse  in  flore  nella  sua  diletta  patria,  e  fu 
liibede  vita  ulla  antica  Accademia  dei  Citlaridi. 
Uo  telilo  llorentc  in  antico,  allora  sembrava  volgere 
II.  vn.  NnF  II  I" 
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al  basso,  e  presso  a  venir  meoo.  Uude  si  maDleue&se 
adunque  e  durasse  quella  continua  occasione  ai  tmoDì 
ingegni  dì  manifestarsi,  eletto  presidente,  cominciò  ad 
aggr^re  nuovi  soci ,  a  stimolare  gli  antichi ,  a  moltiplicar 
le  tomaie,  che  il  più  tenevansi  in  casa  sua  ;  e  perché  ì 
dotti  convegni  si  avessero  pure  quella  gaja  lietezza,  coi 
tutti  assai  volentieri  conduconsi ,  alla  poesia  associava  la 
musica  e  alcuna  volta  persino  la  danza ,  ed  a  ciò  largo 
invito  faceva  alle  più  gentili  signore  della  città,  le  quali 
d'altronde  in  casa  Papini  convenivano  frequentemente  a 
quelle  serali  conversazioni ,  che  per  turno  tutte  le  nostre 
nobili  famiglie  allora  tenevano.  Per  tal  modo  rinverdì  la 
vecchia  Accademia,  e  durò  poi  anche  dopo  morto  il  Ra- 
pini ,  finché  negli  sconvolgimenti  sociali  della  fine  del  se- 
col  passato  affatto  mancò.  Dopo  alquanti  lustri  ricomposte 
le  cose,  Vaccolini,  Ferrucci  ed  altri  avean  volto  il  [pen- 
siero a  risuscitarla ,  e  Ferrucci  anzi  con  più  larghe  ve- 
dute, di  semplice  Bagnacavallese  avrebbe  voluto  reuderb 
Romagnuola  con  sede  però  sempre  in  Bagnacavallo,  peithè 
luogo,  come  a  me  stesso  poco  fa  scriveva,  nel  quale  gli 
studii  allignano  meglio  che  altrove;  ma,  per  cagione  a  me 
sconosciuta ,  non  se  ne  fece  poi  altro.  Più  fortunato  en 
adunque  stato  il  Papini,  dal  quale  la  ringiovanita  accademia 
ebbe  anche  un  imovo  indirizzo,  si  nella  parte  letteraria,  sì 
nell'ordine  delle  idee,  che  egli  cominciò  a  levare  più  allo 
che  di  cornane  non  fosse,  con  aspirazioni  a  risorgimenli. 
che  sembrerebbero  di  altre  età ,  e  nel  saggio  di  sue  poesie 
che  appresso  porremo,  sei  vedrà  bene  il  lettore. 

Cosi  amato  e  stimato  da  tutti  visse  il  buon  vecchio 
tino  al  1765.  ed  alli  23  luglio  di  quell'anno  uscì  di  questa 
vita  neir  universale  compianto.  Si  ebbe  pompose  esequie 
in  S.  Francesco  dei  Conventuali,  ove  riposano  tanti  noslr 
illustri,  ed  ove  è  una  cappella  ed  una  tomba  della  sua  fam 
glia  ;  e  sebbene  ivi  sieno  iscrizioni  ad  altri  più  antichi  SQ< 
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itenati,  non  vi  ha  pure  una  parola  che  il  nostro  Leo- 
irdo  rammenti.  Fu  disposizione  di  Leonardo  medesimo, 
le  era  tanto  umile  da  coprire  perfino  sao  nome  negli 
:rìlli,  come  s'è  visto,  sotto  il  velo  dell'anagramma?  Mi 
ire  quasi  di  poterlo  affermai-e,  avvegnaché  lasciasse  due 
;lÌuoli  amantissimi  e  splendidissimi,  che  nulla avrebbono 
leglìo  desiderato,  quanto  che  la  memoria  del  padre  de- 
lissimo si  perpetuasse.  Mons.  Giuseppe  perì)  ne  avea 
iccolti  gli  scrìtti  inediti  che  pensava  di  pubblicare,  e 
163(0  sarebbe  stalo  certo  il  migliore  dei  monumenti: 
la  anche  egli,  allora  forse  che  men  sei  pensava,  si  morì, 

tutto  rimase  un  desiderio.  Suppliamo  adunque  noi  al- 
ieno in  parte  colla  pubblicazione  di  alquante  delle  sue 
Desie.  ma  prima  di  queste,  ne  consenta  il  lettore  che 
a  posto  se  non  altro  un  Sonetto  di  Giuseppe,  perchè  sì 
^a  come  si  scriveva  fra  noi  in  pieno  seicento.  Eccolo: 
•  B.  D.  che  tiene  in  mano  un  bicchiere  di  cristallo. 

è  invitala  a  considerarne  la  fattura.  <• 

■  Ferma,  Uori  genlil,  nel  seti  lucuiile 
•>  Di  quel  vago  cristal  le  lue  pupille. 
»  Pensa  che  a  dargli  viU  empie  faville 
»  Corron  primiere  entro  fornace  ardente. 

«  E  di  flato  viiai  fabbro  prudente 

»  Spira  nell'arso  sen  aure  tranquille.  • 
»  Copre  con  bel  pallor  le  sue  scintille 
»  Sotto  ferro  crudel  poscia  stridente. 

>  È  appena  alter  del  suo  natale,  e  corte 
»  Vede  che  son  sue  glorie,  e  che  linilii 
>  A  uo  semplice  cadere  è  ancor  sua  sorte. 

»  Ab!  ch'egli  ugual  destiu.  Glori,  ti  addita: 
■  Se  d<ffia  a  lui  uno  leggier  la  mort«. 
»  Toglie  un  breve  sospiro  a  te  la  vita.  • 

Passiamo  ora  ai  versi  certo  migliori  di  Leonardo.  Nel 
r36  con  accademia  di   poesia  festeggiavasi  in  S.  Michele 
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di  Bagnacavallo  il  Nome  di  Maria,  e  si  era  dato  ai  poeti 
il  tema  seguente  a  trattare  —  Il  Nome  di  Maria  è  di  giu- 
bilo ai  beati  in  cielo ,  di  speranza  9g\\  uomini  sulla  terra, 
e  di  spavento  ai  demoni  negli  abissi.  —  Ora  ecco  il  So- 
netto che  Leonardo  recitò  in  quell'incontro. 

«  Spirti  felici,  che  con  gioja  e  rìso 

»>  Il  gran  Nome  adorate,  onde  d'amore 
»  Cresce  il  bel  fuoco  che  n'infiamma  il  core. 
»  E  vi  rende  più  vago  il  Paradiso: 

»  Deh!  allor  che  morte  col  suo  ferro  intriso 
»  Di  sangue,  noi  rapir  del  mondo  fuore 
»  Tenti,  Maria  ci  dite,  ed  ogni  orrore 
»  E  di  morte,  e  d'inferno  andrà  conquiso: 

V  Maria  ci  dite,  che  invocata  appieno 

))  D' alla  speme  ne  colma ,  e  con  interno 
)>  NobiI  conforto  ci  avvalora  il  seno. 

>i  E  allor  cadrà  mesto  e  confuso  Avemo. 
n  Che  intenderà  l'augusto  Nome,  e  pieno 
»  Vedrassi  sol  d' un  tler  tormentò  etemo.  » 

Ma  di  cose  sacre  dovremo  dame  altre:  piace  adun- 
que di  recar  qui  quest'altro  Sonetto  di  argomento  W^^ 
diverso,  e  che  fa  aperto  (juale  fosse  l'amore  del  nostro 
poeta  verso  la  patria. 

«  Per  la  venuta  in  Italia  dell'  Infante  D.  Carlo  Duc^ 
di  Pai-ma  e  gran  Principe  di  Toscana  ecc.  » 

"  Carlo  pur  giunse:  (]ual  tu  fosti  avanle 

»  Rimembra,  Iiaiia,  e  sorgi  al  prisco  onoie. 
»  Mira  le  tue  catene  al  suolo  infrante, 
»  E  spento  ormai  di  servitù  Terrore. 

»  xNon  paventar  se  culla  al  regio  infante 
»  Porse  altro  cielo;  italo  sangue  in  core 
»  Egli  racchiude,  e  tu  ben  sai  le  tante 
»  Prove,  che  die  di  senno  e  di  valore. 
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chiarì  esempli  del  grao  padre  apprese 
»  Vasti  peosier  sublimi,  e  miglior  sorte 
»  Per  arrecare  a  tue  sventure  or  scese, 
ode  fia  sua  mercè,  che  terror  porte, 
»  VAIto  il  braccio  robusto  a  grandi  imprese , 
»  E  quanto  bella  sei,  tanto  sii  forte.  » 

ilmente  de'  sonetti  darò  anche  il  seguente  perchè 
»o'di  saggio  si  abbia  qualche  cosa  di  ogni  genere 
dal  poeta  filosofo.  Esso  è  per  nozze. 

0^  non  è  cieco  amor,  conosce  e  vede 
»  Se  sien  Falme  che  ei  fere  in  merto  eguali. 
»  Che  simili  0  le  trova,  o  rende  tali 
u  Con  queir  alto  poter,  che  in  lui  risiede, 
echi  voi  siete,  che  al  rio  senso  fede 
>»  Prestate,  e  che  d'amor  credete  strali 
•>  Le  vampe  vili  che  vi  struggon,  quali 
»  Chiamate  amor,  che  dentro  voi  non  siede, 
uindi  pel  vostro  error  suonan  d' intomo 
»  Meste  voci  or  di  doglia,  or  di  furore. 
M  Onde  ne  avete  gran  vergogna  e  scorno, 
irate  qua  di  veri  amanti  il  cuore 
»  Qua!  di  pari  virtù  rìsplenda  adorno. 
»  Posria  mi  dite  s  earli  è  cieco  amore.  » 

migliore  dei    sonetti  sembra    a    me    la   seguente 
iìeW  Arf*  Maria,  che  fu  recitala  in  una  arrademia 
t. 

•<  Arr  Maria 

te  m' inchino,  o  bella 

»  Madre  del  mio  Signor,  figliuola  e  sposa. 

'>  A  le,  granile  e  vezzosa 

'>  Vergine,  al  cui  sovrano 
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A  Nome  giubila  il  inondo,  e  pace  e  posa 
*>  Da  le  sola  riceve,  e  fireme  avemo, 
»  E  d'ira  pieo  schianU  rind^![no  enne. 
»  Che  te  sola  cagìon  di  sue  roine 
»  Min  rabbioso,  e  eoi  pasaar  d^i  anni 
»  Farsi  per  sé  maggior  sempre  ì  suoi  diDDi. 

»  Grafia  piena,  daminus  tecum, 

»  Di  tanta  grazia  il  seno 

»  Ricolmo  porti,  ch'altro  mai  non  vide 
»  Maggior  di  te  lo  stesso  del,  che  appieno 
«»  Te  v(dle  grande  il  sommo,  alto  Fattore: 
'>  Perciò  potesti  sovra  l'onde  infide 
•  Varcar  seenni  nel  comuo  naufragio, 
'>  E  gli  insulti  sprezzar  del  rio,  malvagio. 
»  Fellon.  che  a  tor  da  te  tutto  il  timore 
»  Sempre  teoo  hai  allato  il  tuo  Signore. 

»  Beìì4>dicta  tu  in  inulierib^s. 

»  Perciò  fra  tante  tu  sol  fosti  eletta. 
*'  Fra  tante  donne  grandi 
>'  Tu  sola  benedetta, 
»  E  maggiore  f^a  lor  rìsplendi.  come 
»>  Fra  le  minute  stelle  il  sol  risplende 
>'  Allor  che  per  il  ciel  suoi  raggi  stende, 
n  Che  per  ecclissi  ei  pur  non  perde  mai 
>»  Il  bello  onor  de  suoi  lucenti  rei. 


)i 


Et  l>eneiiictus  frucPu^  rp^fUrfs  fui ,  Jé^sus. 


E  Ikenedetto  il  fìrutto 
«>  Del  tuo  ventre  Gesù,  che  te  difese 
»>  Nel  contrasto  prìmier  dair  empio  e  rio 
'>  Mostro  d'averno,  e  poiché  in  te  scoprio 
i>  Tanta  beltade,  nel  tuo  sen  discese. 
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)>  Tanto  a  lui  piacque  nostra  carne  allora 

»  (]he  te  vide  si  bella; 

»  Onde  fra  tante  alme  gentili,  eccelsi" 

»  Te  per  sua  madre  scelse, 

»  Che  unMncalmo  gentile 

»  Nutre  sol  pianta .  che  a  loi  sia  simile, 

ncla  Maria  maiej'  Dei,  ora  prò  nobis  peccatoribva. 

Tu  dunque  al  tuo  gran  Figlio 
»>  Per  noi  porgi  i  tuoi  voti, 
»  Per  noi,  che  in  gran  periglio 
»  Ci  ritroviam  da  colpe  oppressi,  e  scuoti 
»  Da  noi  il  giogo,  per  tua  gran  bontate 
"  Spezza  ornai  le  ritorte 
»>  Che  ci  tengon  avvinti. 
»  E  per  sommo  favor  di  tua  pietate , 
»  Volgi  pietosa  a  noi  le  tue  beate 
»  Luci,  che  a  te  facciam  d'ognor  ricorso. 
»  Madre,  né  ci  negar  pietà  e  soccorso. 

Ora  gli  è  il  tempo  di  pregar,  se  vuoi. 
»  Che  (la  mille  sciagure 

Siam  cinti  intomo  intomo. 

Or  che  air  Italia  tua  minaccian  stragi 
D  E  fatai  morbo,  che  vicin  la  scure 
»  N'aggira  in  atto  minaccioso  e  fero. 
»  E  straniere,  crudeli,  armate  squadre: 
»  Priega.  e  fa  che  qui  a  noi 
»  Tornio  quieti  i  giorni,  e  ben  tu  il  puoi; 
»  E  allor  dirò  con  voce  alta  e  giuliva: 
'•  Se  tornò  pace  in  terra  a  Lei  s'ascriva! 


)> 


>> 


/ 


»  uauBja  vuHi  imi  buoiu.. 

»  Fa  che  staggiiiB  di  Pli 
»  Che  io  te  sola  i^bììmi, 
^  E  a  noi  di  ìB  qaBi  fsn 
')  Vergine  sama  iTociii  m 


K  r^  sempre  pio. 
ron  sempre  facile  veoa  il 
tempo  il  suo  devoto  aSeftio.  t  m 
tìlezza  sapesse  dar  veste  poetica 
FA  eguale  gentileza  e  bdiii  i 
Canzone,  che  chiude  il  litaneno  d 
quale  piace  a  me  pure  di 


u  Vergine  bella,  cai  iotoma 
»  SplendoDO  mille 
u  In  ricco  ammamo, 
"  Fulgoreggìa  il  bel 
»  E  sotto  alle  divine 
»  Piante  la  Imia  stasai,  e  | 
»  Fischia  r angue  Aitai,  e 
»  Potrà  ridir  qoeì  vanti,  o 
»  Fin  dal  primo  apparir  ti 
»  Che  ancora  il  cielo 
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Igni  altro  splendore. 
«  Che  Ira  pjii  belli  h.i  su  nel  del.  iraswlAt^ 
Il  Te  ricolmò,  tal  che  spunUir  Parliglio 
"  Poleìsii  alla  rin  colpa:  oh!  graa  conslgliu. 
a  Cm  nostra  debil  mente  non  intende, 
»  Che  solo  il  sa  chi  l'opre  sue  comprende. 
Non  era  abisso,  e  eli  sé  sol  cooienlo. 
n  Senza  opre  esterne,  il  Nume  grande  ancotH 
»  Godea  dì  sé,  pure  in  quel  gran  momento 
»  Lieta  costei  sedea. 
"  Uual  trionrante  Dea . 

"  Affianco  al  suo  gran  padre,  p  "n  ponamenio 
Il  D'alta  repiria.  scorrea  fio  d'allora 

•  Quei  vasti  campi  immensi,  e  seco  ognora 

■  Dava  leggi  alla  terra,  al  fuoco,  all'acque. 
"  Sol  soggetta  a  colui,  cui  tanto  piacque. 

SI.  si  Un  d'allor  lìglia  e  madre  e  sposa 

■  Te  volle  il  tuo  Signore,  il  tuo  gran  Dio. 
»  Onde  a  nessun  sembrasti  mortai  cosa. 

.»  Olii  aduntgue  grande,  oli!  bella 

■  Vergine,  oh!  Ada  stella 

»  Nostra  guida,  entro  cui  si  scopre  ascosii 
a  Ogni  virtudc,  e  chi  dirà  che  rio 

•  Dente  dì  serpe  in  le  ferita  aprio? 

B  lo  no.  che  sol  relerno,  alto  lavoro 
H  (^nlemplo  ognora,  e  riverente  ailoro. 
Ur  tu  a  noi  gira  le  tue  luci  sanie. 
i>  ÌM'j^rgi  come  vicino  a  noi  s'avventa 
»  Morbo  cnidel.  carco  di  prede  tauie; 
'I  Ooal  su  Gallici  eampi 
n  Im  di  Marte  avvampi. 
B  B  a  noi  volgendo  ino  gentil  senibianlf, 
B  Fa  fi  che  la  sua  rabbia  ornai  sia  spenni. 
»  Ondo  tuttora  Italia  tua  paventa. 
B  K  qua  di  pace  i  di  lieti  rìmena, 
»  Vergine  sanLi.  d'ogni  tira/ia  pit-na.  •* 


—  lie- 
ta quale  dìia'Q  essendo  qudb  della  precedente  Ter- 
sicMie,  ed  acceonandosi  io  qoest^  QUima  stroSi  agli  slessi 
limorì  di  goem  e  dì  peslileosa,  pare  possa  trarseoe  con 
certezia ,  che  r  una  e  Paltra  eomposoione  fosse  fiitti  e 
letta  Dello  stesso  anno,  e  nella  medesma  cirooslaDxa. 

E  iatomo  alPoltiiiio  olio  cooeittadnìo  non  altro  pia 
che  00  desiderìo  Tìfissinio  perdiè  il  bnooo  esempio  da 
lui  lasciato  a  latti,  mai  a' ricchi  e  nobili  specialmeole. 
non  vada  perduto. 


lIMA  DKM.E  PRNITKNZK 


FRA  TOMMASO  U'  AQUINO 


DELL    OHDJNF.    de' i-HEDILtTCIHf 


I    VOLTI    Et.    01    SR    PO    DIRF    I.A    RIESSA 


I  te  vole  savere  e  leoere  a  menti  cbe  1  ucer- 


>  ili  e 


I  5u>la; 


cantare  | 

tragttoiio  da  quesU  regola  mt  casi.  L' uno 

■  è  el  dì  rie  la  natività   de   Cristo   nel   ((uale  oiinr 

Olo  De  pò  cantare  tie.  ni-  ^li  altri  di  ne  pò  catOan 

I  questi  casi  seguenti  una  |>er  li  moni  e  l'illn  M 

btte  aecisitii.  Ancora  per  necisità   d' inferme  o  dfr 

hi   »  per   nozze  si  che  mai  no  celalire  nhn  a  dot 

per  alcuna  necisilà  orerò   (ir   cagHimr  de  lOMOgbr 

HtpjtiUi;  in  perciò   che   alon   perarà  tamttlimnàv. 

qai  adomandare  se  'I  sacatkrto  pò  ère  fi  pei 

Pini  rht'  s'  p)to  p  linniit  a  queste  mema  per  vàtio 

ti  esequie  di  morti.  s'Hlo  adoniMb  alnaa  am 

per  scìmoiùa:  in  iienàìi  rh'elk»  l-  iMtnco  ffsxaA» 

\\t  rinJeti  «le  b  cbie»  «aa  dai  parortaiii  o  aUroad'' 

I  p<MSa  tivare.  CI  aoenkNo  relrlraU   mn   m»•fi^ 

poi  la  seconda  per  pecania  u  p«r  loKaftie  aluiu 


i  ib  la  daiinMiiMe  fare  die  w'  Mpn  Ani  lax 
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oTero  ,np  b  chiesa  sua  fosse  Unto  povera  e  de  piccola 
rendala  che  1  saccrdoto  no  podesse  arere  la  ?iia  sua,  ma 
pnocipalmente  per  picuoia ,  no  dei  mai  celebrare  più  de 
aoa  folta  el  <fi  e  de  T  oseqaie  d*  i  morte  faccia  secoodo 
r  usanza  de  la  cootrada.  L*  altra  costiODe  si  è  se  la  notte 
se  pò  celebrare  e  emtare  la  messa  o  ioimzi  matotioo  o 
poi  A  questo  respondo  che  pecca  mortalmente  chi  questo 
fa .  se  noi  facesse  già  per  grao  Dedsità,  ciò  è  se  lo  'nfermo 
alcQDo  fosse  presso  a  la  morte,  e  U  sacerdoto  no  avesse 
eacarìstia  aparechiata:  in  perciò  che  se  co^  do  facesse  lo 
nfermo  5e  poderìa  morire  seoza  el  corpo  de  Cristo. 

Drl  difetto  de  Là  messa    . 

Ancora  che   se  dei   fare  quando  la  spezie  del  fino 
«ade  de  pò  la  confezione  e  consecrazione  del  aupo  e  del 
sangue  de  Cristo,  ciò  è  de  pò  quelle  parole  :  hoc  est  mm 
corpus  fkeum  etc,  e  caderà  sopra   le  palle  de  Taltare. 
oiò  è  sopra  le  tovaglie  overo  sopra  i  corporale  o  in  iKro 
luoco.  E  questo  rispondo  che  se  per  nigligenzia  del  si- 
rerdoto  alcuna  gocciola  ne  caderà  in  terra  del  sangue  de 
Cristo,  quello  cotale  si  vole  lecare  co  la  lengua  e  se  seri 
in  tavola  no  se  vada  pistando,  ciò  è  calpistando  ma  qu#) 
luoco  dove  sera  caduto  se  rada  finemente,  e  quella  radi- 
tura  poi  s'arda,  e  la  cenere  si  riponga  nel  sacrario overo 
Ira  r  altare  se  se  porà  fare.  E  1  sacerdoto  di  ciò  Scria 
penelenzia  quaranta  di  ;  se  caderà   sopre  a  le  tovaglie  de 
l'altare   alcuna   gocciola,  faccia  penetenzia  quattro  di.  e 
i|uella  tovaglia  la  quale  averà  toccata   la   gocciola  cadala 
del  sangue  si  se   lave   tre   volte  recogliendo  la  lavatun 
nel  calice,  e  poi  queir aqua  della  lavatura  si  beia,  e  s'ella 
no  si  potesse  bene  pigliare,  si  se  riponga  nel  sacrario.  De 
colui  che  rimandarà   e   gettare  fore  T  ostia  overo  alcuna 
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spezi»  d' essa .  se  l' è  laico  faccia  pciiilenzia  quaranta  di  : 
j  clerici  e  i  monaci,  rtiacani  e  prìte  facciano  penitenza 
LXX  dì  :  ma  s' elio  vemitarà  per  cagione  d' enfermilà  fiiccia 
peoilenzia  setti  di ,  e  un'  altra  volta  si  pigile  se  'I  se  pò 
discemere,  e  quello  che  romane  si  reponga  nel  sacrario. 
el  quale  è  a  lato  altare.  Ancora  si  provenga  el  sacerdoto 
ne  la  pasqua  che  no  faccia  del  corpo  de  Cristo  oltra  al 
dhmIo  e  la  misura  a  ciò  che  no  ne  rimanga  molto  de  pu 
la  pasqua  e  guastasi.  In  perciò  eh'  a  ben  fare,  enne  nte.se 
se  vorria  rennovare.  E  alcuni  sonno  che  ripongano  per 
lutto  l'anno,  e  se  ne  la  pasqua  ne  soperchia  tanto  che 
no  sì  possa  distribuire  né  dare  si  se  ne  riserbi  per  T  jn- 
ferme  tanto  che  possa  bastare  per  uno  mese  o  per  doi 
el  più.  E  se  ancora  ne  soperchia,  esso  sacerdoto,  quando 
celabra  prÌTatamente  e  no  dinanzi  al  popolo,  ricento  in 
prima  el  sacrefizio  de  la  messa,  innanzi  che  se  porifìchi. 
se  pò  prendare  X  o  \X  ostie  consecrate  de  quelli  rimase, 
e  per  questo  modo  te  poderà  consumare  fra  più  volte. 
E  se  alcuno  dice  o  conseglia  che  se  pò  dare  a' fanciulli 
perno  che  sonno  piccolini  e  senza  peccato,  dice  che  no 
se  dei  dare  loro.  In  per  ciò  che  no  el  conoscono  per 
alcuno  tempo.  E  se  l'è  de  MI  anni  overo  de  XIIII  anni 
si  è  da  temere  che  no  sia  in  pecato  e  p^  questo  no 
ne  pare  sìgnro  quello  conseglio.  nanzi  me  pare  molto 
dabioso.  Ancora  conseglio  el  sacerdoto  che  preso  el  sa- 
crifizio si  se  porifìchi  così ..  ciò  è  che  'I  porifichì  ei  cahce 
col  vino  e  prendalo,  poi  se  lavi  le  deta  col  vino  sopra 
el  calice  e  prenda  quella  lavatura.  E  poi  ancora  se  lavi  i 
deta  con  Taqua  in  uno  vaso  puro  e  netto ,  secondo  che 
se  dei,  e  gìettase  nel  sacrario  longo  l'altare.  E  sempre 
r^fiiardi  dìligenlemenlì  nel  calice  se  alcuna  releqnia  ce 
Ibsse  rimasa,  in  perciò  che  no  ve  ne  rimane  sì  poco  che 
ft  no  sia  tatto  Cristo.  Ancora  quando  el  sacerdoto  celabra 
doi  messe  in  uno  dì  che  a  la  prima  messa  prenda  tutto 
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el  sacritizio  secondo  che  pò  e  poi  laetta  più  del  vìdo 
calice;  o  quello  vino  se  pò  serbare  in  ano  biccbiere,  e 
«letta  la  seconda  messa  si  pigli  tutto  quello  del  biccbiere 
insieme  con  P altra  purificazione,  overo  che  la  poderìa 
dare  a  uno  fanciullo,  e  questo  modo  me  pare  molto 
siguro. 

Ukl  PEFKrro  dkl  sacerdoto 

Poniamo  caso  che  'I  sacerdoto  sia  vestito  per  intrare 
il  la  messa ,  e  entrato  già  e  comenzato  e  pervenuto  infine 
li  canone,  a  quelle  parole  che  dicono:  hoc  est  enim  corptis 
meuin,  e  alora  si  oceurre  alla  sua  consienzia  alcuno  per- 
«alo  mortale  consagrando,  e  poi  prendendo  el  corpo  de 
Cristo,  imperciò  che  mangia  e  beve  indizio  a  P  anima  sua 
sello  no  consacra,  e  insegnese  de  consacrare  e  de  sacri- 
ficare paie  che  pecchi  più  gravemente,  in  perciò  che  no 
si  vergogna  de  schirnire  Idio  e 'I  popolo:  e  s'elli allotto 
lassa  stare  onne  cosa  si  ingenera  di  ciò  grandissimo  scan- 
dolo  e  per  questo  pare  perplesso  e  confuso.  La  soluiionc 
si  è  questa  che  el  sacerdoto  in  su  in  quello  ponto  si  penta 
e  diventi  molto  contrito  e  dolgase  in  verità  che  sì  tardi 
M».  [)onla  e  propongase  fermamente  nel  core  suo  de  cwh 
Icssarse  el  più  tosto  che  1  porà  avere  agio  di  ciò,  e  in 
♦ineslo  modo  facendo  consacri  e  faccia  el  sacrifizio  e 
prendalo. 


In   OlANTI    MODI    INCORRfc    ALTRI    Nt    LA 
SCLMUNICAZIONE   MAGIORL 

Avenga  che  molti  siano  e  casi  per  li  quali  altre  in- 
corre ne  la  magiore   scomunicazione,   in    pertanto  io  ne 
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imo  »\  è  ([Dando  altri  cade  in  jilcma  reso  ^  ib- 
*  altro  caso  si  è  quaudo  alcnnn  è  credeole  v  reo- 
«  deTenditore  de   (e  eretici:  el  leno  a  è  qaMMln 

batti  u  peroote  alcuiHi  cltrioi  o  noMCO  n  Mn 
■  persona  i-,  i]uesla  petta  >■  «lesleode  ancor»  a  eo- 
M  acciò  consentono:  Patirò 
KUl.  colle  e  altre  eccezione  no  d 
>  ehesitt  e  se  de  ciò  sera 
jtunei'e;  l'altro  si  è  i|uaudo  alciuio  ■ 
kna  chiesa:  l'altro  si  è  igiuodo  a 
Ciiiesa  e  facesse  ino  essa  akuna  eoa  ialkiu  e  ladH  (I  t 

loliendo  el  corpo  de  Cristo  de  l'ature  o  giustandc< 
i,  rotupendo  le  croce  «  altra  co»a  simile  bcemVi. 
B  alcuno  Turasse  liliri  de  la  cbesia  o  lonigle  o  sH- 
Ura  cosa  temporali-  non  e  per  ciò  scdumanicaln 
lUo.  ma  (lese  scominanicare  :  l'altro  caso  9  è 
t  alcuno  porta  l'aiiue.  reramenk),  lepinw',  ^lei  » 
Saracìnl.  o  altro  aiutano:  l'altro  si  è  quando  no- 
•looaci  reiiolare,  arcidiaduni.  diaemi.  propofili. 
I  e  altri  pciie  cirahiano  cnra  d'anìouiodoac»  tenie 
bica,  so  infra  doi  mesi  no  se  cennao  de  nArle 
0  esso  Tatto  scomunicali:  l'alim  raw  fl  ft  quodo 
é  pariillre  e  comunica  co  lo  .'Viiniiinicilo,  b  quello 
aio  perato  dandoli  aiuiorio  o  conselglo  o  fetore  in 
pecalo  nel  quale  colui  sera  sromanicalo,  alora  ut 
io  quella  medesima  scumunicalione  magiore.  E  in- 
die colui  per  li  decti  modi  peclia  y  «  esso  bUo 
ìcalo.  Ancora  sappi  rhe  sopra  <)nel|j)  articolo  cbe 
indo  alcuno  perente  el  clerico  aie  esso  blto  sco- 
io, questa   regola  falla  in  setu  r.3si.  E  1  primo  il 


■DUlfisl  |H-i 
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è  quando  alcuno  eoo  buono  amore  e  per  modo  de  core- 
tiODe  pencoce  el  chierco,  ciò  è  suo  maestro  o  prelato  o 
poMlre  o  alut>    suo   prosimano  parenti,  o  per  cagione  de 
•lìTOlioDe  secondo   che  gì'  nfitiale ,  o  altro  dorico  più  tu- 
lieo.  fiaKxiendo  questo  legiermeote   e  quasi  a  giuoco.  El 
Mcondo  si  è  quando  alcuno  trova  el  clerico  osare  ìd  mal 
modo  co  la  sua  propria  molgle,  con  madre,  eoo  sorella 
•^  con  figlola.  percolendolo   inconteoente   io  quello  ado 
lanlo.  Ma  se  poi  de  pò  quello  acto  trovasse  quello  cotale 
•*lerico  e  percolesselo  si'  esso  fatto  scomaoicato.  El  teno 
>i  è  quando  altri  do  sapesse  clr  elio  fosse  clerico  ;  in  perciò 
•*tie  no  andava  con   abito   né   con    tonsura  di  clerico.  El 
•quarto  si  è  quando   altri   sapesse  bene  che  fosse  clerico. 
ina  no  volesse  portare  ne  abito  né  tonsura ,  e  de  qneslo 
>arà  stato  amonito  per  lo  suo  vescovo .  e  pertanto  no  b 
porlarà.  El  quinto  si  è  quando  el  chierco  se  fa  caTaliere 
•?  doventa  bigtiamo.  ciò  è  che  contrai  matrimonio  con  al- 
•-una  vedova.  In  questi  casi  no   incurre  ne  la  scomuoica- 
lione  esso  fatto  chi  percote  el  chiercho.  Ancora  se  'l  si- 
••erdoto  overo  el  maestro  o  altro  magiore  percote  el  chierco 
iiHì  anmM>  adirato,  se  Tè  scomunicalo,  dico  che  no,  s' dio 
•*l  fa  a  ciò  ohe  per  questo  se  coregha.  Ancora  se  alcuno 
trova  el  chierco  co  la  molgle  sua  overo  con  un'altra  de 
W  5<HM*ad\tte  persone,  no  giacendo   perciò   con  essa,  ma 
ibraoiamlola  e  hasciandola .  rispondo  che  se  alora  elio  c\ 
ìH^rcoti,  no  è  perciò  scomunicalo. 

IV  I    i:\Sl   NK\aALI    CHI    PKttCail    EL    CHIERIX) 
PO  ESSERE  \S0LT0  O" ALTRUI  CHE  DAL  PAPA 

Colui  ohe  sarà  scomunicato  per  la  percosione  de' 
•  hiero»^  no  pò  essere  asolto  se  no  dal  papa ,  exceltì  a\i 
quanti  casi .  i  quali  qui  de  sotto  se  contengono.  E  V  un 
SI  è  in  articolo   de  morti;  T altro  si  è  se  T usciere  tfa 
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cona  podestà  o  d' alcuno  altro  grandi  iiomo  percotesse  el 
cbierco  no  excedendo  el  modo  convenevole  nel  percotare  ; 
r altro  si  è  se  l'ano  monaco  percote  T altro,  overo  una 
persona  regolare  percote  r altro  regolare;  T altro  si  è  se 
la  femina  percote  el  cbierco  per  villania  che  gle  faccia; 
r  altro  si  è  se  '1  servo  percote  el  chierco  per  lo  danno 
lei  signore  suo  ;  se  la  'ngiurìa  o  V  excesso  no  sarà  molto 
praDdi  che  per  sostenello,  scandolo  fosse  molto  grandi 
osse  da  mandare  al  papa  ;  V  altro  si  è  s' elio  sarà  infermo 
)vero  povaro  o  minore  de  XIIII  anni  o  molto  vecchio, 
)  de  molta  grande  dibelezza,  in  tutti  questi  casi  colui 
iìe  percote  el  cbierco  si  pò  essere  asolto  dal  suo  vescovo. 

(  Continua  j 
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UN 


SONETTO  INEDITO  DI  F.   PETRARCA 


SD  UNA 


CANZONE  AL  MEDESIMO  ATTRIBUITA 


Il  Sooelto  cbe  togliamo  da  due  codici  antichi,  Tooo 

VaticaDO  dì  o/  4843    A;,  ove  trovasi  a  pag.  448,  rallro 

RiccardiaDO  dì  d.^  1103  (B),  a  pag.  106,  ci  sembra  loda- 

Ntabìlmeote  dei  Petrarca ,  ìd  risposta  ad  altro  di  qael  sqo 

amicissimo,  eh*  egli  altrove  celebrò  chiamandolo  il  ^ko» 

Tomasso  Ch'  armò  Bologna .  ed  or  Messina  impingua.  Se 

il  sonetto  non  ha  la  stessa  bellezza  di  altri  del  nostro 

sommo  lirico,  ciò  deriva  specialmente  dalP  indole  stessa  del 

•:o  mponimeuto  ;  e  chi  ha  pratica  coi  nostri  antichi  poeti  sa 

bene .  che  generalmente  le  rime  responsive  non  sodo  h 

•jnelle  che  meritino  maggior  lode,  e  perchè  destinale  sol 

tanto  a  ricambiar  in  forma  poetica  una  consimile  poetic 

irentilezza .  e  perchè   tiranneggiate  dalla  necessità  di  rim 

conformi  a    quelle  della  proposta.    Ma   se    il   Sonetto 

minore  in  pregio  ad  altri  del  cantore  di  Laura .  questa  ne 

sombraci  buona  ragioue  ad  impugnarne  V  autenticità  :  del 

quale  anzi  ritiene .  a  veder  nostro .  tutti  i  segni  maggii 

mente  desiderabili. 
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a  Canzone  che  segue  ha  in  fronte  air  unico  codice 
abbiamo  trovata  (ed  è  il  Laurenziano  122^  prove- 
dalla  Ss.  Annunziata  :  a  pag.  95) ,  il  nome  del  Pe- 
;  ma  non  per  questo  diremo  che  sia  cosa  uscita 
ma  penna:  anzi  riteniamo  che  codesta  attribuzione 
t>Dea.  La  forma  delle  rime  sdrucciole,  i  crudi  lati- 
e  r architettura  generale  del  componimento,  ce  la 
ritenere  opera  di  qualche  rimatore  dei  tempi  sue- 
,  e  più  presso  al  quattrocento  che  al  trecento.  Forse 
re,  0  chi  poi  copiò  la  Canzone,  volle  ricordare, 
idovi  in  fronte  il  nome  del  Petrarca,  che  taluna 
dottrine  in  essa  esposte  si  ritrovano  nella  ramosa 

al  Carrara ,  signore  di  Padova  :  e  cosi  una  relazione 
està  poesia  e  Messer  Francesco  non  mancherebbe, 
ichiamo  intanto  la  Canzone,  e  perchè ,  sebbene  rozza, 
libito  ignobile:  e  perchè  più  Tacilmente  possano  ri- 
arsi altri  manoscritti ,  e  ritrovarne  il  vero  autore.  E 
:sto ,  anche  gli  scrìtti  apocrifi ,  ninno  è  che  lo  ignori . 

il  loro  valore  e  la  loro  storica  importanza. 

A.  D'A. 
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Tomaio  da  tmm  a  Pmcesco  Pe(rsrci 


Messer  Francesco.,  sì  come  ognun  dice, 
Vie  più  che  vostro  sete  di  Lauretta , 
La  qual  da  voi  non  men  gloria  ricetta 
4      Che  da'  suoi  amanti  Selvaggia  o  Beatrice. 
Pregovi  per  suo  amor  che,  se  a  voi  lice. 
La  penna  che  gl'ingegni  alti  diletta 
Prendiate,  e  mi  tragiate  di  sospetta.  | 

8     Se  stato  avete  prospero  o  infelice. 
Io  vivo  in  tema,  che  per  un  pensiero 
Che  gli  altri  hanno,  n'ha  cento  Tuoro  quand'ama: 
Il      Cosi  di  voi  m'aviene  a  ciascun  passo. 
Almen  per  lei  voi  già  per  nome  chiama 
Cicilia  tutta  :  ne  scrivete  il  vero  : 
14      Ella  vi  sforza  del  parlar  sì  basso? 

TiT.  D.  Tome.  .  ad  D.  F.  p.,  e  fuori  d* altra  mano:  rAo»o«o^ 
.IfftsiiM;  A.  Sonetto  mandato  a  Mescer  Francksco  :  B. 

Vers.  1.  Mister:  A.  Frandescko:  B.  ogniun  dkù:  B.  —  1  ^^■ 
B.  tiak  :  B.  de  :  A.  B.  Loretta  :  B.  --  3.  grolia  rkieita  :  B.  -  4.  » 
amantti  :  B.  Coitanza  :  A.  Probabilmente  V  amata  di  Francesco  da  Bar- 
berino :  0  Selvagia  o  Biatriee :  B.   —  5.  Prieghovi :  B.  sua:  ^.«^ 
se  :  A.  che  se  vi  licie  :  B.  —  6.  lingegni  :  A.  gli  ingiegni  :  B.  —  7.  • 
traiate  :  A.  —    8.  o  prospero  o  infilicie  :  B,  —   9.  /:  B.  pemsien:  i 
penserò:  B.  —  10.  l'altri:  A.  ano.  .  .  ciento  :  B.  Ihom  :  \.  qu:  k." 
11.  Cossi;  A.  paso:  B.  —  12.  eugia :  B.  Il  senso  non  è  mollo  chiaro. 
.ivverlasi  che  il  cod.  A.  porta  dne  segni  dopo  fei  e  dopo  tutta,  simili  a  qwflo 
dopo  il  Prendiate  del  v.  7.,  quasi  che  le  parole  fi  a  meno  dovessero  far 
parte  da  sé,  come  un  peiiodo  fra  parentesi.  —  13.  e/;  A.  —  \^.  Ek 
tnsforzi  di.  .  .  baso:  B.  Il  senso  delF intera  terzina  é  oscuro,  e  a  nicar 
luce  ho  posto  un  interrogativo  alla  fine ,  sebbene  possa  parere  forma  ifl- 
solila.  Ma  meglio  forse  sarebbe  di  surrogare  al  ivi  del  ?.  12  un  cfcf ,  e  al 
Ella  del  v.  14:  Sella.  E  allora  ecco  qual  senso  ne  uscirebbe:  Pw  ^ 
almeno  che  già  tutta  Sicilia  chiama  per   nome ,  scrivetene  il  rero ,  » 
Ella  è  colei  che  vi  sforza  del  parlar  si  basso.  Tuttavia  non  è  ben  clÙMt» 
che  sia  e  a  che  alluda  questo  parlar  si  basso  :  ma  pare  che  il  Pelraro, 
a  cui  il  sonetto  era  diretto,  intendesse  bene  ciò  che  gli  era  chiesto.  <: 
mfaiti  rispose  come  st^ie. 


Il  mio  desire  ha  sì  ferma  radice 
Ne  gli  occhi  di  mia  giovane  angiotetla , 
Che  né  per  nuova  età  uè  per  seneUa 
i      Pub  perder  fronde  ;  e  dì  ciò  son  felice. 
Ma  quanto  È  '1  dolce,  per  cui  benedice 
Mia  vita  il  tempo  onde  riposo  aspetta, 
Tanto  è  l'amaro,  e  più  :  si  che  perfetta 
t      Gioia  iXHi  ho ,  eh'  Amor  me  '1  coatradice. 
Merzè  di  quella,  per  cui  temo  e  spero. 
La  qual  mai  non  quelando  il  cor  che  brama. 
I      Fra  due  contrarli  affetti  mi  tìen,  lasso! 
n  nome  vi  sapete  ornai  per  fama  : 
Che  se  sforzar  mi  può ,  qual  dunque  impero 
I      Ha  '1  Ruo  bel  viso  in  me.  messer  Tomasso? 


TiT.  R.  0.  Freuc.  p.  :  A.  Sowto  di  Meutr  Franeìe$co  de  la  ri- 
Ma:  B. 

Veri.  1.  Et:  A.  dinw  ;  B.  radicie  :  B.  —  2.  oeAi  ;  A.  B.  giovenf 
mioUfla  :  A.  —  3.  nuova  ne  :  B.  —  i.  pmdtr:  ^.  e  dir  io  lon  frlieie  : 

—  5.  ti:  A.  dolete:  B.  ehv  bmedicie :  B.  —  6.  el  :  A.  lenpo:  B.  o 
:  B.  ~  7.  prefelta  :  B.  —  8.  mil  :  B,  ehonlTadiae  :  B.  —  9.  flueto 
■  io:  B.  —  10.  noque  tanto:  B.  —  11.  dm:  B.  tfeti:  B.  faro:  B. 

18.  JS  :  K.  B.  —  13.  qualunq  :  A.  quat  danehe  :  B.  ipero  :  B.  — 
.  Al:  B.  Me:  B.  miit:  X.  Tommaso:  B.  Anche  questa  chiusa  non  é 
lUo  chiara,  e  per  cavarne  un  senso  abbiam  creduto  indispensabile  roet- 

r interrogativo  in  ftne:  onde  la  proposizione  suonerebbe  presso  a  poco 
i  :  Voi  tapelt  il  nomf  della  mia  donna ,  e  per  eua  mi  teongiurate  : 
I  te  ewo  pnò  tfortarmi,  qual  mai  dunque,  n  omiico,  mtiì  t impero 
•  mnv  tu  di  me  il  mo  bti  rito  ? 
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l'anaif  Mirale  fede  Kiser  haifttce  Pedvci  a  rifrdm  i  tinni 
0  ? enflMile  rìumo  ligior  lenponle. 


Virtù  move  con  scddo  e  con  priocipk), 
Fa  capo  e  guida  ddlo  eterno  nomine. 
Perch^elll  è  quel  domine 
Che  rende  per  virtù  dovuta  grazia: 
Denota  quel  che  di  virtù  mancipio 
Vuol  br  di  sé,  poiché  di  virtù  spazia, 
7      Che  di  lei  non  si  sazia. 

Tanto  che  spesso  maraviglia  (bmìne 
Onde,  per  cortesia,  Signori  e  Domine. 
Chiavate  in  questo  mondo  gente  a  reggere. 
Vogliate  die  la  Somma  Virtù  guidivi, 
E  eh'  ogni  vizio  sfidivi  : 
Cosi  potrete  altrui  e  voi  correggere. 
Avendo  per  moglier  ferma  Giustizia. 

15      Scacciando  la  nimica  di  Pigrizia. 
La  virtù  prima  ch'ai  Signor  rich leggasi 
È  ne'  suoi  fatti  aver  sollicitudine  : 
Né  per  gran  moltitudine 
Di  cose  superchievol,  troppo  stendere. 
E  spesso  del  futur  tempo  provveggasi, 
E  questo  è  quel  che  fa  le  terre  a  prendere: 

•W      Al  qual   a  .  non  curi  spendere. 


Vers.  —  o.  De  noli  —  8.  fommene  —  9.  Signore.  —  i3.  0»*^^^ 
\ers4>  nel  cod.  è  rundecimo,  ma  l'abbiamo  qui  trasposuuo,  o  ci  f^  < 
Sila  bene,  confrontando  lo  schema  costante  delle  altre  strofe  —  12,  Càoji 
16.  xignore  —  19.  superchieioli . . .  stendare.  —  20.  3.  futuro  . . .  pfo 
t^eifhasi  —  'i\.  nprendare 


a\  Cioè  :  al  qual  line  d' acquietare. 


Né  se.  per  gran  fatica,  mollo  sii<IÌNt>. 

Né  rompasi  per  dare  in  sull'ancudine, 

S'  egli  ò  Signor  che  si  senta  grande  animo. 

Ma  star  tu  dei  al  grande  onor  sollicito. 

E  aoperar  lo  licito . 

Sempre  acquistando  con  valor  magnanimo. 

Ma  quel  eh'  io  vo"  che  il  Signor  più  ricordine 

Si  è  guidare  ogni  cosa  con  ordine. 
Mantenga  il  buon  Signor  giustizia  nobile. 

Quella  che  suol  con  volto  d'or  Jipignersi. 

E  suol  per  lei  costringnersi 

Rapacità,  errore  e  gran  pericoli. 

E  lei  posseder  per  sommo  mobile. 

E  a  ciascun  Signore,  insomma,  dicoli 

Che,  quanto  più  s  apricoii . 

Tanto  polri  d*  onore  il  pregio  cìgnersi. 

De ,  non  voglia  il  Signore  in  questo  infignersi. 

Ma  renda  al  noNl  suo  giusto  premio 

E,  a  chi  pensa  seminare  scandalo. 

Si  con  giustizia  spandalo . 

Ch'  agli  altri  rei  ne  mostri  il  largo  gremio. 

Così  polri  regnar  con  gran  vittoria. 

E  sempre  mai  di  lui  sarà  memoria. 
Ami  il  Signori-  il  soilomisso  populo 

Dove  bisogna,  mostrisi  magniUco: 

Giocondo  e'  stia,  letifico. 

A  Pun  rìdendo,  a  l'altro  nimicaadou. 

E  non  sostenga  di  malizia  scropulo. 

E  sotto  buooa  guardia  cooBdaodosi 

E  a'  soggielti  dandoM. 

Cbè  be'  costumi  ù  1  Signor  mirilieo  : 

E  qiKMo  <•  •|w4  dir  1  I»  taaw  rnillifiro 


I    - 

t 

{  » 

'■  \ 


Belle  ri^ste  e  Provideozia  subita, 
Lassar  del  sao  a  ciascuno  abundauz^ 
Savi  e  led  consigli  quando  dubita , 
67      Non  troppo  alzar  le  cnbita 

Per  un  piacer,  aver  Misericordia 
Voglion  regnare  nel  Signor  ch'esord 
Da  poi  che  tìen  di  signoria  la  sedia 
Metta  le  sopraditte  cose  in  pratica, 
Né  mai  giente  volatica  (e) 
Vegli  né  ami,  perchè  troppo  attedia 
Onde  chi  vuole  a  gran  Signore  atten 
75     Conviene  quello  a  cui  ben  coglie,  imp 
Chiese,  pupilli,  pulzellette  e  vedove 
E  molti  antiqui,  e  spezialmente  i  pò 
Vo'  che  '1  Signor  ricoveri 

i  I  Di  grazia ,  di  ragione  e  di  pecunia. 

ì  E  quando  il  Signor  faccia  questo  fed 


I. 


t  ■ 
1 1 


i  t 

I  j 

li 


i  1 


Vers.  55.  diventano  —  56.  sema  ingiuria  —  59,  orni 
hita  —  65.  abundanzw  —  66.  Leali  e  savi  —  67.  alta 
69.  che  sordia  —  70.  tiém  n  —  73.  afMia  —  71.  afe 
'fuello  —  78.  che  Signor. 

(6)  Che  esordisce,  che  comìDcia  il  suo  regno. 
(e)  Leggero,  volatile ,  come  direbbe  il  Boccaccio,  e  i  I 
(d)  La  rima  col  i°  v.  manca,  e  sarebbe  ardito  ci 
ifdore.  Qm  fednre  può  valer  patto ,  o  bramente ,  tenore  d\ 
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Si  ben  si  converrà  sotto  rimunia  [e), 
82     Che  signorìa  non  scania  (f) 

Prima  eh'  e'  finiti  anni  non  annoveri. 

Non  facci  stare  i  suoi  soldati  scioveri, 

Anzi  die  lor  fatiche,  ben  pagandoli, 

E  non  e'  cittadin ,  degni  di  merito  (g)  : 

Ricordi  il  ben  preterito, 

E  ciaschedun ,  seguendo  il  grado ,  amandoli. 

Cosi  potrà  la  gente  sottomettere , 
90     S'egli  attien  quel  che  si  reca  a  promettere. 
Per  l'universo,  Canzon,  vecchi  e  giovane 

Giercando  va  Signori ,  e  11  inginocchiati , 

E  quando  alcuno  adocchiati, 

A  que'  sorrìdi  eh'  a  udirti  e'  giovane  (h)  : 

E  qual  li  vuol  udire  e  non  dar  opera, 

Ridine  (i)  prima,  e  poi  da  lui  ti  sciopera. 


Vers.  83.  che  anoveri  —  85.  «  ben  —  86.  degno,  —  90.  &  egli 
ifi»  —  9^.  »»e  chi  0  qioxmni  —  96.   radiìie 


{e)  Rimunerazione ,  ricompensa.  Ne  avrà  tal  ricompensa  che  ecc. 

(f)  Forse  :  non  uscirà  dal  cuneo ,  cioè  non  finirà  prima  eh'  ei  ter- 
ni la  vita. 

{g)  Dia  fatica  ai  soldati  mercenariì,  e  non  aggravi  colla  milizia 
ràevoli  cittadini.  E  fu  cosi  che  in  Italia  si  spense  la  virtù  militare. 

(A)  Cui  giova,  che  si  giova,  che  si  piace  di  udirti. 

(f)  Corrego  il  Radine  in  Ridine ,  specialmente  pel  Èorridi  del  v.  94. 


cLxxxviii  ìdanti  popolari 

(CANZONETTE,  SCHERZI  INFANTILI,  NINNE-NANNE) 

01 

AVELLINO  E  CIRCOSTANZE 

(Prìmcipato  Ulteriore) 

< ContiDuauone  e  fine,  da  Pag.  37i ,  P.  I.) 


CANTI  POPOLARI 


xn 


Amore  mmio,  quanto  mmi  sV  IodUdo! 
NoD  li  pozzo  parla' ccbiù  da  vecioo. 
Ti  voglio  fa'  'oa  lettera  de  chiaoto  (1), 
E  le  la  voglio  mannare  peMo  vieoto: 


(I)  Leltrra  de  chianto,  ossia  scrilla  col  pianto,  come  più  chiari- 
nv^nte  ^  detto  in  una  canzone  di  Pomigliano  d'Arco. 

Lettera  ca  vi  mtiino,  Nenna  miniai. 
Ve  prego  clìe  ve  fosse  arraccamroanniifa. 
Ve  I*  haggio  scritta  co*  lu  pianto  mmio, 
(io*  chisto  core  1*  haggio  seggellata. 
La  notte  cbiagno  e  lu  juorno  sospiro  ; 
Chiagno  ,  eh*  haggio  perdut*  *a  libbertà. 
Non  songhe  tant*  *e  punti  ea  vui  cualte , 
Quanta  notte  rome  sonno  ca  i*  vi  vaso. 


Uinlo  liei  scrivo  dose,  parole  siirile. 
L'amore  btlo  e  lutti  lì  tormienti; 
E  si  lo  viento  no'  cammina  tanto, 
Chiamami  d' addò' stai ,  ca  io  equa  sento. 

LXXXl 

Mo'vene  l'ora  de  la  bona  sera, 
A  ninno  mraio  ace  la  voglio  mannare; 
Io  nce  la  manno .  e  isso  ss'  'a  riceve , 
L'angiolo  santo 'o  pozza  accompapare  (1). 

XIV 

Bella,  ca  l' nocchi  tui  mm' hanno  trafitto; 
Come  ncc  ha  'vulo  anima  'e  ti  sparte  (2)  ? 
Sr  slau  sempe  l'uocchio  mmio  deritio, 
Pe'  le  io  quanti  chianti  mm  'hagglo  fatti  (3]! 


I  I  poveri  angioli  più  a  men  custodi  sono  sopraccarichi  d'incoiti- 
i»ìb  fanlasia  popolare.  Sant'Agostino  nella  Gita  di  dio  mette  in 

la  numinaglìa  (mi  si  pennetta  la  espressione)  de'geoiili,  die 
endendo   ad  opÌ  atto  della  vita  ,non  lascìayano  da  far  nulla  nep- 

marìlo  nel  matrinxinio.  Mutalis  mutandis  ed  omnitiii  ommil- 
è  sempre  il  medesimo.  Abbiamo  un  angeb  accanto  in  c^i  cir- 
);  ne  cala  uno  dal  cielo  ad  offù  istante.  Per  esempio,  le  donnicciuolp 
>  che  ogniqualvolta  si  stenda  la  tov^ia  e  fioche  rimanga  sovr'essa 
ed  il  sale,  scenda  un  angelo  e  stia  11  per  sorvegliare.  E  con  somma 
inito  il  pasto,  ripongono  la  bottiglia  e  la  saliera  :  per  non  lenen 
I  impedilo.  Ci  Tuol  discrezione! 

I  Lo  nrf  qui  è  pleonastico.  Sparle'  o  spartm,  dividere,  separare, 
.  E  si  noti  questa  tendenza  curiasissìma  del  dialetto  di  irasfor- 
1  verbi  della  terza  conjugaiione  alcuni  che  nella  lingua  aulica  son 
larta  ed  anche  della  prima;  laddove  lo  Italiano  invece  tende  ad  af- 
re il  numero  de'  verbi  in  ere  o  lungo  o  breve. 
<   Ah  per  amorfi  itri  hn  pi/iain    latito!  dice   tino   stornello  di 
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CXIV 


SiDU  notte  (1)  ti  nuumo,  capo-biondi  I 
No'  V* addormiti  e  stati  vigilante; 
Suti  a  senti' *sie  pene,  che  io  vi  conto; 
Si  siti  fedele,  vi  scappa  lo  chianto  (2); 
Penza,  ca  ti  so'suto  primo  amante. 
Sempe  fedele  a  vuì,  contrario  a  mamma  (3). 


Amore  romio,  le'tuccaglie  (4}  d*oro. 


(Il  SnéM  moae^  più  napoletano  ancora  A^  Felice  no/le  ed  adoperato 
à  prelvenia  datta  fenie  derou  e  timorata  di  dìo. 

ti)  —  4  Conobbi  in  Panna  una  donna  che  ricusava  di  dormire  col 

•  attrito,  fé  a  fmtsa  di  mereCrìce  prima  pagata  non  era:  mi  Ai  ncoofi- 
»  tato  che  essendo  qoesU  gentil  madonna  in  una  Testevol  compagflii. 
»  anwlò  ftiorì  dal  petto  un  profondo  sospiro  et  essendo  addinuDdau 
»  perche  sospìffKse,  rispose  dolersi  di  non  aver  di  sé  stessa  cm^^ 
»  ad  ott  forte  et  nobfl  cavigiiero,  il  quale  con  grande  istama  la  ridirne 
>  dMDore.  »  —  Xarra  Ortensio  Landò. 

i3^  Tn  rispecto  nafioUlano  di  origine  aulica  evidente,  dice: 

Tu  raorae  e  poi  oon  pienzi  al  mmio  dolore  ; 
lo  seapre  pioDso  a  te  senza  dormire. 
La  Domne  tuo  cbiamanno  a  tutte  Tore; 
Qttaono  ti  cbiamno  do'  mme  voo*  sentire. 
Doaf  a'  sto  pelio  no*  noe  regna  Ammore . 
Fallo  pe*  piata  .  no*  nnie  fa*  morire. 

ti»  AIUKcaglìe  izuirelk,  fettucce)  nastri  o  particolarmente  qQ(<9> 
adoperati  per  legaccioli  delle  calze.  Dice  speciosamente  Partenìo  Tosco: 
—  «1^  lìg^Kcia  noi  diciamo  atiaccaglia.  Non  essendo  men  proprio  Tno'* 

•  che  r  allw  dagli  edrtti ,  ma  è  più  proprio  V  attaccare  die  coDTÌca  ^ 

•  bmente  a  corpo  morbido  e  pic^evole  che  D  ìigare  eh'  é  troppo  fT- 
»  nerico  anche  a  corpi  dori:  che  però  si  dice:  Sta  ben  legata  q^f^^ 
>   ftìhiirtta  co»  éitl^mf  Hf  ferrai  né  si  può  dive  allaccala  ».   —    Ckkff^ 


—  16Ò  — 
Mo'  si'  redduUo  co'  le  funicelle , 
Le  scarpe  rotte,  e  le  deta  da  fore; 
Va  te  le  cagaa  e  lo  chiappo  (i'mpenne. 

I.XXII 

Marito  mmio,  lì  voglio  arreccbire, 
Cornine  a  'no  cane  voglio  fotecnre  : 
Mmi  voglio  stenla'  la  fede  mmia . 
Quanno  amo  a  la  tavola  a  mangiare  (I). 

LUI 

Figliuolo,  ca  ti  taglio,  ca  ti  taglio! 
Dinto  a  'na  cartusciella  l*  arravoglio  (3). 

e&lro.  cappio.  Chiappe  if  mptnite;  imprecazione.  Vedi  nel  IXXVII 
«Uo  della  prima  corda  de  La  Tiorba  a  laetone  de  Felippo  Sgrul- 
tìo  de  Scafalo: 

Delle  'no  saula  e  ne  rompie  la  slrenga: 

Cecca  ut  fece  'ni  reiala  bona  , 

Ca  tutto  nnie  «brache,  chiappo  mme  'npenga: 

(\)  Gomme  ano  tane  voglio  faticare.  blspressÌDne    proverbiale  ìta- 

■  e  de'vemacoli,  della  quale  non  ho  mai  capilo  l'origine:  non  seni- 
che  i  cani  sian  sopraDàtii  di  Talica  dn   noi;  se  fosse  in  Germania. 

e  lenji'ono  allaccali  alle  carrette  die  «unno  al  mercato  e  Ta  pietà  il 
erli  trottare  con  un  palmo  dì  lin^a  da  borì,  com prenderei.  Cemm'  a: 
Mw  se'  dialetU  napoletani  mole  il  dativo  scopre.  Il  Cono  scberoito 

■  volpe,  dice  CsTloMormiìe:....'ynippaachittarvohmUtje\  Comma 
mto.  Degli  uilimì  diie  reni  del  canto  —  «  non  so  neanche  io  •    — 

la  [(accoglilrice  —  <  interpretare  il  senso,  avendoli  cosi  nahiralmenie 
xAtà  >.  --  L'nltiuM  poi,  me  ne  ricorda  uno  di  Biagio  Valeatioo: 

Si  lo  ta  vide  a  liTola  a  mangiare  , 
Senpe  nce  ilite  co'  (anto  de  miiHO. 

<Ì)  Ctrltucutla,  rJie  il  D'Ambra  registra  solo  sotto  la  forma  di 
Mutla,  cartolina.  (Ora  vale  anche  biglieuo  di  banca,  t 


J 
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Tu  si'  lo*  fuoco,  e  io  so'  la  paglia. 
Tu  si*  la  calamita  'oftisa  a  T  uóglìo  (1). 
E  si  sr  forte ,  iesci  a  la  battaglia  : 
'Nammorato  falluto.  equa  ti  voglio. 

XXIII 

Brunettella  li  fecero  li  santi, 
Brunettella  U  fece  sulo  dio. 
Brunettella 9  de  te  tengo  (2)  la  stampa; 
St^ge  stampata  a  la  cammera  mmia; 
E  si  pe'  caso  vene  'n  auto  amante , 
Tengo  la  stampa  toja,  brunetta  romia. 

r.xxxiv 

Tu  piedi- jancolella ,  scavoza  vai: 
Vieni  ti  cavoza  a  la  potega  mmia  ; 
No'  nei  veni'  'ncredenza ,  ca  no'  V  hai . 
Si'  no'  la  puorti  la  moneta  r'  oro  ^3). 


Arrai'ùgUare,  anavogUà\  ravvolgei'e,  ravvoltolare,  aggomitolare,  e,  per 
iraslato,  rubare.  Secondo  il  Mazzarella- Farao  —  e  da  appo^v,  A  ^' 
4  pano  ed  oXXuco,  mando  a  rovifui,  da  che  essendo  1*  orrwo^bsrf 
<>  proprietà  distintiva  de* famosi  imbroglioni,  presso  de' quali  nonél^^ 
»  né  fede,  con  dessi  neppur  caparra  alcuna  mai  vale;  né  v'é  sicuro» 
^  che  tenga.  »   —  Bella  etimologia! 

(1)  'Nfusa   a    Puoglio,  bagnata   neHolio.  Nel  Capitolo  dt  Lmi» 
he  chiama  l'amante  suo  crudele,  di  Baldassare  Olympo  d^li  Alessaodn 

il  primo  verso  del  quarto  terzetto  è:  Io  sono  il  ferro  e  tu  la  cala»'*»' 
Verso  che  si  trova  tale  e  quale  in  alcun  canto  popolare. 

(2)  Tenere,  per  avere,  alla  Spagnuola.  Una  Napoletana  diceva  io  f»- 
renze:  Tengo  un  gran  male  di  capo.  —  Ok  lo  ha  in  mano?  .^«  ^ 
mostri,  lo  lasci  vedere,  rispose  uno  del  paese.  Un  altro  meridioDaie.  ^' 
approssimò  ad  un  cambiavalute  e  porgendogli  un  francescone  :  Tieni  k 
moneta?  Si  senti  rispondere:  Che  dice  davvero  eh'  io  me  f  abbia  a  fewff 

(3)  Quel  piedi-jancolella  è  un  qualificativo  ali*  oroerica,  Xeuxófo^- 
leucopode  ;  ma  la  desinenza  diminutiva  gli  dà  una  grazia  particolare.  Soi* 


♦' 
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LXXXV! 


No'caDio  né  pe'  sdegno,  né  pe'  'a  bile. 
<>Dto  pe*  mroi  spassa'  'sta  fantasia  ; 
Faccio  0  canto  chi  fa  lo  riscignuolo, 
Ouanno  canta,  conta  li  ssui  guai. 

CXXVIII 

Tengo  vintinove  'nnammorati  ; 
E  chillo  ehi  voglio  mo\  so'justo  treiU. 
Si  ghiulo  dicenno,  ca  no'  min'  ha'  V4 
Pecche  no'  dici,  ca  t'  haggio  laseialo? 
Si  avesse  apparentane  co'  *sta  raaza  (i 
'Nnanti  mmi  menarria  dioto  a  *i 


:alz«i.   Vtem  ti  cavaa,  ^ieiii  a  taàmM 
luliano  aulico,  si  è  speuo  Bkriiuu  h 
mpi  dal  Ricciardetto;  e  due  M 


....  Non  piace,  d«I  pio  t»elU>  4«)b  »ti» 
Far  da  station  'n  «n  ìmU  rontta. 
...    .V  un  mar  che  boi  ba  IfU  ^^  f.  vttwitffm    ^R*    ^ 
.     R  inghiottirei  q«el  Fiefi»    •  ■•  tup^cti»»     i^WM»  f   '^ 
.  .  Un  gallo  vidi  in  »g    t  «9  «ttf«r  ftjMt     9L   9 


)  AppareiiUittf .  afifiaretiUinu' 


Che  ai*  4ta««  '  b^rr^  |p«U»  4mmmb4«i«* 
Case  arraggail4/  «»  m^K  '•"iWìhii  umi 
0  pieeurv  òe  fugff    a  «anav^^,!*»  ^ 
Pe  ne  uipe    b  nota  »%  m   ^iHir«Mm      ^ 


0   3LLV.  dM:    OKXlOlISfQ»      ^««as   ^    4i(    ^^«l»*«r 


—  im  — 

aXUH  (h 

Tengo  'na  liu  co'  lo'  'anamonto . 

Si  oce  haggio  b  ngiooe,  mine  la  Cadti: 

Xsàù  giudicaiiti  tatti  a  rote, 

Gìodici  e  caKeDìerì  quanU  siU; 

Io  ve  lo  cerco  pe'fioeoa  granile. 

OmdaBBMU  *sto  nìnoo  a  echio  de  *n  aono! 

LXXXV 

—  «  Neoaeila,  che  nei  tieoi  a  'sto  giardìBO?  »  - 

—  «  Nei  su  *iio  fiore  de  ramato  bene,  y»  — 
->  •«  Dammi  oa  scocca  de  *sto  gesommino: 
<«  Nenoa.  m  pagatella  quanto  veoe!  '>  (^  — 

Obe  addore  de  carolaoo  cbe  sento, 

Mpietto  a  Nenndla  mmia  nce  n'è'na  scanta. 

1 1  »  a.  col  Canto  LV.  Giméxa  e  prwdàemti  f «mte  pIlU^ 
4flffa0  del  ««coodo  Terso  ba  da  proounnarsi,  imìlo.  n  due  siDibe,  eoae 
^  fosse  scritlo  Sóm^p».  —  Ve  h  cercù^  fé  lo  cfaiegfo. 

«f)  Ne)  esalar  questo  riàpeuo.  il  popolo  noo  ha  più  cotcàon  ^ 
•»pefla  attttsaooe  oscena.  Così  pure  aecade  pò-  motti  altri ,  per  eseopie  » 
TueUo  diffusissimo  dd  quale  rìferirò  qui  uoa  lezione  magtiese: 

Taci  \t.  Rosa  mma.  do'  echio  cbiasgire* 

Damioìci  te  porta  ilio  Bia  giardiau. 

Tegva  'sa  crasta  della  verderaoa 

Ca  caccia  li   pametli  d'  oru  Hou. 

Ma  qoeU.   oo*  laccare  co*  la  manu 

Se  Ba'  cerchi  lieeoia  a  naie  la  prìnn. 

'^rmsta^  raso  da  liorì.  Tulli  ricorderanno  il  Quat  esso  fu  lo  mai  Cnstot- 
n^       Che  MI  rubò  la  ffnsia  del  Boccaccio. 
<3)  Variante  di  Pomigliano  dWrco: 

Ch*  addore  re  garvofaao  cbe   »eiito  . 
Mpietto  a  DÌBDO  mmio  ace  b'  e  *oa  pianta. 


—  169  — 

No*  voglio,  che  nisciuno  oci  tene  mente. 
Si  no,  nei  facdo  corre'  Y  uoglio  santo. 
Non  è  lo  carolano  addorente . 
È  lo  fiato  de  Nennella  ronnia ,  che  addora  tanto  ! 

XXI  (1) 

Bella  figliola,  mittiti'mpenzieri. 
Li  tui  bellizzi  a  chi  le  vuo'  donare  ? 
Donali  a  chiUo,  che  ti  vote  bene: 

Ga  io  manco  non  ti  voglio  male. 

• 

LXXXIX  ii) 

'No  juoruo  jetti  a  spasso  a  la  marina , 
Lo  core  mmi  cadivo  dinto  a  T arena: 


Chisse  liu*  so'  caruofana  addurente  , 
È  lo  flato  Moje  eh' adderà  Unto. 

pollone.  Corre'  tuogiio  ionio,  per  amministrargli  l'esbmna  un- 
:ioé  lo  spedisco  all'altro  tnoodo.  Addore,  odore,  fragrania,  auli- 
Nunziante  Pagano  (Abbono  Arsura)  nel  Ruotalo  Undeeimo  del 
intitolalo:  Le  tinte  rotola  de  lo  paiamone,  aitoé  Commiento  'n- 
le  biute  Norme  de  la  Chiatza  de  lo  Campejone,  ha  scrìtto: 

No'  ne'  e  priezxo  a  'no  libro  de  'n  Adduotto  , 

Quanno  è*Dforrato  de  sana  dottrina. 

Ca  jetta,  sembè*  tratta  casocnolto, 

'N  addore  de  *Da  rosa  tommaschina  I  fdamancenaì 

Confronta  col  canto  XXXXfil  che  incomincia  Faccia  de  'ha  ci- 
nara  amara. 

In  Pomigliauo  d'Arco  vien  cantata  la  seguente  OtUi?a  (di  ori* 
terarìa  e  recentemente  diffusa,  poiché  ha  conservata  sulla  bocca 
olo  la  (orma  aulica)  nella  quale  anche  si  parla  di  questo  mòa- 
rdiaco  (chieggo  scusa  della  espressione); 

Bella,  che  avete  due  cori  ad  uii  petto. 
Fra  questi  due  ci  $\k  il  mio. 

1.  MI.  Partft  II.  12 
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AddiramaOiuii  a  lutli  i  marinan, 

Mmi  dicioDo  ca  V  hanno  visto  'mpietto  a  (eoe! 

sur  lOB  ponno  dae  cori  ad  an  petto, 
^SeaneBo  seoia  core  il  petto  mio. 
Per  far  coBteBto  e  V  odo  e  1*  altro  petto . 
Dovete  fare  qBello  che  dico  io. 
QBesto  lo  dico  a  voi,  amante  diletto, 
(Rateata  il  mio  caore  e  dimmi  addio. 

Di  !iagiie  in  Terra  d^Otranio,   é  il   canto   s^ueote  di 

analogo: 

'NaaBti  le  porte  toi  mme  *ftsetta  e  chiangu , 

Dammi  la  core  ci  te  tesi  pigno. 

TaoDB  mme  la  pijai ,  ca  ippi  bisogna  . 

E  moi  mme  la  ricatto  e  rame  lu  tìddu. 

'Na  donna  lo  mmia  core  rome  cercao  . 

Ca' 'no  patta  lo  sou  co  fflro'haggi*a  dare: 

Qaannn  sse  vitte  a  mano  la  mmia  core  . 

Ca  rome  leccia  la  &soa  forte  li  pare. 

Tesi .  diedi.  Ippi ,  ebbi.  Cu'  mm  kaggi  a  dare ,  di  atermi  a  dare 
Cu  mme  tesati .  di  danni.  Tetàa.  dial.  Fra  gli  strambotti  del  Senfioo  ^ 
il  seguente  : 

Qaando  i  vostri  occhi  e  qnel  leggiadro  appello 
Ni  poser  lotto  II  corpo  in  fiamma  e  in  foco. 
\ilor  il  tristo  cor  come  sospetto 

Dfliherò  partirsi  a  poco  a  poco. 
Il   \cnntf5e  a  salvar  nel  vostro  petto 

Non  trovando  a  scamp^tre  in  altro  iocu. 
Or  per  aver  abitazion  piii  degna 

^on  \ol  più  ;i  me  tornar,  cbe  se  disdegna. 

<  Vedi  Di  Seraphino    Aquiiano  '  Poeta  elegantissimo  ,  Open,  mmh 
Human  te  ricorrette,  et  '  con  diligentia  impresse,  |  Sonetti,  CLXX.    ^'* 
glogke.  III     Epistole,   VII.     Capitoli.  XU.  ;  Disperate.  III.  '  Sfro«W<' 
CCCLXIIIL     Barseleite.  XLX.     In   Venegia  M  D  XLVIIÌ.).  Ed  ia  pi- 
recclii  altri  strambotti  toma  sul  medesimo  tema ,  de'  quali  sarà  più  cIk 
sufficiente  citarne  un  paio. 

I     —  0  sua* e  !iu$pir,  che  uscisti   fere 

Del  casto  petto  della  mia  nemica. 
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\a 


'NtoDìo  d'oro  mmio,  'Niook)  d'oro. 
Nce  baiiDO  cacciato,  ea  siiiio  paricoli! 
Ne  volarria  volta'  (1}  lo  fumUtto: 
1/ amore  che  avimo  fatto  dod  senre  a  oieate. 

LXXV 

Mmiezzo  a  lo  largo  ne' è  oalo'no  tallo, 
È  piccirillo  e  caccia  cocmzielli  : 


DiiBDì  qualche  ■oweib  del  aio  eore: 
Che  fk  lì  dramo?  •  cose  te  BStrìeii? 

—  •  lo  tei  dirò  :  per  ebe  'I  go? emi  eaere , 

•  Che  fra  eoe  belle  Beobra  ogior  e*  intrica  ; 
•  E  per  aver  ek  caro  e*  degao  loco 

•  De  ritornare  a  te  si  cara  poco  •.  —   . 

II.  —  Cor  mìo»  ti  lieto  io  me  italo  abitasti; 

Perchè  ni  lassi,  Ingrato,  aspro  e  tillano' 
•        _  «  Te  lasso,  che  a  eottei  pria  hm  donasti; 

■  Non  te  ricorda,  o  vagabondo  e  vano?»  — 
Come  si  longo  tempo  me  lassasti, 

Che  viver  tenta  cor,  mi  par  pur  strano? 

—  «  Strano  tei  tu;  non  tai  d*  amor  la  legge. 

•  Che  facr  d*  ogni  ragion  tuo  ttalo  regge  • .  «* 

LXXIX  Novella  della  seconda  parte  delle  Dugenlo  Novelle  del  Male 
ione  i  versi  seguenti: 

—  I  Perchè  uel  petto  mio,  cuor  mio.  non  ttai?  •  — 
P«l  timor  che  '1  tuo  fuoco  non  mi  accenda. 

—  «  Perchè  nel  teo  di  lei  non  te  ne  vai?  •  — 
Pel  dubbio  che*!  tuo  ghiaccio  non  m* offenda. 
Perchè  non  retto  in  te,  ne*  tto  in  lei? 

In  le  pavento  il  cildo  e  II  freddo  in  lei. 

I)  Votta,  imprecare,  bestemmiare,  maledire. 


Mroi  fai  secca*  l' aruta  a  la  finesta  (4). 


1  » 

'I  (\)  CocuxzieUo,  luccbino  e  ( per  metafora  )  uno  se 

:  i  gobba,  scrigno. 

'  (2)  Con  lo  stesso  distico  comincia  il  canto  CXI.  FI  | 

:  predente  si  ritrova  in  tma  canzone  di  Maglie   in  Terra  ( 

'  nicatami,  come  le  altre  canzoni   magliesi   riferìte   in  qu 

da' signori  Giovanni  e  Giuseppe  Mellone: 

I    » 

j:  Cce  sr  brutta!  te  vegna  la  peata! 

Ragna,  cu  te  ne  vegna  doi  cataste. 
^  ;  A  currente  te  vegna  la  muneta 

j  Orcia  (orba)  de*o  occhio  e  tensa  «anetate  («< 

Cee  si  brutta ,  faccia  d*  *ellanazia  (  riUatHiecii 
!  Nu*  te  cuffibieoe  nuddha  (nessuna)  'gaettatora  (pi 

Macari  ca  te  lai  (lavi)  e  te  nini  acqua 
Sempre  si*  nirvicata  (nera)  de  natura. 


4 
.    I 


1! 


4 


(3)  —  «  A  dio,  cherubin  mio,  fior  di  maggio,  anio 
^  bisogna  dire  alle  donne;  questo  é  il  maggior  piacere 
t  fare.  Ci  |)er  lo  contrario,  il  niaggior  dispiacere  se  le  fa 
i  *  •  Oimè ,  io  mi  ricordo  ^'ià    die   una   mia  vicina ,  disse 

;  *>  villania  ad  una  mia  comare  che  liaurebbe  mosso  ad  il 

!<  *  Cesco  e  mai  ella  le  rispose.  Come  ella  soggiunse:  òrti 

i  -  *  nascondi:  non  ce  ne  volse  più.  Ella  per  questa  paroh 

*\  »  centra,  et  fece  vendetta  poi  d*ogni  minima  che  detta 

1 1  (k)si  Colombina,  nel   Viluppo.  —   Pigna  d' uva^  grappok 

'■'•■  (4)  Alla  ruta  attribuiscono  mille  virtù.  C  è  un   son 

I  [  lendio  intitolalo  Aruta  ncapo  a  Cecca. 

\  • 

■.\  Cecca,  perche  l'aruta  te  loettìste 

{{  Ncopp 'a  *8sa  Irezza  'jonna  de  satura: 
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CXL 


Uh!  mamma  si  vedissi  le  galere, 
Dictssi:  —  <c  Aglio  mmio,  crai  muori  I  •  — 
So*  tutte  'ntomiate  de  bannere , 
Dinto  nei  sta  lo  'oflemo  naturale  (1). 

CXXII 

« 

ài  mroe  lo  vuò'  cala*  *sto  panariello  (2). 
Dinto  nei  voglio  mette' doje  parole: 
Una  de  ehianto  e  'n  *auta  de  dolore, 
Sempe  dicenno:  —  <  Ninno,  io  po'  te  moro.  » 

XXXII 

Chi  vò*  vederf  ruommini  oiorire, 
L' ha  lene'  mente  e  no*  Y  ha  salutare  : 


K  fra  trineole  ^  foiacole  In  ìtie 
K  Mettere  a  *fM  rotua  le  fatar»? 

Fa«rie  peecbè  e  eantraria  a  la  fattara 
Air  Corte  de  le  Graiie  la  eofflitte? 
0  pecche  de  li  fpirete  baie  paora 
'Suo  bello  auzzetlella  ae  facitte'' 

Alfe,  te  matte  fesBiaa  faputa. 
Ck,  coiaiae  «crìtte  Miaeco  dottore 
—   «  L*  arata  e  cbella  cb*  ogoe  sale  astata.  •  — 

Ma  ta  r  baje  coata ,  e  to  T  bai<  fatto ,  Amaor^  . 
Fé'  te  aiagoare  fritto  co'  it*  arata 
to  «aago.  che  ma'  ^  >ciato  da  'ita  core. 

ì)  Dk^tn,  dirfMi.  Crti,  domaoi.  —  «  Crai  e  poterai  «  poierifso 
MHquacchera  •  —  ha  àHUf  il  Pulci  w\  Morgtttiùf  Marion  fXVIJ, 
Sed  al  dialett/>  oapolilaoo  auincaoo  gli  equi i aleuti  di  (|u««ti  vocaUrfi. 
Bacile.  oHle  lf««^  S^jfoliUaM  bi  scrìtto:  Si  éteu  fi' 9  ^r^mriffm 
ff  fretCTOtio,  hin  akak<  t^-Ua  «  dtoe  yt  nrmf  rnHtt^!.  Skfrmitit 
ìéàif.   Il  caoio  rìsak*  all'epMia  detta  iiatt^a£tuf»e  u  reiui 
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Vidi  ca  sse  ne  vanno  *mpilo 'mpilo    l). 
(]ome  a  *na  vorzetelia  de  denari. 

LXXVI 
'Mmiezzo  a  lo  largo  (2)  ne' è 'no  tribunale. 

(1)  'Mpib  'mpiio^  sottile  sottile.  Atmà'  'mpilo  'mpilo^  intisichire,  ^(m'' 
zetellùy  borsellino. 

(2)  LargOy  piazza,  anche   larto.  Chiaxza  (piazza)  ne' dialetti  na- 
poletani significa  poi  mercato.  Il  che  ignorando  il  signor  Goethe  e  do- 
vendo, com'era  uso,  parlare  di  tutto,  ha  scrìtto  nel  suo  Viaggio Italiaoo, 
in  data  del  venzei  febbraio  M.DCCLXXXVII :  —  «  Presoli  gran 
*  in  riva  al  mar^  »   —   intende  Castelnuovo  —  e  si  stende  un 
»  spazzo,  il  quale,  scbben   circondato  di  case  dalle  quattro  bande,  non 
»  vien  chiamato  piazza,  anzi  largo,  probabilmente  fin  da'  tempi  aotichi, 
A  quando  ora  un  campo  non  ristretto  da  fabbriche.  »  —  Eppure  questo 
consigliere  aulico  avrebbe  dovuto  riflettere  che  tutte  le  piazze  di  Napoli, 
non  addette  ad  uso  di   mercato,  si   addomaiidavan  del  pari  larghi;  ó 
avevamo,  pula,  il  largo  della  Carità  e  la  piazza  della  Carità,  0  il  Goethe 
non  era  in  obbligo  di  conoscere  il  vernacolo  napoletanesco.  Gnorsi;  ma 
ignorandolo,  poteva  esimersi  dal  rifrustar  V  etimologie  de'  nomi  delle  nostre 
strade.  Ma  già,  presumendo   assai  dalle  sue  cognizioni  nella  lingua  Ita- 
liana, n'era  poco  dotto  ed  ammaestrato;  traduca,  per  esempio,  in  quel 
Viaggio  stesso,  denari  assai  con  Geld  genug  ed  altrove  i  pereotsi  VaU 
del  Manzoni,  con  geschlagene  Thó'ler.  E  magari  rìmproverì  cosiffalliper 
colali  granciporri,  i  quali  vcngon  presi  per  poca  cognizione  de' dialetti 
non  dovessero   rivolgersi   anche   a   scrittori  ed  editori  Italiani  e  de' piò 
lodali.  Nel  volumello  intitolalo  //  sarco  di  Roma  |  del  MDXXVII  \  Sof- 
ia ziotii  di  Contemporanei  \  scelle  per  cura  |  di  \  Carlo  Milanesi.  \   ■  Fi- 
renze I  G.  Barbèra,  Editore.  \  1867;  é  inserita  una   lettera  del  Cardinal 
di  Como  in  cui  si  racconla  che  ì  Lanzichenecchi:  —  «  condussono  più  volle 
f»   il  cardinale  della  Minerva  per  Roma ,  ora  a  piede  rabellando ,  ora  in 
»•  groppa  dì  uno  ecc.  »  —  Ed  li  Milanesi  annoia:  «  Habellare  è  il  correre o 
»  l'andare   correndo   a   modo   degli   staifieri.  Nel  Lamento  di  Roma  si 
0  legge:    Gli   vescovi,  prelati  e  cardinali  \  Staffieri  or  *oii,  che  lòti 
»  (juesto  gli  presta  j  Al  tempo  che  han  dormito,  i  hrcviali,  »  —  In  che 
questo  trislico  illustri  il  vocabolo  rabellare  non  so ,  né  donde   il  Milanesi 
abbia  raccolta    quella   notizia   peregrina   sul  significato  di  esso!  Che  gli 
staffieri  spesso  rabellinOy  è  cerio  !  Ma  che  rabellare  significhi  correre  come 
<iaffiere,  nego.  Rabellare  è  vocabolo  lombardo  e  piemontese. 


|1I)  Abbuila .  abtmila  .  gonliare.  gonflarsi.  L'ira  del  PelJde  diventa 
^  fl  Capasse;  a  arrangia   o  m    malora   ette  abbiillaje  h   premmunr 

^  *f  lìcralla  —    ■  Va  dfilLo  per  ilisprrMo.  e 
I  Joana  che  per  le  sue  qualità    puù  proprio   rassomigliarsi  ad  un 

-  Cosi  la  nnccoglilrice.  Il  ducrio  nnpoletano.  che, 
k  aulico,  è  di  orÌKÌnc  uraba,  sembra  aver  non  so  qual  ma^ior  e 
I  quella  Torma  dialeltìca  che  nella  ìllualre,  in  guisa  cbe  più  d'uno 
KriUor  cortigiano  l'ha  adoperalo  con  pmdiletìone.  Cosi  per  esempio  il 
Monti,  elle  pur  non  era  napolitano,  e,  si  noli,  nella  PnipoUa.  Cosi  in 
AnSIo:  —  •Di  fino  noo  dico  niente.  Sarci  troppo  il  gran  ciuccio,  se 

■  noo  spessi  che  viene  da  fUra .  ed  é  sinonimo  di  bntialt.  •  —  In 
ntooe:—  tLa  Cnisca  è  Cniscn,  e  tu  sei..  Un  bel  ciuccio:  cosi    dicono 

•  tulli  li  tuoi  amici  > .  —  In  Oi»ffro:  ~  •  Se  fu  ciuccio  U  copista,  che  per 
>  asino  prese  un  agnello,  non  fu  gran  dottore  neppur  l'Inrerrigno  >.  — 
Ceno  il  Monti  noo  è  una  grande  autorità  in  Tatto  di  buona  lingua;  mal- 
grado t  volumi  lutti  della  Pmposla.  dorè  pur  c'è  lanlo  da  imparare: 
pure,  non  ho  voluto  Irasandnr  di  notare  quel  suo  amore  per  un  napole- 
unesiiDO.  E  qui  |iorrb  un'  osserTsiione  che  meglio  sarebbe  andata  in  nota 
■I  Conto  C  clip  incomincia:  Quanno  tra  pifeìrillo  i*  ghifm  a  la  tcoln. 
Dira  il  Nomi  in  KoU:  —  <  Come  fra  le  metafore  di  maeiiiorf  è  quella  di 

•  matijinrf  fvratfmratr,  cosi  .Vo/n  per  drnli   moifrunn   disse  l' Ariosto. 

•  Wvt.  SVII.  53.  Fn  pfr  gittani.  Hai  dolor  ronfnso,  \  Spontaneatnenle 

■  al  tvratt  Orco  in  gola.  \  E  si  moiw  e  gli  corsr  tu/ino  at  muto,  | 
t  AV  fu  lontano  agir  tolto  la  mola  -.  --  Qui  credo  the  il  Monti  erri. 
il»la  non  é  usato  metabricamonte,  ami  nel  senso  in  cui  i  tutlor  vivo  il 
iM«abolD  ne' dialetti  meridionali  di  denlÉ  molart.  E  non   «irebbe  malsge- 

ovame  altre  iiuiorili  ili  «crittori  aulici, 
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xc\i 


PiriMi.  kti^ra  ararà.  piatoso  foglio. 
\j  Tmn  a  cbeOe  maiii  e  li^giiicdla: 
Liespacclb  t«.  foglio  pe^fo^: 
Osaoio  màk  nni  mò.  beoe  li  voglio! 


Fsocia  àe  v  cieorà 'nmeMtti    i\ 
Mbù  fari  *Ba  seqie  aTTeleoata  : 
Sì  ù  tetssi  *iia  vesu  de  volloto. 
MaDCO  raceettarria  pe'  ^uunmorata. 

E  mo'  chi  lo  caoridfo  è  spalancato  (2) 

Trav  >nPra  I  chi  tò  frasi* .  che  io  sonoo  asduio. 


1 1 1  \snmnktmt€.  nuM  il  d*  Ambra.  \el  canlo  XIXIUI  abbiaiDO 
iti4v  detto  Fmetim  4f  im  cwmrim  mmara  ammra.  —  Serpe  oweM^ 
nCi.  kbmstìàme  al  Cjiito  CXXVDIi,  seqie  veleiiosa,  toscosa,  coiK  a* 
rrrbbf  ^ermo   ^M»>sMTt  Otriiipo  «k^li  Alessandri  da  Sassofemto. 

Liigva  tAscosa ,  cotaa  d*  ofsi  frodo , 

Metti  par  ■>!  tra  aoi .  clie  il  tempo  perdi  : 

f.h'z  «i  <i»arlinif  non  <**  >  tìi  né  nodo,  t  Lingìmcóu^' 

\tì  SpùhM^t.  .  mjoca  al  D'  Aiubra.  ed  è  vocabolo  die  non  riconlo 
•li  aver  tro\^to  negli  autori  vernacoli.  La  vera  parola  napoletaiifsca,  pa- 
rola che  ii  Maozoui  invidiava  al  nostro  dialetto,  e  che  é  stata  sea^^ 
iC4^ampata  aw  or^ivplio  da  «{uanti  ne  hao  volato  e«4illare  T  eTÌdena  ^  ^ 
Hrtù  d*  e>pres>ione,  ì*  yp'ifMramzart.  I  due  primi  versi  della  starna  L^^ 
•tei  primo  canto  del  Goffredo:  //  di  s^guenie  alhr^  che  aperte  ìMO 
ftfl  lucido  orìcnU  al  sol  le  porle  ^  vennero  tradotti  così  dal  jnperioFisiW 

•  superbo  lo  chiamava  d  Redi):. Va    ntuiHle  assak^che  fu  spcpara»ial*\ 
Lo  crammatino  a  lo  sole  la  porUi.  Ed  egli  aooota  :  —  e  Aperta  io  totU^- 
>  Voce  per  dinotare  tutta  una  porta  aperta  :  diriva  dall*  oca,  da  noi  <i^ 

♦  papora,  quando  aprp  ambedue  le   Mie  ali   •.    —   Partenio  Tosco:  - 
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ax XXVII  (xuh 

Vienici,  suonno,  si  nei  vuo* venire; 

Ca  no' nei  vonno  tante  prearie; 

Ih  f  quante  prearie  chi  vò'  'sto  suonno , 

Lo  chiamo  a  nolte  e  chillo  vene  a  'juorno  (3). 


•  Spaparanza  'sia  porta  !  par,  che  V  apra   parlando  !  e  vuol  dire ,  apri- 

>  la  in  modo  tale,  che  sian  pari  le  porte  aperte  con  egual  paranza,  aprila 

>  tutta,  non  mezza;  e  propriamente  si  spiega  con  una  sola  parola;  per- 

*  che  col  dire  solamente  apri,  può  intendersi  mezza  o  parte  di  essa  ». 
—  n  Galiani:  —  <  Altri  crede  venire  dalla  pesca  di  due  tarlane  accop- 
»  piate ,   che  andando  in  pari ,  chiamansi  paranzelle  e  tengono  ciascuna 

>  un  capo  della  rete;  e,  per  far  piena  pesca,  qualor  incontrano  squadre 

>  di   pesci,    si  slonlanano   e   si  spaparanzano  quanto   più   può  disten- 

>  dersi  larete  per  poi  restringersi  fatta  la  preda.  Il  Lombardo  invocando 
»  r  aiuto  di  Parnaso  dice;  Sse  'recchie   appizza,  ^forgiate  'sto  naso  \   E 

>  spaparanza  f  una  e  t  anta  rocca  » . 

(2)  Variante  pomiglianese 

Vienici,  suonno,  se  nce  vuoi  venire. 

Non  ghì*  truvanno  tanta  priaria  ; 

Tanta  priaria  che  buo*   stu  suonno: 

r  'o  chiammo  a  notte  e  chillo  venn*  *o  joorno. 

Gki  ed  aoche  i',  gire,  andare:  Lassalo  giù'  ch'ammorba  de  latrina  (Nun- 
ziante Pagano, .Rotolo  XI).  Prearia,  priaria^  preghiere,  supplicazioni: 
Vanno  appriesio  a  lo  Re  tutta  la  gente  \  Salo  pe  fare  a  Bacco  pregaria 
(Andrea  Perniccio  nel  VI  canto  dell' ^^nano  Zejfonnato).  Le  gutturali 
tendono  sempre  ad  attenuarsi  ne'  dialetti  Italiani  ed  a  sparire.  Il  e  diventa 
g;  m  g  si  tramuta  in  v  od  in  una  h  lievissimamente  aspirata  e  questa 
cade  di  frequente.  Da  precor  latino,  facciamo  pregare  italiano;  dal  pa- 
gare italiano,  il  napoletano  fa  para'  ;  da  povero  il  fiorentmo  fa  poero  ecc. 
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CLIXIl  cY, 

.  che  Tii  e  Yieoi  di  U  *iicoppa 
a  diee.  si  la  rosa  scoppa: 
sQoppa  e  lo  rosMlo  ciglùi, 
.  adJwniHiBella  to'sta  figlij   l. 

•XIXIll  ivni)    • 


de  CasiieUamare . 
L»  pMle  è  nttio  e  no*  ozi  pò*  passare: 
*>irwit  W  Basto  pe*  lo  &'  acooodare: 
L»  ■lino  è  onorto.  è  gtiioto  *roparaviso 
E  '<«fo  bfii»  mmo  sse  ne  fa  *iia  risa  'i\ 


.  chi  lardi  e  oo*TieDÌ? 
Viesi  :»  caTaDo  e  Bo'feoire  a  piedi: 
\l^*«i  a  ATiUo  a*iio  cavallo  russo. 
L.i  <^&i  '«(«olio  e  la  bridia  a  lo  musso  -l 


ifutrm4aur  ti ,    iitiiA}(*TD*fucjffi>'b.  >L'tf^fa  «  trigl»à\  mancano  od 

»  \^fuo»r    -sìtiiAl-j   »>  s*:tiioi-r»4  pcopr  o  a  maturila  d^Ua  n 

^4|puiìirj   luBUhii»  >»  -*M«f  ff  iavecdiìa  o  inooraincta  a  disse 

>i'  .Vi  %^«  3»Mi  s.  V-ctò'.  Buei^nx  qui  muratore.  Gkn 
ut^  ft.  '%,t  -\Mi.  iìc^  «02*2  rìskti.  Gìorxbno  Bruno  nella  pria 
•luuH.  jciii  iiÀ  «LiatÀfwfx»»  --  «  Non  b  bie  andar  a  terra,  s 
•   ia  iffiiyjyt^^i  41  4ii^;  là  2)^  ha  aù  iiie  Tenir  la  risa  ». 

.t^  .V«ti«'^.  ^ìibI^  ^ipsiik .  su&a  ert^ppa.  Varùnte  di 
i    In» 


i-LXXXI  (VII, 

no,  5uoano,  chi  vai  e  vieni  Ja  lo  nioiiU- . 

I  palluccia  d'oro  e  dalli 'nfronie. 
i'nlroote  e  no'  mme  la  fa' male. 

;  rjo"  tengo  pe"  la  medecare. 

t  no'  len^o  e  nemmeno  denari. 
i  'nfronie  e  no'  mtn*'  t;i  fa"  inale    1 1. 


,    h»  »  «uoniia  X  rhitlo  ninnllln  mni'i 

,  tardare.  NmailUi  e  SmniUo.  itiminuliTo  ili  Stnwc:... 
E7rMi  \  Cimmt  a  NtnniHp,  rk'mr  Ha  la  irnln  I  Kfo  ItS  V  > 
DMute  pomiglnnese  ; 


I 


Kaonno  tuonnv  e 

I  \>\ 

«Di    <ill 

lo  notile 

Viepi  cu'  pin.  r' 

oro 

«    dilli. 

!  '«froR». 

Dille  'tifronie  t  n 

an 

■noie  Ih 

1  r*'  nar* 

t  pMCirlllo  e  1» 

oai 

nn«  to' 

Ur<!. 

Li  noDi»!  .uf.re 

■nn  liti 

lo    <I'|»CII 

La  Bglic  rarrDp  e 

In 

rnimnii 

U  nonoM  *o'  Urr 

■ 

nu  hct 

lo  •!<  ro<i 

Ld  flflìn  rarina  ■' 

lii 

miininia    rwpoui 

illi,  picàniiw),  liamlimn.  |iiirg<ilMb>:  Snn  an»«««»  fc  ra»'  «ruff 
Stmfft.  mostrea,  abbejn  r  ilrilh  forte.  \  (Juanno  da  prtfmll'  * 
I  I  Cli'a  tk\  iitmiiltr  (f  dà  la  mala  fiorir  <  SfU.  'MI.  II.>>V  In 
(frise  tanciiilliwn  )  fiir  la  ii-mna,  doniiir^.  IjHo  H'irmil'-  lia 
;  Addii'  lo  perita  T  haifgin  mit  lottala  |  C.'i*  ba  r  tro*  fniam  '  « 
MM.-  I  .Irfrfmw  .Inntnrr  m'ir  /V**:*  f  '"'-  ^'■-  '"  '"  —■—■'•' 
e  bient,  ipiiinrlo  ^Ij  |irix.-i><Ie  un  loffllcil'i  '-""■' 

se,  nw   non  ccnianin.  del  d  io  r.  oni''  '"""■ 

rw  (donni,  llo^n^  piedi,  due)  JV'm  r«'  '  '<<•> 

dd  dili").  toflU!  ifteaaoi  umI  alibijntu  n-i"  '  ><  ^g'-         "'   '   '' 
.  Ainrala,  tnraM. 
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cLxixvin  (XIV) 

Vieoici,  8II0BD0,  ti  voglio  pagare. 
Ti  YO^io  dare  dui  tornisi  Torà; 
Ogni  doje  ore  ti  donco  tre  grana; 
'Ncapo  de  Tanno  ti  truovi  riocone  (1). 

CLXXXV  (XI) 

Saonoo.  suonno.  viem  ca  t*  aspetto. 
Come  Maria  aspettava  San  Giiìseppe: 
E  San  Giuseppe  mmio,  lo  vecchiotto. 
Porta  lo  suonno  sotto  a  lo  cappotto; 
E  San  Giuseppe  mmio,  lo  veci^iariello. 
PortA  lo  suonno  sotto  a  lo  mantiello. 

CLXXXfV  (X) 

Suonno,  suonno,  vieni,  ca^mo  vene. 
Vene  'na  varca  carrica  de  bene  : 
Carnea  de  bene  e  mercanzie, 
Tutto  lo  porta  a  Ninno  bello  mmio. 


(1)  Pagare,  pavare,  pagà\  pava,  pagare.  Tomùiy  grana,  anlicb? 
monete,  abolite  dopo  V  unificazione.  Il  tornese  era  mezzo  grano  e  volew 
due,  il  grano  quattro  centesimi  deUa  nostra  lira  Italiana.  Si  noti  che  '^f^' 
ne^  singolare,  ha  per  .  plurale /or»f>f .  con  la  mutazione  della  Irti?"* 
accentata.  Variante  pomiglianese  : 

—  Viene  ,  saonno ,  te  voglio  pavare  : 
Rot  tornise  a  V  ora  te  voglio  dare. 
Ogne  doje  ora  sonco  doje  *rane 
A  poco  a  poco  te  faccio  signore. 

Te  faccio  signare,  V  arricchisco;  giacché  la  signoria  che  etimologicaiW'U' 
dovrebb' esser  superiorità  d'età  e  sioricamenle  superiorità  di  grwlo,  oH- 
r  uso  «lignifica  superiorità  di  averi. 
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axxvii  «Uh 

• 

Nouna  noniui  e  oooosi  noonarella. 
Tutti  so'  brutti  e  'sto  figlio  mmio  è  bello  : 
È  tanto  bello  e  si'  vote  fa'  granoe , 
Wfare  li  servizi  a  la  mamma: 
A  la  mamma  e  a  tutti  li  parieoti, 
*Sto  figlio  mmio  vale  quanto  a  ciento. 

CLXXXVI  <XII) 

Suonilo,  suonno.  vieni  ea  ti  canto. 
<]ome  a  la  messa  de  tutti  li  santi! 
Tutti  li  santi  fecero  conziglio, 
Ouanno  la  mamma  partorivo 'sto  figlio. 
Partorivo 'sto  figlio  e  partorivo 'sto  fiore, 
E  tutti  chi  lo  vedono  ssi  'nnammorano. 

IXXXYI  (H) 

Nouna  nonna  e  nonua  nonnarella, 
liO  lupo  ssi  mangiava  'a  pecorella. 
Tu.  pecorella  mmia,  come  facisti. 
Quanno  *inniocca  a  lo  lupo  ti  vedisti? 
Ti  vedisti  e  ti  nei  vedarraje, 
Tu.  pecorella  mmia,  come  farraje? 

CIAWIII  (W) 

Santo  Nicola  a  la  taverna  jf'va . 
Kra  vigilia  e  no' nzi  cammarava  (I): 


I  Jera,  anda\u.  Cammarà ,  mangiar  di  grd>^<).  v.  itcammarà\  man- 

magro,  che  i  imlilamenlp  parlanti  dicono   mangiar  di  camera  e 

ìfra.   Vjxo   l'origine   di   queste   espressioni,  secondo  la  tradixion 
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Disse  a  lo  tavernaro:  —  <^  Aviti  nienti?  »  — 
—  c<  Tengo  'no  votiazziello  de  tonnine , 
»  Tanto  chi  è  bello  no'  nzi  po'  noangiare.  »  — 
Santo  Nicola  tre  croce  nce  fece , 
E  tre  fanciulli  fece  'rresciuscitare. 


volgare.  Quando  i  frati  o  per  ragion  di  età  o  per  motivo  di  salute  o 
per  altra  qualunque  occasione  venivano  esentati  dal  fiir  magro  ne*  giorni 
di  vigilia,  per  non  iscandalizzare  i  compagni,  invece  di  mangiar  con  essi 
nel  refettorio,  mangiavan  soli  in  camera  loro,  cammaravano;  quindi  poi 
questo  voeabolo  venne  preso  e  generalizzato  nel  senso  di  mangiar  di 
grasso;  e  scammarare,  cioè  mangiar  fuori  camera,  in  refettorio,  acquistò 
valoiv  di  mangiar  di  magro.  Vottazzièllo  ^  bottioello.  Gerard  de  Neml. 
neir  opera  intitolata  :  La  Bohème  galante ,  riferisce  una  lezione  dell'  Isola 
di  Francia,  di  questo  canto: 

Il  é  Uil  irols  petits  eufuoU 

Qui  8*  en  alUienl  glaner  aox  chanipK. 

S*  en  vont  au  soir  cbez  un  boucher: 

—  e  Boucher,  voudrais-tu  nous  loger?  •  — 

—  «  Entrez,  entrez,  petiU  enfanls , 
.  •   Il  y  de  la  place  assurénient  ».  — 

ih  D*  élaient  pas  8it6t  entrés 
Que  le  boncber  les  a  tués; 
Les  a  coopés  en  petite  roorceaux , 
Mls  an  8aloir  cornine  pourceaux. 
Saint  Nicolas,  au  brut  d'  sept  ans 
Saint  Nicolas  vint  dans  ce  champ. 
Il  s'  en  alla  chez  le  boucher  : 

—  «  Boucher,  voudrais-tu  me  loger.'  »    — 

—  «  Entrez,  entrez,  saint  Nicolas. 

*  Il  y  a  d*  la  place,  il  n'en  roanque  pas  ».  — 
Il  n*  était  pas  sitAt  entré , 

Qu*  il  a  demandé  k  souper. 

—  •  Voulez-vous  un  morceau  de  jambon?  •  — 

—  «  Je  n*  en  veux  pas;  il  n'  est  pas  bon  ».  — 

—  •  Voulez-vous  un  morceau  de  veau?  ■  — 
~   «  Je  n'en  veux  pas;  il  n*  est  pas  beau. 

*  Du  petit  sale  je  veux  avotr 

»   Qu*  il  y  a  sept  ans  qu'  est  dans  1*  saloir  ■.  — 
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Santo  Nicola  minio,  Santo  Nicola, 
Facisli  tre  miracoli  de  gioja  (1)! 


<^UMOcl  le  boucher  entendit  cela  . 
Hors  de  sa  porte  il  s*  enfaya. 

—  ■  Boucher,  boucher,  ne  l' enfui»  pas  ; 
»  Repends-loi,  dieu  le  pardonn*  ra  ».  — 
Saint  Nicolas  posa  trois  doigts 

Dessus  le  bord  de  ce  saloir. 
Le  premier  dìt:  —   «  J*  ai  bien  dormi  !  « 
Le  sccond  dil  :   »   e  Et  moi  aussi!  •  — 
Et  le  troisième  répondit: 

—  «  Je  croyais  élre  en  paradis  » .  — 

(1)  Come  questa  storia  di  San  Nicola  parecchie  altre  caotileoe  di  argo- 
to  religioso  vengon  cantate  per  Ninne-Nanne.  Ed  un  molto  maggior 
lero  da'  pifTerarì ,  o  da'  ciechi  e  da'  storpi  che  ?anno  limosinando, 
ste  ultime,  alle  quali  i  nostri  letterati  non  han  tempo  di  badare, 
ipati  in  cose  di  maggiore  importanza,  trovo  ricordate  in  un  curioso 
)  inglese,  intitolato:  Roba  'di  Roma  \  By  \  William  W.  Story.  \  in 
>  volumes.  \  London:  |  Chapman  and  Hall,  193  Piecadilly.  \  1863.  j 
e  righi  of  (ranslation  is  reserved).  Due  voi.  io  16®  grande.  Il  primo 

dopo  il  quarto  rigo  del  frontespizio  ne  ha  un  quinto  Voi  I  di 
-355  pagg.  il  secondo  che  ha  invece  Voi  IL  \  Second  Ediiion  di 
{65  pagg.  Nel  capitolo  II  del  I  volume  intitolato  Street-music  in  Rome 
l,  9-33  si  parla  della  poesìa  popolare  Italiana.  Si  descrivono  prima  i 
rari  e  zampognari,  si  riferisce  una  loro  conversazione  e  poi  si  tra- 
ve una  loro  canzone,  notandone  la  musica  :  la  canzone  è  sdialettizzata, 
autore  ha  il  poco  criterio  di  vantarsi  di  averla  così  sottratta  al  letto 
^rocQste  della  pronunzia  abruzzese.  Eccola  cosi  malconcia: 

Tu  Verginella,  tiglia  di  Sant*Auua, 

Che  in  ventre  tuo  portasti  il  buon  Gesii . 

Lo  partoristi  sotto  la  capanna , 

Dove  mangiavano  lo  bue  e  1*  asinelio. 

Quell'Angelo  gridava:  —   «  Venite  Santi, 

•  Ch*  è  andato  Gesù  dentro  la  capanna  : 

*  Ma  guardate  la  Vergine  beata 

■  Che  *n  cielo  e  *n  terra  sia  nostr*  avvocata.  >  — 
San  Giuseppe  andava  in  compagnia  , 
Si  trovò  al^parlorire  di  Maria 
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axxxiii  (IX I 

SuoDDO  suolino,  e  suonno  suooqo,  dico. 
Quanto  ti  faccio  te  lo  benedico! 

La  noUe  ili  Natale  è  nolle  santa.... 
Il  padre  e  'I  figlio  e  lo  spinto  sanlo 
*Sla  la  ragione  ebe  abbiamo  cantato. 
Sia  a  Gesù  bambin  rappresentalo. 

Quindi  lo  Story  parla  della  letiiia  procacciatagli  dall'  inconlrare  al- 
cuni pifferarì  a  Parigi  ;   poi  di  altri  sonatori  ambulanti.  Poi  viene  alk   , 
ballate  che  son  vendute  ad  un  bajocco  Tuna  su  Togli  vobnti,  mentre  ii 
canterino  le  gracchia:  —  «  Parecchie  non  sono  impresse  e  si  inma- 

*  dano  oralmente  ;  massime  quelle  in  romanesco ,  zeppe  di  spirito  e  Èi- 
o  cezie  locali.  Ma  la  memoria  umana  è  im  ripostiglio  troppo  pericoloso 
»  per  materiale  tanto  interessante;  ed   è  desiderabilissimo  che  quakbe 

*  svelto  Italiano,  adatto  ad  un  simil  compilo,  si  adoperi  a  raccoglierio 
»  ed  assegnargli  un  posto  duraturo   nella  letteratura  patria.  »  —  In  se- 
ntito lo  Story  Tiene  a  discorrere  delle  serenate ,  sotto  il  quale  ooine 
comprende  tutti  i  Rispetti ,  e  trascrìve  e  ne  Uraduce  alcuni  tolti  daDa  Rac- 
colta del  Tigrì ,  e  fra  questi  uno  fobbrìcato  dal   Bianciardi.  Poi  sotto  io 
{pseudonimo  di  melodia  della  campagna  '  tratta  degli  stornelli.  In  mm 
of  the  back  sireets  and  squares  of  (he  cily ,  founiains  jet  cut  of  Ho^ 
head»  into  great  obhng  stone  cisterns,  often  sufficienti^  large  to  acfo»- 
modale   sorne   thirty  tvasheru*omen   at  once.    Nere    the  commw  pfop^ 
resort  to  wash  their  clothes,    and  with   grcat    laughter  and  mrriiM^^ 
nmuse  themselves  tchile  at  their  work  by   improvising   verse^  sou^tiiM^ 
with  rhyme,  sometimes  without,  al  the  expense  ofeach  other,  orperhe^ 
nf  the  passer-by.'particularly  if  he  happen  to  be  a  gaping  forestiere,  ft» 
whom  their  language  is  unintelligible,  They  stand  on  an  elevaied  i^ 
stepy  so  as  to  bring  the  cistern  about  mid  height  of  their  body,  and  v» 
the  rough  inclined  betel  of  its  rim  they  slash  and  roll  the  clothes.  or. 
opening  them,  flaunt  them  into  the  water,  or  gather  them  iogether,  hfli^ 
their  arms  high  above  their  heads,  and  always  treating   them  icìtk  fl 
violence,  which  nothing  bui  the  coarsest  material  can  resisi.  The  air  to 
which  they  chant  their  couplels  is  almost  always  a  Campagna  meìoà^- 
Sharp  attacks  are  giv^i  atid  as  sharp    répliques  received,  in  oxttÀv^ 
good- humour  :  and  when   there  is  little  wit,  there  is  snre   to   be  nuch 
laughter.   The  sali  ts  oftentinie^  pretty   coarse ,  btrt  il  gitrs  a  rtìià  K' 
the  talk 
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1^  lienedico  lu  lalle  t;  lo  mele. 
Ti  benedico  chi  'mbraccia  li  tene. 
'Mbraccin  ti  tene  e  'mbraccin  l*  ha  lanuto . 
Sto  Rglio  minio  mo' ss' fc  addormiito  (l!. 
Madonna  nimiu.  lu  chi  mmi  l'haje  dalo, 
Fainmello  adilorme'.  ca  l'tiaggio  corcalo; 
L'  haggìo  corcalo  ;i  rio  liettft  de  rose. 
'Sto  fidilo  niiiiio  dorme'  i-  ssi  'rriposii. 

i:lxxv  (Il 

Madre  Maria  'niiiiieuo  'o  mari:  steva 
Panni  d'altare  lagliava  e  coseva: 
Fuorfeci  d'oro  'inmaiio  essa  teneva: 
Esce  lo  ^ujo  liglio  da  la  suola; 

—  H  Madre  Maria,  che  voci  so' queste?  »  — 

—  u  Nei  sii  'uà  donna  chi  ha  da  partorire: 
n  Tanto  che  astriila  che  rame  ne  rincresce  •>  — 

—  "  Valici,  iiiaiiiffla  rnmia,  ca  si"?ia  sania. 
■•  Falli  la  croce  a  chillo  lalo  manco.  ■>  — 

—  «t  Vanci  liglio.  puozzi  esse'  beneditto! 
■     >  Falli  la  croce  a.  chillo  iato  ritto. 

^^HB si  è  mascolo.  Giovanni;  e  .■'ì  è  fcmmeita.  Maria.  »  — 
^^^H       Amen,  Amen,  accossl  sia  (2). 

B  Altrove,  uel  iena  wno,  ;i  cunu,  e  la  rima  mi  prova  euer  quella 
bwten,  k  menu»  (le  poppo),  invece  di  lo  mek.  DiGiUi,  che  c'en- 
■elcT  'Mbnecia.  in  collo. 

I)  Fn  le  Niime-Naune  inmigliaiutti .  soniniiiiKtratcmi ,  («me  gli  allri 
n  Ptmigliana  d'  \rco  rìfurìti  in  quutc  iinnouiioni ,  dalla  gentil 
iot    Rou  Siciliani,   una    vila    m  uè   che   non    ha    nscoiilro  fra 


Duornii'.  Nlnnu  iiinm,  duuniie  <  erlMe  . 
Camm' ■  lu  mare  cbc  aona  li  pl«ae; 
Camm'*  lu  pncc  tbe  onnii  la  mire;.... 
C  pcKUBrilia  I  U  iiunD»  to'  firr 

IK,  MM,  verlxi  ilerit^tlo  ila  inum  ([inla.  uiaruao  )  die 
ni  M  Galiant.  né  dui  d'Ambn 
1M   m.  Paru-  II. 
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CANTI  E  eiUOGHI  INFANTILI 


CLXVI  (XV) 

—  «  Porla  portellina , 

»  Apritemi  *ste  porte.  »  — 

—  «  Le  porte  sonco  aperte: 

»  E  chi  nei  vole  entra'?  »  — 

—  «  Mmi  inetto  paura 
»  De  li  mariuoli, 

»  Che  no'  mm'  arrobbano 
»  I  mmiei  figliuoli.  >  — 

—  (f  I  lui  figliuoli  so' arrobbati  ; 

»  Si'  cornuto  e  mazziato  (1).  »  — 

CLIV  (HI) 

Concetta,  Concetta 

Hsge  rìmaso  'a  porta  aperta  : 

È  venuto  'o  mariuolo 

S' ha  'rrobbato  'o  meglio  capone  : 


(i)  --  «  Un  gruppo  di  bambini  si  incile   da   una   parie.  Due  alln 
)>  più  lonlani  da  loro  si  leugono  per  la  mano  drilla  e  con  le  braccia  io 
^  giù.  Il  primo  del  gruppo  dice  allora:  —  Porta  portellina,  apritmi  > 
^  porle.  —  I  due  rispondono  alzando  le  braccia  a  foniìa  d' arco,  inenire 
t)  il  primo  di  essi  dice:  —  Mi  metto  paura  ecc.  E  coloro  che  lengooo 
»  le  braccia  sollevale  soggiungoi»o:  —  Li  Ini  figliuoli  ecc.  Cosi  sfilando 
»  il  gnippo,  se  i  due  son  lesli  ad  afferrar  Ira   le   braccia  V  ullinw)  del 
»»  gmppo  suddello,  cosini  vien  preso  e  punito.  »  —  Così  la  Raccoglie 
Arrobbà'y  rubare.  11  Basile  nella   Vorpara,  Egroca:  —  e  Chi  no'arrobba. 
«  noMia  robba  |  Chi  non  piglia,  no' ha  paglia;  |  Chi  no*  abbusca^ha^o 
9  sempe  a  V  arma  abbasca,  |    E  chi  non  pesca  maic,  male  non  ta  pasca* 
—  Vedi,  ivi,  una  infilzala  di  sinonimi. 


-  1S7  — 
[  VL'iiiito  'o  marrauchiiKi , 
ik' faa 'rrobaia 'a  meglìu  ^nlliiiii  (1), 

i:iA  (l\) 

i  sera  jetli  n  caccia, 
Recidiettì  'no  lepre  paccio. 
)  portaje  a  Moozigooie: 
JDzignore  no' nei  steva. 
i  sleva  la  niogliera, 

ammassava  zucclieiu  e  mele. 
Cietli  f'dissiy.  —  CI  Damnienne  una  > 
'  No'  tè  ne  voglio  dà'  nisciuna  h,  - 
-■  •  Daaimenne  quallo.  d  — 
ì  ne  àivofilièj  'no  bello  piallo: 
}  melùelù  f misi )  'ncopp'a  lo  banco; 
I  fandàj  lo  sorece  e  Unchi  lanchi. 
Lio  banco  chi  era  cupo 
lei  uascivo  (nacTuci  'no  bello  liiiw; 
»  lupo  chi  era  vieccliio. 
fe' poteva  cchiìi  zompa'. 
1  grilla  va  volanno. 
"ncoppa  a  li  castagni: 
i  galla  scanimìsala. 
K  'na  risata; 
l  gallo  arrelo  'a  porta . 
1  vcnoeva  'e  mele  cotte 
1*0  zucchero,  c"o  zucchero  {2j! 


nplice  i»nn)Detta  ioranllte.  •  ~  Cosi  lu  nsccoylrlnce. 
blu  tadroncpllt).  Giordano  Brano .  nel  Caruletojn.  Al.  V.  Se,  V. 
^lo,  clic  iinetii  toarra  ridi  Ini  co'  le  lor  fraKciieris  saranno  attenti 
^BtMi' altro  nqtucio,  ut  non  furranno  tcnir  ail  bITi>Uo  qnestn 
■te,  M  pur  nn  (Brnnnn  uno  de  gli  dui  >.  —  V.  neJI'  annotii- 
Cnto  CXI,  no  altro  esempio, 

[Dtonctta  inCaotìli!  «nciindn  1»  tlaccoglitnce.  Acculu'iii, 
.  OammcHHf  tina-  iirobabJlLiianlc  unii  teppola.  ^-m:- 
^ I 


È 
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ìbrà  Lisibecta. 
Ti  pi^  pe*  *io  dito 
E  ti  porta  'mpanriso  (t). 

amooi 

Nu  Itoli .  t  campandle . 
Mo'  sse  Be  veof  SUria  belb: 
«>*Sail*ABBaeco*SUria. 
ViMo  emimM)  h  lètaoia   ?). 


imt  ^eaÉtn  ^  afjyfà'  «les»  lactaio  col  rncher»  e  col  nude  b  ino- 
p«  4  ]l2«S4pi9R.  TakAi  IbvAi:  vn  canmeCla  iaboA  «zi  ob  m- 
4  Lacof  9HB  eoa: 


CimfK  c&«yiB  '  •<  ife  >  'seta  «  ca4«MÌ  fuccidi. 
La  mak  tetsma  il  filte  ^  !•  sccitàa  ^ÌBWfiiriJ  : 
E  «  fta*  pe'  *■■  lawiU. 


t»  —  t  Se  b  m  4k  koahai  Vwmo  éà  ifak  cbp  sia  a  tati. 

•  jae  <r^!GL>  per  h  ■»(>  Tallro  che  sta  m  kn^  pìv  allo  e  msÈUt 

•  il  ai>  r^Ktt  h  canattc   E  <|M{fi  die  su  pia  allo  aB'dtÌBa  pvob 

•  »sl"  u^rni?  t»r5.?.  <!  $teci>  «t;!i  omeri   «iW  cooifu^iKi».  »  —  Cosi  b 

:?   S?!inhi»,T»  vviJO€ie^:j  :-iii.L)e.  5eo*f»»K«  tj  Raocogbincf.  (ìbì^ 


C^  fa  c«'  la  ìe*ciM  \t  caB^Bell«. 

I  I^c  ra  af  pr»S4»,  ca  paglia*  ss<  cre4« 

Cà«M<  pauac<«  ck«  M*  Ulto  belk . 

Ma  str«fm««i«le  p«\  aì«Bt<  «»  Tede 

Dia:*  a  !e  saxa.  ca  aieate  sa'  cbclle    .  Jf a.  llf-  * 

>>k  àm  afais»  «f  Kì  pcano  ^macaco .  coiw  dnooE^tra  I*  iasÌBBe  è  ^ 
.Va  «it^  ^ìacGUMwo  0  p.^i(v  C^aiìcthio  <  V.  I.  VU.  »  |)arìa  dei  coi^ 
p«  c^  k  caipiw  «fi  Simu  QLÒn  daaoo  alle  bscidlr.  Al».  «4k  ««- 
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cLvin  (VII) 


lescì  iesci  sole, 

'E  castiello'roperatore. 

Ciento  e  cinquanta, 

E  commoglia  a  tutti  quanta; 

Commoglia  a  chella  vecchia, 

Chi  SU)  'ncoppa  a  la  cerza  (1), 

La  cerza  cadivo  fcaddej 

E  la  vecchia  foivo  ffuggìj  (2). 

CLII  (1) 

Arri  arri  arri, 
E  zi^  monico  a  cavallo  ; 
Lo  ciuccio  no' correva, 
E  zi' monico  S9^  accideva  ; 
Ss' decideva  co' lo  cortiello, 
E  zi'  monico  poveriello  (3). 

CLXV  (XIV) 

Palla,  palla  d'oro, 

Chi  è  cchiù  bella  esce  fore; 


(1)  C&mmoglià\  coprire,  tener  celato,  da  convoherej  Cena,  quercia, 
n  Fasano  così  traduce  la  XXVll  stanza  del  XVIII  Canto  del  Goffredo:  Frem- 
moto  io  guerriero  a  la  gran  chiazza  |  'Nnarca^  pe  *n*  anta  cosa  ccAtù  k 
ciglia;  \  Ca  falla  ss  ha  'na  Cerza  *na  spaccazza  (  una  spaccatura ,  cioè 
una  fessura  o  apertura).  |  E  come  fosse  femmena  Ila  figlia  \  E  dàce  a 
luce  (  e  dà  a  luce,  cioè  partorisce  )  pò*  'na  giovenazza  \  De  Ninfa  e  bemme- 
stula  e  bella  figlia  (e  benvestita  e  bella  figlia,  cioè  bella  giovane):  |  E 
pò*  denfaulre  chianie  a  chelle  appriessOy  \  Vide  che  cosa  !  fecero  lo  stesso  ! 

(2)  Semplice  canzonetta  infantile,  (secondo  la  Raccoglitrice)  intorno 
atta  quale  Tedi  quel  che  ne  ho  detto  fra  fé  canzoni  di  Falena  nel  secondo 
Tohime  de'  miei  Canti  popolari  delle  provincie  meridionali. 

(3)  —  e  Un  bambino  si  leva  sulle  gambe  un  altro  e  lo  trastulla 
»  ripetendogli  la  canzonetta.  >  —  (^sl  la  Raccoglitrice. 


t  fnre  a  lo  gianlioo, 
i  spara'  ).i  carrobìOB: 
A  spara'  li  irìccbi-iracchi . 
Unii  dui  irp  e  qiiMlo  (I). 

a\^i  ixsii 

Vota  vota  pe'  Santa  Maria, 
Mo'ssc  ne  vme  Giovanni  nimìo: 
Sse  ne  vene  troppo  a  notte, 
Sse  ne  Irose  pe'  sollo  a  la  pona  'i), 

Cl.iX  i\Uh 

IpsPi  iesci  sole  (3), 
'E  castiello  'mperalore. 
Ciento  e  cinquanla 
E  h  pica  i]ii:inno  cnnla.; 


lucùifn- 


(1)  ~  >  M[)Ui  bflmhini  s\  mattono  m  i:irn  lnnrlo.  poi  unn  fri  1 

•  Tiicomincia  U  cantone  contando  ogni  parola  di  msa  fìi  ciascun  «on- 

•  pigno.  Colai  cbp  vteo  wgnalo   ilalf  iillìma   parola    iteir  ultimo  nno  r 

>  caccialo  fiiorì  iltl  cisrchio  «d  ba  una  penitenti.  •  —  Cosi  b  Raccofli- 
.  Trùvltr-trarrìit,  5illarr||o,  «|wic  (li  fuoco  ■ftiftrjalr.  Ddlo  S| 

tpndio  abbiamn  im  bd  <«nrlto  A  la  Mìa  Trifrhrlromtra.  mi,  rii)j| 

r  hrnrtnn  inrrhflTiKrk',  che  inrmina  liicnt  ttó  a  fan 

rkt  1  Prrchè  uV  acnmrlo  ea  io'  «Ani  petìrnU  \  Ik  li  frugale  ti 

lrifcJlf(ruo-fc. 

(2)  —  •  I  bambini  ginno  in  lomlo  e   nel  i\n  l' tillimo  tmn  ii 

>  iiccocfotnno  in  irm.  •  —  Cosi  lo  Rnn:oj;lilrine.  IN  qneiir  caniMii  <i> 
giri)  tondo,  o  carrile  che  «tir  ti  Tog^iano,  morfri'  inatm,  Giulio  Otan 
CoriMe  ce  n'ba  conservali!  iniBiiiain  a'^^uoi  Irmpi  ili  Napoli. ?I4 Librali 
(lei  travagliosi  amori  di  CloUo  e  pprna.  narra  cbc  il  protaganiiti.  oirM- 
sando  [ler  Geoota;  —  •  ...  jnnio  a  'na  chiana...  a>l 

>  aania  ib;  lo  pajesc,  vedeile  'oa  roano  de  iPlcllc  t 

>  pe'la  mano,  bcerann  'na  mlii.  rh'n  len)^iu  Ioni  i:hÌanimBB'>l(9 

•  e  a  Napolf  ssc  dice;  A  la  Hoia,  u  la  Hùia,  |  Mailra  Agn^l»m 

>  .Vn  joea  la  Zito,  |  E  Staddamsna  Uargahla  t.  — 

13]  Vali  Nota  al  Canio  Cl.Vin.  CanMineila  Infanlile  VU. 
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Canta  viola, 
£  lo  masto  de  la  scola; 
Masto  e  maestà, 
E  mo'  passa  Gesocrislo, 
CoMe  torce  allumate, 
E  co'  r  angioli  apparati. 
Chilli  stizzi  chi  cadevono. 
Acqua  santa  ssi  fncevono: 
Acqua  santa  e  acqua  rosa. 
E  Maria  mo'  ssi  'rriposa. 
Ssi  'rriposa  'mparaviso 
E  Maria  che  bello  riso! 

POSTILLE 

Postilla  al  Canto  II.  —  e  Appagltaruto,  morto  di  freddo, 
»  forse  perché  chi  é  tale  non  avendo  altro  si  copre  di  paglia.  »  >-  Cosi 
il  Mormile  parafrasando  Fedro  (Libro  IV.  Favola  XVIII)  in  noia  a'  versi: 

....  soccedato 
T*  è  ghiusto  comme  a  chillo  iiciaarato  , 
Che  bedenno  'no  serpe  appagliaruto 
Pe*  lo  jelo  e  lo  friddo  spotestato 
N*appe  compassione 

Il  testo  latino: 

Gelu  rigentem  quidam  colubrem  sustalU 

Ptntamerane,  Jom.  /.  Tratt.  Vili  —  e  Ceccuzza,  vedennolo  ooss 
i  appagliaruto,  ascelluto,  annozzato  e  'ngottonato  ».  —  li  Liebrecht  tra- 
duce Ceccuzia,  wekhe  ihn  so  hleich  und  bkuSy  so  traurig  und  nkder- 
^escklagen  sak. 

La  traduzione  del  Liebrecht,  per  essere  opera  d*  un  tedesco  non  c'è 
male  e  dimostra  una  discreta  intelligenza  del  testo.  Non  mancano  però 
gli  spropositi  massicci  e  le  inesattezze;  e  di  queste  e  di  quelle  daremo 
un  saggio,  non  volendo  esser  creduti  sulla  parola. 

(Introduzione:)  Taddeo,  che  sse  vedde  la  pipata  'mmano  e  senza 
skorzare  uno  de  cientovinte  a  carrino,,.. 

Thadddus,  welcher  sich  im  Besitz  der  Puppe  sah^   und  zwar  ohne 
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r~emfji  voti    dfu    \H\  milgrbrafhl*n   \ 

Ma  no.  il  Be  eli»  flvpvn  ofTerlo  alla  Zou  qoMu 
)K)ievD  aver  recato  solo  diulici  miserabili  ducati,  diiei 
dire:  umiax*tf  tboTMln  un  cm^llo  (o  callo)  pacche, 
dieci  grana  ed  opii  grana  dodici  cavalli.  C4^olovnili  citi 

I  Giornata  I.  Trallmìmenlo    II  li   Ao  ImIj  Iv 


rpIdr.ttM 

i 


£>n,  mif  f'tf/M  irAiinni  Zirrrathta  ■«n«ftnv  1 

1,0  ZìrrToth,  é  Rfnmco;  il  ììatairimr,  (pldr.l 

f/iid.)  Co^  {/«  Sinriora.. 

Sthwaiii  finn  Munaritikìm... 

La  Martora  e  la  Mnnnotta  Mtn 

r  /h*rf.  )  BrllriM  a  d<yf  >»>... 

&UnArii  mi(  twfi  .SantKn..'  ~^ 

Diavolo,  altro  sono  i  suoli  o  le  uioU   Mr  H 

mMafora  volgare,  allndf  il  Basile,  ed  altro  i  ulì  che 

iCiomola  I.   TratUnmenh  Ul.)    Vatìolh.  Ì0f\ 

•Ir  r  «rdenarin  e  dapù  errlf  tpale  f  pipoUamenli  it 

Vijflolla.  mtrkif  on  ijnriiara   nrlttamro  Gfhi$ln 

Ognun  vnic  com'è  tmpoverìia  l'pspm^ioof  e  gm 

(  Ibiiì.  )  .4  la  prìmnia  ifioKiala  if  aglìan. 

Bfi  àfm  mlm  Blaurn  dir  Hmlerlnniiiielt— 

Che  e'  entra  In  irio*aala  d'agliaro,  con  la  mudi 

L'equivoco  l^  aconcio,  ridicolo  ed   inesplicabile-  .If 

aitilo,  tlagmtta,  amjmllnta,  oliano.  Il   D'Ambra,  an 

—  t  Sembra  che  almeno  un   due  secoli  fó  3  tali  i 

•  spiccace  dal  venire  i)  cannello  ricnnrn  che  ti  *(dt 

•  trovasi  usato  dalle  partorienti  a  spirarvi  dmtn  br 

•  aiutare  le  fone  ne'  dolori  d^l  parlo.    W  nmnemi 

>  napoletani  dove  ci&  i^  roenlovato,  se  ne  tixdf^  pe 

>  uno:  Livio  romme  f  fnise  ifethin  a  farlf,  a  k 

•  fagliariflh    scarnraj':  ilujr    figUale,    no   *«K* 
»  (Sun.  Posili.  Ill.l  >. 

E  non  c'è  pagina  in  cui  non  possa  rìTetatsi  qa 
Nondimeno,  ripelo,  la  traduzione  do!  Liebrechl,  ta 
tnì  maggior  numero  di  libri  ledoscbi  che  li  ucOfa 

Postilla  al  Canto  XVII.  -  Ecco  11  hnm 
clic  ho  promesso  rirerìrc:  —  <  Vnglia  deseriteil! 
■  sono  testimonio  di  veduta.  I  miei  vassalli  fomut 
\  de'Riieiici  r  de' Gentiluomini  ; 
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Wndl  <lal  inpiielh),  ctir  del  civile  non    liavr   allrn    clip   la  lòrtna , 

>  perchè  il  colore,  conUnuamenie  srertaio  dal  sole,   da   nero   è   tornalo 

>  roiso,  non  w  se  per  vergogna  o  per  rabbia.  Quanikt  muore  uno  óàb 
'  coppola  e  vi  resla  la  moglie,  *;i  prenile  una  camìcia  che  p«r  lo  più  è 
I   tessuta  alla  (missa;  si  pone  nttsccaia  al  camino,  dì  solto  vi  si  pongono 

■  0  paglie  umide  o  sarmenli  che  non  siano  lololmenie  seccbl .  acciocché 

•  col  Tiioco  diano  spessezza  di  (iimo  per  annerirla,  come  in  effetto  si  lì: 
»  ani  proflimata  si  consegna  su  le  carni  della  povera  vedova  e  iern  di 

•  icorruceio.  Poi  si  fi  giacere   in   lerra   vicino    al    cadavere  del  marito 

•  colla  chioma  incinta.  Fatui  questo,  vengono  tutte  le  donne  congiunte 

>  per  sangue  al  deronlo,  che  per  lo  più  in  questi  castelli  sono  molte, 
»  ed  ognuna  nell'nntrare,  battendo  le  palme,  con  uti  tuono  s]iaventoso 

•  comincia  a  dire:  Ok  rwgola  Uè!  che  in  buona  lingua  suona'  Oh  me 
n  dicendo  cosi  s'accosta  alla  vedova;   accostata,  le  strappa 

I  nna  branca  di  capelli,  e  la  butta  sul  cadavere,  che  sta  vicino.  Ob  quel 

■  ohe  scrìverò  appresso  urìi  cmlato  iperbole,  ma  pure  é  vero.  L' ultime 

■  milgoldesse  che  vengano,  trovando  il  capo  senta  capelli,  come  tante 
I  diafftleise,  con  ungine  indurile  ed  affliate  a' manichi  delle  zappe,  rianno 

n  (accin  p  ne  tirano  giù  pezii  di  pelle;  e  questo  si  chiama 
I  onpre  ilH  morto:  ed  allora   si   dice   pii'r  onoralo,  quando   porta    pii) 

■  bruche  di  capelli  e  spruzzi  di  sanpe   a  spese  della    povera   mc^be. 

>  H'inorrìdii. fedendo  una  povera  giovane,  che  pareva  un  mostro,  airani- 
I  nadomi  insieme  detta  costanza  di  quella  misera,  die  alle  dispìetate 

gnatc  di  iiuelle  arpie  non  si  muoveva,  benché  si  poteva  credere 
e  perduto  i  sentimenti,  Finito  questo,  s*ndnnano  d'intorno  al 

■  ddivere  e  mite  unite  dicono  le  lodi  del  morto  cui  certe  nenie,  da 

■  spaveoiare  per  l'orridezza  il  diavolo  stesso,  e  si  dura  Anche  il  morto 
I  n  portato  alla  sepoltura,  accompagnato  dalla  musica  Messa.  Finita 
»  questa  (iinziiine,  con  lagrìme  e  con  urli  da  dannate,  prendono  la  donna 

rtirìzzata,  la  spogliano  fuor  che  della  camicia  afliimicatn,  e  la  pon- 
W  nel  letto,  dove  finché  sUi  bene,  le  si  porta'  dalle  donne  stesse  il 
»  apparecchiato.  l)uando  poi  passa  all'altro  mondo  un  Gentiluomo 
rprilante,  si  negozia  in  altro  modo,  meno  barbaro  veramente,  mi 
t  meno  bestiale.  Morto  il  marito  ti  Uiye  la  tvdova.  che  viicd  dire 

t  a  lingua  cristiana  «i  rifit;  a  bruno,  cioè  colla  camicia  detta  di  sopra; 

I  li  pone  u  giacere  in  terra  colle  più  strette  parenti  del  deronto  vicino 

■  il  cadavere,  si  chiamano  poi  certe  donne  a  piangere,  dandosi  un  car- 
'  V  pirr  ciascheduna  per  la  lacrimosa  Citica.  quale  hanno  a  liirc:esi 

smano  thùtngum;  e  credo  ben   ìo   che  questa  voce  sia  antica,  ma 
»  carrotta:  phngomt.  Queste  si  scingono  il  crine,  die  per  lo  più,  essendo 
^ttMj^  (Mopre  una  Regrisaima  e  grìnniu  bccia.  atta  a  portare  il  hitto 
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,  al  nuMTD 

eia  del  BOfio.  eoo 

di  €kt  fmm  sino 

dei  ciéif  ere, 

rMa'odrata,  eoo 

fioi  ér  la 

s*Ka  ■  colesti 

dd  étkmù^  mcMBUrio 

Iti  alberi 

In  portttoi,(MK 

i«i,  cone  en 

npccsso 

M|M  a  essere  iifi'ii  m  eoa  lo  stKQ  mmci 

^  !ài  sdutfoa  <i  cki  k?  <a«aia.  GT  ìalcmbh  poi  9000  gnbo»;  aé  io 
SI  •.-goàii»  ^esfrma^  «m  akn  ^■Jiluilìiii   pia  proprà,  die  qveb 
4de  ««miiip.  c^  s%  «aa»  di  ^moaare  aT«b   le   porte  dde  Cbiesf. 
tpnoià»  ■  es»  «i  il  fokèe  frsU:  d  »pnBo  saaoaa   la  canoaelta: 
i'jìtr?.  inita  io  cadena.  taso  «pKl  fwao  bosso:  così  appmlo,  uu 
iic«  mito:  ^BBtà»  a  ienaa  titfae  TaUre  rip^ptJMo  e  dioooo:  Tien, 
vwr  f   Cile  nml  ère:  £  rerK  f  ffr«:  e  foesto   si   replica  pia  mlu. 
Dunoi»  <pKì&  caali.  hdkufi  pai  che  lafohrì.  incàé  lei^ooo  i  preti 
j  piMtirii»  Bi?aa  >i'.yifcwì:  e  iaplO!Ì  essere  arrivau  la  bora;  s'ahaao 
twae  taoae  biaerjtfi.  e  umo  ialoroo  aia   ledota,  e  r  Miairiiaf) 
TMbt  W  aisene  che  ki  4i  partire  oefta   vedouma,  spropouUlaawif 
xuéKaoMe  nHÌoe.  «il  br  deperire  m   Ertole.  Fatto  qoesto  re»r* 
Kia»  j  dar  r  dtoBi>  bacio  al  cadiiere  del  aarita  Aohco  mio,  qà  t 
o•^^?^>  t.4ie  Iq  hfcso  ifla  USI  pa  medicaxìooe.  perchè  doo  dì  coafido 
wscr'A'V»)  ovHih*  «3.  C^^  5ofc>  dii*  1^  jsnda.  gli  urii,  le  lacriflie.  lo 
<duc^rv   :**é*^  diurna  •!:   «p»*!!^    <rv^.  >x>mpjgiuito   daHo  sbattm 
rH>»  .H.TV  •?  ì»*ii»»  àu'e^itr'*.  l'ocrofv.  b  cixilìtsìooe,  0  caldo,  mi  foro- 
rvjih.»  j  ^nHH.>urv  'jiKii**  'iilì'  huenio    penrbi^   iKMno   crisùaoo  cbe  dob 
^    iiti;n!in]«*  jtff  3ieiitrjr  le  p^n^  *k  Ojuiuù  .  000  è  po»sìbde«  che  possa 
^UiT  ìmtim  '--^  14111^' i  ofT^fiiÌLs>ìmi  >lref>iti,  aui  a  (ir  dare  di  iKcia  ifl 
'j!m  \'  liunn?«i*fi£i   >;esjsi.  Mi  àirai .  /*»^:A^    /*    ni   portasii?  TI  dirò. 
. >s?tfrf    ia4.erie«Juo>  im:  •njni.vfjù  al  aii)rUHÌo  di  qurilo  delia  coppola, 
Ut  V  ja«ian*   j    ^lie^tl>  à«?t  cjppeilo:  uu  con   quesio  difarìo,  cbe  io 
.^ie!4»>  SI  oMi^iu    i:   Banjoe,  .»  ^  «i  >i  poru.  sì  registra  per  gteia 
rruMàe  'i<*tb  cusi.  Cbe  ti  ^Yarv*  Noe  è  b<HLi  U  pania '^  Ma  si  oompa- 
'::^^rJ«  oetriie  j(ia  de»*  ìIia^  qoo  e.  cbe  uà  ai^lo  raiserabilissifDO  òe) 
jh)fHÌ*K  'Mf  [bHi  ^*h)   tt  sfrwiii*.  V  aoa  *pip4lo    .*b«»    >i   fOfriMO  per 
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suolerò  \e  rmesli-i-,  Iciiiiina  sulu  col  ladtrp;  lhI 
toccala  una  di  ijuesie  beiielicùile  alla  cusa  il' un  Cnpiidluio, 
■a  miao  u^mìo  casIcUo  (clae  vuol  dire:  Caso,  dove  abito)  mi 
i  die  pmto  presto  (ussero  andate  giù,  per  potere  riposare.  E 
l^quiDlo  ho  fcrilto  sinora  è  in  parte  comportabile,  perché  dura  un 
IO  giorno:  leggi  quesio.  Se  morisse  il  capo  della  casa  ammajoalo, 
■0  anno  coalìnuo,  dopo  le  fnniioni  già  dette,  in  ogni  giorno  la 
m  pone  in  tneuo  della  casa  gli  abiti  insanguinali  del  marito  iic- 
^  cliiania  i  Qgliuoli;  e  repitnndo.  per  dirla  colln  voce  propria,  sbal- 
lo le  nani,  loro  dicr.  Qurfio  r  il  mnijUf  di  imito  padn,  uceiao 
b  »vtrgi)gnaf«  Iradilore  lai'  di  lair;  e  qveiln  (ha  fallo,  prrehr 
t  pientU  puptlli.  né  polflf  vendicare  la  morte  di  chi  vi  ditdt  la 
I.  Figliuoli,  n  malrdicii.  sr  lasrerele  invendiealn.  quando  tara 
pO,  qunfa  l'erijoijna  che  vi  è  siala  falla.  •  —  Vedi  e  Cf,  Ìl  De 
iar.  lÀurripondaner  de  SuieUr  d'Arti/  (  teHre /./)  dove  dice  avte- 
ìb  Friburgo  un  (allo  simile.  —  •  Passolo  l'anno  dvl  lutto,  che 
min  della  famicia,  |>erché  in  tulio  ijueslo  anno  non  si  mula; 
Udo  perù  i  llgliuoli  sano  minori,  si  fa  l' annirersario  nel  giorno 
h  morte,  coinè  sopra,  Dallo  che  nasce,  che  inaspriti  i  cuori  di 
rgkinni,  r|n.-tndo  sì  vedono  alti  n  mane{{^inre  lo  scliioppo,  dann'i 
Unti  spropositi  di  veodeiia.  die,  »e  truovano  morto  il  principale 
idda,  hanno  da  uccidere  un  consanguineo,  e,  se  questo  mancasse. 
■DUCO  dell'inimico.  A  dirla,  mi  sono  maravigliato  mollo,  come  i 
ietti  non  >i  danno  rimedio.  .Ne  parìai  con  ijnesto  della  min  Terra , 
tTCndoml  detto,  che  questo  era  ini  male  irrimediabile,  perchè  era 
nso  troppo  incallito,  gli  risposi,  che  uso  o  abuso  antico  erano  i 
eniTl,  e  pure  la  prudenna  della  santa  chiesa  gli  ha  ridoni  in  una 
•negra,  dedicata  nel  nastro  pae«e  al  glorioso  san  Harlino,  il 
nataliiio  ilei  quale  cade  nella  giornata  che  delti  Baccanali  si 
lianno  ria  coloro  che,  finite  le  vendemmie,  introducevano  nella 
nft  il  vino,  l'so  antiro  ^ra  di  dipingere  Tnori  delle  chiese  Ercole 
dàrio,  e  pure  si  tolse  col  Iar  venerare  in  vece  d'Ercole,  l' ima- 
M  di  santo  Cristororo.  ■  — 

PoSTtUJt    *L   l'^NTO    XXII.  ~  Temo  di  aver  detto  imo  spro|)o- 

t,  IrOTindo  in  quMiu  canto  un' allusione  agl'ingressi  solenni  de' Re 

b  Koftisia.  Nel  sesto  canto  de  L'Agnini  Zeffimnalo,  formma 

I.  mi  ìMnii  iinhatluio  nclli  siiania  seguente.  1^   Mbrejana  (propr. 

luta)  predice  la  diTendenia  <li    Tartarone  e  ' 

di  Raeapotuiie.tin 

1»  cliliilo    no  hiion  uomniD  nn' nr  veni 


*ì«  a  k  — tliwt  a  nato  leae , 
Ca  m  -ww  4t  F«tgia  l'ha  parlata: 
ti^  ^  iMa.  a'  'Ma  data  baaa 
ia  »•  àaMaHrt  '■•  Ke  4e  Caraai. 

I  uuiHK  iM  «  Mi  mM  /  lajwMfl.  uti  ia  queUo  f  laAvife. 
^MK  c^ia*  *aei«  /mJrala  dr  fwu,  tuoI  dire,  con» 
aiaaL  1  «mi  mrakna  de'nni  d'Andre)  Pemicfio, 
ihK3B»  Al  ^Bti  Ari  k  cai  parta  di 

..  Oda  CriH^  che  laru  fcnttr , 
Ci  a  TiMFn  para  dcfu  pesa . 
L-    --■   ctedt  b  ifba  4rrra*Mle; 
^   a  ma^Mrt  kamf  ai  da  beae 
^    Magri  nnau  I*  facctle- 
^  pB.*  "bacìLi  Tfaac  rir*p«nle . 
ì    a  ùci  *K  F*j:pi  ha  fratccalo. 

MU  B>  tacM  'apa'  fece  la  Fen 


^«ni—*  k.  <Ii.TT«  XU.  —  L'eqaìtoco  osceno  cooieouU  uJ 
^H.  :  I  i*Mf  F  ntMf  «  r  twfh  H  Kol  dir  pfOTerìiiiliDnte  ps 
Taan«av^  mi  MrtiAti  waHessa.  poidiè  gli  oglianri  non  sogUoM 
«■V  nà.  In-  T  TmwrJw  i  <4t  ^i  pofta  apppresra  una  nahìt  «poo, 


.  iTaodio'  *    vuoglto!.  - 

-  Nvpmt'  è  ima  rarìantP  nngliw  Ji 


Sn     cnu:     i    t  ««Bm  naia  pe'  riposare. 
'■S.-II     --ff  (.   ^na-rt    •tirtrr.  "a  'umbra  pe'  ai*i»  p»'* 
t   hL-n  ■  i.-r.-a'  i  Ko»  *  fMO    mme  '«eia  a  Ticìaart. 
—      Va  STr— .  ca  aa'  la'  la  morte 
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•  MiDci  ■unta  {imo)  'd«  niura  baicii; 
>   Saaln  rinanle  ioa  coiUnli  foric, 

•  Ca  m'  iIbbIu  CD  donna  (per  dormir*)  cu'  Ila.  •  — 
—  •  Né  pe'  'oa   torre,  Bè  pe'  'na  cail«ddhu  (eailtiU)  . 

•  Manco  pe'  'na  cui  cblna  de  tnraiii  ; 

•  QaanDu  mine  sposi,  nme  mini)  (metti)  lo  'aeddho  {anello) 

•  Tanno  {allora)  na'  veru  aerio  ■  lou  eomiona.  >  — 

Postilla  al  Canto  CXVH.  —  Difficile  il  ikhi  rammeniani  (chi  li 
abbia  Ietti)  que'ire  ultimi  disliei  del  Carme  LXV  di  C.  Valerio  Catullo, 
che  irallano  in  »a  di  paragone  rargamealo  stós&a  del  canto  drammatico 
anllinese  : 

Ut  midom  iponii  furtivo  monare  maluin 

Procorril  eaito  virginia  e  eramio , 
Qnod  niserae  oblitae  malli  sob  veale  localon. 

Dum  adicntu  malriH  proallil ,  eiCBillar. 
Alque  iilnd  prono  praecepa  agilor  decoriu: 

Hiiic  iDioat  Iriali  coDtciaa  «re  rubor. 

Postilla  al  Canto  CXXVI.  -  Gli  digrumi  del  Kopiscli  romano 
un  mtame  in  duodecimo  grande  di  390  pagg.  oltre  1'  Errala  Corrige,  le 
prime  VI  segnate  con  numeri  romani. 

Augusto  Kopisch,  nato  a  Bresla?ia  il  veutisei  maggio  JIOCCXCIX, 
morì  dì  subito  in  Berlino  il  ire  febbraio  MDCCCLID.  Fn  mediocre  pittore 
e  verseggia lore :  innamoratosi  in  giovcntii  dalla  poesia  popolare  serba, 
rispannian  al  pubblico  la  stampa  de' suoi  scritti,  ritenoido  lo  scrì?ere 
cosa  prosaica,  percbè  i  poeti  serbi  non  sapevano  né  lecere  né  sciiiere. 
In  appresso  mutò  pensiero;  ma,  ma  né  qnal  Terseggiatore  le  sue  paetk 
e  la  sua  traduzione  di  Dante;  né  qual  prosatore  il  suo  Cantevale  m 
XkAm,  né  qual  pittore  le  sue  impiastriccia  ture,  gli  han  meritala  la  rama 
dM  qual  natalore  ha  usurpala  per  la  sua  pretesa  scoverta  della  Grotl'Ai- 
■sm  in  Capri,  raccontata  da  lui  stesso,  con  non  so  quanta  sinceriti, 
(con  Dessunissima,  credo)  nella  prima  annata  dell'/fo/ù  (S  155-S01- 
V«di  Nola  al  Canto  CXXXV):  —  £nt>fa:Aun9  der  blaurn  Grotte  \  aufder 
huet  C^ri  I  MMt  I  Augtul  Kopisek.  — 

Negli  Agrumi  l'ortografia  é  cnidebnente  manomessa,  e  ti  si  l^ge, 
fgU,  ao  n'  atnmorato  per  no  'nammoralo.  Le  traduiioni  sono  veri  tradi- 
menti; lascio  stare  il  faccia  d  rmpiso  {de  'mpiio)  reso  con  Rechi  non 
de»  Fmmmen,  giacché  può  scusarsi  con  la  benedetta  ironia;  ma  cbe 
dire  di  Kkimietletta  (brunetta)  tradotto  fiigiam  (docile)?  di  »o  tagrtme 


—  aoo  — 

Ny  heart  ìt  tick,  my  hMrl  u  tad. 

Bai  oh  !   the  caste.  I  darà  DOt  teli  ; 
I  am  aot  grieved,  I  am  not  glad, 

I  am  DOt  ili,  I  am  not  well, 
I  *m  not  myself,  I  *m  oot  the  seme. 

I  am,  indeed,  I  know  not  wbat; 
I  *m  cbaoged  ìd  ali  except  in  name 

Oh!  when  shall  1  he  cbaoged  in  that? 

fSenia  nome  i' autore  i 


LETTERE  INEDITE 


DI    CARRARESI    ILLUSTRI 


(Continuazione  V.  pag.  360,  P.  I.) 


9. 


A  Giambattista  Bartolini  (1). 

Molto  Ill.mo  Sig.  et  Pro.ne  mio  Oss.mo, 

Il  cauallo  d'oro  per  Francia  mi  dà  tanto  che  fare 
che  non  mi  vien  concesso  uenire  da  V.  S.  per  intendere 
se  la  scrisse  quella  lettera  a  Modana  per  seruitio  di  mio 
cognato,  che  Madama  Ser.ma  per  sua  benignità  mi  fece 
gratìa  ;  perciò  la  prego  con  la  presente  di  auisarmi  per  il 
lattore  di  questa,  se  ciò  segui  per  P ordinario  passato; 
se  Don  la  supplico  con  ogni  affetto  che  non  passi  del 
presente  ordinario  di  hoggi,  perchè  Pallongare  potrebbe 
causare  disordine,  poiché  quelli  brani  stanno  in  arme  per 
nuocere  a  detto  mio  cognato,  quale  si  resta  in  casa  per 
fuggire  il  pericolo.  Sì  che  V.  S.  mi   faci  il   fauore ,  che 


(i)  Carteggio  del  Segretario  Andrea  Gioii.  Archivio  Mediceo.  Filza 
a.*  «397.  cari.  72. 

Voi.  Vn,  Parte  II.  U 
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(;lie  ne  resterò  eoo  infinito   obligo   ora   che   le  bado  le 

mani,  pregandole  dal  Signore  ogni  bene. 

Di  Casa,  li  31  di  marzo  1615. 

[)i  V.  S.  Molto  [Mostre 

Aff.mo  Servitore 

Pietro  Tagca 

(fuori) 

41  Mi«  lllislrv  Si)    fi  Pr«.if  Osis.m 
Il  Sif.  Già.  lUtisU  Cartolili 
Sf^HirÌA  Ài  lavasi  Ser.Bi 

Casa 

10. 

Ad  Andrea  Cioti  (1). 

Mollo  Illustre  Sig.  et  Pro.ne  Oss.mo, 

Gli  mando  un  quadretto  et  un  houatto  (ovato)  per 
tenere  su  le  letere ,  che  hauevo  in  casa.  Ne  farò  uenire 
di  Carrara  per  servirla  di  più  quantità.  Dessidero  hauere 
la  letera  per  il  seruitio  di  Àgnolo  Maria ,  mio  fratello ,  e 
mi  scordai  dirle  che  la  Camera  che  uorebbe  V  ha  posse- 
duta sin  ora  Sigismondo  Berindelli  di  Pescia.  Però  la  prego 
a  chiederla  per  detto  mio  fratello  con  ogni  caldezza,  che 
gliene  resterò  con  infinito  obbligo:  con  che  le  bacio  le 
mani.  Il  Signore  la  prosperi  e  feliciti. 

Di  Casa,  li  27  di  maggio  I61G. 

Di  V.  S.  Molto  Illustre 

Afi'.mo  Servitore 

Pietro  Tacca 
(  fuori  ) 

Al  Molto  Illustre  Sig.  e  Pro  no  Oss.mo 
Il  Siq.  Andrea  Cioli 
Casa 

<i  )  Archivio  Mediceo.  Carteggio  del  Segrelario  Andrea  Gioii.  Filw  1365. 
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ÀI  Sig (1). 

Molto  Illustre  Sig.  Gav.  Pro.ne  Oss.mo, 

Lo  gratta,  V.  S.  mi  scusi  se  ood  vengo  io  persona, 
ko  un  lauoro  fra  maoo  che  dod  posso  perder  ponto 
npo.  Le  risponderò  adonque  con  la  presente,  con 
che  il  Ser.mo  Patrone  disse  che  era  a  Livorno  non 
16  nane  per  Pollonia,  e  che  era  bene  mandare  li 
ai  bianchi  e  bianchi  e  neri ,  e  quelli  di  Pozeuera  per 
nane.  Ora  io  non  so  se  -ella  è  partita  o  no.  Però 
bene  che  Ella  ne  parli  con  S.  A.  e  le  bacìo  le  mani, 
indole  dal  Signore  ogni  felicità. 
Di  Casa,  li  5  marzo  1619. 
Di  V.  S.  Molto  Illustre 

Obb.mo  Servitore 
Pietro  Tacca 

12. 

Al  Sig (2). 

Ill.mo  Sig.  et  Pro.ne  Gol.mo, 

Il   sig.  Marchese   Fabritio   Malaspina   scriue  a  V.  S. 
I  per  una  lettera  di  fauore  dalla  Ser.ma  Arciduchessa 


I)  Archivio  Mediceo.  Carteggio  del   Segretario  Andrea  Gioii.  Filza 

1397,  cart.  270.  Manca  V  indirizzo,  ma  é  forse  mandala  al  Segre* 

tartolini. 

S)  Carteggio  del  Segretario  Andrea  Gioii.  Archivio  Mediceo.  Filza  di 

fio. 
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per  il  Sig.  Lodovico  Malaspina,  suo  nipote,  appresso  il 
Sig.  PrìDcipe  di  Massa  per  an  bomicidio  da  Ini  fatto  nella 
persona  del  Dottor  Baldazi  per  difesa  dell^  bonor  sao ,  et 
una  di  V.  S.  lll.ma  al  sig.  Dottor  Pietro  Lemuli  di  Pietra- 
santa,  giudice  delegato  in  tal  causa.  Per  il  che  di  con- 
senso di  detto  sig.  Marchese,  et  unitamente  insieme  rep- 
plico  io  a  V.  S.  lll.ma  che  essendo  detto  sig.  Lodouico 
genero  del  sig.  Conte  Anibale  Diana ,  sicome  scrive  a  V.  S. 
lll.ma  che  il  fauore  abbrazzi  anco  nella  persona  sua  e 
de*  suoi  figliuoli ,  poiché  stante  alchuni  emoli  inuidiosi  del 
suo  buon  stato,  il  sig.  Prìncipe  uien  fomentato  contro  di 
lui  che  de' figlinoli;  che  visto  detti  figliuoli  Q  perìcolo  io 
ohe  polena  incorere  il  lor  cognato  per  tal  ncisione  si  mos- 
sero ad  accompagnarlo  fudrì  dello  Stato.  Che  però  detto 
sig.  Principe  fomentalo  da  delti  emuli ,  si  mostra  sdegnato 
contro  il  Diana  e  suoi  figli.  Però  la  supplico  a  nome  di 
detto  sig.  mio  Zio,  e  per  far  gratia  a  me,  che  il  fauore 
abbracci  e  il  sig.  Lodouico  e  il  sig.  Conte  e  suoi  figli: 
di  che  tutto  io  ne  resterò  obbligatissimo  a  V.  S.  lll.ma,  alla 
quale  hccìo  reuerenza  e  le  prego  dal  Signore  ogni  felicità. 
Di  Firenze,  li  9  giugno  1621. 

Di  Y.  S.  lll.ma 

Obb.mo  Servitore 

Pietro  Tacca 

13. 

Ad  Andrea  doli  (1). 

Ill.rao  Sii;,  el  Pro. ne  Oss.mo, 

Parlai  a  Madama  Ser.ma  per  conto  di  quella  pouera' 
fanciulla  Ebrea  batezaln.  S.  A.  mi  comandò  che  io  scri- 

i  1  )  Carleg^Mo  ó*A  N'jri  riario  Andrea  Gioii.  Filxa  dell'  Arcbim  Mcdic<?o 
di    n/»  verde  ìii± 
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t'il  3ig.  Dimurgo,  che  glie  ne  ricordassi  die  harebbe 
I  gli  ordini  necessarii  per  lai  carila,  [o  lio  scrino  per 
1  medesimo  rx)rriero  a  esso  sig.  Dimurgo,  ma  pprcfiw 
li  come  dissi  a  V.  S.  ni.ma  non  lo  trono  troppo 
oreoole  a  questa  carila,  prego  con  ogni  affetto  V.  .S. 
na  di  nolere  inlerpore  la  sua  aatorità  e  Taaore  appresso 
t  Sig.,  acciò  Doglia  aiutare  un^opera  tanto  pia.  Io  ue- 
}  mi  ritrouo  in  grandissimo  pensiero  di  questo  ne- 
lo,  che  essendo  la  pouera  Tanciulla  ne'uenti  anni,  sta 
li  afflitta,  uedendo  che  non  sì  piglia  recapito  di  lei 
I  inonacarta.  come  grandemente  dessidera.  si  come  sì 
I  la  sorella,  già  vicino  a  tre  anni  sono,  per  la  qnal 
n  la  Ser.ma  Arciducties^  mi  assegnò  cinquecento 
idi,  hanendola  batezata  S.  A.  sì  come  questa  che  resta 
batezò  Madama  Ser.ma ,  et  ambe  neramente  hano  Tato 
I  da  Angeli:  si  che  tntta  l'opera  che  s'impiega  in 
>  sarà  grandemente  acelta  a  Dio  e  ne  renderà  parti- 
ir  merito,  <i  come  farà  ancora  a  V.  S.  Ill.ma.  oltre 
I  io  glie  ne  resterò  con  infinito  obbligo:  e  in  line  le 
0  reuerenza.  pregandole  da  Dio  ogni  felirit.'i. 
Di  Firenze,  lì  20  gennaio  1G28. 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Obb.mo  Servitore 
PiRTRo  Tacc\ 

li. 

.1/  luedesiiiifì  (i), 

Ill.mo  Sig.  et  Pro.ne  Os^.mo, 

Stanti;  la  mia  porca  sanità,  mi  risoluti  di  fare  la  Oiia- 

t generale  ìn  una  mia   nilla    nel    Poppolo  dì  Quar* 
U\fff:'u 
liw. 


>1  Spi!Miir 


Aiiili'Pii  trilli    Arnlin 


MHi<i-i>.  hlia  rli 
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rata,  sei  miglia  lontano  da  Firenze,  luogo  di  bonissima 
aria,  e  che  per  gratia  di  Dio  non  ci  è  stato  qai  io  molti 
Poppoli  uicini  alchun  mal  cattino  :  et  ho  lassiate  io  casa 
mia  in  Firenze  dna  miei  allieui,  uno  per  tirrare  ioanzi 
V  impronta  di  gesso  di  una  delle  statue  per  la  Reggia 
Cappella,  e  l'altro  la  restauratione  di  marmo  di  una  bel- 
lissima anticaglia  del  Ser.mo  Patrone.  E  questo  mi  ha 
scrito  che  per  poter  tirrare  inanzi  senza  fare  errore,  ha- 
rebbe  bisogno  di  essere  di  nuouo  da  me  riuisto  e  aaer- 
tito  di  quello  ^eue  fare.  Però  io  ho  procurato  da'SS.Ofr 
tiali  di  Sanità  licenza  per  un  giorno  di  uenire  per  questo 
seruitio,  e  non  me  l'hanno  uoluto  concedere:  e  perche 
qua  su  mi  vien  detto  da  uno  de'  Gomissarii  dì  Sanità  di 
Campagna,  che  tal  licenza  è  stata  concessa  ad  altri;  ^ 
questo  è,  mi  pare  non  donerebbe  essere  negata  a  me, 
per  hauerne  bisogno  di  seruitio  delle  opere  del  Ser.mo 
Patrone,  e  in  cosa  che  me  ne  uà  la  reputatione,  poiché 
sendo  le  opere  di  marmo  si  può  dire  eterne,  eterni  ancora 
sono  li  errori  che  ui  si  fano  a  uergogna  del  maestro:  si 
che  se  ciò  è  slato  concesso  ad  altri,  ho  uoluto  ricorrere 
alla  solita  benignità  di  V.  S.  Ill.ma  che  se  le  pare  dimanda 
giusta ,  mi  uoglia  far  gratia  ottenermi  detta  licenza  per  od 
giorno  solo  o  dal  Ser.mo  Patrone,  o  come  le  piace,  che 
ne  resterò  obbligatissimo  a  V.  S.  Ill.ma,  alla  quale  faccio 
reuerenza,  pregandole  da  Dio  ogni  contento. 
Di  Villa  a  Quarrala,  li  18  febraio  1630. 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Obb.mo  Servitore 
Pietro  Tacca 

(  ftiori  ) 

\ir  lll.iio  Sig.  el  Pro.De  Ossuo 
il  Sig.  Bali  Xndrea  Gioii 

Fireixf 


.4/  Cav.  Cosimo  Cnslùiìionn  (1). 

Ill.mo  Sig.  et  Pro.ne  mio  Oss.mo. 

Per  l'assistenza  che  mi  otxore  intorno  al  getto  della 
m  grande  del  Gran  Dnca  Cosimo  ij  di  G.  M.  non 
80  partirmi  punto,  cflnuenendo  assìslerui  giorno  e  notte 
e  fèste  i  l'hè  ogni  minima  negligenza  può  causare  gran 
pregiaditio:  perciò  non  potendo  in  persona,  uengo  con  la 
presente  a  pregare  dì  nuovo  V.  S.  IlLma  che  non  mi  sìa 
Sito  torto  nel  particolare  de'  buoi  ilella  fattoria  di  Prato- 
lino,  perchè  non  è  di  giustitia  che  mi  sia  allenato  il  mio 
Prìoileggio .  e  in  effetto  il  mettere  trenta  paia  di  buoi  in 
fiilica  dì  tal  sorte,  sarebbe  pegi^ioramcnto  in  delle  bestie 
noQ  meno  di  ducento  scudi,  o1t)-e  che  se  ne  potrebbe 
scorticare  qualche  paio,  sì  come  è  siicce-iso  che  se  n'è 
scorticati  non  so  quanti,  nel  condurre  di  quelli  legnami, 
nendo  le  uie  catiiiissime.  Sì  che  lutto  questo  dano  mi 
,00Duerelibe  poi  rifarlo  di  contanti  a  S.  A.  che  tanto  pili 
sarebbe  fuori  di  ogni  giustitia.  che  in  seruitio  e  per  causa 
de'  suoi  magistrati  mi  sia  fallo  tal  dano.  e  poi  anco  hauerlo 
a  rifarlo  di  contanti.  Sì  che  non  mi  pare  conneniente  ac- 
coosentire  a  tal  pregiuditio.  E  perchè  hoggi  il  fontaniere 
di  Pratolino  mi  ha  mandalo  a  dire  che  quelli  contadini 
bano  protesto  che  non  tìrrandu  detti  lesini,  sarano  aggra- 
nsti,  e  hoggi  spira  il  tempo;  prego  V.  S.  tll.ma  a  farmi 
gralia  di  far  remuouere  tali' ordine;  che  in  falli  è  impos- 


ti) Arcliitio  i:«niriile  ili  Sialo  in  Flirnip.  Pilin  i'  df'Si-toii  r  Ur- 
li iM  PmtMlitore  ilelll  PicIk  M  {SHÌ  al   1636. 
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sibile  che  io  possa  iienire  al  Magistrato,  si  meco  ella  mi 
disse,   e  di  tal   gratia  ne  resterò  obbligatissimo  a  V^S. 
Ill.ma,  alla  quale  faccio  reuerenza,  pregandole  da  Dio  ogni 
prosperità. 

Di  Casa,  li  21  dicembre  1632. 
Di  V.  S.  Ill.ma 


Obb.mo  Servitore 
Pietro  Tacca 


{ftwri) 

MI*  III.B«  Si§.  et  Pro.ie  aio  Oss.no 
Il  Sif.  Ca?.  CmIbo  Ustigli^Df 
il  sya  iiio« 


16. 


Al  medesimo  (1). 

Ill.mo  Sig.  et  Prb.ne  mio  Oss.mo 

lo  son  dietro  a  scoprire  il  getto  che  ho  fatto,  percu^ 
non  posso  partire  pnnto.  Le  dirò  adunque  con  la  presenta 
come  il  Sig.  Auditore  Staccoli  mi   ha   scrito  nna  poliza^ 
dicendomi  che  io  mi  conienti  di  fare  tirrare  con  quindici 
paia  di  buoi  tanti  traini  di  quelli  legni.  Io  son  prontissime^ 
a  obbedire,  ma   vorei   ben   pregare  V.  S.  Ill.ma  a  farm^ 
gratia,  che  se  si  potessi  aspettare  meglio  staggione,  me  nes^ 
facessi  la  gratia,  che   li  buoi   di   presente  sono   debolis-^ 
simi  e  le  slradde  diacciate,   che  portano  risico  di  gui- 
darsi male.  So  quanto   la   sia   discretissima    e   anco   mio-" 
amoreuole:  che  perciò  non  mancarà  di  proc<;urare  che  io 


{W  Archivio  Centralo   di   Stalo  in    Firenze.  Filza  n.**  2  di  Negozi  p 
Ordini  del  Provveditore  della  Parie  dal  1631   al  1636. 
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rbbi  a  ritenere  tanto  (laoo  :  di  che  ne  resterò  obbt'h 
lissìmo  a  V.  S.  Ili, ma,  alla  ijnale    le   faccio  reuerenza, 
idole  (la  Dio  ogni  conlento. 
Di  Casa ,  li  49  dicembre  16:12. 
Di  V.  S.  Ill.ma 

l)bb,mo  Servitore 
Pietro  Tacca 
{fuori) 
'  U.W  Si).  t\  Pro.pp  «lu  Osi.Ko 
■  li).  C».  C«i»  CiJliflionf 

Il    «Il    RIBD 


17. 

M  Aiidyen  Gali  (1). 

lU.mo  SÌr.  et  Pro.ne  mìo  Colmo. 

La  benignità  et  nmnrenolezza  di  V.  5ì.  Ill.ma  cau:^ 
I  spesso  .rinl^stìdrsco.  Sono  pnccbe  setimane  che  ella 
boorò  il  sig.  Abbate  di  Massa,  mio  Tratello,  di  una  lettera 
l  fcaore  del  Ser.mo  Patrone  a  .Monsig.  Grimaldi ,  acciò 
i  l'elletione  del  Vescouado  di  Serezana  s^uisse  in  lui, 
TOlesi^e  seruire  di  detto  mio  fratello  per  suo  Viccario 
i^no  in  detta  Massa:  e  perchè  si  crede  die  detta  elle- 
CHH  non  seijuirà  in  esso  Monsig.  Grimaldi,  bo  proccnrato 
a  lettera  dal  Ser.mo  sig.  Principe  Gio.  Carlo  al  sig.  Amba- 
Biatore  Niccolini ,  acciò  fanorisca  con  chi  sarà  dichiarato  ; 
I  qaale  ho  inuiala  al  sig.  Auditore  Maurilio  Santi  che  la 
rosentft,  come  lia  fatto:  e  mi  tia  resposto,  che  esso  sig. 

Ih  lini  Orli^lii  M  Spicrelnrio  Amimi  Ciiili.  hita  Ui3. 
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AmbBSc  ha  ordme  per  lellen  di  Y.  S.  IlLma  dì  raa 
ouodvte  il  fimoniro  Bakkwi  per  il  Vìccariato  di  Serezai 
e  che  se  beoe  doq  è  il  medesiaio,  pare  al  sig.  Amba< 
che  DOQ  sia  beoe  chiedere  io  uà  istesso  tempo  doa  grati 
che  però  dice  detto  sig.  Auditore,  che  se  fossi  possib 
iuuer  ordioe  a  detto  Signore  che  mio  fratello  fossi  pi 
ferrita  ood  ci  saria  diGcoltà  in  otteoone  qoanto  dessidei 
IVrò  sopplico  V.  S.  IlLma  che  potendosi,  mi  ooglia  fa 
ment  grata,  che  glie  ne  resterò  con  doppio  obbligo. 
eoo  tuie  bomilissiaia  reoereoza,  le  prego  da  Dio  ogi 
leiintà. 

Fireoze,  li  5  marzo  1636. 
Di  V.  S.  IlLma 

Obb.mo  Serritore 
Pietro  Tacca 


la 


.4/  medesimo  (1). 

IILnao  Sig.  et  Pro.ne  mio  Col.mo, 

H«>  riceolo  la  coppist  del  Capìtolo  scrito  a  V.  S.  Ill.m^ 
<bl  Si»:.  Comm.  di  Soriano  per  il  particolare  della  rejCO> 
<ioQe  della  pensione  eia  da  oenti  anni  sono  assegnata  dalli 
Maestà  Cattolica  al  sii!.  Abate  di  Massa,  mio  fratello,  et  i 
vero  che  io  ho  da  dependere  dalla  magniCcenza  del  Crai 
Doca  nostro  signore:  ma  il  cercare  di  resqootere  qaelk 
che  tanti  anni  sono  fo  assegnato,  non  mi  pare  che  m 
tolga  dalla  dependenza  di  S.  A.  Oltreché  ritroaaodoai 
nella  piò  difitile  (sic*  e  faticosa  opera,  che  talPon  si  >« 

•  1 1  Ibi  Cjrt«><po  liei  S^^ìmnaho  Andiva  Cidi.  Fdia  !  i  i:5 
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feto,  harei  bisogno  ilì  qualche  solleiiamento,  per  ms- 
glio  resistere  a  tante  fatiche,  che  se  bene  sono  d,i  qua- 
nnta  ire  anni,  che  io  continuo  in  ralìcala  seruiln  per  ta^ 
Senna  Ca.^i,  io  son  sempre  stalo  sì  aiiido  d'operare,  e 
"pocco  amico  d'interesse,  che  se  io  non  hauessi  qualche 
palrìmunio,  harei  che  Tare  a  potere  andare  inanzi,  e  non 
'In  le  comoditi  che  ricerrarehbe  la  mia  ronseniatione  ; 
noaditneno  in  camhio  di  solteuamentn,  contro  a  ogni  buona 
lioMsitUone  di  S.  A.  ci  è  ministro  che  mi  vuol  Tar  il  flscale. 
lomi.  che  non  ci  uà  tanta  spesa,  e  che  ha  Tato  ue- 
'dere  il  conto  delli  altri  Causili,  che  non  ascende  a  tanto 
(non  uolenrio  sapere  clie  manco  fallica  sarìa  a  farne  due 
tfetit  altri .  che  (jutsto)  e  dicemi  dauanlaggio  che  ho  hanto 
A  langn  tempn  pronesione ,  che  donerei  coiitenlarmì , 
lenza  considerare  che  la  pronesione  mi  ha  obbligato,  che 
non  ho  potuto  pigliare  opere  che  ho  haulo  alle  mani  di 
altri  principi,  rlie  hnrei  potuto  auanzarmi  delle  decine  di 
Hgluia  (li  srn<H.  Finalmente  se  io  ho  bisogno  di  dieci, 
■WA  bno  dare  cinque,  si  che  in  cambio  di  solleuamenlo , 
ho  di  questi  gusti.  Però  se  io  liauessi  potuto  bauere  lai 
riscossione,  che  sono  da  otto  milla  scudi,  mi  sarebbe 
Malo  di  gran  aiuto:  che  non  hauendn  il  sìg.  Abbate  bi- 
.80gno,  .larìano  in  mio  benelìtio.  e  l'aspettare  Tandala  di 

Egnest'aliro  Cauallo,  sarìa  talPora  messa  per  remuneratione 
Bl  esso.  Perì)  supplico  V.  S.  Ill.ma  a  repplicare  al  $ì^. 
Ccm.  di  proccuraro  moddo  di  arriuare  tal  rescossione  più 
i:preslo  sia  possibile,  che  fra  tante  t^ratie  che  ili  continuo 
Jticeuo  da  lei,  ne  conscruerù  di  questo  particolarissimo 
(titóligo  a  V.  S.  Ill.ma,  alla  quale  faccio  reuerenza.  pre- 
gmdole  da  Dìo  oi^it  felicità. 

Ui  Firenze,  li  II  marzo  lf(.')C. 
ni  V.  .S.  Ill.ma 

Obb.mu  .Servitore 

PlKTBn  TAffTA 
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VIU. 


AXDREA    BARATTA  {!). 


Lo  scaltore  Andrea  Bantu  di  Carrara  Boriva  nel  se- 
colo XVII.  RaccoDta  il  Camporì  che  €  esegui  parecchi 
laforì  per  la  ciuà  di  Modena;  e  in  prima  il  busto  del 
Duca  Francesco  II,  che  gli  fu  pa^lo  2310  lire  mode- 
nesi ,  il  quale  probabilmente  è  lo  stesso  che  ora  si  vede 
collocato  nella  scala  della  R.  Coierìa,  opara  di  medio- 
cre pregio.  Fece  ancora  an  altro  tHisto  del  Cardinale 
Rinaldo,  che  poi  fa  Duca,  in  abito  cardinalizio,  com'egli 
stesso  racconta  in  una  soa  lettera  da  Carrara  del  1  ot- 
tobre 1865.  In  tu*  altra  lettera  riferisce  egli  di  aver 
ridotto  a  perfezione  due  statue  e  quattro  tavolini  di 
marmo  mischio  pel  Duca  medesimo.  Una  di  queste  sta- 
tue simboleggiava  la  Generosità,  e  insieme  coir  altra, 
precedentemente  spedita,  dovevano  collocarsi  nella  rin- 
ghiera del  Palazzo  Ducale.  A  lui  vengono  dal  DairOlio 
attribuite  le  due  statue  in  marmo  bianco  deir  Abbon- 
danza e  della  Prudenza,  poste  entro  nicchie  nello  scalone 
del  palazzo  medesimo.  Fece  ancora  nel  1690  ad  orna- 
mento della  fontana  nel  cortile  di  esso  Palazzo  un  gruppo 
di  Nettuno  che  rapisce  AnBtrite  con  un  Delfino,  del 
quale  non  abbiamo  altra  notizia.  Lavorò  medesimamente 
nella  chiesa  del  Voto  della  stessa  citta  un  altare  in  u- 
nione  ad  Andrea  Vannucci.  nel  quale  V  opera  di  qua- 
dratura fu  del  Vannucci  e  il  rimanente  del  Baratta.  Delle 


1 1 1  Air  infuori  della  i.*,  di  cui  ebbi  copia  dal  Mardiese  Giiise|ipe 
(lampori,  le  alur  leuere  del  Baratta  troTansi  antografe  a  Modena  nel  R. 
Archivio  di  Stalo. 
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operaziooì  dì  lui  ooo  amosciaiiio  ae  iraa 
di  pocu  conto:  cioè  la  itala  che  coodao:  al 
Della  chiesi  madore  di  PieCnsHita  eseguita  Bel  16BG, 
e  il  pergamo  della  cbieaa  di  Vallecdita  aUogMogG  per 
il  prezzo  di  ISO  scudi  il)  ■. 


At  Duca  di  Moderna  («). 

Serenissima  Altezza, 

Quando  hebbi  l' hooore  di  esercitare  le  mìe  debolezze 
sovnissimo  servìtio  dì  V.  A.  in  Modena  mì  fa  discorso 
ordine  dell'  A.  V.  S.  dal  sìg.  Strìnga  circa  due  statue. 
V.  A.  S.  desiderata  dal  mio  roizissimo  scarpello,  e 
a  più  ne  rimasi  consolato,  quanto  che  andato  ambi- 
>  nella  lusinga  che  V.  A.  S.  sì  Tosse  degnala  gradire  ìl 
poco  lavoro.  E  percbè  ìl  Sìg.  Stringa  sud.  nel  con- 
nder  meco  il  negozio ,  pretese  cbe  io  dassì  una  sigurlà 
Modena  per  lo  sborso  che  mì  baverebbe  fatto  delta 
iti  del  denai'O  anticipatamente .  rosi  da  me  richiesto ,  e 
9  havendo  io  ritrovato  Amico  di  tal  confidenza  in  co- 
la Città,  mi  convenne  proponere  al  medesimo,  che 
hiverui  data  qua  in  Carrara.  Mi  comraandò  intanto  dì  ap- 
wntare  il  .Marmo  per  le  delle  Statue,  et  io  per  contran- 
goarc  le  mìi-  bomilissìme  premure  verso  il  Ser.mo  Ser- 
io dell' A.  V.  lo  tengo  già  pronto  allo  scarpello.  Kesta 
lo  che  V.  A.  S.  h.ihbia  In  bontà  di  ordinare  al  referito 


di  Cftapori,  ilrmortr  bayrafirke  dojh  itulliin ,  anhilfiu  .   pitUtr 
4»Ua  /Voitnrtd  rii  jVoiwi,-  (ug,  19. 
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Sig.  Siringa  di  sommioislrarmi  parte  del  denaro ,  rìmet- 
tendo  però  sempre  il  prezzo  air  A.  V.  S. ,  mentre  io  tengo 
questa  necessità  per  intraprendere  il  travaglio.  E  se  bene 
io  scrissi  al  detto  Sig. ,  dal  qoale  non  bo  havata  resposta 
altana,  che  haTevo  perduta  la  corrispondenza  di  hr  con- 
dure  poi  le  statue  a  Venezia,  come  esso  mi  motivò,  non- 
dimeno ho  fatte  tante  incnmbenze,  che  mi  è  riuscito  di 
trovare  chi  con  ogni  puntualità  servirà  V.  A.  S.,  e  le 
mandarò  a  mio  rischio.  Io  non  applicarò  ad  altri  lavori, 
se  prima  non  mi  giunghino  li  benignissimi  cenni  delPA. 
V.  S.  li  quali  mentre  riverentemente  imploro  facio  a  V. 
A.  S.  humilissima  riverenza. 

Da  Carrara,  lì  28  luglio  1686. 
Di  V.  A.  S.ma 

Umil.mo  Dev.mo  et  Obl.mo  Servo 
Andrea  Baratta 


2. 


.4   Torquato  Toschi. 


lll.mo  Sip.  mio  Signore  e  Padron  Col.mo, 

Sig.  Torquato  mio  Sifrnore:  vedo  come  si  è  partito  di 
qui  quello  al  quale  hano  dato  le  statue  della  faciata  di 
S.  Giorgio  et  è  venuto  a  Modona  per  agiustarsi  di  questa 
facenda.  io  in  (|ueslo  resto  assai  burlato,  e  giachè  la  mia 
statua  eli  potevano  aver  la  bontà  vederla  e  se  lavesero 
fata  pore  inopera  forsi  andarebbe  in  altro  modo,  e  prego 
V.  S.  III. ma  adoperarsi  quanto  puole  per  fare  che  io  abbi 
la  mità  di  dette  statue,  ma  a  quel  che  non  vogliano  ve- 
dere quella  che  ò  fato  e  daverci  pocha  speranza  e  pure 
S.  A  S.  mi  disse  che  li  modelli  che  io  feci  li  piacevano; 
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non  so  come  vadi  questo  fatto,  non  averei  mai  creduto  che 
il  benefatore  della  segretaria  fusse  avenuto  questo,  pacienza; 
non  so  più  che  mi  dire.  Dio  mi  dia  gracia  che  non  apensi 
più  né  a  statue  né  a  altro  e  resto 

Carrara,  30  aprile  1689. 
E  la  suplico   a  dire  al  Sig.  Caula   che  lo  rengracio 
lui  ancora. 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Umil.mo  Dev.mo  Serv.re  Obl.mo 
Andrea  Baratta 


3. 


Ad  iV.  N. 
Ill.mo  Sig.  mio  Sig.  e  Padron  Col.mo, 

Il  Fano  scrive  essere  stato  sodisfato  tanto  delle  do- 
bole  quindici  come  del  Sig.  Torquato  e  PÀscoli  é  restato 
apagato;  rengracio  S.  A.  S.  che  ha  hauto  tanta  bontà  farmi 
recuperare  il  mio  honore,  come  anche  rengracio  V.  S.  Ill.ma 
di  tanti  incomodi  che  per  me  si  pi^jflj.  Io  poi  vò  tirando 
havanti  luna  e  laltra  statua  e  se  piace  al  Sig.  a  tutto 
luglio  sarano  alordine. 

Ma  già  che  ho  la  mano  a  darle  incomodo,  con  altre 
mie  scrissi  e  mandai  un  disegno  di  quatro  Tavolini  che 
credo  il  Patron  Ser.mo  labbi  hauto  ;  e  sono  tutti  di  un 
pezo^  ovati  e  di  colore  come  lì  dui  ultimi  che  io  mandai, 
e  a  mio  pocbo  giudicio  mi  parino  assai  più  belli  e  di  più 
belle  machie,  grandi  e  largi  quanto  lacluso  filo,  e  perché 
non  si  possano  condure  per  via  de  muli ,  con  locasione 
che  si  manda  queste  altre  cose  a  Venezia,  se  S.  A.  Ser.ma 
comanda ,  si  manderano ,  e  conduti  in  Venezia   gosterano 
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dieci  dobole  per  ciascbedooo  in  drcha,  e  se  li  pare  bene 
fonie  sapere  a  S.  A.  Serma,  menlre  resto  eoo  farle 
umil.ma  reTerema. 

Carrara,  21  maggio  1689. 
Di  V.  S.  ULma 

Uiiiil.nio  e  Obl.mo  Servo 
Andrea  Baratta 


^Omitmuaj 


NOVELLE 

POPOLARI    BOLOGNESI 

KACCOLTE 

DA  CAROLINA  CORONEDI-BERTI 


(Continiiazioin'  Vedi  pag.  i04,  unno  VII.  parie  I.*) 


XJ. 


La  fola  del  trèi  Hlaranz 

Ai  era  una  volta  un  rè  ch'aveva  un  floi,  ch'era  un 
belessom  zòuven,  e  al  piò  bòn  paslón  ch'an  ve  so  dir, 
mo  r  aveva  al  difèt  d' èsser  d'  una  malincuni  acsè  fatta . 
eh'  fava  la  e'  praziòn  dèi  rè.  Lo  aveva  pruvà  a  farei  viazar, 
a  fari' andar  a  tot  i  divertiment,  mo  l'era  sèimper  turnà 
a  cà  piò  malinconich  ed  premma,  e  an  i  era  endson  eh' 
psess  dir  d'avèirel  mai  vest  reder.  Un  de  al  rè  ciamò  i 
su  cunsiir ,  es  i  pregò  a  sugeriri  un  quél  eh'  avess  psò 
sulivar  st'  ragaz  e  farei  reder.  I  pinson  es  pinson ,  e  on 
saltò  so  es  dess:  s'al  cuss  la  da  far  sacracuròna,  ch'ai 
Tazza  metter  una  gran  òlla  d'oli  in  mèz  al  eurtil  dèi  pa- 
laz,  e  po'  ch'ai  metta  un  band  che  chi  voi  d'Poli  in 
vegoa  a  tor;  an  pò  far  ch'an  suzeda  quaich  azidèint  eh' 
Tazza  ceder  al  préinzip.  Al  rè  an  ste  a  metri  ne  oli  ne 
sai  e  sobit  al  fé  quant  l'aveva  sintòr  e  fat  tot,  al  s'mess 
alla  fnèstra  cun  al  fiol  per  veder  quél  eh' intravgneva. 
Figurav  quand  puvrèl  còursen  da  tot  i  là  e  chi  vgneva 

Voi.  VII,  Pane  II.  i5 
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caD  del  mzèt ,  chi  cun  di  pistón ,  chi  cud  di  calzider  :  e 
tot  vleven  fars  inanz  e  èssr  i  prem,  e  an  ?e  so  dir  pr' 
arìvar  al  òlla,  che  diavleri  chi  faveo.  Chi  se  strapazava, 
di  ater  s'daveo  di  pogo,  di  spinton,  di  ater  del  tira  d'cavi, 
iDSomma  Pera  uo  batboi  ch'are  fat  redr  i  tuch.  Mo  al 
fiol  dèi  rè  an  s'  io  dava  gnanch  prMDtèisa;  al  ste  alla 
foèstra  tot  quél  de  sèinza  mai  far  bócca  da  reder.  A  g'  nar, 
eh'  ai  era  di  invida,  a  se  e'  còurs  ed  tntti  quel  seo  eh'  s' 
eren  vestì,  e  tot  se  smaslaven  dèi  reder,  mo  al  préiDzip, 
Pera  Pistèss  che  diri  zieina.  Al  veins  quP altra  mateina 
e  as  turno  a  P  istèssa  sinfunì.  L' oli  era  calè  in  manira 
eh'  an  i  era  piò  s'  ne  'I  fònd  ed  P  òlla ,  e  tant  piò  eren 
el  Irt  e  M  diavel  eli'  fava  la  zèint.  Finalmèinl  as  vest  vgnir 
una  povra  vècia  cun  un  pgnat,  la  s'avsìnó  al  òlla,  e  la 
s' prinzipiò  aslungars  in  ponta  d'pè,  e  aslonga  e  aslonga, 
tant  eh' la  tèsta  de  volta  e  s'andò  a  gamb  all'aria  dèin-' 
tr'  in  t' r  olla ,  cun  tetta  la  stanèla  io  tèsta.  A  veder  acsè 
al  fìol  dèi  rè  de  in  t'una  gran  risata:  la  vècia,  s'vultò 
insò  sintand  reder  es  dess  «  pust  en  psèir  mai  piò  reder 
feio  tant  t'en  irov  al  flòur  del  trèi  mlaranz.  Det  acsè 
al  prèinzip  dvintò  piò  malìncuniòus  ed  premma,  e  al  pas- 
sava i  de  sèinza  mai  avrir  bócca.  Una  mateina  al  dess  a 
so  pader.  ch'ai  vieva  and.ir  vi  per  zercar  al  fiòur  del  trèi 
mlaranz:  al  rè  i  fò  CRno^stT  zèint  raella  coss,  mo  lo  ste 
fort  giand  che  assolulanièinl  al  vIeva  andar.  E  al  tols 
sigh  un  cavai  e  di  qualrein  quanl  mai  a  in  vols.  e  s'andò, 
lassand  so  pader  in  t'  un  stai  eh'  al  fava  cumpassiòn.  Quand 
al  fo  fora  dia  zita,  al  svultò  vers  la  campagna  es  cminzò 
a  còrer  e  còrer,  e  l'andava  dmandand  dov  l'are  psò  truvar 
al  fiòur  del  trèi  mlaranz .  mo  endson  i  al  saveva  insgnèr. 
Quand  al  fo  vers  sira  al  prinzipiò  a  pinsar  dov  P  are  psò 
aluzar  quia  not,  perchè  al  s'truvava  in  sit  dov  an  i  era 
ne  cà,  ne  ustari  d'endsona  fatta:  e  intant  ch'ai  fava  sti  pin- 
sir  al  vest  una  lumeina  so  pr'  una  muntagna  :  e  lo  cminzò 
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aviars  vers  quella,  e  so,  e  so  tanl  che  flinalraèinl  Tarivò 
ÌD  zemma,  e  al  vest  una  casleina;  al  batè,  e  ai  veìns  avrir 
una  vceìna,  chi  dmandò,  chi  zèìrcliel?  e  lo,  a  san  al  flol 
dèi  rè  d' Predai onga ,  cha  vad  in  zèirca  dèi  fiòur  del  Irei 
miaranz,  es  dmand  un  poch  d'aloz.  Mo  ch'ai  sava  pur 
eh' rè  iosl  capila  bèin,  perchè  a  sòn  surèla  ed  quella 
eh'  ha  '1  fiòur  eh'  al  zèirca  :  intani  eh'  al  s' acomoda  sacra- 
curòna  e  dmateina  ai  insgnarò  do?  l'ha  d'andar.  Quand 
al  fo  dèinter  la  veeina  i  fé  preparari  la  zènna,  e  un  bèi 
lèi ,  e  inlant  eh'  al  magnava  l' ai  sle  a  far  cumpagnì , 
dmandandi  zèint  mella  cos,  e  po'sobit  eh' l'ave  fine  Tal 
cundusè  in  ria  so  stanzia  e  si  de  la  bona  noi.  Apènna 
l'alba  la  vècia  l'andò  a  clamar,  l'ai  purtò  un  bòn  cafè, 
es  l'aiutò  a  fslirs.  In  puch  mumeinl  al  prèinzip  fo  al  òur- 
den:  e  premma  d' lassarci  andar  la  veeina  l'ai  dess:  quand 
al  s'truvarà  in  T  la  stanzia  dov  ai  è  'I  fiòur  del  trèi  mia- 
ranz, al  sintirà  che  lotti  el  diran  «  cA'am  loia  me,  eh''  am 
loia  me,  mo  lo  l' ha  da  toren  trèi  ed  quelli  eh'  slan  quieti: 
po'  la  s' fé  fora  dalla  porta  e  cun  al  did  l' ai  insegnò  dov 
l'aveva  d'andar;  al  prèinzip  i  fé  tanl  ringraziameint ,  pò 
r  munto  a  cavai  es  ciapò  la  vi.  Tot  quél  de  al  ramino, 
ch'an  vdeva  l'òura  d'arivar  a  quia  muntagna.  L'era  pò 
vers  sira,  e  finalmèint  al  vest  ch'ai  i  era  avsein;  al  de 
d'spran  al  cavai,  e  prèsi  al  fo  so:  al  batè  alla  porta 
d' quia  casleina  che  s' vdeva ,  ed  ecco  eh'  veins  avrir 
un'altra  veeina  chi  dmandò,  chi  zèirchel?  A  zèirch  al  fiòur 
del  trèi  miaranz,  e  so  surleina,  ch'la  saluta  bèinl  tanl,  la 
m' ha  del  eh'  al  vegna  a  lor  que  da  li ,  e  la  m'  ha  insgnà 
la  cà  :  e  po'  ai  dess  chi  l' era  e  chi  l' n'  era.  E  quand  la 
vècia  sinlè  eh'  l' era  manda  da  so  surèla ,  e  eh'  l' era  flol 
d'un  rè,  l'ai  fé  una  gran  acuglièinza,  e  s'al  fé  seder, 
pò  l'ai  fé  preparar  una  bela  zènna,  e  una  bela  stanzia 
da  durmir.  Dòp  eh' l'ai  ave  tgnò  cumpagnì  intani  ch'ai 
znavà,  l'ai  cundusè  in  l'ia  stanzia  giand  che  premma  eh' 
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al  foss  parte  V  ai  are  dà  al  fiòur  del  trèi  mlaranz.  Figurav , 
che  la  gran  angostia  d'arivar  alla  mateioa,  la  fé,  che  sV 
ragaz  en  psè  asrar  uu  oc'  in  tolta  la  net,  es  en  fava  che 
guardar  alla  fnèstra  per  veder  s^al  vgoeva  de;  e  apèn- 
na  ch'ai  cmìnzò  a  slumberzar  al  saltò  zò  dèi  lèt.  Da  le 
e  un  mumèint  veins  la  vècia  chi  dess  :  eh'  al  vegna  mo 
sacracuròna  cun  me ,  e  P  al  cundusè  in  V  una  stanzia  totta 
peina  d' miaranz.  Av  so  dir  me  che  là  dèinter  al  pareva 
r  inferen  ;  e  tolti  el  gieven  :  eh'  am  loia  me,  eh* am  loia 
me,  mo  lo,  cum  i  era  sta  insgnà,  a  in  zercò  trèi  ed 
quelli  ch'staven  qnieli,  e  s' veins  fora  ringraziand  la  vceina 
qiiant  mai  al  pse,  e  gìandi:  lì,  la  sa  chi  a  sòn  e  che 
ima  man  lava  T altra;  dònca  ciri'am  cmanda  cha  la  ser- 
virò in  lot  quél  eh 'a  poss.  Fine  tot  sti  cumplimeint  V  astricò 
la  man  alla  vècia,  che  intani  l'ai  dess,  ch'ai  bada  bèin 
sacracuròna,  d'/i'avrir  endsonna  d'sti  miaranz  premma 
d'avèir  impròni  quél  da  bèver.  sinchinò,  quel  bèli  zòuvni 
ch'saltaran  fora  el  scaparòn  vi:  e  ch'ai  bada  bèin  che 
'ndson  al  basa  di  su  d'cà,  premma  d'èssers  spusà,  altri- 
mèint  al  se  c'curdarà  dia  spòusa.  Al  prèinzip  azetò 
tot  sii  avertimeint  e  dòp  avèirla  turnà  a  ringraziar  al 
s'^mess  in  viaz,  pinsand  a  quél  eh*  i  aveva  del  la  vècia. 
es  n'vdeva  T  òura  d'psèir  avrir  onna  d'sti  miaranz;  Al 
cameina  al  «Muieina,  mo  M'inza  veder  mai  ne  una  cà,  ne 
un  ustari  clov  psèirsi  alVnnar.  L' era  d*  estad  e  s'  era  un 
cald  eh'  a  s'  cherpava  a  l'era  acsè  stof,  ch'ai  pinsò  d' sal- 
tar zò  da  cavai  e  tor  mi  po'  d'  arpos.  Al  tirò  al  cavai  al 
ómbra,  in  t'un  prà,  tant  ch'ai  pses  pasquiar,  e  lo  s' mess 
a  seder  in  TTerba.  pìiisand  ai  cas  su:  al  cavò  fora  el 
Irei  miaranz,  o  al  li  cminzò  a  prilar  da  tot  i  là  è  guar- 
dar! :  mo  pussebìl  al  ^ieva  tra  d' lo ,  che  que  dèinter  ai 
ava  da  èsser  una  ragaza!  A  savi  cm' è  fai  la  curiusità.  «' 
pèinsa  e  prella,  <•  j^niarda,  lanl  che  la  lenlaziòn  rherjiè  al 
sègn.  eh*  an  la  i)sè  [)iò  ignir.  es  dess:  oh  cai!  a  voi  mo 


Wer  me,  e  s' la  lìnlarà  d' scapar,  a  zeiram  fl^iapari^e 
tgnirla  strecca.  Es  lols  fora  un  ciirtletn  eh'  1"  aveva  in  bi- 
saca,  al  tajò  oiina  d' sti  mlaranz,  e  sobìt  scapò  fnra  la  piò 
bela  zòuvna  ch's'pses  mai  veder,  esobii  Tai  de&s:iiammi 
da  bere  ;  e  lo  arspòus  :  da  bure  non  no  ho,  e  11  arspòns  : 
a  casa  mia  ritornerò.  E  vì  eh'  l'  andò  etti'  è  'I  vèìnt ,  e  lo 
arstè  le  era'  è  un  bèi  irabezei ,  maledand  la  so  curiusilà.  Pò 
'I  saltò  so  r  cavai ,  es  coiinzò  a  cùrer  un'  atra  volta  ;  e  cor  e 
cor  e  fmalmèint  l'arivò  in  l'un  sii  dov  al  vest  una  bela  fun- 
lana:  alùura  al  dess  <■  adès  è 'I  bòn  d*avrir  un'atra  mla- 
ranza:  l'andò  zò  da  cavai,  al  s'  mes.i  a  seder  vsKin  a 
ifuraqua.  e  pò 'I  tirò  fora  una  miaranza  e 'I  cnrtèl.  cs  la 
lajò  in  inèz:  ed  ecco  eh' salta  fora  mia  zòuvna  anch  piò 
bela  dia  prerama,  die  sobit  l'hai  di.'^:  dammi  'In  bere: 
e  lo  arspònd:  ecco,  zi^nandì  l'ai|ua:  mo  li  i  dò  un  ncià 
e  se  sparò  vì  cm' è  un  lanip.  Al  prèinzip  arslù  indicale, 
e  pò  *l  dess ,  oh  a  sòn  al  gran  asen ,  mo  dov  avevla  da 
bèvtìr  sta  povra  diavla?  an  aveva  ino  da  pinsar  ch'ai  vleva 
al  lìlchir!  oh  basta,  manch  mal  cli'am  n'avanza  anch  oiina, 
e  adèss  a  so  me  era'  ai  ho  da  far.  R  al  seguitò  a  girar 
fenn'a  sira,  lant  ch'ai  vest  un  ustarì.  l'andò  lièinler,  al 
sTe  purlar  dèi  vein  r  di' aquà  ciin  di  bichir.  e  pò  al 
cavò  d*in  bisaca  l'nltma  mlaranza,  fiiand,  oh  le  Ten  me 
scapata,  nò:  al  la  lajò  per  raetà,  f.  aP saltò  Torà  una  ra- 
)irazza  d' una  Mèzza  eh'  la  parevi)  al  soni  :  sobit  V  ai  dmandò 
da  bèver;  e  al  prèinzip  dess:  ecco,  sgnòura:  li  la  live  r 
pò  la  s'  mite  seder.  Qiie  av  psi  figurar  che  ciinver.'^zlòn 
chi  s'nies!>n'a  far.  Li  l'ai  fava  zòint  mella  dmand.  lo 
t"  istèss ,  e  acsè  e'  ciirènd  i  fenn  passar  la  not.  .\1  prèinzip 
ì  dess  ch'ai  sre  sobit  andà  alla  so  zita  a  Tar  preparar  al 
palaz.  e  che  sobit  al  srè  turnà  a  lorla  per  spusarla,  Li 
l'ai  pregò  a  far  prè^t.  e  ras  quietò.  Al  ciamò  Tosi  es  i 
iless:  at  lass  in  eunsègna  sta  ragazza,  àven  tolta  la  pre- 
__mitfa  e  t' M-à  cuntèint  ;   e  guarda  d' servirla   in    tot   quél 
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rh' la  voi.  Al  ile  a  lì  una  massa  d'quatrein,  ai  stricò  la 
man,  os  parie  vers  cà  so.  Quand  V  arivò  al  paiaz  ai  còurs 
incontra  so  mader  es  i  tré  al  col  per  basarel,  mo  Io 
s' tirò  indrì ,  sèinza  dir  aler ,  arcurdands  d'  quél  eh'  i  aveva 
det  la  vècla,  eh'  an  s' foss  lassa  basar  da  un  qualcon  di  su, 
se  nò  al  sre  e' curda  dia  spòusa.  La  mader  ch'vest  acsè 
la  sinié  un  gran  dulòur,  mo  Pan  sle  a  dir  aler  per  n'al 
vièir  e' turbar.  L'andò' pò  dèinter  es  i  prinzipìò  a  cuntar 
da  un  co  al  ater  tot  quél  chi  era  suzéss,  e  dia  spòusa  e 
d' incossa.  A  psì  imazinar  in  che  cuntintèzza  era  al  ré  e 
la  rigeina  d' vedrei  acsè  aligher,  e  sobit  i  den  òurden 
eh' foss  prepara  al  paIaz  pr'al  spusalézi.  Passò  1  de  in  sii 
algrèz,  e  alla  sira  dòp  cunversaziòn ,  al  prèinzip  s' ritirò 
e  s'andò  a  durmir.  Quand  al  fo  indurminlà,  so  mader 
intrò  in  ponla  d'pè  in  ria  stanzia,  la  s'avsinò  al  lèi  e 
la  dess:  l'en  m'ha  vio  basar  g'dà,  ad  basarò  adèss;  e 
l'ai  de  un  gran  bas,  e  s'andò  vi.  Alla  maleina  tard,  al 
prèinzip  sMivò,  l'andò  a  salutar  so  padr'e  so  mader,  e 
in  l' al  passar  al  vest  chi  miteven  so  d' sòuvra  tot  al  paIaz, 
e  gnieint  era  piò'l  post;  al  dmandò  ai  su  cuss'era  quél? 
Al  rè  e  la  rigeina  i  s' guardon  on  cun  qulaler  tot  incanta 
e  i  arspòusen  :  mo  al  n'  è  pr'  al  vosler  spusalézi  cha  s' fa 
sii  coss?  mo  me'n  so  nieint  ed  spusalezi,  dess  al  prèinzip. 
e  so  mader:  mo  *n  tiessi  ch'avevi  d'andar  a  tor  la  spòusa. 
e  ch'as  preparasi  al  qiiarlir?  o  lo  seguitava:  mo  me  ai 
degli  ch'ai!  ^ò  gnieint,  e  rlfaii  ho  mai  det  sta  rol)a. 
Alòura  al  rè  e  la  rigeina  s'  (Imìii  d*  ucèt  es  dessen  Ira 
lòur:  avèin  capè,  al  teneva  èssr  imberiagh  ajrsira,  es  lur- 
nòn  a  far  metr'a  lugli  incossa  sèinza  dir  aler.  Fralanl 
andèin  mo  dalla  spòusa  cif  slava  là  in  lucanda:  tol  i  de 
eh' passaven  i  pareven  an,  e  zò  la  prinzipiava  a  c'prars. 
ch'ai  rè  al  la  foss  piò 'ndà  a  lor:  un  de  la  slava  alla 
fnèstra,  e  la  vest  una  mora  cun  un  calzèider  in  man 
eh*  vgneva    per    tor  dPaqua  dalla  funlana.  ch'era  propri 
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sòtta  alla  so  Toèstra.  La  mora  la  s' chinò,  e  la  vest  io 
V  r  aqua  cha  s' ìnspciava  una  bela  dÒDa  ;  e  la  dess  tra  li  : 
a  sòn  pò  bela  me,  e  io  V  al  dir  acsè  la  guardò  iosò  e  la 
vest  quia  bela  zòuvna  ch'era  alla  fnèstra,  la  capè  alòura 
eh'  r  era  quella  eh'  s'inspciava  invez  ed  lì,  e  la  sintè  tanta 
rabia,  eh' la  zurò  sobit  in  cor  so  d'far  vendétta:  e  l'as 
vultò  in  so  giand:  Sgnòura^  volla  ,cha  la  vegna  a  pnar? 
Vgni  pur  vi,  i  arspòus  la  ragazza,  ch'aveva  jost  tot  i 
cavi  zò  pr'el  spai;  la  mora  andò  so,  la  tois  in  man  al 
paten,  pò  quand  l'ai  fo  sòuvra,  Tas  cavò  ed  dinanz  un 
aguciunaz  d' utòn  eh' l'aveva,  es  i  al  piantò  in  tèsla,  e 
acsè  la  ragazza  dvintò  una  clumbeina  e  se  scapò  fora 
dalla  fnèstra.  La  mora,  lotta  cuntèinta,  la  se  fstè  di  su 
pagn,  la  s'mess  a  seder  in  t'Ia  so  pultròuna,  la  s' lissò 
béin  bèin,  e  la  sle  aspiar  ed  seinter  quel  ch'are  det 
r  osL  Difatti  da  le  e  poch  T  intrò  in  t' la  stanzia  per 
dmandari  cussa  l'are  viò  da  quiaziòn:  apènna  ch'Parivò 
dèinter  al  cherdè  d'insugnars  vdènd  sta  brotta  diavla, 
mo  al  s' fé  curag'  e  séinza  dir  ater  ai  dmandò  cussa  la 
emandava:  li  de  l'òurden  per  la  quiaziòn,  e  Post  turno 
vi  giand  a  tot  ed  sta  mudaziòn  ch'era  suzèssa,  e  ch'an 
pseva  capir  com  al  foss  sta,  mo  al  eminzò  a  créder  eh'  la 
foss  un  insteriari:  basta  acsè  s'andò  inanz.  Bisógna  mo 
savèir  che  intani,  un  de  al  prèinzip  stava  a  godr'ai  frèsch 
in  l' al  zardein ,  sdrajà  in  t'  1'  erba,  e  sèinza  acorzersen  al 
s' indurmintò.  Ma  ecco  che  una  bela  clumbeina  vein  a 
pusars  so  in  t'un  alber  pò  la  vòula  zò  e  la  va  all'urècia 
dèi  prèinzip  es  emèinza  a  dir:  An  v'arcurdà  quand  a  tru- 
vassi  al  fiòur  del  trèi  mlaranz,  e  quand  a  vdessi  a  saltar 
ibra  quia  zòuvna ,  che  po'  a  lassassi  in  qui'  ustarì ,  prumi- 
tandi  d' andarla  a  tor  :  e  acsè  pian  pian  l' ai  arcurdava  in- 
cossa,  e  quand  la  vesl  ch'ai  prèinzip  s' prinzipiava  a 
g'dar,  li  e'  picò  un  vòul  e  vi  eli'  l' andò.  Al  prèinzip  avers 
i  uc',  giand:   oh  puvrèt  me,  cuss'oja  mai  fai!  es  còurs 


•b  5Ò  padr'  e  da  >ò  mder  a  cool^  quél  di'  i  era  Tgnò 
m  Bètot.  e  al   moilrafa   tanta   c'praziòD   cbai   pareva 
cfa*al  dnnUìs  mat  Sobit   as  tornò  a  dar  ònrdeo  d' pre- 
parar al  qoartìr.  e  del  caroz:  al  prèioàp  montò  so  e  tì 
di' r  andò  vers  Toslarì  per  tor  la  spòosa.  Al  s'arcmao- 
data  ai  posliòo  chi  frostasso'i  caTal.  e  per  straan  s'toIs 
goaodi  fermar  a  magnar.  Finatanètnt ,  dòp  a?éir  còors  tot 
q«èl  de  e  tetta  la  n«it .  alla  outeina  prèst  i  arÌTon  al  sit. 
FtoaraT  di' ai  prèinzip  saltò  dalla   carozza  in  t*on  poot, 
e  >'  le  r  >cal  io  tanta  frèzza  dì  al  s*  are  acopar  :  V  èiotra 
n  rb  stanzia  e  al  rèd  a  seder  in  ria  carìga   la   mora. 
di's'Iifò  >L*  pr' andare!  abrazzar:  al  zòoven  s'tirò  indri. 
s^èìnza  psèir  dir  una  parola:  pò  ai  de>>:  mo  cimiela  di' a 
>i  d^iatà  acsiè  nèìOT  ?  li  arspòos  :  eh  •  caro  tò  al  gran  star 
alla  foèstra  asptaroT  al  m*  ha  fat  dapar  al  sòol   e  a   sòn 
driotà  acsè .  m*>  adèss  a  >per  in  poch  de  ed  tornar  arrgnir 
em^ai  era.  Al  prèinzip  po^amfò  dal  ost  a  dmandarì  còni 
ed  su  fazèoila.  e  Tost  i  dess  che  anca  lo  s*era  maravià 
d'afètrìa  vesta  a   dvintar  acsè  brotta.  mo  di*an  saveva 
diri  OMO  la  >*  (>ss  e  sta.  Al  prèinzip  pinsava  che  zò  an  i 
era  rimedi,  e  che  avend  dà  la  so  parola  bisognava  ch'ai 
b  sposasi,  e  acsè  ai  dess  set.  sot:  mitiv  so  e  andèin  vi. 
1^  manrza  la    <*m«><s   on   d'qni   bi   abit  ch'ai  i  aveva 
jmrlj.  '•-  mril'»n  iti  Mn^zza  i^  \ì  chi  andoo.  Per  strà  al 
^^rèi'vzip  \Vi  •{-<-  nni  iirui  fvìn^la.  »•  h  mora  la    i   anda\a 
fipn-i    «li    zjf -a.*'!-!:;.  .*h' ;ì1  [>rèinzip    i    arspundeva   ouii 
»!-!    \uiij    .rspil,   .^>   pinzava  :  mo  cossa  dirà   la   sgnera 
mad-rr  «jiianl  Ki  v.Iki   >ia   bn^ita  diavb.  che  me  ai  aveva 
dH  oh'  ieri  invez  a.:>è  Wa  zòuvna.  e  ciLNsa  dirà  tot  qai 
dèi  [vit'iS^  In   <ti   caliv  pìn>ir  i  arivon  alla  zita  ch'era  zù 
lotti    xlulà    pr' arzèver    la    >f»òu>a.  I  ao^jon  al  paiaz.  e 
<|uac«J  la  riiieiria  \e>t  ste  mòsler  Tarstò    a   NJicca  averta: 
r  istè>>  f'^'ì  rè.  e  i  vesten  ch'ai  fio!  era  d'cativ  amour. 
1  cansgnix)  la  sptiusa  al  sòu  itami^èl  [perchè  chi  la  e*  pu- 
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jassen ,  e  intani  al  prèinzip  s' tré  in  t' el  braz  ed  so  mader 
pianzand  es  i  cunlò  la  so  g' grazia.  La  rigeina  Pai  fé  cu- 
rag'es  i  dess:  cussa  vliv  far,  adèss  an  gnè  piò  rimedi, 
ayì  prumess  ed  spusarla  e  bisógna  cha  mantgnadi  la  vostra 
parola;  el  prèinzip  chinò  la  tèsta,  mo  dèinler  dMo  al 
sinteva  cherpar.  Zò  tot  era  prònt  e  qulatra  mateina  as  fé 
1  spusalezi.  Per  tri  de  era  sta  mess  fora  un  avis,  ch'ai 
era  còurt'bandè  al  palaz,  e  pò  i  aveven  invida  tant  prèin- 
zip e  rè  da  tot  el  band.  Quand  fo  vers  Tòara  dèi  g'nar 
al  vulò  dèinter  in  cuseina  una  clumbeina,  e  la  cminzò  a 
dir;  coco  coco  maledetto  che  ti  poss'  aiiormentar,  che  V a- 
rosta  si  possa  bruciar,  e  che  la  nera  mora  V  an  in  possa 
mangiar;  e  quand  Pavé  det  dòu  o  trèi  volt  sta  filastroca, 
al  cugh  s' indurmintò,  e  Tarost  dvintò  tot  un  carbòn. 
Quand  i  fonn  a  tavla,  e  cha  s'  vesl  mancar  V  arost ,  al  rè 
ciamò'l  cugh  per  dmandari  cum  stava  sta  fazènda,  al 
cugh  se  scusò  alla  mei  ch'ai  psè,  e  per  quél  de  as  fé 
sèinza.  Mo  quand  a  fonn  al  de  dòp,  e  quasi  alPòuradèl 
g'nar,  ecco  chiariva  la  clumbeina  cun  la  solita  cantilena: 
coco  coco  maledetto  che  ti  poss'  adormentar ,  che  /'  aroslo 
si  possa  bruciar ,  che  la  nera  mora  V  an  in  possa  man- 
giar. E  topete,  ch'ai  cugh  s' indurmèinta,  e  T arost  dvèinta 
tot  un  carbòn;  ecco  che  quand  i  ein  per  magnarel,  e 
vdènd  eh'  al  manca,  s' liva  so  al  prèinzip  da  tavla ,  es  va 
in  cuseina  a  dar  una  gran  fila  al  cugh.  Ste  pover  diavel 
al  s'i  tré  in  znoc'dinanz,  es  i  dess:  mo  ch'ai  sava  sacra- 
ruròuna  eh' Tè  du  de  che  quand  è  vers  l'òura  dèi  g'nar 
al  vein  so  in  t' la  fnèstra  una  clumbeina,  ch'cmèinza  a 
cantar  una  meludi,  eh'  la  fa  indurmintar  sèinza  acorzersen, 
-  e  per  quèst  ai  ho  lassa  brusar  P arost:  al  prèinzip  al  pa- 
reva clvan  viess  créder  a  sii  scus,  mo  saltò  so  i  sguater 
a  dir  eh' Pera  vèira,  e  chi  aveven  vest  anca  lòur,  tant 
ch'ai  prèinzip  dess:  bèin  dman  quand  è  Pùura  dèi  g'nar 
vgnim  a  riamar,   e   a   voj  veder  cuss'ai  è  d'nov.  Difatti 
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qubler  de  quanti  fo  lard,  i  aodon  a  ciamarel;  lo  s'mf 
io  caseìna  a  seder  drì  alla  Toèstra  asptènd  la  clumbeiiu 
]tfo  bona,  ecco  che  da  le  e  poch  as  ?est  vgnir  sta  bèi 
bsUnletoa .  che  s' mess  so  io  V  la  foèslra  a  cantar  la  solit 
skifoni  :  al  prèinzip  s' lìvò  so  es  cminzò  a  clamarla ,  ' 
pan  pian  al  si  aTsinò,  e  quand  ai  fo  prèssa  ai  mess  sòv 
Tra  nna  man  es  b  ciapò,  al  la  tois  so  in  V  el  znoc^  es  I 
cminzò  acarezzar,  e  al  la  basava,  e  al  la  lissava,  mo  i 
Tal  lissarì  la  c'Ieina  al  sinlè  eh*  V  ai  aveva  nn  qoèl ,  e  a 
liess:  oh  pnvreina  avi  ona  grnsleina,  asptà  ch^av  la  cava 
es  ì  cminzò  a  guardar,  perchè  T aveva  sintò  che  cnn  Toc 
8ìa  Pan  vgneva.  e  al  vest  che  invez  d'una  grusla  Ter 
la  mazzola  d*  un  aguciòn .  e  lo  ciapla ,  e  tirel  vi .  e  a 
n'  1  ave  apénna  cava,  eh* ai  saltò  in  pi  quia  bela  zòavn 
•*h*  r  aveva  lassa  in  t' Tustarì.  Què  'I  prìnzipiò  a  dmandari 
com  Pera  e  cum  Tan  era.  e  lì  fai  cuntò  per  fil  e  p€ 
sKn  quel  ch'era  acadò.  Al  prèinzip.  rnntèint  cm*è  u 
Dètser.  al  la  oiapò  sòtt'al  braz  es  la  cundusè  in  fon 
stanzia,  e  po^ai  dess  aspètom,  che  fra  puch  mumeiot 
srà  que.  L*andò  a  tavla  e  quand  i  fonn  vers  la  fein  di 
^c'nar.  al  dess:  a  voj  cuntar  a  stì  sgnòori  un  fat  eh' 
suzèss:  li>t  dessen:  o  se  bèin.  al  sintrèin  viuntira.  1 
a!-òara  al  prèinzip  cuntò  lotta  la  storia  d^quèl  chi  er 
ta:ri«jr*»  ^  al  «le^^  dia  ni.ìra.  e  pò'l  dmandò:  cuns 
snif^unè  .:hì  a?e>>  hi  ac>è:  chi  in  gieva  d'una  fatta 
■:ì^j.  X  WÀ  3  tri,  m>  sail»**  si^i  ai  rè  giand:  me  adegh  eh 
*ur*iinrv  U  m  >rj  a  èsser  brasa  in  mèz  ed  piazza.  Apènn 
n jè  d' si.  jvir^i  al  prèiazip  s' livò  da  tavla .  V  andò  a  to 
>i  rJt^ziLTJ  rs  U  ounJusè  in  mèz  a  tot  giand:  quésta  el 
m:  ^ì-xj  sjvisi  .:h>n  sta  tradè  da  quia  brotta  fn 
i  \iA  r^èuTi.  E  i  s*  messen  a  shatr'el  man.  e  a  ziga 
«»:ci  Li  iniitv'Uri!  Al  veias  di  suldà  eh' la  eiapòn  es  I 
:ajiu><eti  i!  saplèxi  cm>i  aveva  urdinà  '1  rè.  E  i  amu\o 
e-,  tjcc  .  e?  frOQ  desili  al^rèz  eh'  an  ve  so  dir .  d' che  Wèn 
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n,  es  vivèn  ^imper  feMz.  K  ni  veins 
"bi  ch'dis:  Prijst  o  Lird  la  vuril?i  se  c'eri 


Im   al    prii- 


VARIANTI  E  RISCONTRI 
i  alla    p-ota   cli'i    Trci  nilarans  ) 


Ou  rertioni'  sicillnna  iti  i)udjU  noielln  leggeri  noWd  mie  Fìitbt , 
it  e  llafronli  popolari,  n.  XIII.  ed  i.  iniìtoluia  Bianca  roma  ntii  t 
I  /))cu.  r.iccolla  in  Pnl^nno.  Alire  versioni  rgii;ilmvnift  sicilìnnn 
I  Donna  Gnangitla  ài  Gianciana,  La  bella  nugurana  di  C\»i\e\imB,  La 
a  di  Nolo,  Rutta  roma  foru  dì  Palermo,  La  Mìa  di  la    lu 

■  di  Tui'H  ili  rDlini-(;enero<^  (tulle  ri.issiinle  a  png.  117-119,  lol.  t 
t  Fiabr),  La  Bella  di  li  kIIÌ  eitri  di  Caìlcllermini ,  die  È  la   li' 

B  Otto  Fiahr  r  fllnvrlle  popolari  nìdlinne  i  Fon  AutumunH  und 
.  Von  àrr  mhniten  Angiola.  Vou  Febdict»  und  Spumala,  mi. 
1^  S8  e  55  delle  SrìUmiiathe  Màrrh'H  lidia  QonBenbacli. 

na  iKirip  di'lla  pre^cnlc!  nun^lhi  fi  U  tre  >firn.  Cmn.  V.  ira».  9 
a  lif  li  runli  di  Barile,  ili  ciii  rcr.o  \'  iir^oinenlo  :  <  Ceiiiullii  nuli 
I  flWglirre,  ma  Li^iatosp  no  dito  snprn  na  rrcolla,  la  ilefidcm  de  |K<- 
■  liora  fl  rown.  comme  h  chella  che  ha  rulla  de  recolla  e  sungo,  e 
iu>  cammina  pellegrino  [m  lo  munni)  ed  a  l' isola  de  le  Ire  fate 
a  cHn,  dn  lo  bglìu  d' nna  di'  In  quale  au]iiista  na  bella  bla  con.^ 

■  ■  b  core  luio,  U  quale  accisa  dn  na  schiava,  piglia  la  negra  'nca- 
kds  b  iinca  ma  «copierlo  lo  iradoniionio,  la  schiava  è  ìwn  morire  • 

I  EUa  (ornata  viva  devenla  Iteginn  t, 
Àhri  rbrontrì  si  h>  nella  versione  sanese  1^  Regazia  dalle  biomlf 
t  dì  T.  flrftdt,  (La  Vigilia  di  Pa«iua  di  Ceppo):  nei  Ter  manti, 
tv  lidie  Noifllm*  di  S.  Slrfimo  del  De  Qnfaernatia-,  imi  Tri  Z-drr, 
Ijr.  V,  bla  l\  della  Ciaijlira  dia  Raninla  [che  <•  ima  irniJuziotiP  bolo- 
Mie  Tre  Cfira  napolilanul;  ne"  Tri-  Twiinn  del  ile,  xi.  XV  drilli 
if/e  milanetf  dell' ImkrluU  (versione  un  pò" monca),  e  mi^io 
f  Trii  tiaran:.  pantana  della  slcssii  rnccolLi,  png.  Vi,  in  nol^.  Altra 
Mie  hKrana  di  Anlicnano  pmuo  Livorno  Irttvasì  riassiinla  m-lla-  Zoo- 
tal  HiitMogii  or  Tke  Lrgndt  of  Animala  di  Angelo  De  Ghiber- 
"  I,  -rnL  11.  pag.  212  (London.  Tiiibner  and  i;."  tSTi.  in-HOll).  Mira 
e  il  legtiO  neir  Analiti  ri/tfutva  della  Fiaba   •   /,'  nmni-e  delle  In' 
net  ■    Rappretenlaziont  divita  in  trt  atti,  di  Carlo  Oonl,  un'ullni 
I  nelle  Màrekeii  und  Sagri,  ani  WàUchlinol  d»llii  SebneUtf,  n.  SU 
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/W  l*nmz  mU  éen  ifoUeMem  Haaren,  In  p(*rietUi  i-bcuulru  :!it*  ih*  Ita  iielL 
1.^  deDe  mie  Sotrellme  popolari  Alhanen  di  Sicilia,  che  esce  col  Utok 
^Uhm:  U  bedda  di  li  setti  atri  (Vedi  il  voi.  IV  delle  mie  Fiabe 
pai;.  :»5>. 

Nel  principio  h  presente  noTella  è  simile  al  Mamdruni  e  Mandruna 
B.  IIV  delle  mie  Fiabe,  alle  nn.  12,  13  e  1  i  ddle  SieiL  Mércken:  \jh 
dtr  Kmigsioeker  und  dem  Kiinik  Ckieckereddu ,  Von  der  Kkonem  mi 
siebem  Sehteieru,  e  Vom  der  schimen  'Nseniola;  alle  Tre  melanmce,  XH 
Ma  yorelUja  fiorentina  dell'  Imbriaii  ;  alla  Pahmma^  Giorn.  II,  trati 
1  del  Cmifo  de  li  cmnii  e  in  parte  anche  al  cominciamcnlo  di  esso  Cunti 
ée  H  fvafi;  aUa  Liebe  der  drei  Pomeranzeny  19  ddle  Màrcken  und  Sayi 
dello  SciMikr. 

L' oblio  deUo  amante  al  primo  bacio  che  riceve  nella  Reggia  del  pa 
dnp  é,  oltre  che  nelle  fi,  5i  e  So  della  6«u«ibMky  nel  Matrimoni 
di  FiUenia.  figliuola  del  Re  d  Egitto,  n.  IV  della  p.  Il*  delle  Dueeeui 
Sottile  di  Cdk  Maleq^u,  ne*  Tre  aranci  del  Be  dnbevMitii,  nell 
Rotella,  Giom.  IH  tratt.  9  del  Badie,  nel  quale  è  pure  (Giom.  IL,  trai 
7^  il  tatto  della  partenxa  del  princi|ie  per  andare  a  prendere  gli  abiti  pe 
ramata. 

Lo  «cioglimento  per  meno  delle  colombe  è  simile  a  quelle  delh  n.  i 
dette  Volksmarcken  aus  Venetien  di  Wdtor  e  Wtlf:  Der  omie  Fu 
^-herknabe^  o\e  sono  tre  cavalli  fatati  uno  di  fierro,  uno  di  brouzo  e  no 
di  piombo. 

Risoontri  eoo  le  altre  novelle  d*  Europa  cita  UUtr  nelle  Vergici 
ckemde  Anmer^Kungen  delle  SiciL  .IferrA.,  voi  H  pag.  236-237. 


La  fola  dia  Patalofca 

\i  ei^  itna  volta  ttn  padr'  o  una  iiìader  eh"  avevt* 
luui  liola.  Sta  ragazza  ati  s^po  dir  eh*  la  ro:ss  cativa.  m 
r  ei^  tanta  la  gran  incanta,  eh*  V  are  tolt  una  polsa  pr'  a 
oavaL  e  >'a<  t  foss  da  ad  intènder  ch'ai  ei*a  la  louna  ii 
t  aPpC^z  la  srè  còui*>a  a  gnardari.  Poch  distant  dalla  e 
d  sta  zèint  ai  stava  un  zu^not  eh' fava  al  falegnani,  e  Ter 
za  un  pèz  eh*  al  guardava  d*  bòn  oc  sta  ragaza,  taot  eh'  u 
lièi  de  al  la  dmandò  a  sì»  pader.  Culandrein.  ch'acs 
s'  Clamava  al  pader  dia  ragaza,  Tai^ò  ti^  1  se  el'l  dò  6< 
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t  sicom  sl^om  l'era  propri   on   ch'aveva  cuo- 
ia, al  i  arspòus  llheramèint  ciin  stì  paroj:  Sintì  al  mi 
ri,  me  an  ve  voi  inganar:  avi  da  savèir  che  ia  ZÒDza. 
ri  nna  bona  dìavla.  mo  Pha'l  dirèt  [l'èssrMncanlli.  n  se 
i  al  avessi  da  straniar   per    (]iièst.   a    toi   piotost  a  pat 
iTavatm  in  ci  Tuniol  arspundè,  ch'hai  stes  pur  tran* 
ptà  eh*  ai  n'arè  fai  c6nt  l'istèss'ch'al  foss  sta  Io.  l  eia- 
I  la  ra)taK3.  e  in  piteli  de  i  so  spusoii.  Al  de  dòp  chi 
i.tana  spiisà.  la  Zònza  s'  Mvìi  bèin  prèst.  e  premma  eh' so 
\  andass  a  butèiga  la  i  dmandò:  mi  mare  eussa  vliv 
*  ine»  ?   Ai    ho   un    par   d'  hragh ,  eh'  a  port  per 
i!ir hisi'iRfia  metri  del  topel.  lant   ch'a   li   possa 
■  aneli  un  poch;  ajoslìi,  La   Zònza  arspòus  totl'ali- 
■:  ai  ho  lapò.   An   fo'iida   fora   dal'ò^.  eh' l'andò  a 
Ur  fora  stt  liragh.  es  prinzipiò  a  zerrar  dia  roba  d'»r- 
irli:  ma  per  quanl  Tas  zercass    1' ;m    psè    triivar   sala 
i  afi>s<.  R  nlniira    la    dess:  oh  a  san  la  grati    mata. 
l'è  el  hragfi  rli' al  spianò  ajr:   e  del   in    sia    nianira. 
paodft  n  lor  i-l  hrai;li  da  spòiis,  la  li  cminzi'i   a   lajar  in 
,  pr'arpzar  quel  véci:  difatti   l'ai  mass  del  bèli  pèz, 
I  pò  li  pigò  ei  ti  mess  sn  in  t'al   lèt.  Qaand  andò  a  cà 
'\  mtrè  l'ai  ct^urs  in  inscòntra  (^iandi:  vgni  pur  vi  ch'el 
igh  el  i  ein  agiustà.  Tuniol  i  Ritardò  e  sobit  al  capè  la 
iMgianata  :  ma  cim  rossa  pI  i  al  artinuidA.  ai  dmandò:  e 
\  sobit:  ai  ho  adnivà  é  bra^h  ch'avevi  ajr,  perchè  an  ho 
I  Iruvar  alter.  Al  poviT  Tuniol  arsiti  propri  ztà;  al  la 
npaz/i  un  poch .  e   pò  ai  dess  :  |7uai  tl;i  mo  d'  n'  in  far 
Taiira.  Quand  a  sèin  a  tpil' alter  de,  rliL>  lo  k  pr' andar 
,  mo  bona  rir  li  l'ai  dmanda  ciissa  \'\v<i  da  far.  Incìi  an 
ì  che  lavurir  ed  dnr:  ino  l'ha  da  ^v'i'i   lui  mi  amigh 
I  nò  a  c'nar.  t' f^ià  la  spoja,  e  |;iiard:i    beiti    r,h*at   ìli 
1  pur  tol.  Sobii  eli'  :il  fn  "ndà  7.6   pr'  .1    -cnl    la    Zònza 
Ì?lodò  al  sach  ilalla  f;iicitia,  cs  preparò  ni-r  far  la  spoja^ 
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una  gran  masqula  d'aqua,  ma  la  pasta  la  veiDS  tèndr 
e  li  turno  azuntar  dP  altra  fareìna;  mo  ecco  cbM'ai 
zuntò  ed  trop  e  la  pasta  veins  darà  ;  e  li  tiri  pur  dèinl 
cun  dPaltr'aqua;  taul  che  tra 'I  zuntari  dia  fareina  i: 
Tarla  dura ,  òura  dP  aqua  pr'  intindrirla ,  V  arivò  a   i 
pastar  tot  al  sach.  Quand   V  ave  fat  st'  gran   pastòn , 
prìnzipiò  a  tirar  del  spoi,  e  pò  la  li  c'tìndè  so  pri   1< 
pr'el  cherdèinz,  pr'al   cantaròn,  pr'el  scran,  e  inferi 
so  pr'el  fnèster,  e  pri  òss;  e  s'andava  giand  da  per 
.Mi  mare  al  si*à  cunlèint,  al  m'ha  del  eh' a  in   fazza  [ 
tot.  Da  le  a  poch  veins  a  cà  Tuniol  cun  qaèl  so  amìg 
e  quand  la  Zònza  sintè  ch'ai   vgneva  dèinter,  la  s'mi 
a  urlar  quanta  gòula  l'aveva:  pian,  pian  ch'an  rumpi 
la  spoja;  quél  pover  diavel  en  capeva  cuss   i  fossen  ( 
urei,  mo  apènna  al  fo  dèinter  ch'ai  vest  tot   qui   ad 
ed  spoj,  al  s'dè  el  man  in  fi  cavi,  es  prinzipiò  a  ti 
di  perdez,  ch'aren  fai  vgnir  zò  '1  zil.  Po  al  s'arvullòa 
Zònza   giandi:  mo  cuss  al  fat  incanta  dèi  diavel?  Mo 
mare,  an  m^avì  del  di' a  in  fazza  per  tot?  Lo  n'ste  | 
arspòndr  ater  :  al  tois  un  curlèl   es  cminzò  a  tajar  t( 
sii  spoj,  es  li  mess  dèinter  in  l'una  spaltura,  pensand 
d' andaren   magnand.  Al  cusè   po'  dòn  d' sii   tajadèi , 
s'messen  a  magnar:   mo   tìgurav  che  voja  ch'ai  n'avi 
quél  pover  diavel  !  Finalmèinl  quan  i  aven  fine    al   eh 
so  es' s'andò  vi,  e  an  turno  che  quand  fo  òura  d'an 
a  lèi.  Quand  a  sèin  a   quP  altra  maleina.  la  Zònza  fa 
solila  dmanda:  Mi  mare  cuss  oja  da  far  incù?  T' farà 
po'  d' ris  cun  i   col ,  mo   guarda  d' cunzarel  bèin  ;  e 
sii   dòn   parol   ai  vullò  1  cui    es   and.ò  vi.  La  Zònza 
spazò  la  cà,  la  de  la  pòlver,  la  se  c'trigò  i  cavi,  e 
sobil  la.pinsò  a  far  quél  elfi  aveva   del   Tuniol.  La  1 
un  bèi  persòt.  Tal  tajò  in  tant  fét,  e   pò   l'andò  zò 
l'I' ori,  ch'ai  era  di  col,  eh' l'ai  qucrs  tot   ed    sii   1 
fòt  ed  persol;  quand  la  ve  fai  quést,   la   dess:  oh  ad 
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andarò  in  canteina  a  tirar  al  vein ,  perchè  bèìn  eh'  sia  tot 
in  òurden  qaand  vein  mi  mare,  eh'  an  voj  eh'  l'ava  da  bravar 
adch  incù.  L' andò  so  in  eà ,  la  lois  el  ciav  d' eanteina  e 
un  pislòn  es  andò  zò.  Intani  eh'  1'  era  dri  a  tirar  al  vein, 
pr'una  fenstrètta  eh' guardava  in  t'I'ort,  la  vest  un  can 
eh'  magnava  el  fèt  ed  persòt ,  eh'  l' aveva  mess  so  pri  eoi  : 
e  lì  riapa  la  burehèlta  d' la  bòt ,  cor  fora ,  feda  dri  al 
can,  tant  che  sia  bistia  scapò:  alòura  la  Zònza  pinsò 
d'andar  a  tor  so  al  pislòn;  mo  quand  la  fo  zò  la  vest 
eh'  tot  al  vein  era  andà  per  canteina  ;  sta  povra  diavla 
cminzò  a  dir:  oh  puvrètta  me,  adèss  oh  se  che  quand 
vein  mi  mare  a  stagh  frèj^ca!  Mo  aspèla  che  adèss  a 
m' inzgnarò  perchè  eh'  an  s' acorza  ed  tot  ste  moi  :  cussa 
fella  lì,  la  lols  dia  fareina  es  la  prinzipiò  a  spergujar  in 
lèra,  e  tanta  la  in  mess,  per  sugar  al  vein  ch'era  andà 
vi  eh'  la  consumò  tot  un  sach.  Quand  fo  òura  eh'  vgness 
a  eà  Tuniol ,  la  s' mess  a  seder  in  l' al  pirol  d' la  scala . 
pr' èsser  prónta  a  cunlari  el  sòu  g' grazi.  L' intrò  dèinter 
e  vdènd  la  Zònza  a  pè  dia  scala ,  zò  al  s' imazinò 
eh'  foss  zussèz  quél ,  e  ai  dess:  eussa  jè  d' nov?  Lì  i  prin- 
zipiò a  cunlari  ehM' aveva  lajà  tot  un  persòt  in  fèt  e  s'a- 
veva querl  i  col,  per  cunzari  bèin  cmod  al  i  aveva  del: 
pò  ch'essènd  andà  a  tirar  al  vein  l'aveva  vest  un  can 
ch'ai  magnava  al  persòt;  pò  tolta  gluriòusa,  la  gieva: 
mo  ste  pur  bòn,  eh'  a  sòn  sta  svelta  vdiv  a  dari  dri  eun 
la  burehètta  dia  bòi ,  es  Pho  fai  sobil  scapar:  quand  a  sòn 
lurnà  in  canteina  l'era  andà  vi  total  vein.  e  svelta,  svelta 
a  sòn  eòursa  al  sach  dalla  fareina,  e  n  forza  ed  sper- 
gujnren  ai  ho  suga  in  manira  ch'an  s'cgnoss  gnaneh  ch'ai 
sia  sta  dal  moj.  Al  pò  ver  Tuniol  cherdè  propri  d' dvintar 
mai  a  sinlir  eh'  la  i  aveva  slrassinà  tanta  roba ,  es  cminzò 
a  dir:  mo  insòma  te  m'vu  metr'in  l'una  strà  eun  el 
tòu  buzarat,  e  tant  al  i  n'dess  ch'an  lineva  mai  piò.  E 
lì  zigava,  e  zurava  eh'  l' an  are  mai  piò  fat  ed  sti  matiri. 
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1  magnon  a  la  mei .  e  sobìt  Tuniol  andò  vi.  Quand  i  fon 
alla  8Ìra  endson  dess  una  parola;  alla  mateina  li  i  turno 
a  dmandar,  cuss'oja  da  far  incù:  Mo  lo  arspòus  broscb, 
brosch,  tu  la  ròcca  e  fila,  e  sèìnza  dir  ater  ai  yultò  i 
garèt.  Quand  la  foY'sta  da  per  li,  la  dess:  ob  andain 
pur  dònca  mitèins  a  Glar  :  la  ciapò  so  dal  garzoi ,  di  fus. 
r  inrucò  un  bèi  ramdèi ,  e  V  andò  zò  in  V  la  stala  dov  al 
pover  Tuniol  i  tgneva  una  vacarèla,  ch'ai  s'era  avanza 
cun  el  sòu  brazza.  La  Zònza  s' mess  le  da  un  là  d' sta 
bsliola.  e  lamenlands  del  strapazà  chi  dava  so  mare,  la 
zigava  cm'è  una  madalèina.  La  vaca  Pai  andava  guardand: 
mo  a  savi,  ch'el  vach  romnen,  e  la  Zònza  pinsò  eh' Pai 
fcss  di  mustaz,  es  prinzipiò  a  diri:  anca  te  brotta  carógna 
tem  tu  a  goder;  e  la  vaca  seguitava  a  rumnar,  e  li  tur- 
nava  d'cò,  mo  sat  eh' a  sòn  bona  d'acupart:  e  quand  la 
vest  che  la  vaca  en  g'mileva,  la  ciapò  un  mazoi,  e  la 
prinzipiò  a  mnariel  zò  per  la  tèsta  cun  quant  fià  l'aveva, 
tant  eh'  la  povra  vaca  fico  el  gamb  al  aria  tirand  so  l' ul- 
tum  fià.  Quand  veins  a  cà.  Tuniol  al  truvò  la  Zònza  totta 
instizè,  ch'I' ai  andò  incontra  cm'è  una  vepera;  e  si 
cmìnzò  a  dir:  fenna  el  bisti  em  tolen  a  goder  in  sta  cà, 
mo  cussa  segna  dvintà!  Tuniol  i  dmandò  cussa  la  vleva 
intènders:  o  lì  i  arspòus:  A  sòn  andà  a  filar  in  t' la  stala 
per  star  un  poch  calda,  e  qul'anma  buscòròna  d'qula 
bistia  r  ha  prinzipià  a  farom  di  grogn  :  me  ai  V  ho  det 
trèi  0  qualer  volt  eh'  ao  era  onna  da  zercar,  mo  li  a  tira 
inanz  Tislèss,  e  me  ai  ho  ciapà  al  mazol  es  i  ho  spacà 
la  lèsta.  Av  lass  dir  a  vò  cuss  as  sinte  Tuniol  a  sta  bela 
nnlezia!  l'arslò  le  incucalè  ch'an  savc  gnanch  cossa  s'dir; 
alter  eh'  al  s'  viiltò  giand  :  un'  altra  t' m' in  faz  a  ciap  s() 
es  en  tòuren  mai  piò  cà.  E  pò  l'andò  zò  in  t'ia  stala, 
al  prinzipiò  a  melf  in  piz  quia  povra  bistia,  e  intant 
rh'al  la  squartava,  al  gieva:  ste  pzol  srà  per  Znar.  stater 
|HT  Fehrar  n  acsò  vi  vi  al  mess  a   sègn    per    tot    i    mi> 
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ed  Pano  uo  pzol  d'carea,  eh' T andava  d'man  in  man 
mitèndi  dèi  sai  :  la  Zònza  sle  a  veder  tot  sti  lavurìr  sèinza 
dir  una  parola.  E  passon  al  rèst  dal  de  sèinza  gaardars 
in  fazza:  qiiF  altra  mateina  Tuaiol  sUirò  sò'l  bragh  el 
s' n  andò,  e  la  Zònza  la  n'  i  stè  a  dir  la  solita  cantifola. 
Foch  dòp  Tandò  zò  in  V  la  porta,  giand:  aspèta  pur  eh' a 
fazza  quél  cb'dess  ajir  mi  mare.  Al  prem  omen  cbMa 
vest  passar,  V al  ciamò  es  i  dmandò:  siv  vò  Znar?  E  quèst 
arspòus:  s'ha  sòn  Znar,  mo  sé;  li  la  dess:  perchè  mi 
mare  Tha  det  eh' a  daga  st'pzoi  d'eussòn  a  quél  ch'ha 
nom  Znar.  ÀIòura  eh'  la  m' al  daga  pur  què ,  perchè  me 
a  sòn  propri  quél  eh' la  zèirca.  Àndà  eh' fo  quèst ,  la  tols 
un  ater  eussòn  es  mess  dòp  alla  porta  a  asptèr  al  prem 
eh'  la  vdeva  :  difatti  passò  un  umarèi ,  e  li  :  Àu  !  eh'  I  omen, 
siv  Febrar?  st'  omen  s' vultò  incanta  a  guardari  es  dess 
tra  lo:  quèst  è  una  matta,  mo  al  i  arspòus:  sé  a  sòn 
Febrar:  oh  bravo,  dess  la  Zònza,  vgnì  pur  què  eh' mi 
mare  al  m' ha  dét  eh'  av  daga  sta  roba.  E  aesè  vi ,  vi  la 
fé  fein  eh' l'ave  dà  vi  totta  quia  caren.  Quand  turno  so 
mare,  l'ai  andò  incontra  giaudi:  oh  incù  an  ari  da  dir 
ch'an  ava  fat  quél  eh' a  m'avi  det:  Cussa  t'oja  det,  ar- 
spòus Tuniol.  An  gessi  che  d'qui  piz  ed  caren  on  era 
per  Znar,  qui' alter  per  Febrar  e  aesè  vi  per  tot  i  ater 
mis?  Quand  Tuniol  sinté  aesè  al  capè  eh' l'ai  n'aveva 
fat  onna  del  sòu,  e  al  s'fe  dir  incossa.  Sintò  sta  gnexa 
al  vultò  vi  giand  ch'an  turnava  piò,  la  Zònza  s'mqss  a 
urlar:  asptèm  mi  mare  eh' a  vegna  anca  me:  tirt  almanch 
dri  l'òss,  dess  Tuniol;  sta  povra  diavla  cìapò  l'òss  in 
spala  es  i  eminzò  a  córri  dri:  e  lo  inanz,  e  li  dri,  e  li 
dri;  tant'al  s'era  fat  sira.  I  arivon  fora  d'una  porta,  e 
quand  ì  fonn  in  là  un  pzol ,  i  truvon  un  boscb ,  e  Tuniol 
pinsò  d'meters  le  a  passar  la  not;  anzi  per  star  piò  sieur 
al  s'arampigò  so  pr'una  querza.  La  Zònza  i  vleva  tgnir 
drì,  mo  flgurav  che  fadiga  ai  tucava  ed  far  cun  qul'òss 
Voi.  VII,  Pane  il.  10 
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ìq  spala  ;  e  la  s' mess  a  dir  :  mi  mare  asptèm  eh'  ai  ho 
ròss.  Taniol  dess:  mo  che  òss?  Mo  an  a?i  dei  ch'am 
tira  dri  l' òss  ;  qaand  al  sintè  'csè  V  ave  a  smaslars  dèi 
peder.  E  tant  la  sMnzgnò  sta  patalòcca,  chM^arivò  d'cò 
dl'alber  cun  Pòss  e  tot.  A  s'era  po'  fat  noi,  e  lòur 
s' in  staven  là  cmod  i  fossen  sta  in  ca  so.  Quand  fo  passa 
la  mèza  not,  i  sinten  a  vgnir  zèint  sòtta  Talber,  cantra- 
stand  insèm.  Imazinav  !  i  eren  propri  assassein  eh'  eren  vgnò 
iè  a  partir  quél  eh'  i  aveven  ruba.  Intani  la  Zònza  s' mess 
a  dir:  mi  mare,  mi  mare  am  .scapa  la  mi  aqua;  e  lo  al 
s' i  arcmandava  eh'  la  stess  chieta  ;  mo  sgner  sé ,  che  da 
le  e  poch,  la  lassò 'ndar  quél  ehi  scapava.  I  assassein 
eh' sinten  a  piover  zò  per  l'alber  i  pinsòn  ch'ai  foss  un 
qualch  uslaz,  i  s'tratensen  un  mumèinl  dèi  c'còrer,  e 
pò  i  seguiton  à  cuntar  di  quatrein ,  e  a  e'  partir  dia  roba. 
Mo  dai  che  da  le  e  un  ater  poch  la  Zònza  turno  a  dir: 
mi  mare,  mi  mare  am  scapa  un  ater  bisògn;  e  lo:  mo 
sta  zetta,  per  carità!  mo  li  lassa  andar  zò  ai  rèsi,  e  i 
assassein  turnon  a  dir:  mo  che  diavel  d'bistia  è  mai  so 
per  st'alber;  e  pò  i  tiron  inanz  al  fai  so.  Mo  quand  fo 
passa  un  ater  mumèinl,  la  Zònza  cminzò  dir:  mi  mare 
am  scapa  l'òss;  e  Tuniol:  teinel  astrech  per  carità!  mo 
al  n'avè  del  acsè,  che  tunfete  la  lassò  andar  zò  l'òss. 
I  assassein  eh' sinten  arivar  sta  zizla,  cherdand  eh' foss 
zèint  arpiatà  per  dari  adoss,  es  la  fenn  a  gamb  quant  i 
psen ,  lassand  le  tolta  la  roba.  Tuniol  asptò  eh'  foss  vgnò 
de  per  psèir  bèin  veder ,  s' ai  era  piò  'ndsòn.  E  pò  i  andon 
zò  es  truvon  una  gran  massa  d'arzintarì,  e  del  zoj,  e  di 
quatrein.  I  ciapon  so  incossa  e  lot  lot  i  s'avion  vers  cà, 
che  per  furtòna  an  i  era  gnanch  intra  endson.  E  pò  i 
vinden  lotta  quia  roba ,  es  cumpron  una  bela  cà ,  cun  un 
casein  d' campagna,  ch'era  una  delezia.  La  Zònza,  cun 
tolti  sti  coss  eh'  i  eren  suzèss  la  s' era  e'  canta.  Tuniol 
s' mess  a  badar  ai  su  interèss  es  lassò  'ndar   al    mslir  :  e 


—  235  — 

quand  al  pinsava  al  iocantèisom  d' so  mujer ,  ai  vgoeva  in 
mèiot  qaèl  pruverbi  ch'dis:  che  del  volt  da  an  mal  ai 
in  vein  un  bèin. 


VARIANTI  E  RISCONTRI 

(alla  Patalocca) 

I  vari  aneddoti  di  questa  novella  trovano  riscontro  in  varie  novelline 

0  parti  di  novelline  della  mia  raccolta.  Eccone  i  titoli:  La  mugghieri 
babba  di  Polizzi  n.  CLXXXVII;  Majulongu  di  Polizzi,  n.  CLXXXVI,  e 
per  un  aneddoto  consimile  Lu  viddanu  di  Larcara  di  Palermo,  n.  CXLVIII; 
Giufà^  tirati  la  porta  §  9,  Giù  fa  e  li  latri,  §  11   del   Giufà,  n.  GXC. 

1  due  aneddoti  che  si  riscontrano  con  questi  due  attribuiti  a  Giufà,  cioè 
quello  in  cui  Zonza  porta  al  marito  nel  bosco  T uscio  di  casa,  e  T altro 
deMadri  che  fuggono  lasciando  a  Zonza  e  a  Toniolo  il  danaro  dianzi 
rubato,  hanno  varie  versioni  in  Italia.  Vedi  pel  primo  Sdivrameddu 
di  Polizzi,  n.  CLXXXIX  delle  mie  Fiabe,  la  Novella  di  Cacasenno , 
pag.  21-22  (Milano,  Pagnoni,  1870);  Lo  sciocco,  versione  piemontese 
del  De  CKibernatis  (nella  Civiltà  Italiana  di  Firenze  an.  I.  num.  3, 
pag.  Ì5-46;  Ancóra  dello  sciocco,  versione  romagnuola  di  Savignano 
del  Ten  (ivi,  n.  5,  pag.  79);  Ancóra  la  novella  dello  sciocco,  versione 
calabrese  di  F.  Chieoo  (ivi,  n.  13,  pag.  203-205).  Pel  secondo  vedi 
Oonaenbaoliy  5tci7.  March,  n.  57;  Imbriani^  Novelhja  milanese,  n.  X: 
L'esempi  di  lader;  Morosi,  StìAdi  sui  dialetti  preci  di  Terra  d'Otranto, 
pag.  74,  IH:  Trianniscia  (Lecce,  tip.  editr.  Salentina,  1870);  Straparolai 
Le  Tredici  piacevolissime  notti,  notte  XIII,  fav.  5.  Questi  due  aneddoti 
si  trovano  poi  fusi  insieme  nella  novellina  trapanese  Cunti  di  Giucà  (voi. 
HI.  delle  mie  Fiabe,  pag.  277-278). 

Questa  povera  Patalocca  ha  del  Pimpi  ignudo  delle  Novelline  di  S. 
Stefano,  del  Martinu  di  Palermo,  dello  Sdirramedda  di  Palizzi  e  di  altri 
personaggi  leggendari  d*  Italia, 

Vedi  nel  Jahrbuch  fur  romanische  and  englische  LiUratur  di  Lipsia, 
Vili,  3,  pag,  260-271  lo  scritto  di  B.  Kinder  Italienische  Volksmàrchen. 


EDIZIONI  DI  OPERE  VERONESI 


QUATTROCENTINE  (1) 


SERIE  li. 


CON  SOLA  NOTA  DI  LUOGO,  0  DI  TIPOGRAFO 


388. 


AEMILII  PAULI,  De  rebus  gestis  Ftancorum. 

s.  1.  et  a.  (Parisiis  e.  1500)  In  Aedibus 
lodoci  Badii  Ascensii,  io  4. 

Sulla  fede  di  parecchi  bibliografi  noto  il  libro  ff 
quelli  del  periodo,  che  mi  sono  fermato,  stimandosi  la  pr 
ma  edizione  della  Istoria  francese,  ed  uscita  intorno  al  150( 
Dubiterei  però  la  stampa  alquanto  di  età  posteriore:  n 
mi  rassicura  abbastanza  THain  col  riferirla  ei  pure  a 
n.  146. 

Scarse  le  notizie  sulla  vita  giovanile  deir  E  m  i  I  j 
sembra  averne  passata  gran  parte  in  Roma,  dove  sendos 
guadagnato  bello  onore,  il  Cardinal  di  Bourbon  le 
chiamò  in  Francia  verso  alla  china  del  secolo.  Accolto  coi 


(I)  V.  alla  pag.  220. 
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molta  estimazione  dal  Re  Luigi  XII,  ebbe  un  Canonicato 
nella  Chiesa  di  Nostra  Signora,  e  il  carico  di  scrivere  la 
Istoria  di  Francia.  Inteso  al  grande  lavoro,  si  fermò  a 
Parigi,  dove  mori  nel  1529.  Un  Epigramma  come  scritto 
da  lui  stesso  ci  dà  il  Federici  (Elogi  ecc.  I.  74), 
senza  però  indicar  la  fonte  da  cui  il  trasse;  v'è  quasi 
delineato  il  suo  ritratto,  descritta  la  biografìa 


Est  mater  Verona  mihi:  facunda  parenti 

Lingua  fuit:  fratres  swnt  duo,  et  una  soror. 
A  e  m  y  I  i  a  n  a  domus  :  studiosum,  pectu^  honesti  : 

Est  sophìae,  est  superum  cognitionis  amor. 
Pallidus  oh  studium:  viret  aetas:  ocia  nulla. 

Natura  est  facilis:  sors  gravis:  hoste  vaco. 
Incolui  Romam:  retinct  me  Gallia:  cardo 

C  a  r  1  u  s  liabet  :  Galles  condimus  historias. 


Il  primo  infatti  si  fu  Paolo  Emilja  scrivere  la 
istoria  della  illustre  nazione,  rascuotendone  plauso  grande 
dai  dotti  :  Giusto  Lipsio  afferma  che  Ludovicus  XII 
dectis  hoc  Ilaliae  abstulit,  et  vindicavit  sibi:  ille  penes 
unus  inter  novos  veram,  historiae  viarn  vidit  (Polit.  cap.  9.)  : 
ed  Erasmo  aggiunse  Pauli  Àemilii  et  reconditam 
eruditionem,  ^t  diligentiamy  et  vitae  sanctitatem,  et  sum- 
mam  in  historia  fidem  exosculor  (in  Cicer.).^Egli  con- 
dusse il  suo  lavoro  da  Faramondo  fino  air  anno  quinto 
di  Cario  YIII  (1488)  in  dieci  libri,  P  ultimo  de' quali, 
rimasto  imperfetto,  ebbe  dal  nostro  Daniel  Zavarise 
compimento. 

Ottenne  parecchie  ristampe,  dappoiché,  scrive  un 
francese  suo  biografo,  ad  onta  de' suoi  difetti  egli  godè 
la  gloria  d'avere  il  primo  disciolto  il  caos  della  nostra 
vecchia  storia,  e  spianato  i'suoi  campi  incolti.  In  volgare 
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tradotto  usciva  ìd  Venezia  1540:  anche  in  francese  per 
Gio.  Renard  1643.  Il  Maffei  sair esemplare  della 
sua  Verona  Blustr.  do?e  discorre  dell'  E  m  i  i  j  annotava  a 
mano  i  seguenti  versi ,  forse  tratti  dalla  stampa  ddla  sud- 
detta versione  francese.  Piacemi  recarli 


Francois,  ce  grand  Boy,  doni  la  France 

Prende  jusUment  une  arrogance^ 

VouliU  de  noe  /fej/y  le  premier, 

Qu*  apposhU  tau^'ours  la  paresse 

Pouir  amortir  noère  haidesse. 

Et  ainsi  que  de  touies  partes 

Les  plits  doctes  hommes  espars 

Il  appelloU  par  sa  largesse, 

Dedofis  la  France  il  appella 

(  PetU  tu  bien  entendre  cela , 

0  peuple,  sane  rougir  de  honte, 

Voyant  qu*  il  faui  qui  un  etranger 

Vienne  tes  histoires  renger. 

Et  qu'un  peuple  que  cAocun  donUe 

De  cette  gioire  te  surmon^f  ) 

//  appella  doncques  a  soy 

Ce  docte  Historien  E  m  i  I  e 

L'honnevr  de  Verone,  sa  ville, 

l>u  pev/ple  halique,  et  de  toy. 

llMireo,  ed  il  Labbe  ci  fanno  conoscere  un 
libro  dell'  E  m  i  I  j ,  non  messo  al  pabblico,  de  rebus  recen- 
fiori  Francia  gestis.  Nessun  altro  suo  lavoro  trovai  ne'  ma- 
noscritti allegato. 
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389. 


Aemilii  Probi  (GORN^LII  NEPOTIS) 

Vitae  Excell.  Impp. 

Venetiis  s.  a.  per  Bernardinum  YeDetum,  in  4.  p. 

Senza  Proemio,  o  Dedica  di  alcun  editore  usciva  il 
libro  con  bella  iniziale  silografata  in  principio,  ed  elenco 
delle  Vitae  suir  ultima  faccia,  di  sole  e.  23. 


*  390. 

CEPOLLAE  BARTH  ,  De  servitutibus  urbanorum 
et  rust,  praedior.  —  De  Cautelis  —  De  simulat,  contr. 

Lugduni  s.  a.  et  typ. ,  in  f. 

L'H  ain  al  n.  4878,  secondo  il  giudizio  del  Panzer 
I.  559,  assegna  la  stampa  aGio.   Trechsel. 


*  391. 


CEPOLLAE  RARTH.,  Tract.  Cautelarum. 

Venetiis  s.  a.  (1485)  per  Aodream  de  Bonetis,  in  f. 

Trovasi  d' ordinario  aggiunto  al   trattato  De  servitù- 
tibtjts  uscito  in  quell'anno. 
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•  392, 


CERMISONI  4NTONIL  Consilia  medica, 

Veneliis  s.  a.  et  lyp.,  in  f. 

In  ealce  seguita  un  libro  di  Francesco   Cabali 
liresciano. 


393. 

I  u  V  e  n  a  I  i  s  D.  I. ,  Satyraey  cum  Comm, 
CALDERIM,  Merulae,  et  Vallae. 

Venetiis  s.  a.  per  SimoDem  Bivilaqua.  io  L 


•  394. 

P I  u  t  a  r  e  h  i  C  h  e  r . ,  De  imgemHis  ed^tamiis . 

ifiterpr,  GUARINO. 

Mantue  s.  lyp.  1459  tiii  Juniì.  in  4. 

Manca  alP  11  a  ì  n  :  la  trovo  indicata,  e  dìlì^nCcfiEitHit 
ileckTitta  Oal  B  r  u  n  e  t .  eh'  ebl)e  ajìo  di  Ocs^èrrir-e  1  r> 
ru^iuo  libro,  offerto  alla  Reale  Bibl.  di  Pana  acì  1>34 
Lo  anivtaì  qui.  perchè  sendo  tn>ppo  nucifie^u  m  àisfj 
deiU  data,  è  oouie  doq  iosse  apposti,  e  ci  nnuiDe  is>ai 
dubbio  TaNcik^iurìa-  Ei  b  sospetta  eduiooe  Pr.a4.T^e.  .-^ìTl 
[MÙ  .ruicJ  delie  due.  che  ci  die^Jero  nel  llTi   i  P  ^  r:       1 
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e  Ulrico  Zeli.  Quella  data  dovea  rispondere  piuttosto 
alla  segnatura  del  Codice,  che  servì  per  la  stampa,  e  mar- 
care forse  repoca  in  cui  Guarino  compiva  la  sua 
versione  latina. 


•  395. 

Plutarchi   Gher.,   De  ingenuis  educandis 

interpr.  GUARINO. 

Parmae  s.  a.  iropr.  Porlilìa,  in  4. 

Viene  assicurata  dai  bibliografi  come  diversa  da  quella, 
che  porta  Tanno  1472  del  medesimo  tipografo,  e  allegai 
sopra  al  n.*  11. 

•  396. 

Strabonis,  De  situ  orbis.  Libri  XVII. 
interpr,  GUARINO,  etGreg.   Typhernate. 

Romae  s.  a.  (1469)  Conradus  Sweynheim 
et  Arnoldus  Pannartz,  in  f.  m. 

Edizione  Principe,  e  rarissima,  che  PAudiffredi, 
^  op.  cit.  e.  25,  dalla  serie  cronologica  delle  opere  uscite  a 
cura  di  quelli  insigni  tipografi,  dimostrò  compiutasi  nel 
1469,  e  indirizzata  al  Pontef.  Sisto  IV  a' 22  marzo  1472. 
Non  mi  fermo  a  dirne  i  pregi,  sendo  abbastanza  nota  ai 
bibliografi ,  e  riportandomi  a  quanto  ne  discorsi  in  addietro 
al  n."  18,  nella  ristampa  fattasene  dai  medesimi  torchi 
nel  1473. 
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397. 


TrapesuDtii   Georgii,  Rketoricorum  Libri  \, 
ex  emend,  BENEDIGTI  BRUGNOLI. 

Veneliis  s.  a.  (e.  1472}  loannes  a  Spira,  io  f. 

Ultimo  libro,  che  mi  tocca  riferire  di  questa  11/  Seri 
la  quale  non  è  a  dir  vero  molto  ricca,  sendo  io  maggio 
copia  le  stampe  uscite  senza  alcuna  indicazione,  che  riser? 
a  descrivere  nella  III.* 

L'Hain  non  seppe,  riferendo  il  bellissimo  volume 
accennare  cui  si  dovesse  attribuire  il  merito  di  aver  coi 
retta  la  lezione  dell'opera,  che  ci  die  in  {splendida  form 
il  famoso  tipografo  da  Spira.  Ignota  allo  stesso  Ma f fei 
n'  ebbi  avviso  prima  dalP  A I  e  e  e  b  i ,  per  una  sua  noi 
nel  Cod.  Capitol.  GGGV,  Miscellanea  di  notizie  bibliogra 
fiche  letterarie.  Poscia  ho  trovato  il  libro  certo  assai  pre 
zioso  nella  Gomunale  Bibl. ,  venuto  dalla  Gianfilippi. 

È  questi  il  primo  studio  critico  fatto  pubblico  da 
nostro  B  e  n  e  d  .  B  r  u  g  n  o  1  i ,  che  si  est'una  uscito  in 
tomo  al  1472.  Piacerai  suggellare  questi  brevi  cenni,  eli 
Serie  II.*,  con  VEpigramma  posto  in  calce  al  libro,  d'ond< 
unicamente  si  rivela  la  nota  del  luogo,  e  del  tipografo 
come  altresì  il  nome  del  valoroso  emendatore 

QtMe  superai  reliquas  artes  est  facta  Georgi 

Ars  bene  dicendi  munere  nostra  tuo, 
Correxit  Veneta  rfmetor  B  e  o  e  d  i  e  t  u  s  Ì7%  Urbe , 

Hanc  emat  orator,  qui  bonus  esse  veliti 
Si  nescU  ubi  sU  venalis:  qu^aere  lemanum  (sic) 

S  p  i  r  a  m  :   qui  precii  codicis  auckyr  erit, 

Coradious. 
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Lo  scarso  numero  dei  libri,  di  che  si  compone  questa 
II.*  Serie,  mi  conforta  a  crescerne  le  pagine  :  e  la  stampa 
ultima  testé  allegata  del  Guarino  (al  n.""  396)  me  ne 
fornisce  bello  argomento. 

Vergognava  meco  slesso  dei  troppo  magri  cenni  fatti 
ne'  precedenti  numeri  sul  Guarino,  dove  ò  riferite  le 
sue  opere  a  stampa  ;  e  però  deliberai  qui  supplire  alla  inde- 
bita lacuna:  perchè  se  degli  altri  più  o  meno  illustri  con- 
cittadini stesi  alquante  memorie  istoriche,  noq  ne  andasse 
fraudato  chi  ne'  fasti  letterari  del  Sec.  XV  va  innanzi  forse  a 
tutti.  Di  lui  non  si  potrebbe  dir  tanto,  che  non  meritasse 
che  se  dicesse  più,  rispetto  alle  sue  laudabili  virtù.  Cosi 
Vespasiano  Fiorentino,  Vite  degli  Uomini  Illu- 
stri del  S^c.  XV  (nello  Spicilegium  Rom.  del  Card.  Mai 
I.  648). 

Né  a  scusa  dell' ommesso  valga  essermi  intrattenuto 
a  dire  di  lui  neW Introduzione  a  questo  libro:  era  poca 
cosa.  Dopo  la  Vita  che  ne  scrisse  ampia  il  Cav.  de  Ro- 
smini (Brescia  1805,  voi.  3,  in  8.),  cui  precede  il 
ritratto  dal  Museo  Trivulzi ,  non  mi  soccorrono  egli  é  vero 
importanti  notizie  da  aggiugnere  quanto  a  biograGa.  Basti 
qui  allegare  pochi  versi  del  P  a  n  u  o  n  i  o  in  lode  del  ce- 
lebre suo  Maestro,  che  ne  disegnano  in  pochi  tratti  la 
vita  {Carm,  e.  24). 


Tu  inare  fraenanteis  Venetos:  tu  Antenoris  aUi 
hhstituis  cives  ;  tua  te  Verona  legentem , 
Finis  et  Italiae  stupuit  subUm,e  TriderUum: 
Nec  jam  flumineum  referens  Florentia  nomen, 
Ac  Phoebo  quondam,  nv/nc  sacra  Bononia  Marti. 
Tandem  manswrum  placida  statione  recepii 
Pacis  et  aligeri  Ferrarla  mater  amoris. 
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TroTomi  bensì  alla  mano  abbondante  materia  da 
giagoere  sul  conto  delle  opere,  che  uscirono  a  stampi 
quel  grande  uomo,  o  restano  ancora  ne"  manoscritti.  Oi 
queste,  e  in  proprio  delle  comparse  dopo  il  Sec.  XV  ( 
le  prime  al  num.""  di  dieeiouo  si  vedranno  meglio  descr 
per  singula  neir  Indice  in  fine),  tolgo  qui  a  rappresent 
uo  quadro,  abbastanza  credo  completo;  nella  fiducia  < 
per  alcuno  intelligente  amatore  delle  buone  lettere  sia  d 
al  pubblico  una  parte  almeno  di  quanto  tuttavia  gì 
aneddoto.  E  con  ciò  verrà  soddisfatto  a  quanto  con  \ 
brama  chiedeva  il  P.  V  e  r  a  n  i ,  in  fine  alla  sua  dotta  J 
fera  al  Tiraboschi  sulla  vita  e  le  opere  manoscri 
di  Guarino.  ( Coniinuaz,  al  \uovo  Giorn.  de* Lettera 
Modena  1780.  Tom.  XX.  e.  303). 


OPERE    DEL   GUARINO   A    STAMPA 


DOPO   IL    SEC   XV. 


1.  ErotBìnata,  cum  multis  aiiditamentis  et  comnu 
tariis.  Rhegii  Lepidi  impensis  yobitis  Simonis  Bon 
basii  eie.  1301  in  12.  —  È  la  Grammatica  Greca  e 
Grisolora,  ma  rifusa,  e  meglio  ordiuata  dal  G u a r i n 
coi  commenti  di  P  o  n  t  i  e  o  V  i  r  u  n  i  o ,  che  se  ne  fé 
benemerito  editore.  Rarissima  edizione  prima,  sconoscili 
al  Zeno  che  ne  discorre  sulla  ristampa  di  Ferrara ,  sp 
nendo  chiaramente  i  meriti  di  ciascuno  {Diss,  Voss.  II.  31ii 
La  conobbe  il  Federici,  e  cita  come  arcirarissimo  libr 
là  dove  parla  di  Pontico  Virunio,  che  tramutatosi 
Reggio  vi  apri  scuola  pubblica  di  lettere  greche  e  lalim 
commendevole  per  la  società  tipografica  quivi  pure  istituita 
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nella  quale,  sendo  ei  direttore  e  inteso  alla  correzione, 
contribuiva  col  danaro  il  Nobile  uomo  Simon  Bom- 
basi, caratteri  e  torchi  provvide  il  Sacerdote  Dionisio 
Bertocco,  operaio  figurava  un  Benedetto  Mansi  da 
Carpi.  {Mem.  Trivig.  sulla  Tipogr.  del  Sec.  XV,  Venezia 
1805,  in  4.  a  e.  166.).  Meno  la  Prefaz.  del  V  ir  un  io, 
un  altro  suo  Monito  in  fine,  ed  un  Carmen  Àmbrosii 
RhegiensiSy  che  sono  in  Latino,  tutto  v'è  stampato  in 
Greco.  Panzer  (Vili.  243),  ed  altri  affermano  che  vi 
sta  aggiunto  l'opuscolo  Libanii  de  modo  Epistolarum: 
noi  trovo  né  sul  bello  esemplare  da  me  posseduto,  né 
sull'altro  che  vidi  nella  Reale  di  Modena.  Nella  Capitolare 
sta  in  due  Codici  manoscritti  la  versione  latina  che  di 
questa  celebre  Grammatica  fece  il  nostro  Battista  Pe- 
re tti  nel  Sec.  XVI.  Il  testo  Greco  ottenne  ristampe  con 
aggiunte,  Ferrariae  per  meJoan.  Mazochum  1509, 
in  8,  rarissima  indicata  dal  de  Bure  n.  2223,  e  dal  Fe- 
derici (op.  cit.  e.  174),  ebbi  la  ventura  di  trovarla  nella 
Gostabili:  la  Monnoyene  fece  subbietto  di  particolare 
dissertazione  inserita  nelle  sue  Note  alla  Menagiana.  — 
NeirAldina  del  1512  si  produsse  il  solo  dettato  del 
G  r  i  s  0 1 0  r  a  ;  bensì  aggiunti  gli  Erotemata  G  u  a  r  i  n  i  nelle 
altre  due  Venetiis  1517,  e  1549.  Come  pur  riprodotti 
Viennae  Pannon.  per  Joan.  Singrenium  1523  in 
8.  a  cura  di  Giorgio  Rithaymer:  Venetiis  excud.  Vi- 
ctor a  Rabanis  1540  in  12.  Venetiis  ex  Syrenis  Offic, 
1543  in  12.  Venetiis  ex  Offic.  Far  rea  1544  in  8.  e  di 
nuovo  nella  stessa  Tipogr.  1550  in  16. 

2.  La  Grammatica  Latina  del  Guarino  ebbe  an- 
ch'essa  ristampe  diverse,  come  in  seguito  a  quella  di 
Nicolò  Perotiìy  Coloniae  opera  Henvici  Quen- 
tell  1501  in  4.:  e  Venetiis  per  Leon.  Alantsee 
1505  in  4.:  e  Coloniae  in  aedib.  Q  u  e  n  t  e  1 1  1506  in  4. 
Da  sé  Venetiis  per  Joan.   de   Cereto  1507  in  4.  p.; 
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ifi  Beroardinus  Vitalis  s.a.  in  16.:  Veronae  apu 
Ant.  Patelletum  1540  io  8:  ed  ivi  presso  il  med 
SUDO  1547  io  4. :  Venetiis  Joannes  Gryphius  15S 
in  12.  Brixiae  apud  Jacob.  BritaDoicam  1573 
4.  p.  :  Parmae  typis  M  a  r  i  i  V  i  g  d  a  e  1642  in  12. 

3.  Anche  la  versione  di  Strabone  ebbe  ristami 
Vemiiis  pffBarthol.  de  Zanis  1502  in  f. :  ed  1 
aPhilìppo  Pincio  1510  in  f.:e  Pan^tisper  Egidiu 
Gonrmont  1512  in  f.:  e  Basileae  1523  in  f. :  ed  i 
apud  Joan.  Vaalder  1539  in  f. :  e  Lugduni  api 
Gabrielem  Cote  ri  um  1559  voi.  2  in  24. 

4.  Le  Vitae  Illustrium  Viror.  ex  Plutarcho  tro^ 
riprodotte  Venetiis  per  Dominicum  Pinciuml5( 
in  f.:  Parisiis  in  Chalcographia  Ascensiana  Ì5i 
in  f.  :  BasUeae  ex  aedibus  Io.  B  e  b  e  1  i  j ,  in  f.  :  VeneU 
Victor  à  Rabanis  1538  in  f.,  Tesemplare  poss 
duto  à  ricche  postille  aatogr.  diOias.  Torelli  nosti 
celebre  concittadino  del  Sec.  scorso  :  Basileae  apud  Mici 
Isingrinum  1542  in  f.:  ivi  dal  med.  Tipogr.  15[ 
in  f. ,  con  postille  autogr.  di  Alfonso  Belgrad 
dotto  Udinese:  ivi  dal  medesimo  1554  in  f. :  Lutetit 
Paris,  ex  Offic.  Mich.  Vascosani  in  f.:  BasUei 
apud  Th.   Gaarinnm  1564  in  f. 

5.  I  Parallela  ex  Plutarcho  in  Lai.  conversa 
nuovo  uscirono  Erphordiae  ex  Aedibus  S  t  r  i  b  i  li  t  a 
1510  in  4.  :  Parisiis  in  Aedibus  A  s  e  e  n  s  i  a  n  i  s  151 
in  f.  tra  mezzo  ad  una  Miscellanea  col  Polibio  etc; 
Lipsiae  per  Melchiorem  Lotter  1516  in  4.:  e 
in  altra  Misceli,  col  Valerio  Massimo  etc.  Veneti 
per  M  e  I  e  h  i  0  r .  S  e  s  s  a  m  1523  in  12.  :  insieme  a 
altri  Opusc.  di  Plutarco,  Basileae  in  offic,  Andrea 
Cratandrì  1530  in  f.  :  ivi  apud  Mich.  Isingrinui 
ioli:  Lugduni  apud  Sebasl.  Gryphium  154 
in  8.:  Basileae  apud  Mich.    Isingr.  1554  in  f. 
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6.  Il  celebre  trattatello  de  liberis  educandis  di  Plu- 
tarco trovasi  riprodotto  Brixiae per  Ioan.  AntOQium 
Brixiaoam  etc.  1511  io  4::  Cracoviae  apud  Fio- 
ri a  n  a  m  U  n  g  1  e  r  i  a  m  1514  io  8.  :  e  con  altri  Opu- 
scoli di  Plutarco  tradotti  da  Raffaele  Regio, 
e  Nicolò  SaguDtino,  Moguntiae  Joannes  Schoef- 
fer  1522  in  8.:  Coloniae  in  Aedibus  Eucharii  1525 
ìd  8.  :  Moguntiae  1527  io  12.  :  Basileae  ex  Offic.  A  o  d . 
Grata  od  ri  1530  in  f.:  e  nelle  soprallegate  con  altri 
Opuscoli  dello  stesso  Plutarco. 

7.  I  suoi  Carmina  differenlialia  furono  di  nuovo 
eàiiì  Viennae  Austriae  op.  E  i  e  V .  Vict.  Philovallis 
1515  in  4.,  ov'è  aggiunta  l'operetta  del  Qglio  Battista 
Guarino  de  ordine  docendi  et  studendi. 


8.  Fin  qua  ò  recate  le  ristampe,  comincierò  descrivere 
le  altre  primo  uscite  pe' torchi.  De  amore  Aldae  Virgi- 
niSy  Carmen  Elegiacum,  o  col  solo  titolo  di  Alda  Gua- 
ri n  i  Veron. ,  Basileae  apud  Pamphilum  G.  (Ge- 
genbach)  1507  in  4. :  e  Liptzk  per  W o l f g a n g u m 
Stoeckel  1511  in  4.:  ed  ivi  Jacobus  Thanner 
s.  a.  in  4.  Dal  Panzer  traggo  nota  dei  rarissimi  opusc. 
(XI.  372  —  VII.  172  —  XI.  441),  che  non  vidi  mai: 
Compiagne  allo  sventurato  amore  di  una  donzella  Ferra- 
rese: sfuggi  al  Rosmini. 

9.  Antilogion  Guarini  et  Poggi,  de  praestantia 
S  c.i  p  i  0  n  i  s  Africani,  e^  C.  J  u  1  i  i  C  a  e  s  a  r  i  s.  —  Qui 
almeno  dalla  stampa  so  dire  che  fu  posto  in  luce  Augu- 
stini  Moravi  cura  Viennae Austriae  per  H i e r o n . 
Vict.,etJoan.  Singrenium  1512  in  4.  La  storà 
di  quella  tenzone  letteraria  è  narrata  diffusamente  dal 
Rosmini  (op.  cit.  II,  103  e  seg.  ). 

10.  In  Orationem  M.  T.  Gicer'onis  prò  Sexto 
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R  0  s  e  i  0 ,  Adnotationes.  —  M  a  f  T  e  i  me  le  afferma  stan 
paté  nella  Race,  de'  Commentari  su  Cicerone  delP 0 
p  0  r  i  n  0  :  trovo  anche  dal  F  a  b  r  i  e  i  o  annoverata  V  < 
pera  del  nostro  Veronese  fra  i  commentar]  fatti  da  diver 
a  quella  Orazione;  senza  però  indicarmi  la  stampa.  Fon 
saranno  in  quella  dì  Basilea  1536,  o  nelle  altre  ripn 
dotte  in  seguito. 

11.  In  laudem  Divi  Sigismundi  Pandulph 
M  a  1  a  t  e  s  t  a  e  Carmen.  —  Trovasi  a  e.  108  della  Raccoll 
Trium  Poetarum  elegantiss.  Porcelli],  Basini],  i 
T r e b a n  i  Opuscula ,  Parisiis  apud  Simonem  Co 
linaeum  1S39  in  12.:  raro  libro  da  me  veduto  nell 
Reale  Bibl.  di  Mantova. 

12.  i4(iJanum  Pannonium,  Epigramma.  — . 
e.  125  dei  Carmina  P  a  n  n  o  n  i  i ,  Venetiis  1553  in  8. 

13.  Gratulano  ad  III.  Leonellum  Estensem 
hab.  Ferrariae  Idibus  Seplemb.  1433.  —  Ne  parla  il  Ro 
smini  (op.  cit.  I.  71,  89:  e  II.  144)  come  pubblica! 
dal  Pez  ne' suoi  Anecd.  Noviss.  IH.  154;  ma  non  c( 
nobbe  le  prime  stampe  fattene  daGirol.  Donzellio 
a  e.  386  della  sua  Raccolta  Epistolae  Principum  eie.  Vi 
netiis  Zilettus  1574  in  12.:  riprodotta  da  Elzevi 
Amstelod,  1644  in  12. 

14.  Or  alio  in  laudem  Regis  Angliae.  —  A  e.  391  nell 
sudd.  Race,  del  D  o  n  z  e  1 1  i  n  i ,  e  sua  ristampa  E  I  z  e 
V  i  r  i  a  n  a  . 

15.  In  laudem  Ferrariae,  Hexametron:  Ad  Vei\ 
nenses  sub  patriae  nomine  eum  vocantes,  Elegia:  In  ft 
nere  Nicolai  III  March  Ferrariae,  tria  EpigrammaU 
Ludovici  Sardi  Epitaphium.  —  Pubblicazioni  fatte  df 
■  orsetti  Hist.  Almi  Gymn.  Ferrariensis ,  Ferr.  173f 
(I.  7,  32,  41:  e  II.  15). 

16.  Ad  Sereniss.  Alphonsura  Aragoniae  Begem 
de  restaurato  Vibonis  Oppido,  Gratulatio.  —  IVel  Tom.  V 
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«  Mf.  (Idb  HuaOmmi^  *  oc 

per  Già  mm.   Lizzi  rosi  io  12. 

7.  .Ut  III.  Prime.  Nicolai*  Marth.   Esten- 

I  Oraiìe,  prò  nttemit  mk  m  im  gratiam  Htspanis. 

lUa  Hl'fV'Ilaoea  dd  Bilizìo,  lU.  196  e  s^.  Sul 

HJl^gOBiixila  dis?4  akanj  parola  inatMieiro,  al  n."  3H 

QUO  ocnipalo  3eacbi  il  nostro  M  a  f  (  e  i   P  .t  o  I  o. 

B.  Oralio  fHaeirii  im  miorle  Uremii  Mìlilis  domìni 

I  Nicolai  S3lerfii£v.  OrJ.  Vfron.  —  Primo  a 
bori  il  cIl  Uittarelli  a  e.  i81  della  sua  lìi- 
Quid.  Mss.  da  me  eoa  spesso  ricordata. 

t.  Dt  septem   Sapiemtibta ,  Epigramma.    —    Dallo 
Hiltarelli  op.  rir.  e.  f76. 
t.  Oralio  in  funere  Theodorae  malrìs  cUrisx. 
bi   Zi  Mola.  —  Dal  meiJeMmo  a  e.  I2tl   della 
<^iera. 

|.  Oralio  in  fuaert  el.  V.  Georgii  Lauredani. 
To- 1.  e.  12  e  seg.  da  G  i  o.  A.  M  o  I  i  n  ntilla  5iia 

II  di  Orazioni,  Elogi,  i'tie.  Venezia  1795,  in  4. 
t.  Epislùlae.  —  loaanzi  procedere  alle  poche  slampo 
oA  pr*i$enL<3  secolo,  darò  qui  aggruppate  quelle  v\\i: 
«ITO  Q«ite  ci  forniscono  elementi  3\Y Epistolario  suo. 
■»  se  ne  trovano  nella  Race.  Veleram  Scriploritm 
«rlenfl  e  Durand  (III.  853  e  scg.):  '/««"or- 
tà  Thes.  Aaeat/ilor.  dd  Pez.  (\1,  Pari.  HI.  154  — 
t  quattro  nella   Bacc.   Calogeri    (XXV.  201,  e 

noce  fra  quelle  di  Francesco  Barbaro  edito 
nirìni:  diu  negli  Anecdota  Veneta  di  Giamb. 
larinì  (e.  88,  89):  olio  dal  Mittarelli  nella 
Cadd.  Mi»,  (e.  378,  380,  478,  e  seg.)  (ina  nella 
Quinqite  iUaslrium  Poetar.:  una  nella  Misceli,  del 

zio  [HI.  160 j:  una  dal  Va  1  e  n  t  i  n  e  1 1  i .  liibl. 
t  Marci  (II.  212).   In   Inllo  sommano    a    iì   Ep\. 

senza  conlare  i  diversi  traiti  delle  molte  aneddole. 
I,  MI,  Pane  11  n 
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che  trasse  da'  CodJ.  il  Rosmini,  e  pose  nelle  Note 
calce  ai  suoi  libri  intorno  al  Guarino. 

23.  Pro  indìoando  shulio  Ferrariensi  regente  d.  L  ( 
n  eì  1 0  Estensi,  Oratio.  —  La  die  il  Cavalieri  m 
Notizie  della  pubbL  Bibl.  di  Ferrara,  Ferr.  1818,  in 
a  e.  14i;  assegnandola  alPan.  1433:  forse  sulla  citazì< 
fattane  dal  Maffei  (a  151),  che  prestò  fede  a  un  C 
riferito  dal  Labbe.  La  fermerei  piuttosto  alPan.  1436, 
quale  prese  il  Guarino  a  insegnar  pubblicamente 
Ferrara,  come  vorrebbe  il  Rosmini  (IL  145);  o  i 
glio  panni  alPan.  1442,  in  cui  per  ordine  di  Leo  nel 
d' E  s  t  e  si  fece  la  riforma  di  quella  Università.  Vedi  E 
rotti,  Mem.  stor.  defletter.  Ferrar,  To.  L  e.  40. 

24.  Epithalamium  in  Suptiis  Tri  stani  SfortiJ 
et  Beatricis  Estensis:  Carmen  in  tandem  Vie 
r  i  s  Pisani.  —  Tratti  ambedue  questi   opuscoli 
Codd.  Capìlupi  di  Mantova,  li   profersi  all'amico  Ab. 
bliot.  C  a  V  a  1 1 0  n  i ,  che  li  pubblicava  in  Verona  ÌSt 
in  8.  con  sue  istorìche  illustrazioni. 

25.  In  Suptiis  Silvestri  Laudi.  —  Altro  E 
talamio  dalla  stessa  fonte,  e  pel  medesimo  editore,  ' 
rena  1866,  in  8. 

II. 

OPERF.   DEL   GUARINO   NE'  CODICI 
TCTT.WIA   INEDITE. 

Amplìssima  mi  soccorre  la  messe:  intralascio  quii 
la  notizia  de' Codici  che  ci  recano  le  opere  già  prode 
per  la  stampa,  e  occupandomi  solo  delle  aneddote,  \ 
recchie  delle  quali  ignote  ai  biografi,  dirò  delle  me 
ohe  s<in  venuto  con  assidue  ricerche  raccogliendo.  Le 
vìden>  in  alcune  classi. 
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A)   VBRSIONI  DAL  GRECO 

1.  Luciani,  Calumniae.  —  Nella  Marciana,  e  Reale 
di  Modena:  uno  de' primi  suoi  studi,  come  si  pare  dal- 
l' Epistola  a  Bartolomeo  da  Montepulciano.  Il  Cod. 
Marciano  reca  la  Dedica  acIJoan.  Quirinum  Patr, 
Ven,,  ed  in  fine  ExpL  calumnia  die  17  Aprilis  1427. 
Patavii  per  me  Antonium  Gurceensem  civeni 
Brixianum,  Emendata  deinde  Montorii  (Castello  presso  a 
Verona)  audienle  Guarino  die  X  Kal.  Maii  1427. 

2.  P 1  u  t a  r  e h  i ,  Vilae.  —  Quelle  di  N u m a ,  Al- 
cibiade, Fabio,  Pelopida,Focione,  inedile 
secondo  lo  Zeno  (Dissert.  Voss.  I.  218),  stanno  in  Codd. 
della  Reale  di  Modena,  Laurenziana,  e  del  Santo  a  Pa- 
dova. Le  altre  di  Cesare,  e  di  Marcello  in  Ms. 
Vaticano  3155. 

3.  Vita  Agesilai  ex  Xenophonte.  —  Con 
dedica  ad  Ermolao  Barbaro,  nella  Reale  di  Man- 
tova. 

4.  Oratio  Marci  A  n  t  o  n  i  i  m  obilu  C  a  e  s  a  r  i  s 
ear  D  i  0  n  e .  —  In  Ms.  Vaticano. 

5.  Oratio  Demostenis  de  Alexandro.  — 
Nella  Bibl.  Com.  di  Ferrara. 

6.  Carnificis  deteslatio,  Carmen  H  e  s  i  o  d  i .  —  Nella 
stessa  Bibl.,  e  nella  Laurenziana.  Vedi  Rosmini,  IL  151. 

7.  L.  A  p  u  I  e  j  Platonici  Medaur. ,  Dialogus.  — 
Stava  nella  Bibl.  de'  SS.  Gio.  e  Paolo  in  Venezia.  Vedi  il 
P.  degli  Agostini,  Degli  Scritt.  Venez.  IL  151. 

8.  Xenophontis,  libellus.  —  È  senza  nome  in 
Cod.  della  nostra  Capitolare:  la  dubito  sua  versione. 

9.  Beati  B  a  s  i  1  i  i ,  Homiliae  duo  de  jejunio.  —  Nella 
Laurenziana.  Vedi  Bandini,  Catalogo  III.  275. 

10.  I  s  0  e  r  a  t  i  s ,  Nicocles.  —  Nella  Reale  di  Modena. 


-r 
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NV Commeotarj  intorno  alla  Vita  di  Nicolò  V. 
scrìtti  da  Vespasiano  Fiorentino,  viene  attribuita  a 
Guarino  una  versione  delP  Biade  d'  0  ro  e  r  o  :  chi  ac 
istanza  di  quel  Pontef.  tradusse  il  classico  Poema  Tu  vera 
mente  Francesco  Filelfo.  Vedi  Rosmini  (op 
cìt.  II.  152). 

B)  OlAZIOni  O.NORARIB 

1.  Latidatio  in  praeclaros  viros  Zacchar.  Tri- 
visanum  et  Albanum  Baduarium.  —  Nella 
Bibl.  di  S.  Mici),  di  Murano,  citata  dal  Mittarelli  a 
e.  488.  Il  Trivisano  lasciava  V ufficio  di  Podestà  di 
Verona  nel  1408,  sostituito  dal  Badoer.  L'Orazione, 
che  qui  accenno,  comincia  allo  stesso  modo  d' un'altra, 
pur  ciuta  dal  Mittarelli  al  n.*"  1201,  e  dal  Dol- 
ilo ni  nel  Catalogo  della  Bibl.  Lollini  {Nuova  Race. 
cTOpusc.  IV.  166)  in  encomio  di  due  Podestà  in  Verona, 
i  nomi  però  de' quali  non  figurano  nella  serie  data  dal 
B  i  a  n  e  0 1  i  n  i  in  Appendice  al  Z  a  g  a  t  a  :  .  il  perchè  la 
dubito  una  sol  cosa. 

2.  Pro  fratribus  Servorum  Ordinis  ad  lUustriss,  Me- 
diolani  Ducem.  —  Nella  Bibl.  Com.  di  Ferrara.  Vi  cal- 
deggia la  canonizzazione  di  Filippo  Benizi  nato  nel 
1222,  or  dicendovisi  anno  jam  centesimo  nonagesimo  na- 
tus  est  Philipp  US  etc.  dee  riputarsi  scrina  nel  1412. 
Ignota  al  Rosmini. 

3.  Pro  eleclionis  Ducis  Venetiarum.  —  Nella  stessa 
Bibl.  La  credo  recitata  a  nome  de' Veronesi  nel  1413  per 
la  elezione  del  Doge  Tommaso   Mocenigo.  Ignota. 

4.  Ad  B  e  r  t  u  e  i  u  m  P  i  s  a  u  u  m  Veronae  Praet. 
militum  fnnctum.  —  Nella  Marciana:  va  segnata  all'anno 
1416. 

r>.  In  funere  Caroli   Zeni.  —  Nella  Bibl.  de' PP. 
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Filippini  a  S.  Maria  della  Vallicella  in  Roma.  Lo  Zeno 
morì  nel  1418. 

6.  Ad  Jacobum  Trevisanum  Veronensi  Prae- 
tura  funclum.  —  Nella  Marciana.  11  Trevisano  era 
Podestà  nel  1419.  Un  altro  Ms.  cita  il  Ver  ani  {Giorn, 
di  Modena  XX.  276). 

7.  Ad  clariss.  vir.  Barthol.  Storladam  Ve- 
ronae  Praefectum.  —  Nella  Bibl.  di  Murano  al  n.  1201, 
nella  Marciana,  e  Padovana.  11  P.  degli  Agostini  (op. 
cjt.  II.  431)  la  slima  di  un  Andrea  Contrario 
Sac.  Veneto  ;  osserva  però  il  M  i  1 1  a  r  e  1 1  i  eh'  era  desso 
ancor  troppo  giovane,  dovendosi  assegnare  all'an.  1421, 
in  cui  io  S 1 0  r  1  a  d  a  era  Podestà  in  Verona. 

8.  Gratulatio  Veronensium  ad  Franciscum  Fo- 
scari.  —  Nella  Marciana:  era  Doge  nel  1423. 

9.  Oratio  gratulatoria  in  adoentu  novi  Praetoris 
Victoris  Bragadini  nomine  Populi  Veron,  —  Nella 
Paulina  dì  Lipsia ,  citata  da  A  p  .  Z  e  n  o  (  Dissert.  Voss. 
I.  222).  Fu  Podestà  a  Verona  nel  1424. 

10.  Ad  excell,  V,  ac  magnum  Ductorem  Franci- 
scum de  Viceeomitibus  cognomento  Carma- 
gnola insignem  Comitem  Caslronovi,  —  Nella  Com.  di 
Ferrara,  e  Marciana.  Vi  sta  notalo  come  fu  letta  in  Verona 
nel  1428.  Riuscì  il  pomo  della  discordia  fra  Guarino 
e  il  Trapesunzio:  vedi  Rosmini  (op.  cit.  IL  84 
e  144). 

11.  Triumphalis  honos  magnanimi  Nicolai  de 
Fortebraccis.  —  In  Cod.  Chigiano,  citato  dal  Ro- 
smini. Forse  scrìtta  nel  1430  in  onore  dei  gloriosi  fatti 
d'arme  contro  Volterra  e  Lucca,  in  servizio  de' Fiorentini. 

12.  In  furiere  Magn.  dni  Opizonis  de  Po- 
lenta. —  Nella  Com.  di  Ferrara ,  ed  in  Ms.  Valicano. 
Recitata  in  Ravenna  l'ultimo  di  Genn.  1430  in  nome  dì 
Nicolò  IH.  d' E  s  t  e  . 
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13.  Pro  Rev,mo  dno  Joanoe  de  Tiissìgnan 
Episcopo  Fen-ariensi  creato,  —  Nella  Com.  di  Ferrara 
(Ietta  Del  1431. 

14.  In  laudem...  in  prae$entia  Marchionis  Ferri 
riae.  —  Nella  Bibl.  di  Padova:  cod  la  data  die  8  Octol 
1431.  Ignota. 

15.  Pro  dno  Paulo  Trono.  —  Nella  stess 
Bibl.:  con  la  data  Veronae  die  25  Octob.  1431,  io  eh 
stava  Podestà  a  Verona. 

16.  Laudatio  clariss.  viri  Fraocisci  Pisaò 
Veronae  Praeioris.  —  Dal  M  i  1 1  a  r  e  1 1  i  al  n.  1201  com 
tra'Mss.  di  S.  Mich.  di  Murano,  e  nella  Bibl.  dì  Padova 
con  in  calce  la  segnatura  scripta  per  me  die  21  hct.  it 
civit.  Veronae  1431.  Ma  non  trovo  il  Pisani  nella  seri^ 
de'  nostri. 

17.  Oratio ad  Thomam  Michaelem  Ven.  Patr 
Praettira  militum  functum.  —  Nella  nostra  Capitolare: 
e  Marciana,  e  Padovana:  va  segnata  alPanno  1434. 

18.  In  funere  Nicolai  Nicoli  civis  Fiorentini,  -»- 
In  Ms.  Valicano;  ma  la  dubiterei  del  Poggi:  il  celebre 
Niccoli  moriva  nel  1437,  né  s' era  mostrato  da  altimo 
così  fido  all'antica  amicizia  da  meritarsi  an  panegirico. 

19.  Oratio  ad  Natalem  Dooatum  Praesidii 
Veron.  Praefectum.  —  Nella  Marciana.  Il  V  e  r  a  n  i  ne 
cila  altro  esemplare,  ma  come  diretta  a  un  Lorenzo, 
overo  Andrea  Donalo:  Lorenzo  infatti  fu  qui 
Podestà  nel  1437. 

20.  Aditi.  Leonellum  prò  uxohs  Margaritae 
morte.  —  Nella  Com.  di  Ferrara.  La  Duchessa  mori  in 
Governolo  nel  1439. 

21.  Ad  dnum  Ludovicum  de  Firmo.  —  Nella 
BihI.  medesima,  ed  Ambrosiana.  Sembra  doversi  riferire 
all'anno  1439,  quando  Brescia  fu  libera  dalPassedio  perle 
armi  di  Francesco   Sforza,  sollo  alle  cui  bandiere 
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militava  Lodovico  de'  Migliorati  Principe  di 
Fermo:  scritta  implorando  guarentigie  alla  Provincia  Ve- 
ronese, minacciata  dalP  invasione  guerresca. 

22.  In  obiiu  Nicolai  HI.  E  s  t  e  n  s  i  s .  —  Nella 
Ambrosiana:  recitala  in  Ferrara  nel  1442. 

23.  Ad  S  i  g  i  s  ro  u  n  d  u  m  Caesarem  Aug.  —  Nella 
Capitolare,  e  Ferrarese  :  dicesi  Ada  per  d,  L  e  o  n  e  1 1  u  m 
Esten sem  V.  Id.  Sept.  1443  in  fontis  portici  Ferra- 
riae.  Ignota. 

24.  Pro  III.  Leonello  Estensi.  —  Nella  Com. 
di  Ferrara,  e  Reale  di  Modena:  recitata  Ferrariae  1450, 
Credo  quella  citata  anche  dal  V  e  r  a  n  i  a  e.  282  in  morte 
di  quel  Principe. 

25.  Oratio  acta  prò  dno  Estense  ad  Pont.  Max. 
P  i  u  m  IL  —  Nella  Com.  Ferrarese  :  è  nota  per  gli  atti 
di  queir  illustre  Pontefice,  come  recitata  nel  Maggio  del 
1459,  un  anno  prima  che  il  Guarino  mancasse  a'  vivi. 
Alle  altre  Orazioni,  che  seguono,  duolmi  non  poter  asse- 
gnar data. 

26.  idNicolaum  Maripetrum  Praetura  Mi- 
litum  functum.  —  Nella  Marciana:  noi  trovo  nella  serie 
de' nostri  Magistrati. 

27.  In  funere  Eleonorae  Estensis.—  Nella 
Riccardiana. 

28.  In  Rlancam  Pisanam  Nobilem  Venetam.  — 
Nella  Com.  di  Ferrara,  e  Marciana. 

29.  Oratio  in  gratiis  referendis.  —  Nella  Capitolare. 

30.  Oratio  post  novitiam  Venerabilis  T  e  b  a  1  d  i  Mis- 
sam.  —  Nella  Chigiana. 

31.  Deprecatio  ad  Principem  Mantuae  prò  profugo 
patris  causa.  -^  Nella  Marciana,  e  Ambrosiana,  e  Capi- 
lupi.  Il  Principe  era  Gian  Frane.  Gonzaga:  vedi 
come  ne  discorra  il  Rosmini  (IL  142),  su  quanto  ne 
disse  r  A  n  d  r  e  s ,  Catalogo  de'  Mss.  C  a  p  i  I  u  p  i  e.  93. 
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32.  De  relatione  gratiarum  prò  beneficio  occupato  ad 
IlL  ±  Leonellum  EsteDsem.  —  Nella  Com.  di 
Ferrara:  ignota. 

33.  Ad  III.  Regem  Cypri.  —  Nella  Capitolare  :  ignota. 

34.  In  laudem  D.  Pei  ri  Marttfris,  —  In  Cod.  Va- 
licano. 

35.  Gratiarum  actio  prò  concive  quodam.  —  Nella 
Com.  di  Ferrara:  ignota. 

36.  Oratiunculae  duo.  —  Nella  slessa:  recitale  in 
Ferrara  per  la  ordinazione  a  Sacerdote  di  un  Teodoro 
Speda  dottore  in  legge,  fatto  poi  Canonico  della  Cat- 
tedrale: ignota. 

37.  Ad  Marchionem  Ferrariae  prò  Paulo  Phi- 
lip p  o  milite  electo.  —  Nella  stessa  :  ignota. 

38.  In  Mercatores  Veronenses.  —  Nella  Bibl.  Paulina 
di  Lipsia  come  afierma  A  p .  Zeno,  la  ricorda  anche 
Maffei. 

39.  Pro  clariss.  Vitali  M  i  a  n  o  Veronae  Praefe- 
do.  —  Nella  Com,  di  Ferrara ,  e  dal  M  i  1 1  a  r  e  1 1  i  al 
n.  1201:  non  trovo  il  laudato  fra' nostri  Magistrati. 

C)  PROLUSIONI 

1.  Oratio  ad  inchoandam  Rhetoricam.  —  Nelle  Bibl. 
di  Ferrara,  Marciana,  e  Casanatense:  Maffei  le  assegna 
Panno  1433:  il  Rosmini  la  porla  invece  al  1436,  e 
parmi  con  più  ragione,  avendo  in  quel  tempo  comincialo 
Guarino  le  sue  lezioni  in  Ferrara  (op.  cit.  II.  145): 
la  ricorda  anche  il.Verani  (XX.  276). 

2.  Artium  commendalio ,  et  adolescentium  ad  eas 
exhoratio.  —  Riferita  dal  Verani,  finisce:  dixi  Ferra- 
riae 15  Kal.  Novemb.  1447. 

3.  De  Rhetoricae  laudibus,  post  habitam  a  Christo- 
phoro.  —  Nella   Com.  di  Ferrara;   il    Cristoforo 


—  257  — 

qui  allegalo  dee  ritenersi  il  veronese  Lafranchini,  e- 
letlo  Professore  a  Ferrara  nel  1448:  laonde  è  da  asse- 
gnarsi dopo  quell'epoca. 

4.  In  exordienda  lectione  Graeca.  —  Nella  slessa: 
ignota. 

5.  Pro  libello  de  ingenuis  moribus  inchoando,  — 
Ivi:  ignota. 

6.  De  re  rustica.  —  In  Cod.  Vatic.  vedi  Rosmini 
(II.  144). 

7.  In  principio  sttidii  Ferrariae.  —  Nelle  Bibl.  di 
Modena ,  Laurenziana ,  e  Marciana. 

8.  In  lectiones  Rhetorices  Praefatio.  —  Nella  Capi- 
tolare: Rosmini  la  dice  detta  in  Ferrara  (II,  145). 

9.  In  Rheloricam  novam  C  i  e  e  r  o  n  i  s  inchoandam.  — 
Nella  stessa.  Il  Verani  (I.  e.  e.  281)  la  stima  detta  in 
Verona,  e  non  prima  del  1415  parlandovi  della  morte 
già  avvenuta  del  G  r  i  s  o  I  o  r  a  . 

10.  In  C  i  e  e  r  0  n  e  m  de  Ofj^ciis.  —  Nella  Capito^ 
lare,  Marciana,  Ferrarese,  e  Capponi. 

11.  In  Valerium  Maximum.  —  Nella  Capitol. 
e  Ferrarese. 

12.  Pro  inchoanda  lecUone Epistolar,  Ciceronis.  — 
Nella  Ferrarese:  ignota. 

13.  Pro  Virgilio.  —  Nella  stessa:  ignota. 

D)  STUDI  FILOLOGICO-CRITICI 

1.  Tractatus  de  Synonymis.  —  Riferito  dal  Pan- 
no n  i  o  in  Paneg,  G  u  a  r  i  n  i  :  vedi  Rosmini  (I.  115). 

2.  Regulae  mediocres,  minores,  et  majores.  —  Nella 
Marciana. 

3.  Rhetoricae  novae  summarium.  —  Nella  Bibl.  di 
S.  Michele  di  Murano  :  M  i  1 1  a  r  e  1 1  i  sospetta  che  sia  di 
Guarino,  vedi  a  e.  1013. 
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i.  TraclaliAS  de  composUiomibus  propositiomim  y  sive 
Ortograpkia  compendiosissima.  —  Nella  Bibl.  delP  Udìv. 
di  Padova.  Sair  Ortografia  ud  altro  God.  è  nella  Marciana. 

5.  CoUeciae  in  Officia  Ciceronis.  —  Nella  Mar- 
ciana: ignota. 

6.  Paradaxa  Ciceronis  cum  CommenL  —  Nella 
TrÌTulziana. 

7.  Commenta  super  librum  de  Atnicitia  M .  T .  Ci- 
ceronis. —  Nella  stessa. 

8.  Recollectae  in  Catonem  Majorem,  seu  in 
librum  de  Seneciuie  M.  T.  Ciceronis.  —  Nella 
stessa,  e  nella  Padovana. 

9.  Comm.  in  Bhetoricam  Ciceronis  ad  Heren- 
n  i  a  m  .  —  Nella  Marciana,  Ambrosiana,  e  nella  Librerìa 
de' Padri  di  S.  Giobbe  in  Venezia  citato  da  A  post. 
Zeno  {Lettere  1.  426).  Dicesi  scritto  nel  1445. 

10.  Comm,  in  Persiani.  —  Nella  Marciana:  vedi 
il  Cicogna  (Iscrìz.  Venez.  IL  314). 

1 1.  Lexicon  Satyrarum  Juvenalis.  —  Nella  Mar- 
ciana, Vaticana,  e  tra  Mss.  del  Card.  Zela  da. 

12.  Comm,  in  Val.  Maximum.  —  Ne  paria  lo 
Zeno  (D/55.  Voss.  L  219).  La  Bibl.  Lollini  di  Sel- 
lano possedeva  ano  stupendo  Ms.  di  Valerio  Mas- 
simo, membr.  in  f. ,  corretto  di  mano  medesima  del 
Guarino:  vedi  Suoi  a  Race,  di  Opusc,  de'  Padri  C  a- 
logerà  e  Mandellì  (IV.  165).  Alquante  aonolazioni 
sullo  slesso  autore  stavano  in  Cod.  presso  Jac.  Fac- 
c  i  0 1  a  l  i .  le  ricorda  il  Zeno,  come  lavoro  però  in- 
completo. 

i3.  Oomment,  in  Servium  super  Virgilium.— 
Nella  Riccardiana. 

14.  Comm,  in  M  a  r  t  i  a  I  e  m  .  ■ —  L' A  d  v  o  o  t  nella 
sua  Bibliot,  portatile  alP  art.  Marziale  assicura  che  il 
Baruffaldi  avea  scoperto  in  Ferrara  un  Ms.  del  ce- 
lebre poeta  commentato  da  Guarino. 
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15.  M.  T.  Ciceronis  Viri  ornatiss.  Epistolae 
Iciter  incipiunt,  sublalae  ex  volumine  Epistolar.  majori 
•  G  u  a  r  i  n  u  m  Veron.  —  Cod.  membr.  in  8. ,  veduto 

0 1 1  a  V  i  0  A  I  e  e  e  h  i ,  che  ne  discorre  cosi  nel  Cod. 
pit.  CCGV:  Ora  non  è  più  a  dubitare  che  sia  stalo 
i  a  r  i  n  0  i7  primo  autore ,  o  sia  compilatore  di  quel 
colo  libriccitwlo,  che  ora  va  sotto  nome  di  Ciceroncino, 
rperato  anche  di  presente  nelle  scuole. 

i5.  Recollectae  in  B  a  s  i  1  i  u  m .  —  Sono  citate  dal 
I  ffe  i  (op.  cit.  e.  151). 

16.  Postillae  marginales  gr.  laL  ad  quaedam  Ari- 
otelis  opuscula.  —  NelPImp.  Bibl.  di  Vienna:  ne 
la  il  L  a  m  b  e  e  ì  0  a  e.  520  delia  sub  Biblioth.  Acroor 
iica.  Hann.  1712  :  Il  Codice  di  Aristotele,  m  cui 
HDO  le  postille,  era  posseduto  dallo  slesso  Guarino, 
sembrano  di  sua  mano. 

17.  Variae  lectiones,  —  Nella  Trìmlziana:  ¥mo  o»- 
"fazioni  su  molli  luoghi  d'antichi  mUìtì,  e  M>pn  |«(ci> 
m  greche  e  latine,  che  sembra   fossero  ^Ut  ntjr/AUt 

alcun  diligente  discepolo  di  Guarino,  mf^àim  et 
Ila  Cattedra  le  sponeva:  mipxurétùo  la  isUfrìz^  la  ùUAfh 
,  la  mitologia,  la  morale. 

18.  Emendationes  in  C .  P I  i  n  i  i  S  *?  <: ,  Saimralem 
f^riam. —  NelTAmbro^tam:  Iv  ^jp^fiA'f  O/i.  m^Mtft. 
^linio  porta  in  calc^  U  vnlta:  Emtmd/jKiJt  d,  V, 
3  r  i  n  u  s  Veronen.  adjm^amu  G  «  5  J  ^  j  ito  o   C^ p^  !  ! o 

J^raestantiss.  alqwt  ermióik^,  ferT^/i//^  m  Mh  t^iu^ 
anno  Incarnali  VerU  liJS;  \t  tCvJ  h^.  VU^ 
-  di  Monaco  sopra  ojj  jr!tr^^  h'A  V  \\xx^\^u  4M 
^  al  f.  415  si  kc?*r  ^^  '/fM^èm0  <r/>e«i^/4  éAiimm, 
emewiatHm  fuit  pn  yi 'iJti*:m k^  r ^ vt  h^^^i %%iélH 
^-  et  Thomam  4e  IV>»MMr,,  ^>  v  .  i  \K\m^é  K^^ 
\  0  coadjuKatde,  Tua  K^utilyja   (ii  f  i^it^tcn^  t $^ 
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lelfo   (Lib.  IX  ep.  78)  ricorda  qaesto   lavoro   crilicc 
del  Guarino. 

19.  Exempla  in  arte  Oratoria,  —  Nella  Capitolare 

E)   PROSE  DIVERSE 

i.  Prohemium  in  Vitam  Plato nis  ad  Philip- 
pum  Medicum  Mediolan,  —  NeirArch.  Vatìcaoo.  La 
Vita  P I  a  1 0  n  i  s  si  trova  tra  quelle  che  Guarino  voltò 
dal  Greco:  ma  il  Prohemium  è  ancora  inedito:  vedi  Ro- 
smini (II.  130). 

2.  Vita  S.  Ambrosii  Archiep.  MedioL  —  Nella 
BH)I.  di  Ferrara.  Le  va  innanzi  un  Prologus  indirizzato 
Sancio  Dei  Preconi  Fratri  Alberto  Sarthianensi ,  il 
suo  carì^^imo  discepolo  Beato  Alberto  da  Sarzana,  che 
trovasi  edilo  nel  To.  IH.  a  e.  874  della  Ampliss.  Coli  PP. 
Martene  e  Durand,  la  Vita  resta  inedita  :  vedi 
Rosmini  (II.  132),  che  accenna  poscia  alla  querela 
letteraria  mossagli  contro  da  Pier  Candido  Decem- 
brio  (e.  187). 

3.  ìlta  Plauti.  —  In  Cod.  Vaticano. 

4.  Chrysolorina  —  Nella  Bibl.  dell'Eremo  di  Ca- 
maldoli:  pose  ei  questo  tìtolo  a  una  raccolta  dì  compo- 
nimenli  in  prosa  ed  in  verso,  scritti  da  diversi  in  onore 
del  suo  celebre  Maestro:  così  il  Rosmini  (IL  30). 

3.  De  A  u  r  i  p  e  1 1  0  Poeta.  —  Nella  Marciana  :  ignota. 

6.  Oratio  ad  Populnm  Veron,,  de  laudibus  Roma- 
norum,  —  Ms.  presso  Apost.  Zeno  ( Diss.  Voss. 
L  227). 

7.  Libellus  in  Georgi um  Trapezuntium.  — 
Ms.  presso  il  medesimo  A  p .  Zeno,  sotto  il  Pseudo- 
nimo Andreae  Agasonis,  (I.  227,  e  IL  3.  19). 
Rosmini  la  stima  scrittura  di  un  amico  discepolo  del 
Guarino:    vedi    la   storia  di  quella  polemica  (op.  cil. 
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II.  83).  Di  un  altro  esemplare,  che  stava  in  Cod.  Saiban- 
tiano ,  rende  conto  il  mio  studio,  o  recensione  bibliografica 
(Arch.  Veneto  To.  VII  P.  I.  p.  187). 

8.  Invectiva  cantra  Nicoiium  Nicoli.  —  Nella 
Riccardiana :  lunga  Epìstola  ad  Blasium  Bosomum. 
Sulle  cause  della  rottura  avvenuta  fra  Guarino  e  Ni- 
coli discorre  il   R  o  s  m  i  n  i  al  To.  II.  e.  76. 

9.  Contractus  prò  Cernite  Jacopino.  —  Nella 
stessa  Riccard. 

10.  De  assentatoris  et  amici  differentia.  —  Nella 
Laurenziana:  vedi  al  n.°  467  nella  Serie  HI  delle  stampe, 
avendone  quivi  allegata  una  come  assai  dubbia. 

11.  De  laudibus  rei  uxoriae.  —  Nella  Vallicellana  di 
Roma. 

12.  Epithalamium  in  Jacobum  Persicum, 
e^Catherinam  Peregrinam.  —  Nella  Marciana, 
e  Padovana:  citato  anche  dal  Fat)ricio,  vedi  Rosmini 
(II.  140),  che  ricorda  pure  i  seguenti. 

13.  Epithal.  in  Leonellum  ili.  March.  Esten- 
se m ,  et  D.  M  a  r  i  a  m  Regis  Aragoniae  filiam.  —  Nella 
Ambrosiana,  e  in  due  Codd.  della  Ferrarese:  deve  ricor- 
rere alPan.  1444,  secondo  che  trovo  dal  Litta  asse- 
gnata r  epoca  di  quelle  Nozze. 

14.  Pro  Nuptiis  Nicolai  de  Peregrinis  Ve- 
ron.  —  Nella  nostra  Capitolare. 

15//}Andream  Pirundulum,e(Luciam 
Masonam  Sponsos.  —  Nella  stessa  Capilol.  Ricordo 
nella  Bibl.  de'  nostri  Nobb.  frat.  de  Campostrini  aver  ve- 
duto un  Cod.  membr.  del  Sec.  XV  in  f.  di  e.  53 ,  che 
contiene  NicolaitfePirundulis  doctoris  ad  fratrem 
Simonem  de  Gisulfis  Mediolan.  Ord.  HumiliatO' 
rum ,  Aphorismorum  liber.  Un  Cesare  Pirunduli 
trovo  citato  come  Siniscalco  di  Nicolò  d'Este,  di 
cui  brutto  caso  narrano  le  istorie  ferraresi:  vedi   la   Mo- 
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nografia  del  Gav.  Antonio  Cappelli  To.  V  e.  422 
degli  Atti  e  Mem.  delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria 
per  le  Prov.  Modenesi  e  Parmensi,  Modena  1871. 

16.  In  nobilem  virum  Girardum,  et  egregiam 
Hisabetam,  —  Ne' Codd.  diApost.   Zeno. 

17.  In  Annibalem  Jurec.  Mantuanum ,  et  L  a  - 
ciam  filìam  Joannis  Brancbini  Ferrar.  Sponsos. -- 
Nella  Laurenziana. 

18.  In  secundis  Nuptiis  III.  Princ.  L  e  o  n  e  1 1  i 
E  s  t  e  n  s  i  s .  —  Neil'  Ambrosiana. 

19.  Epilhalamium ,  senza  titolo.  —  Nella  Bibl.  di 
S.  Maria  del  popolo:  Gom.  Cam  animadverterem  etc 
Gosi  il  Vera  ni  (e.  282)  assicurandolo  per  le  Nozze  di 
un  suo  parente  in  Verona. 

20.  Epithalam.  pur  senza  titolo.  —  Nella  Capitolare, 
com.  :  Breve  prò  fedo,  magnifice  Princeps ,  etc. 

21.  Epitatdm.  comfe  sopra.  —  Nella  stessa^  com. 
Divina  opera  cogitanti  mihi  etc.  Fin  qua  i  conosciuti  dal 

^Rosmini:   gli  altri   che   seguono  ignoti   a   lui,  ed  ai 
bibliografi. 

22.  In  nuptiis  ci.  v.  Nicolai  Peregrini.  — 
Nella  Ferrarese,  com.:  Quantas  debeam  gratias  etc:  di- 
verso dall'allegato  al  n.^  15. 

23.  In  illtistres  sponsum  et  sponsam  G  a  r  o  I  u  m 
Gonzagam,  et  Luciam  Estensera.  —  Nella 
slessa,  e  nella  Fortiguerri  di  Pistoia. 

24.  In  ciarissimas  F  r  a  n  e  i  s  e  i  L  a  n  d  r  i  a  n  i ,  e/ 
Ludovicae  Salae  nuptias.  —  In  due  Godd.  della 
stessa  Ferrarese. 

25.  In  Sylvestrum  Landum,  et  Floram.— 
Nella  Marciana,  e  Padovana. 

26.  In  Fridericum,  et  Joannam  de  Po- 
lentis.  —  In  due  Godd.  della  Marciana,  e  nella  Pa- 
dovana. 
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hf  KurikìDam,   el  Tobia m   Sponsos.   — 

ÌHBBE. 

^f  Barthol.   Levata   epilhaL    —   Nella 

Bpmais  ad  filium,  de  Regibns  ei  Magistratibus 
tfiLXe parìa  Apost.  Zeno  (Dissertaz.  l^oss, 
FBK'  dà  Qoa  dissertazione  critica  in  Ckx).  Vatic. 

F)  CAI]fl?IA 

tveuiàe  ad  Benacum.  —  Neir  Ambrosiana , 
e  Chigiana.  Un  Poemetto  in  Esametri ,  in  cui 
«lenità  del  Lago  di  Garda:  ne'Codd.  Ambro- 
htgàno  trovasi  dopo  una  Epistola  a  certo  Lodo- 
0  però  nel  Marciano  dopo  altro  Poemetto  latino 
^ di  Lodovico  Marchenti,  stimo  questi 
DO,  cui  è  indirizzata  la  sopradetta  Epistola, 
r  Palyphemis.  —  Citato  da  A  p.  Z  e  n  o  (L  289). 
T5M5  ad  laudem  D.  L  e  o  n  e  1 1  i  March.  Fer- 
i  quum  in  imperio  successit.  —  In  Cod.  del 
a d a ,  secondo  il  Rosmini  (IL  150 ) :  eccone 

0  quodam  Presbytero  Ferrar. 

Nire , 

Jacobum  Ziliolum:  il  medesimo  Carme 
od.  mio,  ora  nella  Comunale 
^aesbytero  J  o  a  e  h  i  n  o  organa  Episcopatm  so- 

un  altro  Cod.  nella  Bibl.  di  Ferrara,  che  rooa 
10  Carme ,  apprendo  il  Gioachino  ossero 
)nico  pur  di  Ferrara 

prosaicis  pedibus 
!Nlcolaum   Strozzam 
innen  de  Unciis.  —  Ne'  Codd.  Vaticani. 
»  Larris,  Elegia.  —  Nella  Bibl.  Capilupi:  scritta 
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io  Dome  del  March.  Nicolò  d  '  E  s  i  e ,  in  cui  risponde 
al  Poeta  Siciliano  M  a  r  r  a  s  i  o ,  che  gli  avea  mandata  altra 
Elegia  de  ortu  obitu  et  vita  Laixarum.  Sullo  stesso  argo- 
mento gli  replicava  ìlMarrasio,  il  qual  solo  ultimo 
Carme  leggesi  nella  Race,  de'  Poeti  Latini  Floreniiae  1719 
{ VI  261  ).  Veggasi  T  A  n  d  r  e  s  nel  suo  Catalogo  a  a  138. 
6.  Satyrarum  Juvenalis  argumenta.  —  Nella 
Riccardiana. 

I.  Ad  Bartholom.  Cendratam  Elegia.  — 
Ne'Codd.  Sail)ante,  per  testimonianza  del  Maffei:  con- 
siglia il  Cognato  suo  a  prender  moglie.  Ne'  seguenti  Codici 
che  allego  si  avranno  altri  Carmi  di  Guarino  scono- 
sciuti fino  a  qui. 

8.  Carmina  varia.  —  Nel  Cod.  da  me  acquistato, 
ora  nella  Comunale ,  avvene  uno  ad  Ludovicum, 
altro  ad  M  a  r  e  e  e  a  ì  a  m  fra  mezzo  ai  già  descritti. 

9.  In  latukm  D.  Sigismundi  Pandulphi  Malateslae, 
Exametrum.  —  Ne'Codd.  della  Bibl.  Costatili:  di  soli  14 
versi  in  calce  M' Isothaeus.  Dove  però  non  sia  quel  me- 
desimo, che  citai  sopra  nel  novero  degli  stampati  al 
n.  12. 

1 0.  Epitaphium  prò  falcone  ili.  Principis  L  e  o  n  e  1 1  i 
E  s  l  e  n  s  i  s .  —  Nella  Bibl.  di  Ferrara. 

II.  De  Auslro  flante  ad  D.  F.  Ferrariae  Pra£sulem,  — 
Nella  Marciana. 

12.  Ad  Franciscum  MarescalcumJt^  lau- 
dibìis  ctariss.  viri  ac  jurisperili  Ludovici  Sardi. 
versus.  —  Nella  Ferrarese  :  il  Guarino  avea  dettalo  in 
onore  del  Sardi  anche  V  epilafio  posto  al  suo  sepolcro, 
che  leggesi  nel  Borsetti  (op.  cit.  IL  15). 

13.  Epitaphium  prò  noctua  filii,..,  —  Nella  slessa. 
li.  In  Brachi  funere,  Epitaph,  —  Nella  stessa. 


6)  LEnERB 

Troppo  a  lungo  procederebbe  il  lavoro  dove  reca™ 
volessi  pur  nota  dei  chiarissimi,  a' quali  dirizzava  le  sue 
Epistole  il  Guarino,  come  ancora  di  tntlì  i  Codici  a 
me  conosciuti  ove  stanno  raccolte.  La  mia  Biblioteca  Ve- 
ronese Manascriiia ,  che,  distribuita  in  ben  tredici  volumi 
per  ischede,  ò  depositata  nella  Civica,  ne  dà  l'esatto  re- 
gesto. E  di  vero  falla  ragione  alle  molte  e  illustri  relazioni, 
che  s'ebbe,  nell'età  si  lungamente  protratta,  il  grande 
Maestro  Italiano,  non  è  maraviglia  che  amplissima  e  largo 
diffusa  sia  la  messe  delta  sua  epistolare  corrispondenza, 
e  come  tulle  a  dir  corto  massime  le  principali  Bibliote- 
che d'Italia,  e  fuori,  vadano  ricche  di  cosifatto  tesoro  lel- 
ierario.  Ricorderò  in  ispecialità  la  nostra  Capitolare ,  la  Mar- 
ciana, la  Ferrarese,  la  Modenese,  ecc.  ecc. 

Suggello  il  mio  quadro  delle  opere  aneddote  di  Gua- 
rino esponendo  il  voto  emesso  daApost.  Zeno  in 
una  sua  Lettera  ad  0  1 1  a  v  i  o  A  I  e  e  e  h  i  (  I.  451  ).  volo 
caldeggiato  eziandio  dal  Maffei  (e.  153),  che  almeno  a 
questa  parte  di  lelteraria  suppellettile .  sepolta  infruttifera 
ingloriosa,  rivolga  lo  studio  alcuno  de' nostri,  e  s'adoperi 
a  metterla  ia  pubblico.  V'avea  posto  l'animo  il  compianto 
amico  Bibliotecario  Ab.  Cesare  Cavattoni.  dove 
Bliel' avesse  consentito  l'affranta  salute,  e  bastata  la  vita. 
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Disegno  storico  della  Letteratura  Italiana 

ìA  M.  Raffablk  Fobnaciabi 


L' editore  signor  Saosooi  di  Firenze  iia  dato  io  luce 
no  polito  voinmetto  intitolato:  Diiegno  Siorico  dMa  M* 
teratura  italiana  ai  uso  dette  scuote,  del  Prof.  Raffililo 
Fomaciarì.  li  nome  del  Fomaciari  è  già  per  s6  stesso  ani 
raccomandazione,  nò  chianqae  in  Italia  si  compiada  di 
stadi  letterari,  può  non  estimarlo  giustamente  per  T in- 
gegno elegante  e  gentile  onde  si  palesa  conoscitore  ottimo 
della  nostra  letteratura,  critico  arguto  e  temperato,  e  scrit- 
tore forbitissimo.  Cosicché  non  è  da  porre  ia  dubio  cbe 
ognuno,  come  prima  sappia  di  una  storia  letteraria  da  lui 
publicata,  non  se  ne  riprometta  molto  bene. 

Oltre  a  ciò,  ad  accogliere  lietamente  tale  laYoro, 
s'aggiunge  il  difetto  lamentato  fin  qui  di  un  compendio 
della  nostra  Storia  Letteraria,  ben  disegnato  e  colorito ,  il 
qiiale  ne  fornisse  ai  giovani  una  conoscenza  a  bastanza 
compiuta.  Veramente  questa  faccenda  deMibri  di  testo,  è 
un  prunaio  cosi  contorto  e  avviluppato  da  uscirne  proprio 
a  fatica,  non  solo  per  le  difficoltà  della  cosa  in  sé;  ma 
si  ancora,  e  forse  più,  per  le  pretese  singolari  e  spesso 
contradditorie  di  chi  deve  sceglierli  e  adoperarli.  Inbtti 
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accade  sovente  che  alcatiì  professori  lianno  per  ginielli 
certe  opere  che  altri  invece  disprezza  e  gitla  come  inutili. 
Né  (juesla  che  sulle  prime  par  stranezza  bella  e  buona, 
la  è  cosa  da  maravigliare,  credo  io;  ove  si  consideri  che 
ciascun  insegnante  accomoda  le  regole  supreme  del  metodo 
alla  propria  maniera  di  sentire  e  di  pensare  (palesandosi 
pur  ciò  /'  tiomo  nel  professore),  in  ispecial  modo  nel  fatto 
delle  lettere,  appunto  perchè  umane  per  eccellenza ,  ossia 
confacevoli  air  uomo  e  alle  sue  facoltà. 

Nondimeno  sovra  le  prelese  diverse  degP  insegnanti, 
vi  ha  qualche  cosa  di  assoluto  in  questa  maniera  d'  opere 
didattiche  (come  nello  altre  di  qualsivoglia  ragione)  che  ne 
determinano  il  valore,  e  press'  a  poco,  sono  :  il  disegno  — 
proporzioni  —  il  criterio  —  la  convenienza  —  la  pro- 
prietà—  la  chiarezza,  e  che  so  io;  doti  tulte  che  ove  si 
raccolgano  in  bella  armonia,  rendono  ottimo  un  libro.  K 
il  Fornaciari  ha  sapulo  riunire  neir  opera  sua  tati  doli, 
sia,  come  s'è  detto,  per  l'ingegno  suo  perspicace,  sìa  per 
l'esercizio  dato  parecchi  anni  all'insegnamento  di  lettere 
Del  H.  Liceo  di  Lucca.  Anzi,  dirò  di  più:  che  egii  in  que- 
sto Disegno  ha  tracciate  hnee  cosi  precise,  e  ben  conden- 
sate le  cose  pili  opportune  e  necessarie  a  sapersi  in  forma 
eo^  chiara,  che  non  solo  può  questo  libro  andare  con 
profitto  nelle  mani  de'giovani,  ma  di  qualsiasi  persona  che 
voglia  richiamare  alla  mente  le  vicende  della  patria  lelle- 
ratara ,  e  ragionarvi  su  con  ponderazione  e  con  sicurezza. 
Il  che  parrà  certo  a  chiunque  si  faccia  con  amore  e 
con  diligenza  ad  esaminare  questo  bel  lavoretto,  diviso 
dal  professore  toscano  in  16  lezioni,  nella  prima  delle 
quah  comincia  egli  a  dire  die  cosa  sia  letteratura  e  lìngua, 
e  ragiona  poscia  del  come  la  nostra  abbia  avuto  origine 
e  dìfriisione;  ne  ragiona  sobriamente,  ma  con  molta  ar- 
guzia e  dottrina.  Indi  nella  seconda  lezione,  entra  a  dirit- 
tara  a  parlare  della  letteratura  volgare  de' secoli  XIII  e 
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ratnn  nazionale  sai  finire  del  600;  e  agghiogeese  qnalel 

còsa  al  giodizio  fìsitto  intorno  alcuni  scrittori  deirsoOL  1 

Yero,  pel  800,  ò  da  accennare  non  solo  (se  pare  no 

erro)  alla  ioflaenza  esercitata  dalle  scienze,  le  qoaK  in» 

gnarono  a  iniagan  con  esperienze  cofUSnue  le  leggi  d 

lime  la  naiura  nelle  opere  eue,  e  addestrarono  gringegi 

a  rintracciare  i  caratteri  del  yero;  ma  anco  nella  eseeral 

oppressione  Spagnaolai  e  nella  gaerra  pervicace  combaltat 

da  Roma  contro  la  libertà  del  pensiero.  Dìfittto  i  Rwlslc 

Paolo  IV,  Pio  IV  e  Pio  Y  avversarono  le  lettere  nea  ser 

vHi,  e  Urbano  vm,  mentre  accarezza  sdolcinati  e  vani  ver 

seggiatori,  infieriva  contro  Galileo  e  contro  i  segnaci  de 

grande  filosofo.  —  Galileo  stesso  condannato  e  imprigiooaA 

e  Pietro  Camesecdìi  arso  da  ftoatici  cattolici  nella  capitali 

del  mondo  cattolico,  ne  porgono  in  particolare  modo  am 

pia  fede.  —  Dalle  quali  persecnzioni  avveniva  che  mentre 

le  lettere  perdevano  quello  splendore  a  cui  erano  perve 

nute,  assumevano  forme  più  originali  nel  fervore  ddk 

menti  che  si  ribellavano  alla  tiranna  autorità  de*  Teologi, 

e  per  amore  d' indipendenza,  confortate  in  ciò  anche  étìk 

letteratura  straniere,  cominciavano  a  pensare  Uberamenta 

e  italianamrate. 

Qnanto  è  agli  scrittori  delPSOO,  a  cui  ho  accennato, 
amerei  venisse  alquanto  temperata  la  lode  data  al  padre 
Cesari ,  il  quale  se  principalmente  risvegliava  V  amore  della 
patria  favella  e  restaurava  gli  studi  sui  trecentisti,  fiice* 
vasi  egli  poi  ad  imitarli  in  maniera  troppo  smancerosa, 
gofià  e  pedantesca,  non  solo;  ma  in  quel  suo  Aniitodo 
per  i  giovani  sttAdiosi^  offeriva  loro  certe  prescrizioni  in- 
tomo r  arte  dello  scrivere,  che  paiono  più  acconcie  a  tw- 
mar  de'  scimmiotti,  che  degli  scrittori.  Ond'  io  almeno  po^ 
rei  i  giovani  io  sulP  avviso  di  non  leggere  soverchiamente 
per  istudio  queir  accademicissimo  letterato.  «-«  Go^  allor- 
quando si  discorre  di  alcune  opere  del  Bresciani  certamente 
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purissime  per  lingua  e  non  dìspregevolì  per  ìstile,  in  quella 
guisa  che  l'Egregio  Fornaciari  si  Ta  giastameiite  a  preain- 
monire  1  giovani  di  non  leggere  tulli  i  romanzi  del  Guerrazzi; 
perchè  in  alcuni  si  ritraggono  passioni  beslialie  vizi  orribili, 
stimerei  opportuno  Dotare,  anche  in  maniera  più  aperta 
e  recisa,  come  rispetto  ai  soggetti  e  al  modo  ondo  sono 
svolti,  le  opero  del  gesuita  siano  informate  ad  uno  spirito 
avverso  alla  patria  nostra  e  ai  trioori  della  moderna  liber- 
tà, e  spesso  dettale  con  affetto  partigiano  e  con  maliziosa 
e  bugiarda  acrimonia  (specialmente  \'  Ebreo  di  Verona), 
e  perciò  perniciose  alla  gioventìi. 

Ma  questi  miei  pensieri,  a  cui  non  posso  né  voglio 
dar  aria  di  suggerimenti,  avranno  presso  P  Egregio  For- 
naciari quel  valore  che  egli  nei  suo  fìne  giudizio,  vorrà 
dar  loro.  Intanto  perchè  il  lettore  si  abbia  un  saggio  del 
modo  col  quale  il  Fornaciari  sa  maneggiare  questa  difllcile 
e  importantissima  materia,  trascrivo  qui  appresso  un  brano 
ove  si  discorre  di  Alessandro  Manzoni ,  dolente  che  lo  spa- 
zio della  Rivista  non  mi  coscnla  di  poter  rjporlare  tutto 
dò  che  egli  scrive  intorno  il  letterato  milanese. 

f  Come  appare  anche  da  questo  brevissimo  cenno 

•  (dice  il  Fornaciari  dopo  aver  brevemente  esposto  P  ar- 

*  gomenio  às^ promessi  sposi)  il  soggetto  del  romanzo  è 

■  r  innocenza  oppressa  che  per  virtù  della  rassegnazione 
»  cristiana  merita  di  trovare  protezione  e  soccorso  da  Dio, 
»  e  trionfa  di  tutti  i  suoi  nemici.  La  religione  è  quella  che 

*  guida  e  accomoda  tutto  sostenendo  la  pazienza  degli  op- 
«  pressi .  e  convertendo  il  principale  degli  oppressori.  Così 

■  il  Manzoni,  con  felicissimo  accorgimento,  seppe  tessere 
»  un'  epopea  prosastica  la  più  perfetta ,  sostituendo  a  per- 

■  sonaggì  grandi  e  potenlì ,  personaggi  umili  e  rassegnati  : 
»  air  intervento  diretto  di  Dio  per  mezzQ.  de'  miracoli , 
>   l'intervento  diretto  e  occulto  per  mezzo  della  provvidenza 

•  alle  prove  di  forza  o  astuzia,  le  prove  di  pazienza;  ma 
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>  conservò  la  stessa  aDiversalità,  la  sles»,  dirò  eoe  d 
»  Dita  deir  azione  cbe  è  propria  dell'  epopea.  Ed  è  qae 

>  db  cbe  rende  singolare  il  suo  libro  dagli  altri  romai 
»  Deve  anche  lodarsi  per  avere  evitato  d*  innestare  la  s 
»  ria  colla  favola,  ed  inventato  T  avvenimento  prìndpa 

•  non  introdncendovi  altro  di  storico  fuorché  i  coato 

>  del  tempo  e  alcuni  pochi  personaggi  accesaorii,  e 
»  vicende  pubbliche  in  generale,  come  la  guerra  e 
»  pestilenza.  Non  importa  annoverare  i  molti  e  ^rai 

•  pregi  di  questo  libro,  quali  sono  la  vivace  naturale 

>  spressione  de'  caratteri ,  V  evidenza  delle  narraziooi  e  ( 

>  dialoghi ,  la  stupenda  verosimiglianza  con  cui  lentamei 
»  e  senza  alcun  sforzo  si  svolgono  le  circostanze  tutte  i 
»  fatto  e  la  copia  de' più  gentili  e  santi  affetti  cbe  doli 
»  mente  commuovono  T  animo  e  lo  rendon  migliore,  i 

•  cenneremo  piuttosto  ai  difetti,  i  quali  possono  rìdu 

>  ad  alcune  digressioni  o  aride  o  noiose  o  soverchiarne! 
»  lunghe  e  sminuzzate;  alle  troppe  riflessioni  che  inte 
»  rompono  i  fatti;  a  quella  perpetua  né  sempre  oppo 
»  tuna,  tinta  d'ironia,  e  ad  alcune  descrizioni  soverd 
»  minute,  o  un  po' scompigliate  o  confuse,  e  finalmec 
»  una  certa  negligenza,  forse  voluta  dall'autore,  nel 
»  proprietà  della  lingua  e  nelle  regole  della  grammatic 
»  con  imitazione  un  po' affettata  del  parlar  famigliare  I 
»  scaoo.  Dopo  aver  scritto  il  suo  romanzo,  il  Manzo 
»  medesimo  dubitò  del  genere  chb  aveva  trattato,  ( 
»  parve  cbe  V  unire  la  storia  all'  invenzione  in  tempi  n( 
»  poetici,  disconvenisse,  e  fedelissimo  ai  prìncipii  del 
»  sua  scuola,  i  quali  impongono  al  poeta  di  seguire 
»  tutto  il  vero,  scrìsse  una  lunga  e  sottile  dissertazioi 
»  del  romanzo  storico  e,  in  genere,  dei  componimefi 
»  misti  di  storia  e  d*  invenzione  ;  la  quale  contiene  rìfle 
»  sioni  molto  acute  e  ingegnose;  ma  somministra  ui 
»  prova  novella  che  il  critico  e  l'autore  in  un  medesin 
»  uomo  non  vanno  sempre  del  pari. 


Or  bene;  questa  temperanza  e  aggiustatezza  di  giuili- 
zii,  questa  maniera  polita,  garbata,  da  gentiluomo,  sia  pel 
concetto,  sia  per  la  form,i.  è  dal  Fornaciarì  adoperata  dal 
principio  alla  fine  del  libro.  Cosicché  gli  studiosi  gli  sa- 
pranno grado  dell'opera  sua,  che  egli  ci  offre  con  tanta 
modestia,  come  apparisce  dal  titolo  Disegno  Storico,  e 
dalla  prelazione,  ove  dichiara  professar  gratitudine  al  chia- 
rissimo Prof.  Del  Lungo  per  averlo  più  volte  assistito  del 
suo  savio  e  sperimentato  consigtio  ;  modestia  rara  a'  dì 
nostri  in  cui  una  turba  di  scrittorelli,  gonfiata  dì  vanità, 
fa,  quando  le  torna,  pubtico  mercato  di  lodi  e  detta  sen* 
lenze  con  temerità  pari  all'ignoranza;  modestia  clie  o- 
Bra  entrambi  codesti  valorosi  letterali  toscani.  Certo  sono 
I  valentuomini  1'  uno  degno  deir  altro. 
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Irtìl  ed  affetti  —  prò»  ^|los^ie  di  Maria  Viboini. 
Fabbboni  da  Trbdozio  —  FaeiKii.  preau 
A.  lonUnarì  —  Prmo  L.  1,  ?». 


H 


Ecco  UQ  nuovo  volumetto  della  gentilissima  Pabbroni, 
giorinetia  ora  ventunenne,  il  quaie  tornerà  gradito  a  chiun- 
que abbia  intelletto  di  studi  leggiadri.  Già  da  qualche  anno 
la  egregia  autrice  ci  regala  di  quando  in  quando  un  vo- 
Inmettino  di  nuovi  versi;  dal  che  si  rende  aperto  come 
ella  abbia  recato  da  natura  una  vena  di  poesia  cosi  spon- 
Un»  e  feconda  da  non  sapere  chi   per  questo  rispetto 
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pam  iimliBlì;  coaùiiciò  a  pahUcare  alqoanti  con 
Mienli  poetici  od  1888,  e  cioè  qoaodo  db  toec 
appesi  r  aoDO  sedicesimo  di  età.  E  fa  quella  i  lìeio  < 
pascolo  di  iB  bel  gionio;  poiché  io  qoe'siioi  prinis 
veni  en  «sa  tale  soavìli  d'affetti  e  grana  natanle 
i  pia  ne  ■urafiglìifaDO.  E  a  questi  rari  pregi  ne  aggio 
alfri  io  appresso;  ìobtti  diede  io  loco  oel  1880  do 
poesie,  ove  si  palesaiaco  pfii  coodeosali  e  sotrn  i  | 
aeri  e  le  iangioi»  piò  ouionili  gii  alletti,  pia  castigala 
forsa;  tanto  che  ogoooo  ebbe  a  preeoninarB  onori  i 
erdonri  aBa  gmane  antriee. 

Uscìrooo  poscia  qoasi  ogni  aono  nnori  versi  d 
Fabtanoai«  iofonaati  sempre  a  sqaisìta  gnoiima  di  se 
OKntL  Ed  o«gi  ci  offre  il  folomelto  fina  ed  afetti, 
dito  dil  Nofelli  io  Faenia.  Vi  si  contengono  parecdòe  pr 
e  akone  poesìe,  e  qoeste  oHinie  non  noore  feraoMO 
nn  spttobte  ira  qoeUe  delle  edite  meglio  inspirale  a  e 
ceno  morale,  e  ooà  fìrammisfhiatf  alle  prose,  non  già  f 
mi.  per  onìre  i  dolce  all^anuro  (come  dairedion 
detto  nella  preftiiDne):  ma  per  raggiongere  rieppiù  T 
temo  di  formarne  on  fotoKtto  onestamente   dìletlen 

Tane  qoesle  prose  sono  DOfelUne  di  soggetto  aut 
onde  la  e^regii  Febbroni  sì  diede  a  porgere  esempi  i 
cii.1  di  Tirtà  e  dì  oobcll  affetti,  e  qnaotODqae  nnoTa 
fitto  io  tai  2^?f>en»  di  Iclteratara.  appalesa  ooodiraeno 
ijct>simfe  attìtudioi  sa  p^  tsptXìtaDettà  di  dettato,  sia  { 
Tìncicà  di  da{o^ .  sìa  per  argutezza  di  osserraziooL  Ce 
sì  ha  spe^i»  a  tjesìderare  qualcosa  dì  più  pensato  neU' 
dìtora  delb  CiTota.  oello  SToleersì  deorti  episodi  e  w 
pittura  de* caratteri:  ma  non  è  da  mettere  in  dabio  < 
b  Tsl^iQiLid  aDvaoelta  addestrandosi  madigìonneote  ai  t 
te^Qràre  bnp>  e  sicuro  che  si  richiede  in  simili  lavori 
lerari.  rìosdrà  a  ottimo  fine:  perdiè  non  le  manca  ìd 
jM>  di  cì^ 
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Intanto  io  sporo  che  avremo  a  rallegrarci  di  nuovo 
colla  Fabbroni,  se,  come  promette  T  editore  signor  D. 
Montanari,  al  presente  volumetto  terrà  presto  dietro  tm 
secondo  di  racconti  più  importanti  e  di  poesie  più  ele- 
vate. Ed  io  vivamente  mi  compiaccio  del  proposito  fatto 
dalla  gentilissima  autrice,  la  quale  mostra  cosi  di  sapere 
che  il  pnblico  ha  certe  pretese,  a  cui  non  sì  può  venir 
meno;  inratli  ìi  publico  esige  palese  progredimento  nelle 
opere  di  an  artista  (e  a  dir  vero,  dal  69  in  poi,  parmi 

Io  si  abbia  a  bastanza  neYomponimenti  della  Fabbroni), 
con  ragione;  perchè  ogni  opera  umana  tende  ad  abbel- 
Bi  e  perfezionarsi,  e  cosi  vuoisi  de' prodotti  dello  inge- 
»:  i  quali  escono  meno  imperfetti  e  incompiuti,  quanto 
h  l'ingegno  si  conforta  di  sludi  severi  e  di  prove  per- 
veranli.  Perciò  non  è  mai  a  bastanza  raccomandato  ai 
giovani  specialmente,  di  publìcar  poco  e  di  rado,  e  solo 
ciò  che  è  passato  e  ripassalo  al  vaglio  della  minuta  ana- 
lisi e  della  fredda  e  lunga  osservazione. 

Quando  adunque  l'editore  Montanari  dice  per  la  Fab- 
broni racconti  piU  importanti  e  poesie  più  alte,  intende 
certo  cose  più  lungamente  e  più  severamente  pensate.  E 
di  ciò  saprà  grado  alla  autrice  chiunque  abbia  letto  e  gu- 
stato fin  ora  tutte  le  composizioni  sue;  nelle  quali  per 
vero  era  non  di  rado  a  desiderare  maggiore  varietà  di 
soggetti,  dì  linee  e  di  colorì,  e  talvolta  una  scelta  più 
felice  de"  soggetti  stessi  :  come  per  esempio  in  que'  versi  : 
ta  tomba  e  fallare,  il  Monastero,  il  Feudatario,  ed 
altri  di  siraìl  specie.  Infatti,  certe  storie  del  medio  evo 
fornirono  già  argomento  a  una  illuvie  di  poemi,  di  no- 
velle, dì  romanzi,  ove  non  mancano  mai  i  due  giovani 
amanti,  e  il  potente  signore  che  insidia  alla  virtù,  e  la 
torre  antica  e  profonda  ove  si  rinchiude  la  bella  sdeposa; 
e  II  canto  notturno  dell'  innamorato ,  e  le  ascetiche  aspi- 
razkmi  della  donzella  languente,  e  l'asilo  tranquillo  del 
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chiostro,  ed  altre  siAtte  cose.  Ciò  noo  è  più  verità 
gidi:  on  €om?emziome;  altre  ispirazkmi  più  farti  ^  più 
rersmH,  più  cere  può  e  deve  il  poeta  chiedere  ai  pr 
aSBtti  io  meno  alle  passioni  e  al  carattere  de'  tempi 
sfltttt.  Tra  la  scoob  de'  eiassici  arrabbiati  e  quella  de^ 
Ktii,  c'  è  una  rà  di  mezto  da  seguire,  da  cui  si  posi 
ricavare  feiid  ispirationl...  Gertamente  sarebbe  una 
sgrana  che  un  giovane  scrìvesse  oggi  poesie  come  il 
gnor  Caponi  di  Logo,  o  come  il  Sig.  F.  Uda  di  Milano; 
che  i  prìMO  non  sa  che  infilare  parole  e  frasi  tol 
prestaoia  dai  verseggiatori  pia  riputati  de'  t&atpì  traso 
i  secondo  (e  certi  versi  da  lai  pablicati  nelPaltima  stre 
vcvaneote  pregevole,  del  Mainerì  lo  comprovano)  è  p 
aAlto  <fi  vero  sentimento  poetico;  ci  ritrae  certi  as| 
di  natara  proprio  come  farebbe  una  macchina  fotogra 
tanto  che»  leggendolo,  pare  si  sia  prefisso  di  inf^idii 
Se  tatti  i  poeti  odierni  assomigliassero  al  Signor  l 
powetti  noi!  —  Noo  si  sgomenti  la  signora  Fabbroc 
lavomdo  eosi  attorno  a'sooi  soggetti  con  lungo  e  pazi< 
aanre,  ci  dark  (orse  pochi  componimenti;  il  poco  ta 
è  da  preferirsi  senz'altro  al  moUo  w^ediocre:  dirò  aoz 
pia:  che  il  awlio  è  quasi  sempre  contrario  al  kuono, 
6s6  d'orni  ragione  lo  comprovano. 

Con  poca  o  niuna  autorità  io  ardisco  dare  consigli 
ciOTaoe  poetessa,  io  quella  guisa  che  per  desiderio  di 
caorarla  a  pnxsegure  sul  retto  sentiero  delle  lettere, 
feri  altn?  rolte  a  lodarla  publicameote.  E  però  mi  gi 
orteden?  che  oggi,  come  allora,  ella  non  avrà  discare  q 
sle  mie  parole,  ove  ponga  mente  che  sono  effetto  di  : 
cmtà  e  di  verace  stima  verso  le  rare  doti  della  meni 
det  coore.  di  che  ella  è  fornita  doviiiosamente. 

Mi  rimane  per  ultimo  d  augurare  alla  Signora  F 
hfooì  an  «ditone  più  esperto  e  autorevole  del  sig.  D.  M 
ItoQ  o  Dott  ""  »  che  ha  dato  fuori  questi  A/Ten 


à,  premettendovi  una  sua  prefazioDe  che  proprio  non 
i  Ta  a  versi  per  molli  rispelti.  Dissi  più  autorevole  ed 
'■^Mrto.  uè  a  torlo,  credo.  Infatti  qnale  autorità  sì  abbia 
M  rigoor  Montanari  come  editore  e  come  scrittore  da  av- 
4|rionre  coir  aiuto  del  proprio  nome  lo  spaccio  del  libro 
j6  dft  pCH-vi  innanzi  una  prefazione  lardellata  di  giudizii 
IbUerarì,  io  non  so  da  vero,  né  altri  lo  saprà  in  Italia, 
Bifiwt  die  è  pili,  in  Romagna.  Un  Montanari  vi  ha  in 
HoiDagDa  B  proprio  a  Faenza,  inteUigentissimo  e  opero- 
dircttore  di  una  rinomata  tipografia ,  ma  certo  non 
b:^esU  che  manda  in  luce  il  libro  della  Fabbroni.  Quanto 
4  A  esperienza,  dobbiamo  pur  credere  che  ne  sia  in  luì 
difetto.  Questo  volumetto  T accusa;  per  tacer  d'ai- 
1X0,  (ormato  e  frontispizio  appaiono  cosi  golTi,  che  è  una 
pista  a  voiliìrli;  né  giova  il  dire  che  vuoisi  questa  consi- 
ipe  una  edizione  economica.  Creda,  sig.  Montanari;  qui 
%  tssolula  mancanza  di  convenienza  e  di  buon  gusto.  — 
tt volumetto  l'accusa  e  il  publico  la  condanna. 

Hmleoa,  .\go«lo  18~i. 


II.  Teszo   Voi 

Fanfatà.  ' 

È  pabblicàtó^ 
mento  alla  Divina  C 
era  in  principio,  orìg 
e  darlo,  ma  io  gliei 
t'inali  ed  aaonimi  ed 
Purgatorio,  e  lutto  i 
Commento  fosse  rin 
tore,  riempito  e  fìiii 
Kanfani  si  pose  a  sta 
volumi  successivi  al 
altri  in  fallo,  e  all'i 
sersi  fidato  sai  Batii 
al  Batines  per  ia.  bil 
zioni  abbia  l'Opera 
camminar  leggiero.  I 
volumi,  la  lingua,  in 
avvertire  dell'errore 
anche  un'altra  opinii 
it  teneva  il  WÌIle,  < 
incompiuti  dell'altri. 
Lana  tratti  di  queir 
antichissimo,  così  pe 
zonamenlo  di  vani  e 

Del  suo  anonin 
pel  primo  volume; 
era  dubbio  che  non 
prima  inserii   brevi, 
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t  essi  per  tenere  il  campo.  Questi  dnnqu^  erano"" 
ssì  da  più  vecchio  libro.  CoLest'osso  era  tulio  Dell'Ol- 
io e  ne'  mostrai  prima  nell^  ediziooc  diMìlano,  poi  Della 
lognese;  ma  il  Faaraui  avendo  volontà  di 
nninare  ebbe  forse  difetto  del  tempo,  ed  ecco  quel  c!ie 
ide  a  pag.  168  della  sua  BxblioQrafia  a  proposito  della 
nps  di  quel  Commeoto.  <  Lo  feci  per  la  Commissione 
dei  Testi  di  Lingua.  U  primo  volume  è  tutto  originale, 
il  Purgatorio  è  mescolato  col  comoienlo  attribuito  a  Ja- 
copo  della  Lana,  il  Paradiso  è  una  copia  medesima  con 
^ello  del  Laua,  salvo  poche  cose  d  .  Ad  un  critico  quale 
Fanfani  si  potrebbe  domandare  che  cosa  ìutenda  dì  far 
^ire  con  iiuel  La  feci,  che  è  volgare,  proprio  di  volgo 
I  ooa  di  lingua,  e  memore  di  ciò  che  ha  scritto  sull'o- 
)  manzoniana  noi  darà  spero  per  gemma  di  lingua 
,  L'agitazione,  la  contraddizione  è  dunque  finita  a 
\  U  grazia  di  diilto  e  dì  ragione  per  quello  die  stampai 
Ili  questione  nel  terzo  volume  del  mìo  Lambertìno.  Laus 
1  che  mi  ripone,  in  pace,  ma  il  Pubblico  aspetterà  pur 
Bpre  il  conoscere  T  antichità  di  quel  suo  Anonimo  del 
Imo  volume,  bellissimo  senza  adulazione,  e  aspetterà  la 
Idisfòzione  del  promesso  nella  prefazione  posta  a  quello; 
In  fine  poi  del  terzo  volume  die  per  la  maggior  bre- 
iTÌti  del  Commento  riuscirebbe  assai  più  soltile  degli 
litri  due  porrò  anche  lo  Spoglio  delle  più  belle  voci  e 
DUDiere  di  tutta  l'Opera  e  porrò  quivi  altresì  tutte 
qoaDte  le  osservazioni  da  me  fatte  già  tempo  sopra 
}  tre  cantiche,  beocliè  in  alcuna  nota  abbia  detto  che  le 
arre!  rechile  in  fine  di  ciascuna  cantica  ».  La  mia  che 
prometteva  è  lì  alla  prima  pagina  del  testo,  e 
t  meravigliarsi  dì  vedere  il  disdetto  nella  pagina  che 
sia  di  contro,  e  in  modo  che  lo  scrittore  non  si  ri- 
idi  preciso  il  dove  facesse  quella  promessa.  Il  Fanfani 
g  aveva  esaminato  nulla;  credeva  dovesse  riuscire  sol- 


lie  i  loao  ter»,  •  riiisd  ifi  appen  cento  pagiM  ■ 
re,  msk  pare  pime  M4!  Aien  Irelia,  pire,  di  Kbe 

preso:  per  lo  ^Kifiìo  (se  h  «pò  Aondo 

«elte  eUziom  ad  Lama  j 
dWb  SimrwèHIi)  ìXdbftè  fero  sebbeoe,  spìgotaodo  i 
qHlli  nel  fasto  ciBpo,  Ire  fod  Are  nooo^Besse 
■*  erai  p«sito  digli  oodiL  DeHe  cuenmziom  doq 
slrb  di  rkofdvsi,  e  chi  le  «pelUfi,  sao  damo.  In 
di  ese  dMe  pvte  ooo  premessi:  le  diSuruue  dei 
codkì  ■»  e  sao,  mi  qeelle  sole  die  gli  procnressero  i 
cere  A  mostrare,  noe  gH  errori  A  slampe  odd  co 
mi  la  mia  persoede  ìgooraeia.  Quelli  che  sì  rioorder; 
le  rìmostrao»  già  bile  al  Faofmì  od  lerxo  Tohime 
LmdiertìDO  eoo  merifiglìeraooo  dd  lipkxo  ben  ooqoì 
do  b  natora  sn,  ma  come  bisogowebbe  rafire  i 
delle  cose  ifi  gn  delle,  io  opioo  che  meglio  stalo  sv 
mm  gettar  caria,  tempo  edeiaro  io  ristmaparem  gr 
foimK  sena  «lile  dcnoo  se  ette  ce  affogalo  io  qi 
pegine.  im  dve  le  farimi  sane  e  i  tratti  pm  compiati 
d  Godke  era    per  offerire  e  iosieflie  gli  Sjpo§li  < 
parte  origÌBde  ddr  Anonimo  che  doveva  essere  altra 
che  non  lo  Spoglio  dd  Lana.  E  di  fero:  io  trofO 
cocameolo  al  primo  caoto. 

—  €  Essm*  parte,  per  e»fr  stfmo,  etstre  am: 
€  Enea  ha  tanta  Toloolà  d^esser  con  noi  a  dk  sari  } 
«  di  pare  tcccarto  p€r  mano  ». 

—  «  Impmsìoove  per  riarm  impnssiam,  cj 
^eìaapii>  mamaole  ai  focatioiari)':  tpooeenarrsè 
fTf  jjìanetyi  e  prendere  affetto  dì  tal  costeOaiiaiK.  ».  t 
pTfiSsionatD  dale  costdlaDoni:  dke  ka  jntéis  tfto^ 
rmftmmzm  éi  putii:  »  Onesto  tale  bene  ■■friMiimaÉi 
«  le  ookSteOmoni  snperne  caccerà  quest'irvìm  dd  me 

—  insìane  (adi  ^  por  non  è  error  di  scris 
rnn  fétm,  e  Owsli  dne  «nani  s' 
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—  e  Lieve  veloce:  <  Era  Niso  cacciatore  col  dardo  e 
«  colle  lieve  saette  ». 

—  «  Significar  per  fati  :  Dire  per  via  d'oracoli:  <  Ivi 
e  smontato  in  terra  colla  sua  gente  ed  avuto  responso  e 
«  sigmficaioli  per  fatiche  in  quel  paese  si  dovea  posare  ». 

— -  e  Toccare,  gitMlicare  :  <  Altri  pongono  che  lo  'n- 
e  femo  sia  sotterra  ma  rantuto  mio  tocca  che  però  il  chia» 
€  mano  inferno  perchè  giace,  di  sotto  ». 

—  e  Viltà  di  miseria  (espressione  di  dispregio): 
e  Quella  bassezza  e  viltà  di  miseria ,  la  qual  si  figura  per 
«  la  valle  che  è  bassa  siccome  Tanimo  ciré  basso  e  vile 
e  del  peccatore  ». 

A  fine  fatto,  la  nuova  messe  abbonderebbe. 

E  delle  differenze  singolari,  che  notalo  avesse,  anche 
avrebbe  giovato,  essendone  ben  molte  dove  non  accomodi 
^li  medesimo  il  Fanfani  il  suo  testo  come  nel  XVI  46 
(pag.  307)  armigeri  tolto  il  vero  armigiferi,  avarizia  ov'era 
avartilia,  j^ri/icip^  dov'era  principo,  ec.  ec,  essendo  quali 
errori  proprii  del  testo  come  matrigna  i  chierici  per  ma- 
ligni {ivi,  pag.  308)  e  quali  errori  di  stampa  tanti  e  non  po- 
chi da  dover  essere  indulgente  (come  già  dissi  nel  Lamber- 
iino)  a  chi  stampò  nelP  Officina  in  cui  egli  stampava.  Diffe- 
renza da  notare  subito  e  con  annotazione  era  al  verso  105 
del  citato  canto  dove  spiegasi  chi  erano  che  arrossivan  per 
lo  staio.  V  Anonimo  dice  che  li  Chiaramonlesi  quai  disse 
al  Xll  del  Purgatorio  narrando  per  disteso  il  fatto  e 
tenendo  fermo  che  la  doga  tolta  era  alla  misura  del  sale  ; 
il  Lana  che  al  Purgatorio  non  ha  alcuna  chiosa  a  quel 
verso  dice  qui  al  Paradiso  che  furono  li  Tosinghi,  e  lo 
staio  era  della  biada.  V  errore  è  grande  e  meritava  av- 
vertimenti e  correzione,  e  con  quello  al  verso  109  dov'è 
detto  in  Lana  gli  Abati  li  quali  già  molti  trionfano  in- 
vece de'  Lamberti  gli  quali  trionfavano,  e  similmente  ag- 
giunger coir  Anonimo  ai  Visdomini  i  Tosinghi  per  amor 

Voi.  VII,  Parte  II.  19 
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della  regalia,  i  qaai  Tosìnghi  il  della  Lana  onunette. 
che  tutto  mostra  la  diSéreoza  della  origine  del  Gommi 
tatore:  Veneto  meglio  che  Bolognese  il  Lana,  fioreoi 
PAnonimo  e  correttore  sopt*a  copia  del  Lana.  E  dopo  qi 
sto  poteva  notare  che  il  sao  Anonimo  è  privo  di  qoc 
piccola,  ma  utile,  chiosa  che  il  Lana  tiene  a  verso  1 
del  canto  citato  la  qnal  riguarda  V  idolo  di  Marte  che 
tempi  del  Lana  era  sul  ponte  d'Amo,  e  non  si  legge  i 
V  Anonimo  perchè  al  tempo  del  suo  siirivere  non  era  p 
altra  correzione  del  copiatore.  E  sia  per  non  vedute 
garbuglio  da  pag.  519  a  522  del  Purgatorio,  confusic 
enorme  per  un  Fanfani,  eppur  sua  o  del  suo  codia 
non  avvertita  da  lui. 

Il  Codice  Anonimo  ha  in  testa  1343;  ma  è  Tac 
in  cui  fu  scritto  o  il  numero  d'ordine  del  posto  nel  qu 
toccavagli  in  qualche  librerìa?  —  Fanfani  ha  notato  ( 
nel  Commento  si  trova  di  Boccaccio  e  di  Buti.  Per  B 
s'avrebbe  dunque  segno  di  molta  tardità  e  vicinissima 
quattrocento!  Ma  chi  sa  spiegare  che  cosa  intenda  e  e 
dir  voglia  il  Fanfani  quando  nota  a  pag.  12  del  prii 
volume:  né  è  cosa  strana  che  ed  il  Buti  e  V anonimo  \ 
stro  accattassero  qual  cosa  da  chi  già  aveva  trattato 
materia  medesima.  Se  questo  avessi  scritto  io  del  Lai 
a  ragione  P  amico  poteva  rimproverarmi  di  dabbenaggì 
e  di  confusione;  ma  ej?li  il  Fanfani  non  teme  che  alcu 
osi  imputargli  tanto.  Tuttavia,  se  i  posteriori  prendo 
dagli  anteriori  convenir  deve  nelT  opinione  di  chi  ere 
che  r  anonimo  sia  posteriore  al  Boccaccio  e  anche  al  Bc 
Nel  volume  secondo  si  leggono  tratti  Petrarcheschi  de 
famose  canzoni  che  riguardan  P  Italia.  Saranno  stati  n 
avanti  la  morte  del  Poeta,  ma  assai  più  tardi  del  134 
A  pagine  255-6  del  primo  volume  è  di  Giovanni  Vilk 
il  tratto  di  nientemeno  che  diciannove  linee  pel  mott 
Com"*  asino  sape  cosi  sminuzza  rape,  etc.  Giovanni  Vill< 
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è  morto  nella  peste  del  1348  e  il  manoscritto  della  sua 
cronica  non  fu  fatto  copiar  dal  figliuolo  che  nei  1377. 
Avanti  questo  nessuno  codice  è,  onde  quel  1343  può  es- 
sere stato  1348  epoca  della  morte  del  cronista,  guastatosi 
poi,  nel  leggere  e  nel  copiare,  in  1343,  se  non  vale  la  mia 
prima  induzione. 

Ma  queste  cose  tutte  non  importavano  al  Fanfani  il 
cui  obbiettivo  era  P  amico  Scarabelli.  Questo  amico  legge 
al  103  XXL  che  il  Fanfani  scrive:  lo  Scarabelli  spropo- 
sitatamente legge  così  questa  chiosa:  «  Prescriptio  si  è 
una  passione;  senz'altro  ».  —  E  la  chiosa  del  Lana  por- 
lata  dal  Fanfani  è:  «  Prescriptio  si  è  alcuna  possessione, 
»  quasi  a  dire:  le  sue  parole  mi  sopra  stettero  e  mi  pos- 
9  sederono  ».  —  Una  gran  bestia  dev'essere  questo  Sca- 
rabelli! —  Vediamo  la  sua  edizione  del  Volume  nel  1866 
—  e  Le  sue  parole  mi  soprastenno,  e  mi  possedetteno. 
9  Prescriptio  si  è  alcuna  passione  ».  —  Qui  dunque  è 
calunnia  più  che  slealtà,  perchè  la  chiosa  è  quella  stessa 
che  il  Fanfani  diede  (e  non  senz'altro)  e  nel  resto  può 
essere  error  di  slampa  di  passione  per  possessione,  come 
il  sopranotato  fanfanico  matrigna  per  maligni;  che  nulla 
conclude  perchè  subito  si  racconcia  e  intende  col  testo 
della  glossa  !  Di  questa  fatta  accuse,  e  giuochi  di  sorpresa 
quanto  non  sono  a  pie  del  Volume  anziché  dare  al  Pub- 
blico il  b  ne  che  dar  potevano  le  diversità  dei  codici? 

Al  Canto  XXI  v,  108  al  Lana  è  una  chiosa  dell' al- 
texza  d«lP  atmosfera  di  quattrocento  cubiti  dalla  terra  per 
arrivare  alla  region  de'  tuoni.  L' Anonimo  in  vece  di  cubiti 
(400  per  stadio)  ha  passi:  a  quel  posto  net  Laneo  posi 
che  il  Codice  Riccardiano  ha  passi.  Non  mi  pare  avviso 
di  sì  poca  importanza  per  la  slima  dell' un  Codice  e  del- 
1^  altro  per  conoscere  le  mani  de' copiatori  ai  quali  non 
andando  pel  loro  verso  il  testo,  copiandolo  pareva  lor 
lecito  mutarlo,  senza  forse  conoscere  l' impegno  delle  lun- 
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gbezze  della  metrologìa.  Ma  V  amico  se  la  passa  (aceodc 
il  gnorri  come  nel  10  XXII  in  cui  legge  «  Fino  che  ' 
•  tuono  degli  quali  tu  se  uso  d'udire  >  ed  ai  non  cun 
la  sconcordanza  che  pur  non  è  nel  testo  mio»  ma  un  pò 
innanzi  s'accorge  che  non  il  mio  Codice^  ma  io  itesso 
lego  in  una  due  note  dì  chiosa  (le  quali  per  altro  cammi- 
nano in  gramatica  e  in  logica  mirabilmente)  e  poi  mi  fa 
peccato  cosa  in  vece  di  rosa,  mancamento  di  proto,  di 
che  se  dovessi  sempre  accagionare  il  Fanfani  ne  sarebber 
tanti  da  farlo  ammattire.  Ma  ripeto  per  Tultima  volta  :  basta 
il  detto  ed  esposto  nel  terzo  del  Lambertino! 

Al  97  XXII  ei  legge  «  Gom'altra  volta  è  detto  atarbo 
»  si  e' suoni  che  l'ingenerano  nell'aire  gli  quel  molte 
B  volte  hanno  portato  molte  cose  in  aire.  »  E  il  Faofaoi 
nota  a  pie  di  pagina,  non  il  Codice  edito,  ma  ScarabeUi: 
e  sioni,  forse  sifoni  » .  Caro  quel  forse  !  Io  in  questo  luogo 
avevo  posto  nota  ed  ei  la  lesse:  <  sifoni  vuol  qui  certo 
»  dire  formati  dall' aturbo  V.  all'Inferno  III,  20.  »  —  E 
a  quel  luogo  se  si  va  a  vedere  si  trovano  stwni  di  grande 
spavento  e  paura.  Per  ciò  in  vece  di  sioni  il  Fanfani  ha 
mantenuto  suoni t  Qui  s'era  un  brav'uomo  doveva  cor- 
reggermi come  io  correggo  me  stesso,  e  già  mi  corressi 

colla  penna  :  «  Aturbo è  svolgimento  di    vento  e  spe- 

»  cialmente  quando  s' avolpe  sopra  la  rena,  che  fa  in 
»  Paiere  remore  mollo  diverso.  Ed  è  appellato  aturbo 
»  quando  avviene  in  mansione,  e  molte  volte  sì  in  terra 
»  come  in  mare  ha  levalo  in  aiere  e  persone  ed  altre  cose 
»  e  portate  molto  alte  ».  —  Chi  non  vede  che  queir w 
mansione  do vett' essere  error  di  penna  o  di  stampa:  per 
in  mare  sione?  Fanfani  che  vuol  avere  errori  da  caricare 
altrui,  e  non  interpretazioni  felici  all'  amico,  noi  trovò.  Or 
bene:  al  Paradiso  come  all'Inferno  sta  bene  sioni  per 
sifoni,  e  non  dev'essere  suoni!  Ricordiamo  che  il  testo 
del  Lana  ebbe  molto  del  Veneto  e  n'  ho  detto  ragiooe 
alla  prefazione  della  mia  edizione  bolognese. 
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In  sostanza,  e  per  finire  io  non  ho  accomodato  il 
lesto  a  mio  senno;  non  dissi  die  perfetto  fosse.  Anche  il  Witte 
(non  certo  amico)  confessò  che  di  molto  emendai  quello  che 
avevo  innanzi  e  se  avessi  avuto  il  testo  ch'ebbe  il  Fanfàni  non 
l'avrei  fatto  far  parte  di  quell'Anonimo,  ma  fatto  riuscir 
correttore  discreto  più  che  non  potei  far  cogli  altri.  Fan- 
Ami  anche  mi  appunta  di  non  aver  dato  le  figure  geome- 
triche e  astronomiche  date  da  lui.  Vero;  ma  non  intendevo 
di  dare  altro  che  lingua,  e  questa  diedi.  Se  mai  mi  fossi 
disposto  a  dar  le  figure  avrei  curato  dì  darle  precise  non 
come  quella  eh' è  a  pagina  i95  vero  ludibrio  d'ignoranza 
di  geografia  matematica.  Del  resto  il  dottissimo  Savigny, 
che  di  critica  non  ha  pari,  non  curò  nel  saggio  della 
Summa  artis  notariw  di  Salatiele  le  incontrate  figure, 
buone  per  P  autore,  per  lui  inutile.  E  con  ciò  faccio  punto 
augurando  all'amico  di  trovar  modo  di  dar  al  Pubblico 
quegli  spogli  che  sono  certo  per  essere  pregevoli,  e  quelle 
dair  osservazioni  che  senz'  altro  varranno  il  costo  del  Vo- 
lume che  senz'  esse  non  vale. 


II. 

Modi  di  dire  provkrbiali  e  motti  popolari  italiani  spie- 
gati e  commentati  da  Pico  Luri  di  Vassano  —  Roma, 
tipografia  Tiberina  1874.  Fase.  1  e  2. 

Già  due  annf  si  era  veduto  un  Saggio  di  questa  dotta 
Aitica  ed  aveva  avuto  la  sua  buona  e  la  cattiva  sorte,  quai 
riservate  a  tutti  i  dotti  lavori.  Chi  sa  e  chi  non  sa:  gl'igno- 
ranti 0  disprezzano  o  dìspettano;  i  dotti  che  poco  fanno 
sono  incontentabili,  quelli  che  fanno  mai  non  veggono  che 
le  loro  misure.  I  dotti  che  fanno  molto,  provati  alle 
difficoltà  e  alle  fatiche  ammirano  e  lodano,  ma  quanti  sono? 
Scovi  poi  gr  invidiosi  che  indotti  mal  fanno  e  adirano 
contro  chi  fa  bene,  odiosi  i  risultati  dei  confronti. 


L^  aatore  ebbe  qaesto  bel  ocunpIiBiento  :  U  suo  lavm 
i  imaiU  e  fórse  sciocco  or  che  iutH  afpBOicano  Vmgsfk 
in  opere  dipuMico  mmiaggio.  i^mU  bem  reca  alia  Jteifi 
lo  ituéb  mi  motti  e  mlle  pmrolef  A  petto  ài  qoesl 
ostrogoto  era  no  dvilissnnò,  P  EiiiioeBtissiiiio  Da  Bai 
verso  l' Ariosto  !  —  Il  signor  Pico  si  conteota  di  maraTii^ 
lameotsodo  gli  epiteti  di  imitile  e  sàooca  dati  alia  so 
nobilissima  ftitica;  il  miglior  modo  di  castigare  quei  prò 
sontuoso  ignorante  insaltatore  era  di  stampare  a  earatter 
di  scatola  il  sao  nome  di  Gasato  con  qnel  di  BattesioiM 
per  giunta,  e  lasciarlo  II  contento  di  sna  sentemsa,  Bia  aili 
gogna  per  omma  saecula  saec^tiorumt 

I  Proverbi,  chi  non  sa?  sono  il  risaltato  deU^nmaoi 
esperienza;  sotto  le  metafore  sta  la  scienza  degli  antidii 
ansi  degli  antichissimi  tanto  che  gli  antichi  se  ne  fecerc 
egli  stessi  raccoglitori.  Il  mondo  die  ha  passato  il  soc 
tempo  fra  qaesti  e  quelli  non  ha  mai  trovato  sciocche  k 
raccolte  che  ne  fecero  Aristotele,  Grisippo,  Gleaote,  Atraea 
Zenodoto  che  compendiò  quelle  di  Tarreo  e  Didimo, 
Teoft^ste,  Diogeniano  che  rimuginò  da  Esichio.  Quanti 
più  di  Platone  han  intessuto  di  proverbi  i  loro  discorsi^ 
E  Plutarco?  E  Varrone?  E  Pittaco?  Per  intendere  questi 
Signori  bisogna  studiarli  nelle  origini  di  loro  proverbi,  di 
loro  allegorìe.  E  li  studiò^  trecento  anni  or  sono,  nientemeno, 
che  Paolo  Maurizio  che  non  era  né  vano  né  sdocco  e  die 
fuori  quel  grosso  Volume  di  Adagia  che  fu  più  volte 
ristampato  e  insieme  riferì  il  tratto  di  Aristotile  deir  a 
che  tuile  la  cognizione  de'  Proverbi.  Ser  utilitario  vada  a 
leggere  P  originale  greco  del  Filosofo  o  la  traduzione 
sommaria  del  Letterato,  in  che  troverà  memorata  Topinione 
di  Plutarco:  essere  i  provert)ii  degli  antichi  quali  sacri 
misterìi  coprenti  sapienza  virtuale  per  cui  spesso  festivi 
persuadesi  meglio  un  vero  o  un  bene  che  con  parlar 
lungo  ed  eloquente.  Se  V  utilitario  non  fa  inutile  il  parlare 
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E&rzio  umano  e  non  creda  che  basii  agir  per  segnT 
cliìromantici  dovrà  pur  ritenere  utili  e  il  bene  parlare  e 
tutti  quei  mezzi  che  lo  rendono  in  contingenze  varie  e 
inoumerevoli  elTÌMce.  Questi  mezzi  non  si  acquistano  che 
collo  studio,  e  come  l'antichità  così  il  moderno  mezzi 
tengono  per  efficaci  ì  proverbi,  i  dettati,  i  motti  popolari. 
Chi  lì  intende  sa  usarli  e  bene  applicarli,  per  chi  non  li 
intende  come,  pare,  Vttiilitario  sopranolato,   son    vani    e 

Icchi.  Ma  per  intenderli  e  conoscerne  le  virtù  è  neces- 
0  indagarne  e  conoscerne  le  origini,  le  cause  di  crea- 
le, di  conservazione,  e  le  utilitì  pratiche  derivale  nelle 
licazioni. 
Questo  è  lo  intento  del  Pico  il  quale,  corno  gli  antichi 
IT  conoscere  tanti  maestri  di  loro  lingue  e  dì  loro  fi- 
lile, mette  in  mostra  nn  esercito  ili  nostri  scrittori, 
sacerdoti  purissimi  della  filosofia  ilalicn  popolare,  e  si  li 
gira  e  si  li  mostra  da  ogni  lato  e  lì  sai^gìa  in  ogni  verso 
che  per  ogni  motto  usato  da  taluni  di  loro  insieme  fa, 
de'  302  motti  hnora  posti  innanzi,  un  tal  scritto  di  gusto- 
sissimo savore  che  non  più!  Né  per  indagar  le  storie 
generatrici  de'  proverbi  e  de'  motti  sta  su  su  fra  t  nostri 
nonni  per  l'antichità  ramosi» d'esperienza,  e  poi  la  fanno 
sutorevotì,  ma  porge  la  mano  a'  contemporanei  che  tras- 
ser  profitto  dallo  studio,  e  coi  nuovi  libri  giovano  altrui; 
B  da  bravo  introduttore  presili  graziosamente  per  mano 
li  presenta  cortesemente  al  Pubblico  non  tanto  per  dirgli: 
questi  è  de' tali:  ma  anche  per  dirgli  quel  più   che   fuor 

Éo  argomento  que'  dessi  meritano,  per  dilicali  e  nobili 
!i,  della  gratitudine  della  nazione:  come  praticò  pel 
ni,  pel  d'Ancona  per  1' Alfanì  e  con  molta  giustizia, 
]  piacer  grande,  pel  professor  Silvio  Pacini,  facendo 
ooU  all'uso  anche  di  lui  di  pigliar  la  lepre  col  carro, 
per  operar  lentamente  e  con  rimessa  nel  voler  conduire 

a  buon  fine    e   segno,    opere   ardue.    Ei    non    I"  adula   e 

t  modo  di  onorarlo. 


F  K-i>  9Tf%9  «lato  qnel  proferbio  nel  Saggio  sa< 
f  e  .torvAii  éi  arerà  citato  ìd  sostegno  nn  Cronista 
vm  fcxHiiìnì.  Afeia  alloni  detto  che  il  Monokini  pa 
•^Kslo  proTerfcio  alP  altro  latino  rùmanus  seà 
pascati)  ^  Varrone  nel  litiro  primo,  de  re  rus\ 
*  e  i^Kernoe  net  Gaime  maggiore.  Ma  la  cìtazìon 
Oi?«r?c»»  è  deir  «m»  qui  moUs  cHnetando  resiiiuis 
iTfvnwy  àà  Edoìo.  e  fira  questo  e  qnello  alcuna  diffen 
:iYr».  Qw<lo  fmmttamio  sta  molto  bene  col  carro 
•?c«exQ  •!  Fabio  fu  grande  astuzia  d'  uomo  sapie 
ivHìfrr  HcMkfc  a  «almp,  lale  ben  altro,  di  fatto  il  ! 
".•••*:ii."^  >a:*n?  airoridne.  al  leggere  nel  Monosini  il  p; 
5  P«irv:i>  EfL^:  Tf  1»  Kr-^  x'jvr.vsTEtv  confessa  che  con  qu 
^[frnreze  *H  Uua  orìgitte  é  un  po' di  buio.  Il  dar  la  cai 
4^M  >wr^  o?'  ¥hoì  \H  bene  usare  lenti  mezzi  per  yei 
I  -rryy  d*  una  impresa  fastidiosa  ma  non  agguagli 
-m»-(j»Jo  «bl  quale  scenderebbe  il  sapere  aspettare,  < 
iernsL  iHK'faè  occasion  venga  di  dar  dentro  risola 
v^.vfe.  OM  Pfiiemh  si  esprime  la  nessuna  industria  b 
mu  i4*>1empir  T  Opera  che  dunque  era  agevole 
r^.v^am-.^ìj  pur  relativamente  air  ingegno  di  chi  più  coir< 
«'+?  Tìr^^.-ere  che  colla  forza.  Il  che  fa  volger  la  mi 
y  r.-  ?v  ?v?chitt«>>i  quanto  superbi  che  mèsse  arm 
ir-ìr-'  >:t?^  oor.ilolta  if  altrui  le  fa  lavorare  stando  a  i 
-  -risi-oti-do  ordini  dal  lor  gabinetto,  onde  poi  vai 
»  r-.'V.vo  la  spetlizìone!  Famoso  con  Luigi  XlVPasst 
!'  T  riti.v  —  Livio  per  altro,  bene  citato  dal  Manu 
iMr-in^lo  dell'  iijnavia  di  Sulpizio  Console  accennava 
sili  !v>>>ibile  disfatta. 

Oueslo  minimo  di  critica  sia  per  fede  che  se  lode 
«I  libro  e  r  impresa  sono  in  buona  fede,  e  non  in  piaggi 
']u.hk1o  dioo  che  il  libro  oltre  che  dilettevole  è  istrutti 
e  che  fa  scontento  chi  legge  nella  prefazione  che  V  aut 
non  tulli  raccoglier  volle  i  modi  proverbiali,  ma  quei  i 


poteva  citar  scriltlira  dal  trer^nlo  in  giti,  Dè~  ' 
i  proverbi  che  si  rirerisroao  a  personaggi  e  fiiUi  slorici, 
a  città  e  a  luoghi  chiedenti  troppi  istarica  narrazione, 
lasciandoli  al  Fiorentino  Giuseppe  Frizzi  giovane  di  fiorente 
ingegno  e  studiosissimo  che  promette  di  occuparsene,  e 
che  di  valore  strenuo  diede  saggio  nelle  note  alla  Crezia 
Zannoai.  Non  volle  pur  de'  novelli  modi  del  dire 
entrati  nella  lingua  popolare  in  Toscana,  aspettando  il 
Dizionario  della  lingua  vivente  dai  Fanfani  a  Rigutini  die 
m  deve  essere  zeppo,  arguendosi  dai  saggi  dati  dal  primo. 
Ommise  ma  non  tutti,  i  motti  sentenziosi  che  non  sono 
punto  proverbi,  materia  puramente  filosofica  e  filologica 
serbandosi  tutto  alla  storica  e  nel  secondo  fascicolo  dicene 
ragione.  «  Le  nuove  costumanze  e  le  opinioni  e  le  credenze 
>  novelle  ne  lian  tolti  molti  dalle  bocche  di  noi  viventi; 
«  ed  agli  spenti  ne  han  sostituiti  altri  ad  essi  rispondenti. 
»  Ma  nei  libri  dei  nostri  vecchi  si  rinvengono  tulli  i  perduti 
e  i  rimasti:  e  per  ciò  credo  sia  cosa  ben  fatta  il  dichia- 
m  radi,  potendo  accadere  che  nel  diventare  troppo  antichi, 
»  si  perdono  alTalto  le  tracce  della  origine  loro  ».  Poteva 
aacbe  aggiungere  che  sparsi  Tra  migliaia  di  volumi  riuscirebbe 
impossibile  il  farne  colta  come  la  sua  cosi  bene  ordinata 
a  chiunque  non  fosse  come  lui  deliberato  di  occuparvi 
italta  la  Vita  a  farne  incetta,  e  commentarli  sapientemenla 
coni'  egli  fa,  per  notevoli  esempii,  fra  lutti  al  capo  VII 
(sublime  di  che  già  diede  un  saggio  nell'I/nità  della  Lingua 
l'anno  passalo)  che  intitola  vizi  capilali,  nominazione 
assai  Glosofica,  molto  più  retta  che  quella  del  i-alecliÌsmo 
de'  preti  che  li  dicon  peccati,  che  sono  le  manifestazioni 
dell'esistenza  del  vizio  non  il  vizio  stesso.  Sotto  il  titolo 
di  ciascun  di  que'  vizi  è  una  formidabii  rassegna  di  molti 
e  di  novelle  da  cui  furon  prodotti,  ed  una  scei^a  di  dottrina 
e  di  insegnamenti,  che  non  vi  paiono,  ma  vi  sono,  a  cor- 
tpeggere  d'assai,  se  non  a  toglier  del  tutto,  i  maledetti 


vai  porti  in  nilirìGiL  Un  tìiìd  neil^orgniimo  non  si  sndic 

qoiri  mai»  na  si  medka,  se  ne  tempenmo  gli  efltatti,  co 

il  agwr  Ln«0flee  Puearfad  (lo'b  mi  è  sftaggìui,  e  h 

ratto  roovo;  oddio  sior  Meo  Lmn  di  rassMoi)  dei 

mìmricoffdioao  e  dove  sena  miserìeordia  mediea  e  Iried 

vigorosaaienle  e  valorosnaiente.  Questo  secondo  tedcol 

è  Msai  pi&  frave  del  primo:  passando  del  eish  alta  M 

IsMria  praoMtte  H  teno  dover  essere  on  capo  d*opsra; 

V  mpfiMìamo 

D  bello  è  che  nel  primo  modestamenle  dkimanda  eh 

I^Opera  sna  sia  riemmta  qoal  Saggio  che  invegU  altri 

far  pib  «  quando  in  Italia  torneranno  a  rifiorir  le  beH 

»  lettere,  e  la  severa  copiosa  dottrina  de^ nostri  padi 

»  tomeri  in  onore  ».  L^espresiooe  di  questa  spermi 

eh*  è  pur  di  tutti  quei  pochi  che  studiano  è  contioa 

condannaiione  di  un  danno  gravissimo  che  »  mantieD 

alle  scuole  di  un  dissipamento  generale  delle  flusoltt  ii 

lellettuali  pei  metodi  che  non  si  vuol  sentire  dirsi,  m 

die  sono,  stoltissimi,  e  che  insieme  allo  sdupio  del  rigo 

cerebrale  mandano  al  diavolo  fede,  sperana  e  eolio  amor 

alle  lettere  la  disdplina  morale.  Da  un  quarto  dì  secoli 

il  lamento  cresce,  che  vuol  dire  che  quelli  die  in  priodpi 

erano  gioTanetli  or  sono  uomini  e  sentono  bisogni  prenieni 

e  paliscono  difetti  di  rìmedii.  Contro  ciò  i  creatori  e 

manlenitorì  di  questa  nocevola  creazione  ci  additano  I 

tante  e  svariate  scaole  appropriate  ad  ogni  e  singole  n< 

cessiti  del  viver  civile  e  le  somme  degli  scolari  di  ogi 

scuola,  trionfanti  ne'  numeri  che  in  sostanza  altro  non  pn 

vano  scuole  e  scolari  che  il  bisogno  di  una  letteratura  ednc 

trice  è  sentito  generalmente,  e  che  si  va  cercando  prof 

e  non  ha  soddisfazione.  L'argomento  mi  fuorvia;  ostico, 

tronco,  ma  troppo  di  guai  deve  aspettarsi  P  Italia  neg 

sviluppi  materiati  air  insecchire  degP  intellettuali. 

Pochissimo  diede  di  motti  proverbiali  del  pariar  Ai 
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l^vVedimenlo  assai  lodevole  che  dalle  sUrimberie 
si  ha  perdila  di  tempo  e  confusione,  ma  come  poteva 
aver  biasimo  se  lutti  li  ommetleva,  non  Tu  soverchio, 
stando  in  misura  piii  che  ristretta,  mostrar  di  conoscerli, 
e  anche  spiegarli  sì  dirizzando  te  storpiature,  e  sì  spiegando 
gli  arcani. 

È  dunque  un  lilro  discreto  di  prudenza  e  di  affezione 
traendo  colle  amabili  (comincia  coli'  Atmre  e  co' seguaci 
suoit)  e  non  tirando  colle  dure  ì  lettori  alle  sue  graziose 
tstru2ioDÌ;  e  così  invoglia  a  vedere,  conoscere  e  studiare 
sa  tanti  autori  festevoli  chi  forse  non  li  udì  nominare  mai, 
e  che  .son  pure  ottimo  pane  della  salute*  E  son  pii'i  che 
pochi  già  dissi,  ma  io  ne  vorrei  più  e  li  vorrei  d'  ogni 
regione  di  nostra  terra,  e  di  laggiù  ancora  più  dal  lacco 
e  dalla  punta  dello  stivale  in  cui  non  $olu  tutti,  o  quasi 
tatti,  questi  nostri  proverbi  hanno  allignato,  ma  altri  sono 
rimasi  ih,  e  non  venuti  a  noi;  specialmente  dì  qae^ greci 
(Iella  Terra  d'Otranto  dì  che  con  ammirabile  sapienza 
discorse  or  sono  quattro  anni  il  professor  Giuseppe  Morosi. 
Dei  diversi  dialetti  in  cui  T  italiano  fece  gran  guasto  diede 
poesìe  e  prose,  leggende,  proverbi  e  indovinelli,  ma  i 
proverbi  a  mia  opinione  sono  co\ìi  megWo  setuenze  prover- 
biali. Ad  esempio:  Calò  's  lo  derma,  calò  'a  la  tànlara 
(bene  alla  pelle,  bene  alle  btidelle)  che  I3  pulitezza  esterna 
licn  sane  le  persone;  cispa  plto  meield  pleon  ampaccéi 
(chi  più  legge  più  impazzisce)  detto  di  teste  vane;  cispu 
harizi  pulì  chinipa  (chi  dona  rende  conto)  perchè  per 
ordinario  domanda  0  pretende  poi  più  del  giusto  0  del 
dovere;  io  pi  ene  a  prama  ce  lo  carni  an  addo  (Ìl  dire 
è  una  cosa  e  il  fare  è  im' altra)  e  questo  sta  a  riscontro 
del  33"  di  rico,-  le  parole  son  femine  non  maschi  coU 
r  esempio  per  commento.  Nelle  canzoni  Corse,  nelle  Sicule. 
nelle  Sarde  molti  proverbi  s*  incontrano  e  proprie  leggende 
con  cui  possibile  studiarli.  Un  rìsroniro  di  quelli  coi  più 
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QoU  io  contineote  sì  rivelerebbe  quanta  parte  di  coston 
e  di  sentimeDli  sia  eguale  io  queste  terre  e  io  quelle, 
quanta  diversa  code  le  indoli  e  le  opere,  la  letteratura,  I 
filosofia,  la  filologia,  la  storia  de' popoli  e  della  nazione. 
La  gentil  fatica  di  Pico  da  Luri  di  Yassano  (già  e 
tal  nome  ho  data  la  traduzione)  reoderà  merito  a  d 
l'andrà  cercando  per  l'erudito  e  morale  piacere  cb 
n'  acquisterà  ;  io  sollecito  col  voto  P  apparir  del  seguito  à 
questo  dato  e  di  buon  cuore  gli  faccio  festa  innanzi. 


IH. 


Di  Francesco  Petrarca.  Le  Vite  degV  Illustri  e  F  Africa 

Era  imminente  la  festa  al  Poeta  Sommo  e  io  nellì 
Gazzetta  (T  Italia  annunziava  la  stampa  di  queste  dw 
Opere  ma  per  la  natura  del  foglio  non  potendo  manifestare 
la  degnità  delle  due  pubblicazioni  aspettai  la  ventura  dei 
Propugnatore  per  disegnarla. 

Precesse  la  edizione  delle  Vite;  V  Àfrica  venne  sezzaia. 
Le  Vite  sono  d' illustri  Romani  latinamente  scritte  :  trentuna 
da  Romolo  a  Giulio  Cesare.  Fu  creduto  che  per  morte 
deir autore  l'Opera  rimanesse  incompiuta,  ma  è  provato 
ora  che  il  Cesare  che  s'attribuisce  a  Celso  è  di  Petrarca, 
D' incompiuto  è  1'  Epitome  eh'  egli  stesso  Petrarca  scriveva 
di  quelle  Vite,  e  per  morte  non  finiva,  e  fini  poi  Lombardo 
della  Seta  che  con  lui  dimorava  negli  Euganei;  e  questo 
ebbe  già  l'onor  della  stampa  che  non  ebbero  fatalmente 
le  Vite  le  quali  jn  quella  vece  ebbero  in  Donato  degli 
Albanzani  da  Pratovecchio  un  traduttore  elegante  e  bene 
avventurato  per  due  edizioni  di  stampa. 

L' Opera  de  Viris  illustribus  non  solo  non  era  stam- 
pata ma  era  dimenticata  sebbene   nelle   altre   dell'  autore 


sì  ssntisse  V  esìslenza  sua,  e  l' importanza  eh'  ei  con  molta 
ragione  le  allribaiva.  Nel  1862  e  nel  1863  videro  la  luce 
tre  Vite  originali  accoppiate  colla  traduzione  già  detta:  Ho- 
molo,  Numa.  Tulio  Ostilio  per  istudio  dell'  Abate  Luigi 
Barbieri,  e  nel  1870  due:  Furio  Dentalo  e  Fabrizio  Lncinio 
per  cura  del  prof.  Ferrato;  le  rltnanentì  rimasero  desi- 
derate. 

A  Testeggiare  il  Poeta  la  R.  Commissione  per  la 
pubblicazione  dei  Testi  di  Lingua  accettò  esultante  la  grave 
fatica  di  quel  nobile  ingegno  critico  dell' ab.  Razzolini  che 
molti  Codici  dovette  mettere  a  riscontro  più  assai  che  non 
i  precedenti  pubblìcatori,  e  codici  nostri  e  stranieri,  « 
stampe  del  Donato,  finche  i  vicendevoli  aiuti  dalle  stampe 
e  dai  codici  concordati  e  fermali  fu  sicuro  di  darci  l'Opera 
come  in  origine. 

Premesse  una  Vita  di  Petrarca  italiana  di  valoroso 
trecentista  anonimo,  i  ^esimili  dei  codici  petrarcheschi  di 
Breslavia  e  di  Padova,  e  del  Laiirenziano  del  Donato,  e  la 
Prefazione  di  Petrarca  stesso  die  non  in  tutti  i  Codici 
8'  incontra  ed  è  in  im  Vaticano.  La  traduzione  si  fa  correre 
pagina  per  pagina  di  riscontro  al  latino,  poco  più  spazio 
coprendo  essa  a  dovere,  e  condusse  in  833  pagine  tutte 
te  Vile  meno  quella  di  Cesare  che  riserba  ad  altro  Tomo. 
Queste  833  pagine  sono  spartite,  sebbene  procedono  in 
cifre  progressive,  in  due  Volumi  coll'aggiunta  di  altre  66 
che  ci  danno  le  voci  della  traduzione  entrate  coi  loro 
esempi  nel  Vocabolario  della  Crusca,  e  di  27  ancora,  in- 
dicanti quell'altro  voci  o  mancate  affatto,  o  prive  d'esempi 
nelle  quattro  impressioni  di  esso. 

L' importanza  filosofica  e  morale  di  quelle  Vite  cono- 
sciute per  la  traduzione  prende  maggior  peso  dall'originale 
latino  che  se  non  è  il  latino  di  Livio  o  forse  neppur  di 
Cornelio  fu  certo  di  chi  ristorava  in  ogni  modo  ogni  studio 
in  Italia,  e  certo  più  nobile  e  meno  duro   dei   dettali   dì 
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Boccaccio  e  di  Dante.  Poi  chi  si  stadio  di  confrootare 
traduzione  coli' originale  se  troverà  baona  la  lingua  d 
Donato  desidererà  senza  follo  che  venga   chi  intenda  i 
po'  meglio  quello  che  in  moltissimi  luoghi  Petrarca  eU 
voluto  dire. 

Chi  voglia  conoscere  di  punto  le  fattezze  del  Poeta 
veda  in  atto  d'orante  tratto  in  fotografia  attribuito  al  dis^ 
di  Guariento  all'innanzi  del  frontespizio  dei  Libro  deWAfrù 
pubblicato  dalla  Città  di  Padova  che  passata  per  ispropo: 
tate  edizioni,  senz'  aversene  potata  aver  una  toierabile  i 
intera  ebbela  ora  dal  formidabile  e  pazientissimo  ingegi 
del  professore  Corradini  correttore  ed  accrescitore  d 
Vocabolario  della  Latinità.  Un  altro  ritratto  di  figura  m 
giovane  pubblicò  Pab.  Magna  non  molto  dissimile  da  quei! 
formato  della  carta  un  ditlaco  di  quattro  arti,  nel  chiui 
la  casa,  il  sepolcro,  la  sedia  del  Poeta  dopo  il  ritratte 
nell'esterno  un  conto  sugoso  della  sua  vita  e  delle  si 
opere  :  grazioso  ricordo  del  quinto  centenario  dalla  mor 
di  quell'insigne. 

Il  magnifico  Volume  ha  innanzi  uno  Studio  del  Con 
Giovanni  Cittadella  intitolato:  Petrarca  a  PadoTa  e  a 
Arquà.  Quello  studio  è  una  ricorrenza  dotta  ed  accura 
di  quel  tratto  della  Vita  del  Petrarca  attinente  al  tem[ 
che  visse  in  que'  luoghi,  alle  sue  opere,  al  suo  mescolar 
nelle  agitazioni  d' Italia  ch'egli  ardentemente  avrebbe  volu 
intera,  savia,  indipendente,  e  alle  amorevolezze  Carrare 
e  alle  rispondenti  sue  virtù.  È  molto  amabile  il  Petran 
in  quella  ricorrenza  del  Cittadella  con  quelle  gentili  coi 
siderazioni  di  che  l'ha  ornata,  e  con  quelle  appropriai 
note  di  che  fa  maggiormeute  sodo  il  testo  suo  sì  per  qui 
che  riguarda  il  Petrarca,  si  per  quello  che  i  Carraresi; 
quella  maledizione^di  frate  domenicano  che  ruppe  n< 
1630  il  sepolcro  del  Poeta  e  furò  dal  suo  scheletro 
braccio  destro,  che  lasciò  credere  portato  in  Ispagna  don 
né  in  luogo  alcuno,  n'é  conto  nessuno. 
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%égue  la  recensione  del  Citladell»  in  ele^iant^ 
Latino  la  Relazione  slorica  falla  dal  Corradini  del  Codici 
dell'Africa  dalla  Qiorte  del  Poela  a  questi  dì,  e  mostra 
quanto  impertinenti  imbroglioni  guastarono  per  ogni  verso 
quel  Poema  cosi  che  se  ornai  più  nessuno  se  ne  curava 
era  lor  colpa;  quanto  la  meno  rea  copia  provenga  dal 
dottissimo  Pier  Paolo  Vergerio  ch'ebbe  di  certo  P originale 
innanzi  a  sé,  che  dettò  gli  argomenti  ai  libri,  e  scrissevi 
glosse  interlinee  e  note  marginali  ad  assicurazione  leggenda, 
e  da  Nicolò  Nicolio  che  di  sua  mano  trascrisse  dall' originale 
l'Africa  e  ne  chiama  in  testimonio  Coluccio  Salutato  al 
quale  ebbe  portata  la  copia  che  fors'  è  quel  Codice  stesso 
Lauronziano  che  di  probabii  mano  dì  Coluccio  ha  emen- 
dazioni al  testo. 

Per  dieci  codici  di  che  quattro  taurenziant,  due  pari- 
gini, e  quattro  marciani  e  per  1'  edizione  principe  di  Ve- 
{Jtezia  del  1301,  e  con  altre  successive  inslituì  suoi  studi 
■i[  Corradini  cavandone  il  testo  che  Padova  stampò  con 
itutte  le  varianti  di  essi  Codici  a  pie  di  pagina  e  ì  dottissimi 
e  gravissimi  avvedimenti  per  ogni  libro  in  fìne  adunali  da 
molte  fonti,  ma  assai  dalle  Opere  stesse  oltre  del  Poela. 
Ma  perchè  il  Poeta  molte  licenze  si  prese  avverti  le  somme 
iil  Corradini  a  fine  che  i  lettori  o  gli  studiosi  non  prendes- 
sero ad  errori  i  propositi  suoi. 

Ora  r  Africa  si  legge  intera  e  sicura.  È  piena  e  anche 
imoDOtODa,  anche  è  un  po'  gonfìa.  anche  un  po'  enfatica, 

Bma  di  disegno  grandio.<o  e  di  condotta  ben  disegnata.  Di- 
cono che  volesse  rifar  Siliii  llalico,  che  non  si  trovava.  Sia 
pjiure:  Silio  fu  trovato;  più  economico,  e  meno  pretenzioso* 
le,  ma  nella  pretenzinne  di  Petrarca  è  quanto  ^ia  a  mostrare 
.come  nelle  figure  antiche  de'  suoi  eroi  supponeva  o  voleva 
gli  eroi  dflla  Italia  di  lui  vìvo. 
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IV. 


Dante,  la  Divina  Comedi  a  tradoUa  in   Olandese  di 
a  Hacke. 

GiOTaoni  Corrado  Hacke  meritò  di  essere  Sodo 
R.  CommissioDe  pei  Testi  di  Lingaa  perchè  Olandese 
dnsse  nella  saa  lingua  Dante  a  farlo  conoscere  nella 
Patria.  Egli  aveya  imparato  ad  amarlo  in  Italia  dov^era 
e  a?eva  cercato  luoghi  praticati  da  lai;  glielo  raccomai 
Augusto  Vecchi  che  fu  poi  de' mille  per  Marsala  e 
cessivaraente  Deputato  al  Parlamento.  L^  Hacke  era  lì 
lissimo  ed  istruitissimo:  cominciata  Pistruziooe  colla  teo 
come  si  teneva  in  Olanda,  passata  alle  lettere,  poi 
Filosofia  di  Socrate  e  di  Platone,  e  successivamente 
lingue  europee  air  uso  degli  Olandesi  a  cui  è  facile  i 
rarle  tutte.  Né  delle  moderne  solo  fece  tesoro  ma  del  i 
e  del  latino  eziandio.  Fu  dottorato  in  lettere,  e  le  le 
volse  alla  contemplazione  di  Dante  il  quale  appariva 
maggiore  spirilo  del  medio  evo.  Dante  fu  lutto  suo, 
ciò  suo  lo  sludio  del  tempo  sia  in  politica,  sia  in  le 
tura,  sia  in  arti.  Con  questi  elementi  prese  a  voltai 
Olandese  la  Divina  Commedia,  e  poiché  volle  sej 
passo  passo  e  render  terzine  rimale  per  terzine  ri 
tutto  conservando  come  fece  armonia,  spirito,  carati 
quanf  altro  è  necessario  perchè  il  dettato  si  tradu< 
modo  che  in  quella  nazione  in  cui  arriva  Dante  vo 
dir  quel  che  disse  non  altrimenti  avrebbe  detto  e 
che  il  traduttor  voleva. 

Già  nel  terzo  volume  della  pubblicazione  del  C 
Lambertìno  io  aveva  dato  un  saggio  della  sua  studiati 
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fatica  e  Pa?evò  messo  a  coDfroDto  con  altri  ingegni;  so- 
pratutto feci  osservare  come  accorto  di  mal  passo,  impos- 
sibile a  tradursi,  n'era  uscito  molto  onorevolmente  con 
un  eccellente  avvedimento.  In  questo  Paradiso  lo  studio 
fa  tanto  più  accurato  per  che  temeva  per  suo  aspro  fato 
di  non  finirlo  avanti  il  morire,  e  vi  si  afiannava  attorno 
amorosamente  sollecito  e  con  una  cura  che  non  si  vede 
che  da  coloro  che  pratici  sono  della  sua  lingua  e  della 
lingua  di  Dante. 

Hacke  é  il  primo  sapiente  (  e  P  unico  finora  )  della 
filosofia  italica  del  medio  evo  che  spiegolla  agli  Olandesi 
colla  traduzione  àeW  intera  Gomedia  di  Dante;  che  il  Bil- 
derìgh,  il  Kate,  il  Kok  non  osarono  se  non  qualche  saggio, 
e  in  ben  diversi  metri  e  di  quelli  che  agevolano  P  inten- 
dimento, e  fanno  letto  alla  comodità  del  traduttore. 

L' Hacke  presentato*  di  decorazioni  equestri  per  V  ap- 
parito de' primi  volumi  ebbe  dimostrazioni  di  stima  so- 
lenni; lo  consolavano  le  italiane,  e  sin  che  visse  esultava 
il  suo  piacere  per  T  ascrizione  alla  Commissione  dei  Testi 
di  Lingua  che  ora  rende  onore  al  prodotto  singolare  del 
suo  ingegno  e  dell'amor  suo  air  Italia  e  al  suo  poeta 
nazionale. . 

NelP  aprile  testé  passato  apparve  la  stampa  del  Parar 
disOy  mercè  i  suoi  parenti^  che  com'  ei  fosse  vivo  e  pre- 
sente, vollero  mantenere  all'edizione  quel  lustro  che  non 
air  Opera  propria  ma  a  Dante  Alighieri  teneva  per  degna. 
Noi  l'annunciamo  e  per  onor  di  quello,  e  anche  per  nostro 
siagli  col  rendere  intelligibile  e  utile  al  suo  paese  la  dot- 
trina del  nostro  Allighieri  si  rese  benemerito  e  della  patria 
sua  e  della  nostra. 


Voi.  VII,  Parte  II.  JO 
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V. 


GouPCB  Inscriptionum  rrALicARim  antiquiaris  mn  at 
Geographico  digestum,  et  Glossrium  Italicum  tu 
omnia  vocabula  contineniur  ex  Umbriis^  Sai 
OsciSj  Etruscis  aliisque  monumetuis  qtUB  super 
colleeta,  et  eum  interpretatUmibus  variomm  e 
eantur  —  Inscriftionum,  f(4.  io  4  mass,  sigoa 
a-z,  aa-pp,  et  lab.  LYII.  —  Glossarium,  pag. 
oltre  la  preCizìODe. 

Primo  supplemento  alla  Raccolta  delle  antichissime  i 
zion.  italiche.  Parte  prima  :  iscrizioni  nuovamente 
colte^  di  pag.  141  e  tavole  IX.  —  Parte  seco 
fescicolo  1.°  osservazioni  paleografiche;  e  gran 
eoli,  di  pag.  111. 

Quando  il  Corpus  inscriptionum,  insigne  Opera 
Chiarissimo  Ariodante  Fabbretti,  usci  alla  luce,  qu 
Propugnatore  non  era  nato;  or  che  P Opera  va  coi  i 
plementi  allargandosi  ci  facciamo  obbligo  di  annunci 
perchè  gli  studiosi  delle  origini  del  parlar  nostro  an 
reranno  quanto  sia  perito  del  nostro  primitivo,  e  qu; 
disceso,  rotolando  come  i  sassi  ne'  torrenti,  sia  giunto 
a  noi,  perduta  la  natia  scabrezza,  liscio  e  pulito. 

Quella  raccolta  animò  assai  molti  a  rintracciare  2 
materia,  accumulando  tesori  linguistici  d'ogni  parte  d'Il 
interpretando  e  dichiarando  si  che  anche  da  noi  un  pc 
fortuito,  un  po'  di  ricercato,  abbiamo  in  Bologna  U 
raccolto  da  presentare  nuovi  studii  da  aggiungersi  ai 
elaborati.  Come  qui  cosi  altrove,  e  il  Fabbretti  della  m< 
nuova  ha  fatto  rincorso  e  nel  supplemento  la  rende  ce 
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nell'Opera  principale.   Aggiunge    più.:    le   corfMiOT" 
sovvenuti^  all'opera  maggiore. 

Ordinale  gepgraQcamente,  le  novelle  han  notizia  dei 
luoghi,  e  delle  persone  die  prime  le  videro  e  dalle  quali 
il  Fabbretti  le  consegui:  molte  dal  Corssen  di  Berlino,  e 
assai  più  dal  Libri  notevoli  quanto  gli  studii  del  Fabbretti 
dal.  sno  amico  e  conierraueo,  chiarissimo  Conte  Cone- 
stabile. 

Comincia  l' ordine  colle  etrusche  trovate  nel  Trentino, 
nel  Vattellinese  e  nel  Torinese  e  di  la  scendendo  a  Co- 
macchio,  a  Reggio  di  Lepido  e  Bologna  con  lodi  al  nostro 
Zannoni  per  i  suoi  scavi  alla  Certosa  già  grandi,  e  che 
accrescono  la  suppellettile  di  Marzabotto  illustrata  dal 
Conte  Guzzadini.  Ciò  rivela  V  estensione  presa  dagli  etruschi 
di  qua  delFappennino. 

Questa  Certosa  che  cemeterio  odierno  cnopre  sopra 
cinque  o  sei  metri  un  cemeterio  etrusco  ci  ha  dato  anche 
qualcuna  iscrizione  che  con  caratteri  etruschi  è  di  lingua 
assai  strana.  Il  Fabbretti  con  uno  interrogativo  domanda 
se  forse  non  sia  di  celtico,  delle  tribù  galliche  che  si  so- 
vrapposero i^U  etruschi,  e  ripudiando  Fetsina  nome  della 
ciltà  maggiore  la  mutarono  in  Bononia.  Chi  opinava  che 
di  proprio  i  Galli  Celti  non  avessero  scrittura  troverebbe 
qui  altro  argomento  sostenitore  per  l'espressione  di  loro 
TOd  con  caratteri  della  nazione  oppressa. 

Continuando  le  investigazioni  entra  in  Umbria,  e  in- 
contrando un  vocabolo  non  prima  veduto  cercandone  al* 
Irove  il  trova  tra  i  greci,  poi  tra  i  romani,  passalo  dal- 
l'espressione  di  Magistrato  a  nome  aggiuntivo  di  persona, 
n  Vocabolo  è  maronalo  che  vale  cura  dell'  ufficio  dei 
Marani  eh'  erano,  pure,  officiali  municipali  soprainlendenli 
alle  Tabbriche  tolti  dal  Con.sÌglio  del  Comune,  che  altrove 
avevano  altri  nomi  come  Medici  e  Medicato  dai  Volsci, 
dagli  Equi  ecc.  Perchè  sotto  quel  Uaronato  Umbro  si  eresse 
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osselo  (ossario^  astenia   (crtpfa)   ossia  aa  ossai 

messo  sotto  la  protenooe  della  madre  Cupi 

ifi  tt  Fablirelti  reodeodo  agli  Etrosdiì  ìd  essa 

Dea.  UeU' Umbria,  dell' Etmrìa,   del  Lazio  antk 

édb  Omapania  e  pia  in  li,  del  Saroioo  e  della  Messa; 

rtftstra  partilameote  i  nomi  dootì   che  al  sao  Onf\ 

andrebbero  ìosÉmati  tolti  da  monete,  yasi^  arce,  legol 

coppe»  anfore,  camere  mortuarie,  basi  e  coperchi  di  sqpKric 

di  lario  tempo  eoo  caratteri  pia  o  meno  etnischi  e  qpes 

etnisca  orlofralla.  Dofe  altri  diversameote  lesse  o  dire 

coQgettnrò,  il  Fabbretti  graziosamente  col  si 

disserta  e  qoasi  sempre  definisce,  confessando  ai 

che,  doTe  gli  era  oscuro,   di  nulla   capire   se  altro  oc 

lensa  in  lace  a  dichiarare,  come  altro   Tiene   continuo 

rischiarar  T  oscuro  precedente. 

Cinquecento  sessantuna  iscrizioni  sono  portate  nell 
lor  gìadtare  nelle  IX  tarole  litografate;  ma  senza  ne 
storia  degli  alfabeti,  e  delle  originali  forme  delle  Iettar 
prìmitiTe  e  dei  lor  mutamenti  ne'  passagi  sui  diversi  luogt 
nei  quali,  nella  lunga  antichità  di  forse  duemir  anni  avani 
r  èra  cristiana,  dorettero  subire  da  ragione,  da  necessiti 
da  caprìccio  processi  gravi,  è  assai  malagevole  anche  ti 
>ola  lettura.  Linee  vergale  poi  da  destra  e  sinistra,  d; 
sinistri  a  destra,  avvicendale  nelle  due  direzioni  comi 
Ut.^to  di  solchi  da  buoi  ne' campi  (per  ciò  nomlDale  bu 
5fr.v*Vifc*  e  colle  facce  delle  lettere  volte  al  punto  a  cu 
Tinrx).  altre  perpendicolari,  altre  spirali,  a  seconda  di  cose  2 
cui  !e  iscrizioni  slesse  sono  date  secondo  luogo,  o  rito.  1 
Fabbrelli  assume  e  fa  quella  Storia,  e  per  fortuna  lo  aialaoc 
interi  alfabeti  che  V  antichità  ci  ha  trasmessi.  DalP  antichis 
Simo  di  Cere  del  Vaso  Calassi  pieno  di  luUe  le  venticinque 
leiiere,  e  dall' altro  del  sepolcro  di  Siena  mutilo  dopc 
r  omicron  abbiamo  una  decina  di  greci  aifabeti  ;  da  un  vasc 
di  Booarzo  abbiamo  uno  etrusco  procedente  da  destra  2 
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sinistra,  quattro  dalla  regìoD  dì  Chiusi  da  sÌDÌstra  a  destra; 
da  destra  a  sinistra  due  etruschi  di  Campania,  poi  quattro 
frammeotarii  di  questa  medesima  direzione  osci,  sei  romani 
interi  e  ventisei  frammentarii  da  sinistra  a  destra.  Gli  al- 
fiibeti  italici  serbarono  Tindìtto  trasmesso  dai  greci;  le 
mutazioni  furono  poche  e  casuali.  Tutta  la  Storia  dell'al- 
fabeto, e  singolarmente  lettera  per  lettera,  è  con  erudizione 
molta,  accuratezza  e  precisione,  quanto  esige  l'intricatissimo 
soggetto,  resa  dal  Fabbretti  con  esempi,  e  citazioni  di 
autorità  litterali  e  monumentali.  Chi  lui  segue  nelle  pro- 
cessioni de' popoli,  nelle  figliazioni,  e  nelle  accidentalità 
deve  ammirare  la  dottrina  grande  di  che  son  piene  quelle 
osservazioni  paleografiche  non  solo  pel  leggere  ma  anche 
pel  numerare,  diverse  secondo  i  luoghi;  per  le  abbrevia- 
zioni, i  nessi,  e  persino  per  le  interpunzioni  da  quando 
s'introdussero  eh' è  pur  gran  tempo. 

É  un  libro  pieno  di  sapere:  e,  perchè  riguardo  l'ori- 
gine della  lettera  del  nostro  paese,  non  possiamo  a  meno 
di  raccomandare  questo  supplemento  e  per  conseguenza 
il  Volume  del  Corpus  Inscriptionum  e  del  Glossario^  ai 
pazienti  e  industri  studiosi  della  lingua  nostra. 

prof.  Luciano  Scarabelli 


RACOOLTà  M  Rime  attiibijitb  a  Framcbsgo  E^strarcj 
Uggom  nd  suo  CoMzmàere  colla  gium 
firn  qm  imeditt.  Padofa,  Reale  Slab.  ( 
Pmperioi,  1874^  in  a*  di  p9gg.  72-Vin. 


E  precedati  da  assennati  preliminari  e  segnila 
annolazionL  Vi  si  contengono  SonMi  41 
SabmOy  un  Madrigale^  il   principio  d'una   Canzone, 
Caccia  e  due  Frottole.   Poi  un  Appendice  di   altri 


Meritamente  fa  qnesta  Raccolta  applaudita  in 
Giomali  d'Italia  ,  e  ragione?oImente  fa  detto,  cbe 
possiede  il  Qanzmdere  del  Petrarca  non  dee  trascar 
gìacGfaè  altro  non  è  insomma,  se  non  se  una  spigola 
di  tutto  dò  che  fu  stampato  di  Rime  del  Petrarca, 
lui  attribuite,  in  di?erse  occasioni,  alla  spicciolata  a 
picciol  numero  d' esemplari.  Che  i  componimenti  rìpro( 
sieno  tutti  dal  più  al  meoo  pregevoli,  è  incontrastabile; 
poi  appartengano  o  no  al  Principe  de' nostri  Lirici,  U 
cotesta  nn'  altra  quistione  :  e'  se  ne  potrà  dire  e  ridire, 
il  vero  diGcilmente  si  potrà  raggiugnere. 

Il  Signor  Ferrato  duncpie  pensò  ottimamente  a  ri| 
durre  insieme  riunite  le  prefate  Rime,  sieno  o  non  si 
tutte  del  Petrarca,  sieno  o  non  sieno  tutte  fior  di  n 
Egli  insomma  rese  un  bel  servigio  alle  nostre  letten 
chi  abbia  gentilezza,  glie  ne  saprà  buon  grado,  molto 
ch'ei  condusse  cotesta  ristampa  da  valentuomo  quale 
adoperandovi  quella  diligenza,  cbe  non  tutti  soglionc 
sanno  usare.  Glie  ne  debbono,  dissi  saper  buon  grado 
glie  ne  sanno  daddovvero  tutti  quegli  animi  generosi 
coltivano  le  buoue  lettere  Italiane.  Delle  lodi  o  de'  dispn 
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di  coloro  cbe  non  curano  se  noo  il  modername,  non  facdx 
capitale  il  signor  Ferrato,  anzi  si  rida,  compiangendoli  però 
della  loro  cecità,  e  dica,  che  per  i  tempi  la  sua  Raccolta 
viverà  in  pregio  e  sarà  ricercala;  dove  le  fatiche  de'  nemici 
del  buon  volgare,  periranno  poco  appresso  al  loro  nasci- 
mento, siccome  infelici  abortì  della  natura. 


AmmMtimenti  ad  un  giovinetto  inforno  alcune  parole  e 
maniere  di  dire  da  non  usarsi  dogi'  Ualiani  di  Fe- 
BERico  BAi.siMKt.Lr  —  Modens,  tip.  del  Commercio, 
1874,  in  8"  di  pagg.  432. 

Mostra  con  questo  libro  l'illustre  .\utore  grande  pe- 
rizia  in  lingua,  ed  un  coraggio  civile  senza  pari.  Egli  se  la 
piglia  arditamente  cogli  scrittori  barbari  d' oggidì  e  singolar- 
meate  coi  Presidi,  coi  Direttori,  coi  Professori,  coi  Regi 
Provveditori  e  con  quanti  altri  insomma  poco  curano  il  de- 
coro delia  nostra  letteratura.  Ne  annovera  apertamente  le 
loro  castronerie,  qua  e  là  dipingendo  la  loro  pecoraggine  con 
graziose  e  festevoli  novellette;  e  deridendoli  e  betfeggian- 
dogli  senza  pietà,  se  li  pon  sotto  ed  attrita.  Se  abbia  in 
ciò  il  dritto  0  il  torto,  noi  non  giudicheremo,  benché  non 
si  possa  negare  che  tra  la  numerosa  schiera  di  que'  So- 
pracciò non  manchi  qualche  hestiuola  in  giornea,  e  forse 
anche  alcuno  asino  vestito  e  calzato.  E  codesti  si  vorreb- 
bero mandare  alla  pastura ,  ancorché  benemeriti  della 
politica.  Ma  che  cosa  vuole  perciò  questo  dire?  Il  bello 
$i  pregia  perchè  c'è  il  brutto,  e  la  sapienza  sì  ha  in 
estimazione  perchè  c'è  l' ignoranza  :  e  poi  t-anafa  p/acen(. 
Addie  gli  asini  hanno  le  loro  parti  nobili  e  dotte,  e  però 
si  convien  tollerarli. 

Ad  ogni  modo  il  severo  e  benemerito  signor  Balsi- 
nielii  parci  'li  molto  sapiente  nel  fatto  della  lingua;  onde 
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4i  lereTOndicte 


—  wp   i^   msmmaasé 


»>  B^  febee  di  conia 

M  feam.  ^  don  sa?  il  Tea 
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e  gli  archivi!  privati  delle  famiglie  ad  esso  opportunamente 
si  apersero.  Non  che  gli  errori  e  le  inesattezze,  di  altre 
storie,  specialmente  sulle  Pasque,  le  ommissioni  sono  cor- 
rette; e  con  ispirito  veramente  italiano,  in  facile  stile  e 
Yivace,  si  empie  una  lacuna  della  storia  nazionale.  I  due 
primi  volumi  sono  pubblicati.  Un  terzo  è  in  corso  di 
stampa  —  Dirigersi  per  essi  alla  Redazione  del  Giornale 
dì  Verona. 

L.  G. 


Vehona  NBL  SECOLO  XV,  Lettera  di  Giorgio  Sommariva 
a  Federico  ComarOy  tratta  da  un  codice  cartaceo 
del  1400,  per  la  prima  volta  stampata  —  Verona, 
tip.  Noris  1873. 

Il  Sommariva  era  incaricato  dalla  repubblica  di  Venezia 
di  riferire  ad  essa  intorno  alle  condizioni  morali  e  materiali 
della  provincia  di  Verona,  che  ad  essa  erasi  data.  Questa 
lettera  parlitamente  ragiona  sopra  tutto  questo.  Chi  desi- 
dera di  conoscere  come  fosse  '  trattata  dai  Veneziani  nel 
secolo  decimoquinto  la  scienza  di  stato  :  chi  brama  sapere 
quali  fossero  allora  le  condizioni  della  provincia  di  Verona, 
legga  questa  interessantissima  relazione.  È  piena  di  aned- 
doti. Si  scopre  in  essa  la  chiave  di  parecchi  avvenimenti, 
i  quali  anche  nelle  cronache  delle  città  limitrofe  a  Verona, 
Don  sono  che  brevemente  ed  oscuramente  accennati.  La 
storia  d'Italia,  che  non  sia  un  romanzo,  non  può  dedursi 
che  pagina  per  pagina  da  documenti  simili  a  questo. 

L.  G. 


IL    BORGHINI 


GIORNALE  DI  FILOLOGU  E  DI  LETTERE  ITAUàNE 


CoD  felicissimi  auspicii  rimise  mano  il  cav.  Pietro 
FanCiDi  al  soo  BorghitU,  ne  era  a  credersi  allrimenti.  Diretto 
da  cosi  valentissimo  nomo,  non  poteva  essere  se  non  se 
favoreggiato  da  chi  veramente  ama  i  nostri  classici  sUidii, 
i  quali  sebbene  sulle  generali  sieno  negletti  e  disprezzati, 
pure  in  ogni  angolo  d'Italia  v'ha  chi  gli  coltiva  e  mette 
nell'amore  allrui.  Cinque  sono  i  fascicoli  sin  qui  uscitile 
lutti  importantissimi  per  gli  svariati  ed  utili  componimenti 
che  vi  si  contengono.  Gli  amatori  della  filologia  singolar- 
mente anno  onde  pascere  i  loro  desideri!  ed  imparare. 

Curiosissima  è  tra  V  altre  cose,  la  quistione  promossa 
sulla  autenticità  della  Cronaca  di  Dino  Compagni;  la  quale 
si  impugna  gagliardamente  con  ottime  e  possenti  ragioni  dal 
valentissimo  Fanfani,  che  vuole  che  cotesto  libro  altro  non 
sia,  se  non  se  una  contraffazione  di  scrittore  assai  più  a 
noi  vicino.  Io  metterei  cento  contro  uno  che  egli  imbercia 
nel  segno.  E  ne  vado  si  convinto,  che  domandato  ultìrna- 
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mente  del  mìo  avviso  dalP  illustre  sig.  cav.  prof.  Giuseppe 
Olivieri,  Direttore  del  Nuovo  Istitutore  dì  Salerno,  breve- 
mente e  senza  velame  alcuno  risposi  quanto  segue  :  -^ 

Signor  Professore  mio  riveritissimo.  Infln  d'ora  io  me 
le  professo  gratissimo  della  promessa  versione  di  quella 
Novelletta  nel  dialetto  di  fìavello.  Le  ne  anticipo  quindi  i 
miei  più  vivi  e  cordiali  ringraziamenti,  assicurandola  cbe 
al  suo  giugnere,  le  sarà  fatto  solenne  ricevimento,  poiché 
ninna  cosa  a  me  torna  più  cara  di  quello  che  servire  gli 
amici  che  mi  comandano. 

Ora,  da  cbe  Ella  vuol  sapere  la  opinione  mia  intorno 
alla  Cronaca  di  Dino  Compagni,  ecco  a  dirgliele  spaccia- 
lamente.  Fin  da  quando  lessi  e  rilessi  quel  libro,*senza  far 
capitale  degli  anacronismi  e  degli  errori  storici  (i  quali 
però  sono  proprii  a  tutti  gli  scrittori  del  trecento),  io  non 
ci  vidi  quel  miracolo  di  stile  e  di  lingua  aurea  che  udiva 
predicarsi  da  tanti  valentuomini  e  cattedratici.  Onde,  non 
parendomene  bene  affatto,  messolo  in  disparte,  per  istu- 
diare  propriamente  la  lingua  tornai  a'  Fioretti  di  San 
Francesco,  alle  Vite  de'  Padri,  alle  Opere  del  Cavalca,  allo 
Specchio  del  Passavanti,  a  Gb.  Villani,  al  Boccaccio,  al 
Sacchetti  ed  a  simili  altri.  Con  tutto  ciò  io  non  ardii 
giammai,  in  quale  si  voglia  occasione  mi  si  offerisse,  dare 
sentore  alcuno  di  cosi  fatto  mio  avviso,  che  per  sola  colpa 
di  male  intendimento  io  reputava  al  tutto  erroneo,  ed  il 
mio  dubbio  nascosi.  Sorte  poi  le  controversie  della  sua  legit- 
timità e  delle  esemplari  bellezze,  allora  meco  medesimo 
mi  compiacqui,  e  n'ebbi  consolazione,  ed  oggi  solamente 
a  Lei,  che  me  ne  richiede,  ho  aperto  P  animo  mio. 

Questo  è,  mio  illustre  Signore,  ciò  che  in  breve 
m^  accadeva  significarle  per  soddisfare  in  qualche  guisa 
alla  discreta  sua  dimanda. 

Con  pienezza  di  stima  e  con  particolare  affetto  ho  il  • 
bene  dì  ripetermele.  — 
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Quel  che  scrìssi  al  sig.  prof.  Olivieri,  ìq  data  dell 
p.  p.  agosto,  da  che  me  ne  viene  il  codcìo,  ora  pieDam 
rìcoQfenno.  Nella  Cronaca,  attribuita  a  Dino,  coDobbi  s 
pre  Tarte  e  un  costrutto  e  un  fraseggiare  studiato, 
conforme  assolutamente  all'indole  del  tempo,  al  qoah 
vuole  assegnare.  Insomma  non  ci  sentii  giammai  quali 
genuità,  quel  candore  e  quQlla  schietta  naturale  sempir 
che  SODO  comuni  a  tutti  gli  scrittori  del  buon  secolo. 

F.  Zambrini 


COMMENTO 

SOPRA  LA  TERZA  NOVELLA 
DELLA  PRIMA  GIORNATA  DEL  DECAMERONE 


AL  CAVALIERE  AVVOCATO 

FELICE  TRIBOLATI 


Fummi  sempre  gradita  la  lettura  del  Decamerone; 
e  già  da  parecchio  tempo  avevo  incominciato  a  farvi  so- 
pra qualche  studio,  quando  comparvero  i  tuoi  Diporti 
$uiV  Opera  maggiore  del  gran  Certaldese.  La  lettura  del 
tuo  volumetto  m''  insegnò  qual  fosse  la  vera,  la  sana  cri- 
tica,  e,  al  tempo  slesso,  m'incoraggiò  a  proseguire  lo 
studio  incominciato;  mentre  tutta  la  stampa  italiana  ga- 
reggiava nel  tributare  le  meritate  lodi  al  tuo  ottimo  libro. 

A  te  dunque,  in  qualche  modo,  appartiene  questo  mio 

povero  Commento  sulla  novella  di  Melchisedech  Giudeo:  e 

e  r offro  come  pegno  sincero  di  quell'amicizia,  che  da 

più  di  dodici  anni  ci  lega,  e  che  mai  venne  meno  per 

variare  di  tempo  o  di  fortuna. 

Pisa,  26  Agosto  1874. 


Licurgo  Cappelletti 


Voi  Vn,  Parte  R.  21 


LA  NOVELLA 

IN 
NELCHISEDECH  GIUDEO 


L 


Introduiione. 

La  critica  moderna  sente  imperioso  il  bisogno  dM 
lustrare  con  nuovi  studj  quelle  opere  che,  notevoli  pe 
bellezza  dì  lingua  e  per  letteraria  importanza,  tengono  d 
alcuni  secoli  a  questa  parte  il  primato  nella  nostra  letu 
ratura.  Una  di  queste  opere,  la  più  studiata  forse  ma  do 
semprp  la  più  intesa,  è  il  Decamerone  di  messer  Giovaoc 
Boccaccio.  Questo  libro  tanto  lodato  e  tanto  maledett 
sofTrì  varie  vicende;  poi  fu  cagione  di  rimorso  al  m 
autore  che,  atterrito  da  spaventevoli  predizioni,  ne  ritin 
va  tutte  le  copie  possibili;  e  poscia  (lui  schernitore  dell 
religione  e  dei  Frati!)  lasciava  ad  un  Frate  la  sua  scell 
biblioteca,  e  destinava  in  un  convento  di  monaci  pareo 
chie  sante  reliquie  alla  divozione  del  popolo  (1). 

Non  ostante  il  pentimento  di  messer  Giovanni,  i 
Decamerone  rimase  nelle  mani  del  popolo;  fu  letto  eoe 
sodisfazione  da  tutti,  e  piacque  a  tutti.  Il  suo  Autore 

(\)  Vedi  Testamento  dì  Giovanni  Boccaccio,  premesso  dMkcamerm 
dei  Deputati,  della  edizione  dei  Giunti  1573.  —  Vedi  anche  lo  stesse 
Testamento,  secondo  la  lezione  dell'  originale  in  pergamena ,  che  si  coi^ 
serva  dalla  illustre  famiglia  Bichi -Borghesi  di  Siena,  e  che  fu  pubblicate 
dal  benemerito  dottor  Gaetano  Milanesi  nel  1853,  e  ripubblicato  nel  1855 
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provò,  come  dicemmo,  rimorso  per  avere  scritto  un  libro 
immorale,  avendo  in  tal  modo  attentato  ai  costumi  del 
suo  secolo;  ma  i  costumi  del  secolo  XIV  erano  corrotti 
al  segno  di  non  aver  bisogno  di  avvelenarsi  colla  lettura 
del  Decamerone.  Pure  il  Boccaccio  cercò  ogni  mezzo  pos- 
sibile per  fare  scomparire  il  suo  libro,  e  scrisse  agli  amici 
che  almeno  non  ne  permettessero  la  lettura  alle  donne 
ed  ai  giovanetti  (1). 

Dando  alla  luce  quest'opera,  il  Boccaccio  non  ebbe 
io  animo  di  corrompere  la  morale  e  di  schernire  Poneste 
delle  umane  passioni.  L' autore  dice  manifestamente  la  sua 
intenzione  nelle  prime  pagine  del  suo  libro,  e  conchiude 
implorando  il  patrocinio  delle  dame  costumatissime,  afQn- 
chè  vogliano  difendere  il  suo  nome  dalle  lingue  ipocrite 
e  mordaci  (2). 

Giustamente  osserva  il  Villemain  (3)  che  la  libertà 
eccessiva  del  Decamerone  devesi  attribuire  alla  corte  licen- 
ziosa della  regina  Giovanna  di  Napoli.  È  pur  là  che  de- 
vesi trovare  la  spiegazione  di  una  cosa  che  ci  ha  sempre 
colpiti  in  quel  libro  originale,  vogliam  dire  di  quel  biz- 
zarro contrasto  fra  il  prologo  ed  il  soggetto,  o  piuttosto 
di  quella  immorale  noncuranza  che  colloca  tanti  racconti 
frìvoli  e  licenziosi  in  mezzo  al  quadro  terribile  di  una 
peste.  Tucidide,  ritraendo  un  tale  flagello,  è  da  per  tutto 
triste  ed  austero,  e  non  scherza  coi  vizi  e  colla  corruzio- 
ne dei  costumi ,  che  invece  mostra  gravemente  come  con- 
ci) Baldelll,  Vita  del  Boccaccio,  Firenze '1806,  pag.  162. 

(2)  e  Nelle  quali  novelle  piacevoli  et  aspri  casi  d' amore,  et  altri  for- 
»  tDnatì  avTenimenti  si  vederanno,  cosi  ne' moderni  tempi  avvenuti  come 
i  negli  antichi  :  delle  quali  le  già  dette  donne  che  queste  leggeranno,  pa- 
»  rìmente  diletto  delle  sollazzevoli  cose  in  quelle  mostrate  et  utile  consi- 
»  glie  potranno  pigliare,  in  quanto  potranno  conoscere  quello  che  sìa  da 
*  ftwii^  ®  ^^  ^i^  similmente  da  seguitare  > .  Proemio  al  Decamerone, 

(3)  Tableau  de  la  littèraiure  du  moyen  age,  Tome  II,  Le(on  XIV. 
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seguenza  di  quelli  la  punizione  del  cielo.  Ma  il  Boccacc 
accanto  a  queir  orribile  contagio  che  descrive  con  lai 
forza,  pone  una  piccola  società,  cbe,  nel  più  delizie 
ritiro,  si  diverte  narrando  amorosi  racconti. 

Là  si  riconosce  la  vita  di  Napoli  ai  tempi  di  Giovi 
na.  11  Bpccaccio  è  spensierato  come  i  padroni  che  av( 
servito.  Egli  aveva  veduto  quella  corte  in  cui  i  delitti 
mescolavano  alle  feste,  quegli  spettacoli  di  sangue  e 
supplizi  che  non  interrompevano  le  danze  del  palaa 
aveva  veduto  quella  regina  intrepidamete  frivola  alPav 
cinarsì  di  una  invasione  di  Barbari,  che  abbandonavi 
suoi  Stati  alla  loro  vendetta,  e  che  riconduceva  bento 
la  sua  corte  brillante  in  Napoli  saccheggiata,  che  fugg 
un'altra  volta,  e  che  ritornava  di  nuovo.  Questa  perse 
ranza  nei  piaceri,  in  mezzo  ai  pericoli  e  alle xlisgrazie 
un  popolo,  gli  servì  di  modello:  da  ciò  P ispirazione  e 
ha  dettato  il  piano  singolare  del  Decamerone. 

Dante  aveva  studiato  a  Parigi  i  teologi  e  gli  scolai 
ci  ;  Boccaccio  invece  vi  cercava  i  fabliaux,  udiva  Rutebei 
Gianni  de  Boves,  Gaurin;  leggeva  il  Dolopathos,  romau 
indiano,  di  fresco  tradotto  da  un  monaco  d^Altacomba 
latino,  e  in  Francese  dal  troverò  Herbers  (1);  e  da  ques 
letture  e  dall'umor  suo  dedusse  un'arte  affatto  pagan 
volta  ai  gaudi  della  vita  presente,  non  ai  presentimei 
deir  avvenire. 

Sono  note  le  lunghe  fatiche  adoperate  e  a  Firenze 
a  Roma,  e  dagli  Accademici  della  Crusca  e  dal  maesli 


(1)  11  Canlù  (SL  degntatianf.  Cap,  CIX)  dice  che  dal  Dolopathos 
Boccaccio  dedusse  le  novelle ,  2*  della  Giornata  IX ,  4*  della  Giornata  VI 
8*  della  Giornata  Vili.  Si  contano  dieci  delle  sue  Novelle  tratte  dai  Tr 
valori.  —  Vedi  a  questo  proposito:  Li  romatis  de  Dolopathos^  par  He 
bers^  publié  d'après  les  manuscrits  par  Ch.  Brunet  et  A.  de  Moniaigio 
Paris,  1856.  — 
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del  sacro  palazzo  per  allestire  un'edizione  purgata  del 
Decamerone.  Pio  V,  per  intercessione  di  Cosimo  I,  con- 
cesse agli  Accademici  Fiorentini  di  ristampare  il  Decame- 
rone sul  testo  del  Mannelli:  purché  perniun  modo  si  par* 
lasse  per  entro  alle  Novelle  in  male  o  scandalo  de*  Preti , 
Frati,  Abbati,  Abbadesse,  Monaci,  Monache,  Piovani,  Pro- 
posti, Vescovi,  0  altre  cose  sacre;  ma  si  mutassero  i  nomi 
e  si  facesse  in  altro  modo  (1).  Quante  parole  e  sentenze 
e  novelle  tutte  intere  dovessero  essere  cancellate  e  rimu- 
late  nel  libro,  apparì  poi  dai  carteggi  degli  Accademici, 
del  Granduca,  dell'Ambasciatore  Toscano  al  Pontefice,  e 
degr  Inquisitori  di  Firenze  e  di  Roma.  Il  Foscolo,  nel  suo 
Discorso  storico  sul  testo  del  Decamerone  (2),  dice  che  le 
mutilate  novelle  serbavansi,  e  per  avventura  son  tuttavia 
da  vedersi  nella  Laurenziana  ;  e  ridicole  come  pur  sono^ 
s^  hanno  da  custodire  per  documenti  e  pronostici  della 
servitù  e  delle  inezie  in  che  la  letteratura  e  V  Italia  erano 
allora  cadute.  Le  emendazioni  critiche  e  le  canoniche  coz- 
zavano fra  di  loro:  ogni  soluzione  mandata  a  Roma  pro- 
vocava nuovi  scrupoli:  e  Pio  V  in  quel  mezzo  mori.  Gli 
Accademici  ed  il  Granduca,  quasi  che  il  mondo  vedesse 
imminente  il  pericolo  di  perdere  ogni  sillaba  del  Decame- 
rone, rinnuovarono  le  supplicazioni  a  Gregorio  XIII  per- 
chè ei  pronunziasse  in  che  modo  si  avesse  da  mutilare, 
e  potessero  alfine  pubblicarlo.  E  nondimeno  erano  allora 
decorsi  appena  cent'  anni  dopo  V  edizione  principe  del 
1470,  ed  era  stata  succeduta  da  più  di  cinquanta  ristam- 
pe (3).  e  Parrà  dunque  a  molti,  soggiunge  il  Foscolo, 

« 

(i)  Kaimiy  Storia  del  decamerone,  pag.  653.  Vedi  quivi  le  istru- 
tk>ni  al  Granduca  Cosimo  I. 

(2)  Vedilo  nelle  Prose  letterarie  di  Ugo  Foscolo^  Voi.  HI,  Firenze, 
Le  Monnier  1850,  pag,  32,  33  e  segg. 

(3)  Kaniii,  Storia  del  Decamerone  (Firenze  1742)  pag.  637-661 , 
dove  ei  ne  registra  quarantotto.  E  il  Foscolo  ci  fa  sepere  che  gli  erano 
igooCe  alcune  della  libreria  Pinelliana  venduta  in  Londra. 
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cbe  i  letterali  FiorenUoì,  doq.  che  mai   chiedere,  i 
aTtebbero  dOTuto  patire  di  farsi  esecotori  della  tori 
del  libro  che  essi  pure  adoravano.  E  come  mai  potè; 
sperare  che  no'  edizione  grammaticalmente  scorrettissii 
adulterata  fratescamente,  sarebbe  stata  preferita  alle  ii 
re,  beochè  viziate  dagli  stampatori  o  dai  crìtici?  Le  i 
morie  di  à  fatte  puerilità  d'uomini  gravi  forse  giov 
più  che  le  istorie  a  conoscere  le  nazioni  ed  i  tempi  » 
Allorquando  il  Decamerone,  non  più  monco  oè 
Euzonato,  potè  leggersi  nuovamente  nella  sua  integr 
rìappane  ancora  più  la  sua  bellezza  e  la  sua  dicitura 
gante.  Fu  infatti  il  Boccaccio  il  primo  che  scrivesse  b 
di  proposito,  sapendo  quello  che  faceva,  e  conservai 
Parte  dal  princìpio  al  flne,  senza  quelle  mescolanze 
msticiti  che  offendono  in  tutti  gli  altri. 


(I)  Fttotl«,  he.  rit.  —  Abbencbé  Ugo  Foscolo  gridi  coatro  et» 
cbe  uraUbrono  il  capobvoro  del  Certaldese,  pur  nondimeno  lo  ricoih 
pericoloso  per  il  buon  costume,  e  termina  il  secondo  suo  inno  alle  Gn 
raccontiindo  T origine  del  Decamerone,  cosi: 

Gioi  procace  Dioneo,  sperando 

Dì  sedur  coir  esempio  della  ninfa 

I^  ritrosa  fanciulla,  e  pregò  tutti 

Allor  d'  aita ,  e  i  satiri  canuti 

E  quante  invide  ninfe  eran  dai  balli 

E  dagli  amori  escluse:  e  quei  maligni 

Di  scherzi  e  d' antri  e  d' imenei  furtivi 

Ridissero  novelle,  ed  ei  ridendo 

Vago  le  scrisse,  e  le  rendea  più  care: 

Ma  ne  increbbe  alle  Grazie.  Or  vince  il  libro 

Dettalo  dagli  Dei,  ma  sventurata 

Quella  fanciulla  che  mai  tocchi  il  libro! 

Tosto  smarrite  del  pudor  natio 

Avrà  le  rose;  né  il  rossore  ad  arte 

Può  innamorar  chi  sol  le  Grazie  ha  in  core. 
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Il  Decamerone  è  un'  opera ,  alla  cui  finezza  io  mate- 
ria di  facondia  e  di  lingua  non  è  ancora  poluto  giungere 
alcuno,  abbenchè  la  pensino  diversamente  Paolo  Beni  ed 
alcuni  altri  letterati  (1).  R  ben  anche  la  quantità  degli 
scrittori  che  vi  hanno  Talìcato  sopra,  o  coli' illustrarlo  o 
col  tradurlo  in  varie  lingue,  fa  prova  del  plauso  che  ha 
mai  sempre  conseguilo.  Oltre  di  che  veggiamo  il  Giovio  (2) 
affermare  che  il  Boccaccio  fu  il  primo,  e  sarà  l' nttima 
che  perfeltamenle  serica  in  quella  maniera.  Il  Fontaninì 
lo  cliìamò  padre  dell'  ilaliana  eloquenza  (3)  ;  titolo  che , 
come  bene  osserva  il  Mazzucchelli  (4),  gli  venne  princi- 
palmente dato  pel  suo  Decamerone,  che  in  materia  di 
lingua  si  considera  il  miglior  libro  che  abbia  la  nostra 
ietteralura:  talmentechè  il  Muzio  (3)  è  stalo  d'opinione 
che  di  questa  sola,  e  non  delle  altre  opere  del  Boccaccio, 
^  debba  far  caso  da  chi  vuole  perfezionarsi  nella  cogni- 
zione della  lingua  italiana  e  del  bello  siile.  Ed  allo  stile 
volle  il  Boccaccio  attribuire  la  magnificenza  che  prima  non 
conosceva,  configurarlo  ai  diversi  soggetti,  e  spurgatolo 
di  quanlo  teneva  di  vieto  e  sgraziato,  rendere  maestoso 
il  perìodo  e  darvi  numero  e  movenza  variala,  e  pastosità 
e  contorno  e  leggiadrìa  al  possibile. 

Ai  critici  suoi  devoti  pare  che  il  Boccaccio  sia  narra- 
tore più  nobile  di  qualunque  degli  scrittori  antichi;  e  piii 
polente  di  Cicerone  e  di  Demostene  nelle  dicerie  de'  suoi 


(1)  U  Beili  non  ebiie  tuuIUt  .tlimu  del  Boccaccio  e  ili  allri  aniiclii 
Autori,  come  si  vede  dulia  siiu  Anlieruiea.  dal  Caialranli  ossia  Difrsa 
dtlTAntknuca .  e  da  aUri  scrini  consìmili. 

(9)  Elog.  Gap.  VI. 

(3)  ronUntnl,  .4min(B  difrao.  Gap.  XIV,  pag.  Sii. 

(i)  Gli  seriliori  d'ìlalia  ecc.  Voi.  II,  Parte  IH,  Brescia  \'tìi,  pug. 
1332. 

(S|  Battagli'-,  pag.  81. 
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sonagli  <i):  e  più  tragico  di  Esclitlo  e  ^ 

nella  rappreiseuiazìoni  di  Torli  .initne  loitsDtioa 

i  stoni  e  sciagure  :  e  più  artnito  di  Ludaoo  4  d 

YUa  lodi  si0alle  sentono   di  ran-ilìsmo.  11  Bocc 

^essere  sommo   in   alcuna   dì    tanto  ^Ìm  A  < 

buttarle  tutte  Telicemeote:   il  che  non   arveo 

altro  n  a  rarissimi  (3). 

Il  Decamerone  è  un  libro  pregerolissino 
gli  aspetti;  e  la  lettura  del  medesimo, da  mei 
crescente  amore  ripetuta .  mì  suggerì  t' idea  < 
tar«  qualcuna  fra  le  più  belle  Novelle  che  io 
si  trovano;  ed  ecco  che  incomincio  con  quella 
sedech  Giudeo,  che.  secondo  ti  mio  modo  di  la 
all'essere  schlla  con  ^mma  i^razia,  li  altresì  j 
Rima  e  basata  sopra  un  alto  conrelto  morale  6 
checché  ne  dicano  certi  moderni  moralisti,  religi 
do  loro,  e  che  il  Boccaccio  beo  seppe  riinfre 
velia  dì  Ser  GappeUetto. 

II. 

Commento. 

Ci  raccnnla  il  Boccaccio  in  questa  lem  i»""! 
Decamerone  come  un  giudeo,  per  nome  .Melchiwl«i 
rando  al  Saladino  una  novella  di  tre  anelli,  s** 
un  gran  pericolo  che  quel  monarca  gli  3»ev»  ippw 

II)  \etìi  ei&mmatteo  Touuu  uel  Cap.  VI  iM  moP^' 
U  Cav.  Uaniii  (iella  suu  Gatitna  rra'RilrallI  a  eaiu  Ull»^ 
lìfo  Tullio, 

(S)  Vpdi  il  TueU  nrl  «uo  fìialfifco  inillolaut  i-'fi 
Iti)  Vedi  7o§mIo,  Ih'iinirsì  lutin  liitg«it  iUilioM,  I 
/Vn.^  I,llniir,f.  e.lir  I..'  Mnnnicr.  voi    IV 
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rSfmzione  di  questo  racconto  non  è  però  defTio^ 
caccio;  egli  la  prese  (e  ce  lo  afferma  Vincenzo  Borghini) 
dalla  novella  LX\II  di  queir  antico  libro  che  chiamasi  il 
Novellino  (1)  e  che  il  Salviati  asserisce  essere  anteriore 
a  Dante.  Il  Salvini  nei  suoi  Discorsi  Accademici  dice  che 
da  un  tal  libro  prendesse  messer  Giovanni  parecchie  delle 
SUB  novelle.  E  ciò  infatti  è  ormai  fuori  di  dubbio:  ma 
però  tutti  quanti  gli  scrittori  sono  concordi  nel  proclamare 
cfae  il  Boccaccio,  dando  a  questi  suoi  racconti,  tolti  altro- 
ve. Torma  nuova  e  diversa,  li  rese  pìii  belli,  più  originali, 
più  popolari,  più  gradevoli  alla  lettura. 

Ciò  premesso,  veniamo  ad  esporre  le  nostre  idee  ìn- 
lomo  a  questa  novella,  che,  secondo  noi ,  è  una  delle  più 
belle  del  Decamerone. 


(i)  Qiinsla  iiavella  (da  cui  il  Socciccio  Ita  lolla  la  sua)  é  la  se^uen- 
U:  1  II  Soldanu  avrndo  metlien  di  monela,  fu  conaiylialo  dir  ca/liase 
ragionr  a  un  ricco  Giudn,  rh' tra  in  tua  toro,  f  poi  li  logliritr  il 
mohiU  mo.  eh' fra  grandf  oltre  numero.  Il  Saldano  mandò  ptr  quello 
Giudeo,  e  dornandolli  ijual  fots*  la  migliore  fede:  peiuaado.  se  elli  dira 
la  Giudea ,  io  dirò  fh'  etti  prcta  contro  la  mìa.  E  >e  dirà  la  Sometaa 
td  IO  diri:  dunune  prrchè  limi  la  Giudea?  Il  Giudeo,  udendo  la  do- 
manda d*l  Signore,  ritpose  coti:  Mettere,  tlli  (a  un  padre,  che  avea  Ire 
\  td  avea  un  suo  ntielln  con  una  pietra  preiiota.  la  migliore  del 
SINO  di  coaloro  pregava  il  padre,  che  alla  ma  fin*  li  laKÌantt 

t  niello,  il  Padre  vedendo  che  ciatcuno  il  volea.  mandò  per  un  ora- 
1,  e  ditx:  Maestro,  fammi  due  anello  con  appunto  come  quetto,  e  metti 
HI  cràanina  una  pietra  che  ttimigli  questa.  Lo  maeslm  fece  ranella  rosi 
appunto,  che  nijutino  eonosan  il  fine  altro  che  il  padre.  Mandò  per  li 
figlioli  ad  uno  ad  une.  ed  a  ealuno  diede  il  tuo  in  fegrelo,  e  calano 
ti  eredta  avere  il  fine,  e  nìutiù  ne  sopea  il  dirìllo  nero,  altri  the  il 
padre  loro.  E  così  vi  dico,  Meitere.  che  io  altre»!  noi  ao,  e  perciò  noi 
vi  patio  dire.  Udendo  eoilui  rosi  nicuotersi,  non  teppe  che  ti  dire  più 
di  cogliergli  cagione,  e  si  h  lateiò  andare.  >  —  Lcssing  si  servi  ili 
qunu  legg^ndn  nel  suo  dramma  Aaron  il  taglio,  iitra  riei  capolaiori  dt'l 
MMiro  ledosco.  L'idea  ronilamentale  del  racconlo  pare  che  sia  iti  origine 
d)raica.  Vedasi  un  curioso  articolo  di  Miiiliule  Nicolas  uelta  Corre^ndan- 
te  Utteraire.  5  luglio  1857. 
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Ud  MaometlaDO  ed  nu  Ebreo  sodo  i  protagonisti  di 
questo  racconto.  Il  primo  di  essi  ha  un  nome  glorioso 
èà  illustre  nella  Storia ,  per  cui  è  necessario  che  vi  spen- 
diamo intorno  alcune  parole. 

Saladino  (  Salah-ed-din^  Maldc-alrNdHerf  Akì/hlM- 
haffer,  Jusef)  nacque  Panno  532  dell'egira  (1137  delPEn 
Volgare)  nel  castello  di  Tecrit  sul  Tigri,  di  cui  suo  padre 
Ajub,  curdo  della  tribù  di  Ravenduz,  era  governatore  pel 
Sovrano  Segiucide  della  Persia  (1).  Divenuto  adulto,  andò 
con  suo  fratello  a  servire  Noraldino,  sovrano  della  Siria 
e  della  Mesopotamia.  Mandato  poi,  sempre  in  compagnia 
del  fratello,  a  far  la  guerra  in  Egitto,  si  acquistò  una  eoa 
grande  autorità  che  il  Califfo  Àdad  si  trovò  obbligato  a 
conferirgli  la  carica  di  Visir  e  di  generale  delle  sue  ar- 
mate. Dopo  morto  Àdad,  Saladino  s' impadroni  di  tutto 
l'Egitto  e  se  ne  proclamò  Sovrano.  Vinse  poscia  i  prìn- 
cipi cristiani  a  Tiberiade,  dove  Guido  di  Lusignano,  re  di 
Gerusalemme,  e  il  gran  maestro  dei  Templari  furono  fatti 
prigionieri.  Nell'ottobre  del  1188  s' impadroni  di  Geru- 
salemme. Mori  a  Damasc  nel  1193  (2).  Gli  scrittori  del 
medio  evo  ce  lo  dipingono  valente,  generoso,  umano  e 
mantenitore  della  sua  parola.  Giulio  d'Alcamo  lo  ram- 
menta nella  sua  tenzone  (3),  e  molti  poeti  e  prosatori  dei 
secoli  XIII  e  XIV  ne  fanno  onorevole  ricordo  (4). 

(i)  Vedi:  B'Herbelot,  Bibiìoteque  Orientale  eie.  Paris  1697,  pag.  Ut 

(2)  Vedi  :  Vita  et  res  gestae  Sultani  Saladini  eie.  auctore  Bokadino 
F.  Sjeddadiy  nec  non  excerpta  ex  historia  universali  A  bui fedae  etc.  edi- 
dit  ac  latine  vertit  Albertus  Scholtens  etc.  Lugduai  Balavorum,  1731 

(3)  Alla  strofa  6',  ove  dice: 

Se  tanto  aver  donassimi 
Quant'  ha  lo  Saladino  ecc. 

(4)  Vedi  il  Buoninoonti  Histor.  SicuL  P.  I.  inter  delie,  eruditor. 
pag.  172.  —  Arrigbetto  da  Settimello  nel  suo  Trattato  de  Adversiiak 
Fortunae  dice  di  lui: 
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Narra  dunque  il  Boccaccio  che  Saladino  •  avendo  in 

>  diverse  guerre,  el  in  grandissime  sue  magnificenze,  speso 
»  lutto  il  suo  tesoro,  e,  per  alcuno  accidente  sopmvve- 

>  nulogli,   bisognandogli   una   buona   quantità   di  danari, 

•  né  veggendo   donde  così   prestamente,    come  gli  bÌso- 

•  gnavano,  aver  gli  potesse,  gli  venne  a  memoria  un  rie* 
t  co  Gindeo,  il  cui  nome  era  Melciiisedech,  il  quale  pre- 
»  stava  ad  usnra  in  Alessandria ,  e  pensossi   costui   avere 

•  da   poterlo   servire,   quando  volesse:  ma   sì   era  avaro 

•  che  di  sua  volontà  non  lo  avrebbe  mai  làlto,  e  forza 
n  non  gli  voleva  fare:  per  die,  strignendolo  il  bisogno, 
»  rivoltosi  tutto  a  dover  trovar  modo  come  il  Giudeo  il 
■   servisse,  s'avvisò  di  fargli  una  forza  da   alcuna   ragion 

>  colorata  >.  Ed  infatti  lo  fece  chiamare,  e  gli  domandò 
quale  delle  tre  religioni  slimasse  essere  la  più  vera,  o 
l'ebraica,  n  la  cristiana,  o  la  maomettana.  Melchisedech, 
da  uomo  scaltro  quareglì  era,  comprese  subito  di  che  si 
trattava,  e  rispose  al  principe  con  una  novelletta  ingegno- 
sissima, in  cui  narrò  di  un  ricco  padre  che  aveva  tre 
figli ,  e  che  teneramente  amava  del  medesimo  amore. 
Costui  aveva  ereditato  da'  suoi  maggiori  un  anello  bellis- 
simo e  prezioso:  al  quale  per  il  suo  valore  e  per  la  sua 
bellezza  avendo  uno  de' suoi  antenati  voluto  fare  onore, 
m  ordinò  che  colui  de' suoi  lìgliuoii  appo  il  quale,  sì  come 

>  lasciatogli  da  luì.  fosse  questo  anello  trovato,  cbe  colui 


A'up*r  Saloflmus  nimitim  vrxilla  natali» 

E^ugnans  etc- 
licopo  (Iella  Lana  nel  suo  Commeitlo  aa|ira  Ilanle  parla  cosi  di  que- 
llo SoTrano:  i  II  Saladino  fu  Satdaao  dì  Babilonia,  e  fu  multa  toga- 
eiuma  persona  r  tavio.  E  tai-ea  tulle  le  lengue,  e  ti  te  tavra  mollo 
bf»  Inufomiart  dr  sua  prriona;  e  circeva  molle  provineie  e  terre,  ir 
de' Cristiani,  contmo  de' Sarraeini;  e  lauta  andare  ti  tterflamtnle ,  che 
netttin  de  la  sua  genie,  né  de  F  alimi,  noi  eonatcea  eie.  * 
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»  s^ioteodetse  esaere  il  suo  erede,  e  doveeie  di  Mii  ^ 
»  altri  esaera,  come  maggiore,  onorato  e  referiloi  »  Qm 
al*  ordine  fti  pontaaimente  esegoito  per  diTorae  generasioo 
fino  a  che  Teuie  alle  mani  del  padre  dei  tre  giotaatl 
òhe,  essendo  Imoni  ed  nbUdtonti,  erano  per  dò  ngoa 
mente  dal  loro  genitore  adorati.  Intanto  i  gìoTam,  a  ci 
non  era  ignota  U  oonsoetadine  dall^anello^  deaidamaM 
dascnno  per  proprio  conto,  di  diienime  il  posaesson 
L'ano,  di  nascosto  all'altro,  pregava  il  padre  che,  alk» 
quando  Yeoiase  a  morte,  lasciasse  a  lai  qnéir  anello.  1 
padre  che,  come  abbiam  detto,  amava  ogoalttenle  i  tm 
figli,  fece  eseguire  da  un  valente  artefice  altri  due  aneli 
perfettamente  identici  al  primo.  Ed  essendo,  alquanto  teop( 
dopo,  venuto  a  morte,  diiamb  segretamente,  e  ad  uno  pe 
volta,  i  suoi  figli,  e  a  ciascuno  diede  il  suo  anello.  Dopi 
la  morte  del  genitore,  volendo  ciascuno  avere  V  eredità  i 
r  ascendente  sopra  gli  altri  fratelli,  (Htxiusse  ftiori  Vmtìk 
Bla  qual  fu  la  meraviglia  dei  tre  giovani  quando  si  troia 
rono  tutti  possessori  di  una  gemma  uguale;  per  lo  chi 
rimase  la  questione  qual  fosse  il  vero  erede  del  padre 
«  E  cosi  (  terminò  Melchisedecb  )  vi  dico,  signor  mio,  dalli 
»  tre  Leggi  alli  tre  popoli  date  da  Dio  Padra^  delle  qml 
1  la  qaestion  proponeste  :  ciascuno  la  sua  eredità,  la  su 
>  vera  Legge,  et  i  suoi  comandamenti  si  crede  avere  i 
»  fare;  ma  chi  se  l'abbia,  come  degli  anelli,  ancora  n< 
»  pende  la  quistione.  t  Saladino  allora  vide  quanto  saggic 
ed  avveduto  fosse  il  Giudeo,  e  come  avesse  ben  sapute 
uscire  dal  laccio  a  luì  teso;  e  credè  meglio  di  doman 
dargli  ciò  di  cai  aveva  urgente  bisogno.  Melchisedecb  d 
buon  grado  lo  servi  io  tutto  quello  che  il  Sultano  le 
richiese,  e  d'allora  io  poi  Saladino   e  sempre  per  sue 
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»  amico  r  ebbe,  et  ìd  grande  et  onorevole  stato  appresso 
»  di  sé  ii  maoteoQe.  »  (1) 

Questa  novella  ba  dato  molto  da  dire  ai  critici  :  alcnni 
vi  hanno  veduto  un'  ingiuria  verso  la  religione  cristiana  ; 
altri  invece,  fra  cui  Lodovico  Dolce  e  Monsignor  Giovanni 
Boitari,  opinano  che  il  nostro  Autore  abbia  in  questa 
novella  voluto  occultamente  dimostrarci  quale  fosse,  e 
quale  sia  stato  il  sentimento  degli  uomini  colti  ed  illumi- 
nati, benché  di  religione  diversa,  circa  alla  nostra;  t7  quale 
sentimento  (dice  il  Bottari),  essendo  tale  quale  è  quello 
di  questo  Giudeo,  quantunque  in  senso  di  un  cristiano 
fosse  da  rigettarsi  come  malvagio,  viene  in  bocca  di  uno 
non  cristiano  pitutosto  ad  essere  favorevole  e  vantag- 
gioso (2).  Ma  prima  di  emettere  il  nostro  giudizio  intomo 
a  questa  novella  passiamone  in  tH*eve  rassegna  e  le  accuse 
e  le  difese. 

Tommaso  Pope  Blount,  nella  sua  opera  intitolata  la 
Critica  dei*  più  celebri  Autori,  gravò  il  Boccaccio  di  parec- 


(1)  ni  questa  novella  fu  fatta  da  un  bello  spirito  la  traduzione  in 
farsi  francesi  (stampata  a  Dublino  nel  1721),  della  quale  reportiamo  qui 
la  prima  strofi^: 

Saladin  est  asitez  connu  dans  les  hisioires. 
Par  sa  valeur,  par  ses  victoires. 
De  Babilone  il  devint  grand  Soudan. 
En  gtterres,  en  magnifieences 
il  eut  à  soutenir  de  si  grosses  dépenses, 
Qu  il  épuisa  dans  moins  d' un  an 
Toutes  ses  richesses  immenses. 
Rien  dans  ses  co/fres;  eependant, 
Pour  certaine  nouvelle  affaire^ 
Nouveau  trésor  étaii  for  necessaire. 

Con  quel  che  segue.  — 

(t)  Ve4^  Bottari,  Lezioni  sopra  il  Decamerone,  Firenze  1818,  Tomo 
1,  pag.  157. 
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chie  accuse,  fra  le  quali  quella  che  egli  avesse  nega 
OTTero  scbernilo  rioYOcaziooe  dei  Saulì,  dispraMtfl 
precetti  della  Chiesa,  messi  io  ridioolo  b  coniBssiope, 
Porgatorio  ecc.  (I)  Altri  scrìUorì  lo  accosMo  di  ave 
ioginslameiite  attaccali  ì  cosUuni  del  Papa  e  deiraMo  Gki 
<fi  Roma.  E  che  forse  il  Pipa  ed  i  Car^oaii  noo  si  ■ 
riUfaDo  peggio?  E  lo  slesso  Petrarca  noo  chianò  b  Se 
dei  Papi  r  Atara  BakOmma?  (2)  E  Dante  slesso  sei  Ca 
XIX  deiriki/imio  ooo  inveisce  eoo  ptfole  alrocàasiae  coiÉ 
i  Pipi  simoniaci  e  lussuriosi,  quando  esclama  cte  I^iarii 
dei  Papi  attrisla  l'universo, 

CaleaBdo  i  booni  e  soUevaodo  i  pravi? 

E  poco  più  sotto  soggiunge: 

Fatto  V* avete  Dio  d*oro  e  d* argento: 
E  che  ahro  è  da  voi  alT  idobtre. 
Se  non  ditegli  uo,  e  voi  ■'  orate  cento? 


Ili  e 
a  f««  ftAmh$  *i  kxtàfrm  <rmt\ 

t-  V^  i  SfAta  mfrt  rw    Arf^yrnenh,  li    Soart&»  XT  cornac 

L'iTin  RAkiftà  ha  ateo  à  sacco 
D*  ri  d.  Cto  e  •&  Tsn  tapi  e  nei 
Tsfi?  cbri  *OcV^sà:  tà  ha  tei  sìkx  De 


Ei  1  NimeCiL»  Xri 


f  Mucu  é  ^.^>re.  ìàóaz'y  'fin. 
SoSii  1  -frrwv  <  »£«#>  e' fresa: 

FV  Oli  :»&»  sà  piofBe  <  3  -iwifn  «ce 
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imi  delia  Komana  Coite  stigmatizzaroao  eziandio 
Malespini  e  Matteo  Villani:  anzi  quest'ultimo  scrìveva  della 
corte  di  Niccolò  Ili  :  <(  Era  la  carie  ianto  corroda,  che 
it  più  per  simonia,  e  per  grazia  de'  signori  temporali  e 
cardinali  <jl'  indegni  e  scellerati  ckerici  eran  promossi,  e 
gli  buoni  e  onesti  ribullali.  »  (I)  E  perfino  un  Padre 
della  Chiesa,  San  Bernardo,  scagliossi  fieramente  contro  le 
laidezze  e  l' avarizia,  che  regnavano  a'  suoi  tempi  fra  alcuni 
ecclesiastici  (2). 

Ma  r  accusa  più  Torte  (quella  appunto  scagliatagli 
contro  a  causa  della  Novella  di  Melchisedech  Giudeo)  fu 
ch'egli  fosse  T autore  del  famoso  libro:  De  iribus  Impo- 
storibus.  Quelli  che  propalarono  una  tale  accusa  furono 
Burcardo  Struvio,  Samuele  Maresio.  Cristoforo  Endreichio 
e  i!  Bayle.  Lo  Struvio  (3),  fondandosi  sopra  un  passo 
male  inleso  del  Campanella  (4)  giudicò  essere  stato  il 
Boccaccio  r  autore  di  quel  Libro.  Il  passo  del  Campanella 
male  inteso  dallo  Struvio  si  riferiva  soltanto  alla  novella 
di  Melchisedech  giudeo,  come  bene  lo  dimostrano  le  se- 
guenti parole  :  Hinc  Boccacitis  in  fabellis  impUs  probare 
contendil  non  posse  discerni  inter  Legem  Qirisli,  Moisis, 
et  Makometis  quia  eadem  signa  habent,  mi  tres  annuii 
eonsimitlimi.  (5)  E  poi  come  poteva  il  Boccaccio  avere 
serilto  il  libro  De  Iribus  Impostoribus,  se  quali  Autori  di 
qaesto  s'incolparono  persone  che  vìssero  uno  o  due  secoli 
prima  di  lui?  L'imperatore   Federigo   Barbarossa   morto 


(1)  Cronache.  I.ib.  IX.  e.  911. 

(S)  •  Hruf  heu!  Pomiw  Dea»,  quia  ip*i  luni  m  pertteutwiu  tua 
primi,  qui  vìdfntur  in  Ereleiia  tua  ptmalum  dìlìgrrf.  gerert  prindpo- 
Amh.  •  8.  Bera^rdi,  Srrm.  I.  in  Convert.  S.  Pauli. 

(3)  Df  liorlit  Impotloribtis.  Ditttrlatio, 

li)  AlhtiiiHìu  Iriumphalus,  Gap.  Il,  niiin.  6. 
^^^  Vedi  anche  il  Hinsie:  De  Jnaniut  papism.  {o^.  19&^ 
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nei  1190,  H  filosofo  Arabo  Afenroe  o  Ebo  Roscfad 

nel  1198,  e  P  imperatore  Federigo   II  morto  nel 

hirooo  credati  aatorì  di  qoelP  empio  laToro  (f).  f 

Reo»  nella  soa  dottissima  Opera  iotitobU:   Averr 

r  Aterroisnu  parla  colla    sua  osata   Incìditi    intc 

qnest*  argomento  :  e  noi  crediamo  opportuno  di   ri 

le  precise  parole  :    e   Non   senza   nn   certo  fonda 

(egli  dice)  TopioioDe  pobMica   attrìbm   ad   Aren 

formola  dei  TYe  Impostori.  A  qnell^età  i  dirersì  e 

rafTidnarooo.  non  già  per  la  loro  cornane  orìgine  e 

ma  per  le  loro  pretese  impossibilità.  Qoesto  pensiei 

qnasi  come  sogno  affannoso  perseguitò  il  secolo  XJ 

però  fratto  degli  stodj  arabi  ed  effetto  delle  tendeo£ 

corte  degli  Hobenstanfen.   Esso  scoppiò   senza   no 

autore,  senza  che  persona  osasse  confessarlo;  esso 

così  dire,  la  tentazione,   il   Satana  nascosto   in  fon 

CQore  di  qnel  secolo.  Arato  dagli  ani  in  conto  di  b 

mia.  dagli  altri  in  conto  di  calannia,    la   parola   d^ 

dei  Tre  Impostori,  fra   le   mani  dei   monaci  meo 

direone  an^arma  terribile,  sempre  pronta   per  rovi 

loro  nemici  (2).  Si  Toleva  diflEunare   qualcuno  ba 


(i>  Le  {vrsooe  che  prmu  e  dopo  Q  Boeciccìo  ftiroiio  aca 
ji«ìf  >-.r!::o  il  Libro  soacceaulo  soso:  Federigo  Bariaro5c$JU  i 
Fftiertro  IL  P^ro  d^^  Vijn.?,  Ar^iì  io  é^  Vni^eove,  0  B«x.\Kf>o 
Areciro.  C  Michut^JIi.  Sidfc.riioo  Champìer.  Pomponjino,  Caribi 
Mni:':o  «X-t!=L  spn-rt.  Gc^la»  Pi>strik\  CampaselU.  Mam.  Gì 
R-ijc»--.  !sii!»5a,  H:-bò«?&,  Vjiniai  eJ  iliri  aacon. 

t^i^'^^.ra*  0  ^v^  Do:i   *n   altro  cJ^    un  ar^Ua    Ffnter^   La 
Crèticj  e    S^fiii,  jvT  «{-jiiìu*  desiami)  abbia   aniio  dì   nótr?  H 
^•^  ••*»•*■*  Mr»:.Nt-i^r*i,  ^^  «quante  nc^fn:he  &?   abbu    CiUe   n  t 
kfc^<<^*tii-  j'  Ljr>xvi,  essa  mori  $«iu  arer  ^^tnXo  éìss^p^tSui?.  ! 
>>t!pfciif  omdDÀenr  duoqoe  die  esso  doq  esislfvat  Soua  di  ci?  i 
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passare  per  un  nuovo  Giiidn?  «gli  aveva  dello  dm  vi  erano 
stali  tre  impostori.,.,  e  tale  imputazione  lo  bollava  come 
un  mardiio  d' ìnramia....  Per  scuotere  vieppiù  l'immagi- 
nazione popolari!,  della  Tormola  sì  Tece  un  libro  (1).  > 

Un  altro  scrittore  moderno,  il  Sig.  Laurent,  sostiene 
cl»e  il  liliro  De  iribus  Imposloribiis  rimonta  ai  principi! 
del  1200,  per  cui  nn  secolo  prima  del  Boccaccio  (2).  Si 
narra  ancora  che  Simone,  canonico  di  Tonrnai  e  professore 
di  teologia  a  Parigi  sul  principiare  del  secolo  XIII,  dopo 
di  avere  stabilita  la  divinità  del  Cristo  con  valevolissimi 
M^oraenti,  gridasse  in  piena  Scuola:  «  0  Gesù,  se  io 
volessi,  non  starebbe  che  a  me  di  demolire  la  tua  divinità 
eoo  ragioni  molto  più  condudenti  (3).  >  Si  dice  pure 
che  lo  stesso  Simone  professasse  che  Mosè,  Gesù  Cristo 
e  Maometto  non  erano  altro  che  tre  impostori  che  avevano 
ingannato  gli  Ebrei,  i  Cristiani  e  gli  Arabi  (i).  La  tradì- 
zkioe  è  accompagnata  da  circostanze  evidentemente  favo- 
k)«te  :  si  racconta  che  Simone  fu  colpito  da  mutismo  e 
da  imbecillità  toslochè  ebbe  proferito  la  sua  orribile  be- 
stemmia. 

Il  secolo  XIII  vide  uno  spettacolo  più  strano  ancora 
e  più  affliggente  per  i  fedeli:  il  trono  imperiale  fu  occu- 
palo da  un  incredulo.  Conviene  ricordarsi  ciò  che  era 
r  impero  nella  dottrina  del  medio  evo  per  ben  compren- 


tt%ÌM  CrìMinii  avrebbero  in^llibìlmrnic  scoiKno  imi  libro,  che  PMidlo 
ire  coni|iarso  nel  I5Ì3,  e  Roriundo  de  Réniond    nel    1556. 
Altri  in  «esililo  linniio  ujsfpnle  altre  epoche. 

(t)  Baun.  Aifrnif!  ft  f  Aifrroimt  -  Pari*,  1852,  pag.  234. 

lì)  \'rói  7.  LKsrMlt,  Eludei  tur  f  kùtaire  de  f  kviMnité.  —  La 
Béformi  —  Tnnie  Vili.  pn;;.  3Ì6. 

(3)  Uinloirf  liltmiire  rfr  ti   France  —  Pjfis    1731-1882  ~  Tome 
XVI  pag.  :{30-39S. 

Ù)  Th.  CanUprtifauiiia  (JornenieMOÌ,  De  Afiku,  Ito  IKc.  y 
VII,  Pane  II. 
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éert  U  gfìiTìiJ  di  OQ  ul  btto.  L*  impentore  era  iosi 
coi  papa  I  capo  della  crìstiaoiUi:  in  tal  modo  il  tic 
lempanii  dd  Crìslo  doq  crederà  pia  alla  dirìoiti 
Gri^!  i  dJeasore  nato  della  Chiesa  rìpadia?a  la  CI 
comt  r opera  dell* errore  e  della  frode!  Era.  io  fo 
b  rottora  dell*  umanità  col  crìstiaoesimo.  Federigo 
ifìQse  edì  r  audacia  al  ponto  da  trattare  d'  ìoiinn 
coloL  del  quale  esso  era  il  Ticarìo?  V  è  an  papa 
raccsfa  pobb^kamente  d^arer  proferito  aoa  simile 
fiai  1 .  Matteo  Paris  rìprodoce  la  medesima  acc 
m  L'  'anpinìore  ha  detto*  in  presenza  di  Enrico  Laogr 
che  Mcfsè.  Gesà  e  M^^metto  erano  tre  ciarlatani  cbe 
dasiuro  i  loro  coGtemp>>ranei  colla  scaltrezza  e  colla 
iKftL  per  fmp*>iroair>i  del  domioio  del  mondo  (2)  ». 
aiin^  cTHùsu  riferisce  cbe  Federigo  Tolera  fondare 
naoTi  reìt;>>Qe,  più  ragioneTole  e  più  perfetta  di  qi 
di  Gesà  Cristo  3  .  La  posterità,  rincarando  la  dose 
ha  desÙTjJto  a>me   Taatore  del   famoso    libro   dei 

lì  d-:4tìssimo  Signor  Laurent  da  me  citato  di  se 
SQSlieoe  che  V  idea  dei  Tre  Imposiari  trovasi  nel  Boccai 
e  s^iNecsalmente  n^la  novelb  dei  tre  anelli  <4>.  Ma  qu 
su  r^ìQì-xye  rimine  nel  razo  campo  delle  ipotesi: 
ecì.   >;fs>>   p«xv'    si   cura  di    riQforzarla    con    valii 

Chiziijpe  è  fr'mitc^  di  un  mediocre  baon  sens*) 
dareri  znr.  fjtira  a  .v»:i':»>vre  come  fra  tutti  .:olorn 
rrCLrTO  deìirTvati  qfl2lì  aolorì   del   Litco    famos-i».  qi 


•     Gri^r:-".-:  IX.  V*r:  Habsì.  Sjcrrrfc»  <>ft^;:fr  r%m   s^tt    et 
•i    Ma&  Pani.  Cir%>r:L  fi  i.  1?5S. 

W!C   CiL    pkl{.  ^7. 
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I  cai  cadono  minori  i  sospetti  è  il  nostro  BoccacwoT 
allorquando  egli  si  mostrò  pentito  di  avere  scritto  le  Cento 
Novelle  e,  impaurito  dell'  inTemo,  volle  fare  de"  suoi  pec- 
cali pubblica  ammenda,  se  fosse  slato  veramente  I'  autore 
dei  Tre  Imposioii.  non  lo  avrebbe  egli  medesimo  confes- 
sato, ìmploraado,  come  fece  per  le  novelle,  il  perdono 
di  Dio? 

La  novella  di  Saladino  e  dì  Melchisedech  non  ha 
ntiila  di  empio,  ma  contiene  soltanto  un'  opinione  tolle- 
rante, che  non  poteva  esser  quella  di  un  settario  esclnsivo 
d^nlcnna  religione.  La  tolleranza  stessa,  e  la  filosofìa  che 
non  è  altra  cosa  che  la  tolleranza  delle  opinioni  come 
delle  religioni,  non  terrebbero  un  lingnaggio  diverso;  ma 
net  paese  in  cui  il  Decamerone  comparve,  quel  linguaggio 
doveva  suscitare  im  grandissimo  scandalo.  Infatti  questa 
novella  e  le  due  precedenti,  e  parecchie  altre  ancora,  sono 
state  censurate  non  solo  in  Italia  ma  anche  fuori:  i  papisti 
!Ù  sono  lamentati  fortemente  degli  insulti  die  hanno  ere* 
dillo  avere  il  Boccaccio  lanciali  contro  di  loro;  e  gli  ete- 
rodossi poi  hanno  nociuto  più  che  giovalo  al  nostro  Autore 
col  lodarlo  soverchiamente  delle  licenze  da  lui  usate  verso 
il  clero  romano:  e  taluni  fanatici  protestanti  hanno  perfino 
vedalo  in  lui  un  precursore  di  Martino  Lutero  (1).  Ma 
contro  tutte  queste  accuse  egli  ebbe  nel  secolo  passato 
ano  zelantissimo  e  dotto  difensore  nella  persona  di  mon- 
signor Giovanni  Botlari.  Questo  illustre  prelato  fece,  nel- 
P  Accademia  della  Crusca,  un  cor.'io  di  letture  sul  Deca- 
merone, in  cui  si  propose  di  giustificare  pienamente  il  gran 
Cerlaldesc. 

Secondo  questo  coraggioso   apologista,    il    Boccaccio, 


(I)  Vi<<li  OiDgaené. 
T.  tu.  cha|i.  XV!, 


Ualoirt    IMrairc   H'  llali'  - 
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DetU  QOTella  di  Ser  Ciappelletto,  ebbe  per  iscopo  il  d 
strane  quanto  difficile  sia  il  distiogaere  la  vera  bontà 
r ipocrisia,  e  quanto  siano  fallaci  i  giadizj  degli  no 
kitomo  alla  salate  di  quelli  che  passano  da  questa  ?ita. 
pefftìò  egli  ebbe  in  animo  colla  sua  inarrivabile  eloqm 
e  maesIreTole  e  fugace  iuTenzione  di  queste  novelh 
dissipare  le  fosche  tenebre  di  alcuni  errori  in  allora 
■uinL  Se  nella  seconda  novella  il  Boccaccio  colpisce 
po'  fortemente  eli  abusi  della  corte  di  Roma,  egli  è  ii 
d'accordo,  come  avanti  abbiamo  veduto,  con  Dante, 
INHrarca*  cogli  storici  e  con  quasi  tutti  gli  scrittori  del 
secoto. 

Sulla  terza  novella  poi.  quella  cioè  di  Melchisc 
Giudeo,  il  Bottarì  ba  scritte  cinque  lezioni,  nelle  qua 
dato  pron  dì  possedere  una  perfetta  conoscenza 
lio^ji  ed  uoi  vaslissìuìa  erudizione  (1).  Quest'ili! 
Prelato  psssa  in  rassega  tutti  coloro  ai  quali  vea 
torto  ed  a  ragione  attribuito  il  libro  De  Iribus  imp 
nkms:  e.  t>>Hhlo  chiara  mostra  di  non  comune  sa| 
amn  a  coadudere  come  il  Boccaccio  non  solo  non  i 
l^aatore.  ma  che  neppure  la  novella  dei  tre  anelli  a 
Diente  di  comune  con  quel  libro  esecrando.  E  qui 
or^litib?  ine:"-?  di  riport.ire  le  ultime  parole  della  qi 
Lcic^'-e  <'i  a  ::otcì;i  più  vMle  ricordata,  colie  qual 
R:-::jr.  *.Tniì.i.i  li  suj  >:!cOuida  difesa:  «  E  se.  egli  k 
»  r:-  f-xNf  >:ìLi  \ì  sorte  rr.Yizi3.  ohe  mi  avesse  1 
»  :co>?tnre  in  una  :e{t-rj  d.ìì  famosisòimo  Ani 
»  ^licar^cc'  scntu  a  Rocu  al  Cinlinale  de' Medici 
»  lu-V'  -V~'^J^^*  -^  cu;  I.;  eletto  in  sommo  f-ooic 
»   lcr.^ve^-:^  Xll,  ohe  d:  .questo   Libro     i    diffasanH 


.!  *Vjuj  llitnrì   Cy    •■.   V.^  L  ciji  ?a^.  I5ò  ija  j^  t\t 
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to  IralUva,  siccome  mi  ha  piìi  volte  asserito  ì'  innomioato 
B  nostro  Giuseppe  del   Papa,   clic  allora   in  Roma  con 

■  qael  Principe  dimorava  (1);  io  non  solamente  mi  sarei 

■  lusingato  di  alquanti  più  vaghi,  e  senza  Tallo  piìi  fioriti 
»  rendere  di  scelta  erudizione  i  miei   ragionamenti  ;  ma 

•  ancora  di  mostrarvi  con  maggiore  evidenza  che  questo 

■  libro  non  ci  fu  mai,  e  che  è  pretta  calunnia  il  dire  che 
»  ad  esso  avesse  l' occhio  il  Boccaccio  nella  novella  dei 
B  tre  anelli,  che  io  intrapreso  aveva  ad  ispiegarvi.  Ma 
B  quando  pure  sortito  non  mi  fosse  di  porre  questa  ve- 
»  rità  in  tutta  quella  chiarezza  che  io  desiderava,  e  che 
I   altri  pure  volesse  credere  che    il   Boccaccio   io    questa 

•  novella  alludesse  o  al   supposto  Libro  dei  tre  Impo- 

>  stori,  0  almeno  ad  alcuno  di  quei  sconci  ed  empi  motti, 

■  che  gli  diedero  per  avventura  anima  e  vita;  si  basterà 

■  alla  perfine  a  discolparlo  interamente  da  questa   taccia, 

•  e  a   dimostrarne   concludentemente,    e   senza   mestieri 

>  d'altri  argomenti,  la  falsità,  l'osservare  che  non  ebbe 

•  il  Boccaccio  in  questa  Novella  parte  alcuna,  non  aven- 

>  dola  egli  inventata,  conciosiacbè  eì  la  trasse  dall'  antico 

■  Novelliere,  e  solamanle  per  opera  di  quella  sua    mlra- 

>  colosa  eloquenza ,  d' una  splendida  e  preziosa  veste, 
^  com'era  uso  di  fare,  la  rivestisse  (2)  >. 

Le  prove  da  noi  arrecate  che  la  novella  di  Melchise- 
dech  non  è  di  pura  invenzione  del  Boccaccio,  e  che  la 
sostanza  di  un  tale  racconto   già  da   parecchio  tempo  e- 


(1)  La  lettera  del  Uaglial>echi  da  Tirenze  icrilta  a  Roma  al  Priocipe 
Cardinale  FrMni:rsco  De  Medici,  cbe  qtil  rammeala  il  Bollurì,  sopra  il  libro 
Or  tribta  Impostoribus,  tu  pubblicata  dal  Marini  nel  Tomo  II  della  risiatopa 
dd  Libro  di  Novelle  e  bel  parlare  getilìk  fatta  da  eao  ia  Firenze  nella 
stamiieria  di  Lorenzo  Vanni  IT8S.  Vedi  il  Tono  suddeuo  dalla  pag.  SS 

•ait  p*B-  80  incliisite. 

^HA  BetUri,  Op.  di.  Voi  I.  pag.  210  e 
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sisleYa,  dimostraDO  air  evidenza  come  il  nostro  Aal 
noD  solo  DOQ  intese  colla  sua  Novella  di  alladere  al  li 
dei  Jfe  Impostori^  ma  che  neppure  questo  libro  era 
lui  conosciuto.  Il  fatto  poi  dell'anello  come  segno 
comando,  e  la  brama  di  ciascun  erede  di  possederlo  S( 
cose  che  esistevano  fino  da  tempi  remotissimi.  Fu  ini 
costume  dei  nostri  antichi  (costume  in  fiore  anche 
tempi  di  mezzo  )  specialmente  se  erano  Cavalieri,  di  av 
00  piccolo  sigillo,  incassato  in  un  anello  che  portavanc 
dito,  secondo  Tuso  conservato  anche  oggidì  dai  Vesc 
e  dai  Prelati.  È  vero  però  che  non  portavano  qu( 
anello  se  non  quegli  che  erano  padri  di  famiglia,  o 
valieri,  o  ammogliati,  e  che  avevano  passato  il  ventunesi 
anno  di  età;  per  lo  che  il  dare  l'anello  era  talvolta  co 
una  tradizione  e  consegna  simbolica  di  sostanze  o  di  e 
dita;  poiché  il  sigillo  era  significativo  di  potestà  e  di 
minio.  Quindi  è  che  Augusto,  morendo,  consegnò  il  ^ 
anello  ad  Agrippa;  Alessandro  Magno  a  Perdicca.  Eh 
regina  degli  Adiabeni  (1)  lo  diede  a  Monobazo  suo  fig 
per  trasferire  in  lui  il  maneggio  del  regno;  e  Giovai 
Comneno  cavò  e  prese  V  anello  al  padre  moribondo,  pen 
non  passasse  l' anello  in  Anna  sua  sorella.  In  una  batta^ 
tra  il  visconte  di  Limoges  ed  il  Conte  di  Perigord,  essen 
que$r  ullimo  stalo  ammazzato  dalle  genti  del  Puè,  u 
di  loro,  uomo  assai  facoltoso,  montò  sul  suo  cavallo  e 
mise  il  suo  anello  in  dito  per  insultare  con  più  smac 
ai  vassalli  di  lui,  rimasti  senza  capo  (2).  In  quanto  poi 

(1)  L*  Adiabene,  oggi  parte  del  Kurdistan,  é  un*  antica  contn 
deir  Assiria  all'est  del  Tigri,  ed  era  bagnala  dair  Adiab,  oggi  Zah.  De 
aver  fallo  parte  degP  imperi  persiano,  seleucide  e  parto,  fu  solloroe 
dair  imperatore  Traiano. 

(?)  Vedi:  Append'ce  aUa  Ulnstrazione  storica  del  Boceaei 
■oritta  da  D.  M.  Manni.  Cinque  Lrjter$  del  Doit.  GiovnHni  Lami  ; 
Decameron^  —  Milano,  1820.  Lellera  11.' 
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namero  dei  tre  anelli  (abbenchè  nella  Novella  si  finga 
che  furon  fatti  per  cagione  dei  tre  figli)  pure  si  è  trovato 
qualchedano  che  ha  bramato  di  averne  qaesto  namero, 
come  quel  Prisco,  di  cai  parla  Orazio  nel  Lib.  n,  Sor 
tira  VII: 

Saepe  notatus 

Cum  tribus  anellis,  modo  laeva  Priscus  inani, 
Vixit  inaequalis. 

Anche  Eccardo,  conte  d' Antan,  lasciò  nel  sao  testamento, 
tetto  nel  secolo  Vili,  per  legato  tre  anelli  che  avevano  le 
pietre  intagliate. 

Il  Boccaccio  nel  sao  Commento  al  Canto  IV  iéiV  Ith 
ferno  (1)  parlando  del  Saladino  dice:  e  Ei  fa  per  setta 
»  dei  segnaci  di  Maometto,  qaantunqae  per  quello  che 
»  alcani  vogliono  dire,  poco  le  sue  leggi  e  i  suoi  coman- 
»  damenti  prezzasse.  »  Il  Lami  ci  dice  che  lo  stesso 
Boccaccio  nelle  sue  Chiose  manoscritte  sopra  Dante  al 
Canto  IV  MV  Inferno  (2)  mostra  che  il  Saladino  era  un 
Principe  che  aveva  genio  a  sentir  disputare  di  religione, 
e  a  far  ricerca  delle  verità  delle  leggi  diverse.  Ecco  le 
parole  del  Boccaccio  riportate  dal  Lami:  e  Saladino  fu 
»  figliuolo  del  Soldano  di  Babilonia  e  fu  prudentissimo 
in  armi;  e  tolse  qaesto  Saladino  ai  Cristiani  Gerusa- 
l^nme,  e  fu  costai  cortese  sopra  ogni  altro.  E  quando 


» 


(1)  //  Commento  sopra  la  Commedia  di  Dante  Alighieri  di  Giovanni 
Beeeaceio  nuovamente  corretto  sopra  un  testo  a  penna,  —  Tomo  I,  pag. 
293  e  segg.  —  Vedi  le  Opere  del  Boccaccio  stampate  a  Firenze  da 
Ignazio  ìlontier,  1830-31. 

(2)  e  Io  non  vorrei,  dice  il  Lami,  ehe  si  confondessero  le  Chiose 
dd  Boccaccio  sopra  le  tre  Commedie  di  Dante,  colle  sue  Lezioni  stampate 
aopra  alcuni  Canti  dell*  Inferno,  i  Land,  he.  cit. 
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egli  f  enne  t  mcMie  mudò  per  gli  Maestri  delle  ìaàm 
e  di  tutte  le  leggie,  e  volle  sepere  qoal  losse  la  i 
gliore.  Ed  essendo  per  morire  disse:  Io  mi  raeoomao 
a  quello  Iddio»  dì  cai  è  migliore  ieggie,  non  poien 
aspettare  la  disputazioDe  dei  Maestri,  e  a  quella  e 
dette;  e  a  questo  modo  firn  sua  vita.  » 
In  un  Romanzo  intitolato  :  L*  Awemuroso  Ountta 
opera  di  Bosone  da  Gubbb,  scritta  verso  il  1311,  si  Iq 
una  nota,  in  cui  trovasi  una  Novella  simile  nella  sosta 
a  quella  di  Helchisedech  Giudeo;  con  questa  sola  dil 
ronza  che  il  Giudeo  invece  di  Melchisedecb  vien  chiami 
Ansalon. 

Abbiamo  adunque  a  sufficienza  provato  come  il  B 
caccio  non  fu  T  inventore  di  questo  racconto.  E  siccoi 
la  Novella  è  degna  di  considerazione  non  solo  per 
moralità  che  contiene,  quanto  ancora  per  la  nobile  pa 
che  in  essa  fanno  e  Saladino  e  Melcbisedech ,  cùà 
Boccaccio  la  credè  degna  di  far  parte  del  suo  Itecaii 
ron$.  Ed  è  cosa  dolorosa  il  dover  confessare  come  si» 
trovati  scrittori  serissimi  che  hanno  veduto  in  quei 
Novella  un'  offesa  alla  divinità  di  Gesù  Cristo.  Ma  ne 
Novella  precedente,  abbenchè  l'autore  morda  i  vizi  de 
Corte  di  Roma,  non  si  dimostra  egli  forse  difensore  de 
cattolica  religione?  E  tanti  altri  esempi  potremmo  reca 
in  nostro  aiuto,  se  ciò  non  oltrepassasse  inutilmente 
limite  che  ci  siamo  imposti  nello  scrìvere  questo  nosl 
Commento.  Solo  aggiungeremo  come  il  Boccaccio  ha  \ 
luto  in  questa  terza  Novella  sottilmente  dimostrare  e 
r  uomo  onesto  e  virtuoso  può  fruire  delle  benedizioni  ( 
cielo,  qualunque  sia  la  religione  che  professa;  pure 
egli  sia  in  buona  fede.  E  questa  opinione  hanno  sosteni 
parecchi  teologi  e  dotti  Prelati,  i  quali  hanno  saputo 
scemere  il  fanatismo  dalla  vera  credenza,  la  snperstizic 
dalla  semplice  osservanza  del  culto. 
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ideremo  asserendo  che  Messer  Giovaoni  è 
orale  di  qaello  che  lo  voglion  fare  appa- 
non  fa  giammai  odiatore  o  schernitore  della 
le  cristiana  ;  ma  che  sotto  un  modo  di  dire  un 
0  (di  ciò  conveniamo  noi  pure)  seppe  sfer- 
i  le  malvagità  dei  mortali,  e  specialmente  di 
per  il  sacro  carattere  che  rivestivano,  do- 
rè del  proprio  simile  rigidi  moderatori  e  savi 


Licurgo  Cappelletti 
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troppo  più  !tpesso  die  Bono  Giamboai  ' 
fece  3  gnn  pezza  nel  resto  dell'  opera,  ed  averlo  franteso 
dì  quelle  voci  medesime  e  dì  quelle  Trasl  che  furono  bene 
iolese  e  Iradotle  nel  resto  dell'opera  da  Bono  Giamboni. 
Senza  che  il  ms.  Ambrosiano,  ed  un  ms.  simile,  ma  più 
antico  forse  d' un  secolo ,  or  posseduto  dal  prof.  Roberto 
De  Visìani.  questi  due  mss.  del  Tesoro  volgarizzato  da 
Bono  Giamboni  ambedue  sodo  mancanti  del  libro  VII  in- 
tero. Questa  è  una  mia  congettura,  che  ciò  che  può  va- 
ler vaglia.  » 

Avendo  or  io  condotta  a  lennine,,e  preparata  per 
la  stampa,  la  critica  correzione  di  lotto  il  Volgarizzamento 
Aèì  Tesoro  raffrontato  col  lesto  autentico  di  ser  Brunetto, 
divisai  di  investigare  quanto  sia  fondata  sulla  verità  questa 
coDgetlura  del  Sorio  intorno  all'  autenticità  del  settimo  li- 
bro del  Volgarizzamento  che  portò  sempre  in  fronte  il 
nome  di  Bono  Giamboni.  .Molto  debbo  anche  al  Sorio, 
4egli  studii  del  quale  editi  e  inedili  non  poco  mi  giovai 
cella  mia  correzione  dì  tutto  il  Tesoro:  ma  secondo  il 
motto  antico  di  M.  Tullio,  ed,  assai  prima  di  esso,  delta 
ragione,  pìii  di  Platone  e  di  qualunque  filosofo,  dobbiamo 
essere  amici  del  vero.  Veniamo  dunque  a  noi. 

La  mancanza  del  settimo  libro  del  Tesoro  nel  ms. 
'della  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  studialo  dal  Sorio, 

veggio  prima  di  lutto  come  possa  provare,  che  Bono 
Giamboni  non  l'abbia  volgarizzalo.  Se  quel  ms.  fosse  au- 
tografo del  Giamboni,  proverebbe  solamente  ch'egli  in 
qaeir occasione  lo  ommise.  Non  proverebbe  contro  l'uni- 
versale testiinontanza,  conforlala  da  tutti  ì  mss.  del  Voi- 
gartzzatnenlo ,  che  prima  o  dopo,  per  avventura  in  un 
tìscicoto  a  parte  egli  non  l'avesse  tradotto,  e  poi  nel 
Tesoro  inserito  a  suo  luogo.  Il  ms.  Ambrosiano  non  es- 
sendo autografo  del  Giamboni,  né  copiato  da  ms.  auto- 
fo,  prova  ancor  meno.  L'amanuense  avralto  ommesso 


umeiuo  i 
Volgarizzi 

libro  di  qncj  .  __ 
lOi  delia  Scelta' dì  e 
secolo  \iri  al  \yi|  diU 
tolo:  U«l  Tesoro  colgarùi 
senza  far  mollo  del  Giaaì. 
attoneiiza  coir  altro.  Il  p« 
fìbe  per  la  medesima  caf 
r  altra  amanuense  dei  de 
abhia  ommesso  il  setlimo 
Vol|{arizzameoio  de)  Giamt 
non  prova. 

Si  potrebbe  piatlosto 
come  altre  parti  ag^ìanievi 
coinptUzioDe  del  Tesoro.  S 
il  suo  protei ,  sembra  si 
dw  ibU' Autore  sia  slato  p 
libro  SBSto  deir  Btka.  PoU 
msà  Mi  Mss.  (Mwiidii  i 
ilii 
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r  molti  savi;  die  quniito  l'ao 
ed  aggiunge  più  di  buone  cose  insieme,  tanto  cresce  quello 
l)ene,  ed  è  di  maggiore  valuta.  E  ciò  è  provalo  [alias, 
per  l'opera),  che  tulle  le  arti,  e  tutte  le  opere,  ciascuna 
Tuole  alcuno  bene,  ecc.  a 

Il  Tesoro  da  ser  Brunetto  fu  compilato  con  parec- 
chie opere  minori,  originali  o  tradotte,  di  tempo  in  tempo 
da  es.10  prima  composte,  qui  poi  magistralmente  concen- 
trate in  un  grande  intero.  V.  Chal)aille  nella  prerazione 
all'edizione  del  Tesoro  autentico  di  Brimelto,  della  quale 
mollo  ci  occuperemo  fra  poco,  ciia  un  .libro  edito  da  1. 
de  Touroes  a  Lione  in  4.'  nel  1568,  il  quale  comprende 
le  opere  minori .  autentiche  o  supposte,  di  Brunetto,  fuse 
poi  nel  suo  grande  Tesoro. 

Il  libro  VII  del  Tesoro,  potè  essere  avuto  in  poco 
pregio  dai  Francesi  contemporanei  di  Brunetto,  avvegnaché 
il  compendio  di  una  rapsodia  francese,  a  que' giorni 
tri  le  mani  di  tutti,  intitolata:  Moralità  des  philosopkes. 
Ecco  gli  insegnamenti  delle  moraliladi,  di  cui  parta  ser 
Brunetto.  Non  è  perciò  improbabile,  che  più  del  nuovo 
compendio  apprezzaudosi  il  libro  aulico  originale,  non  si 
eorassero  tutti  gli  amanuensi  di  copi-irlo  nel  Tesoro:  molto 
pia  se  copiavano  per  commissione  di  chi  già  possedeva 
qnet  libro  a  lutti  nolo. 

Pongasi  mente  a  questo  periodo  della  prefteiooe  del 
Cbabatlle,  che,  se  male  non  veggo,  può  spargere  molta  luco 
sopra  la  controversia:  •  Le  second  livre  du  Tresor  (cioè 
i  tìbti  VI  e  VII  del  Volgarizzamento),  entièremenl  consa- 
cré  à  la  morale....  il  se  compose  de  deus  Traités  di- 
slincts.  Le  premier  est  un  e^ttrait  de  la  Morale  d'Arislote, 
doni  Brunello  avail  déjà  donne  une  traduclion  italienne. 
Le  second,  plus  volumineux  que  le  premier,  en  est  une 
sorte  de  commcntaire.  A  pari  un  petit  nomhre  de  sen- 
tences  de  soa  propre  fonds,  que  Brunetto  y  a  jontes,  ce 
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n'esi  guère  que  la  copie  d'un  recuil  de  passages  ti 
des  moralites  ancieos  et  moderoes,  sacrés  oa  profanes,  i 
daits  eo  vieax  fran^ais ,  et  connus  sous  le  iitre  de  Mora 
des  pbilosopbes:  il  existe  un  très-graod  nombre  de  ma 
scrits  de  cet  oavrage  en  vers  et  en  prose ,  et  le  savaot 
rentin  o'  a  guère  eu  d'autre  paioe  que  de  choisir  la  vers 
que  lui  convenait  pour  en  enrichir  le  Livre  du  Tre^ 
Du  reste  P  Autor  ne  faìt  point  mystere  de  cet  empra 
et  donne  pour  raison  que  plus  on  reunit  de  bonnes  choj 
plus  il  en  resuite  de  bien.  •  Brunetto  confessa  appu 
questo  nelle  parole  del  capitolo  I  del  libro  VII  riporl 
poco  sopra  :  oltre  la  confessione  fatta  in  generale  nel  p 
logo  del  primo  libro,  che  il  Tesoro  è  compilato  da  m 
libri. 

Senza  che,  una  rapidissima  lettura  della  descrìzii 
dei  quaranta  mss.  francesi  esaminati  dal  Chabaille  per 
sua  edizione ,  dimostra  apertamente  come  non  pochi  si< 
mancanti  di  parti  essenziali,  ed  altri  sovrabbondino 
brani,  anche  non  brevi,  ch'egli  finalmente  riunisce 
appendice  al  volume,  e  che  possono  credersi  autenti 
non  essendo  stato  il  Tesoro  creato  tutto  d'un  tratto,  i 
cresciuto  per  sovrapposizione  a  poco  a  poco.  Sono 
questi,  una  descrizione  di  Terra  santa,  ed  un  raccor 
della  Passione  di  Gesù  Cristo,  che  allora  saranno  si 
importantissimi. 

Per  la  qual  cosa  T  accidentale  ommissione  del  lit 
settimo  in  due  mss.  italiani  del  Tesoro,  non  pare  arj 
mento  sufficiente  ad  impugnare  V  autenticità  del  Volgar 
zamento  del  libro  slesso,  in  tutti  i  mss.  inserito  fra  j 
altri  otto  comunemente  attribuiti  a  Bono  Giamboni. 

La  seconda  accusa  è,  che  in  questo  settimo  lib 
sia  franteso  più  scapestratamente  P  originale,  troppo  p 
spesso  che  Bono  Giamboni  non  fece  a  gran  pezza  nel  r 
sto  dell'opera. 
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L'accusa  è  assai  grave.  Ma  ìnoaDZi  luUo  si  osservi, 
quale  sia  la  scapestratezza  del  Volgarizzatore,  e  quale 
degli  amanuensi,  pariicolarincnte  in  questo  settimo  libro. 
Né  meno  degli  amanuensi  scapestrarono  i  quattro  edi- 
tori del  Tesoro,  senza  far  eccezione  in  favore  di  alcuno. 
I  libri  sono  stampali,  e  basta  aver  occhi  per  leggerli. 

Per  offerire  un  tenue  saggio  della  scapestratezza  di 
chi  copiò,  ricopiò,  e  quattro  volte  stampò  questo  libro, 
basii  dire  che  debili  ottantalre  capitoli  di  cui  è  composto, 
un  grande  numero  ba  il  titolo  errato.  Il  capìtolo  ragiona 
di  materia  diversa  da  quella  indicata  nel  titolo;  e  nessuno 
vi  fece  attenzione,  nessuno  vi  appose  una  noia,  nessuno 
conresse.  Egli  è  come  se  leggessimo  scritto  farmacia,  sulla 
porla  di  un'osteria,  o  calzolaio  sulla  bottega  di  nn  pis- 
lore.  Anche  senza  il  riscontro  dei  mss.  francesi,  doveva 
bastare  il  buon  senso  a  scoprire  il  golfo  strafalcione,  e 
correggerlo.  Ora  chi  fu  tanto  scapestrato  in  una  trascri- 
zione solamente  manuale;  quanto  più  potè  esserlo  nella 
trascrizione  di  sentenze,  a  ben  comprendere  le  quali  è 
necessaria  erudizione  ed  intelligenza  non  volgare? 

Le  frequenti  e  vaste  lacune  del  Volgarizzamento, 
bnno  toccar  con  mano  l' ignoranza  e  la  negligenza  degli 
amanuensi,  ai  quali  la  nostra  sventura  lo  diede  in  balìa. 
Si  veramente  che  senza  sgorbi  e  postille  conducano  a  ter- 
mioe  in  nitido  carattere  la  copia  del  volume,  non  si  pren- 
dooo  cura  se  il  senso  vacilla,  varia,  o  manca.  Sono  uo- 
mini da  conio,  e  nuir  altro. 

Prima  di  condannare  il  Volgarizzatore  per  avere  frac- 
teso  il  testo  francese;  bisogna  sapere  con  certezza  qual 
testo  francese  si  avesse  egli  dinnanzi.  Il  Serio  raffrontò 
il  Volgarizzamento  di  questo  settimo  libro  con  tre  soli 
mss.  francesi:  il  Capitolare  dì  Verona,  e  due  posseduti 
dal  principe  Boncorapagni.  Ma  s'egli  l'avesse  raffrontato 
coi  quaranta  del  Chabaille,  avrebbe  veduto  co' suoi  occhi, 
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come  parecchie  volte  non  frantese,  ma  ottimamente  int 
il  testo  francese,  la  lezione  del  quale  era  diversa  da  qai 
dei  tre  suoi  manoscritti.  Di  sovente  nelle  Yarìanti  di  q 
quaranta  mss.  scopriamo  la  ragione  del  Volgarizzarne 
del  Giamboni,  il  quale  tradusse  una  lezione  diversa  i 
solamente  da  quella  dei  tre  mss.  del  Sorio,  ma  da  qo 
altresì  adottata  come  ottima  dal  Ghabaille.  Non  sem 
fece  scelta  della  miglior  lezione;  ma  ciò  non  perta 
volgarizzò  fedelmente  quella  che  scelse,  o,  comn» 
fosse,  gli  venne  in  mano. 

Quantunque  l'edizione  del   testo   originale  fatta 
Ghabaille  porti  la  data  1863,  e  la  correzione   critica 
libro  VII  del  Tesoro  stesso  edita  dal  Sorio   porti  la  e 
1867,  il  Sorio  che  n'  ebbe  tutto  V  agio ,  e  possedeva  qi 
redizione,  punto   non   la  consultò.  Può  essere,  ch'i 
avesse  prima  cumpiuto  il  suo  studio,  e  non   volesse 
ritoccarlo.  Oltre  che  mai  non  la  cita,  e  la  cita  invece 
solo  cominciando  dalla  pag.  177  il  Veratti,  che  vi  aggio 
alcune  erudite  note  filologiche,  il  Sorio  scrive  a  pag.  t 
.((  Il  Maestro  tante   volte  allegato   in  questa   opera  i 
sembra   un  Autore,   ma  una   Raccolta  di   sentenze  ; 
guisa  del  Maestro  delle  sentenze,  di  Pietro   Lombarda 
Se  avesse  letto  almeno  la  prefazione  del  Ghabaille,  avrei 
sapulo   che   il   suo  sospetto   era   uno   storico  fallo, 
avrebbe  imparato  il  titolo  autentico  del  libro  citalo  da 
Brunello,  eh' è  appunto:  Moralité  des  philosophes,  co 
abbiamo   veduto,  da  Brunello  chiamato:  Insegnamenti 
tnoralitadi. 

Ser  Brunello  pertanto  arricchisce  questo  libro  MI 
sentenze  di  scrillori  greci  e  latini,  dalle  lingue  loro  ( 
ginali  già  voltale  in  vecchio  francese.  La  sua  è  traduzio 
parafrasi,  o  copia,  in  vecchio  francese,  d'altra  versic 
dal  greco  o  dal  latino  in  vecchio  francese.  Qual  mars 
glia  pertanto,  che  in  una   traduzione,    parafrasi,  o  coj 


—  341  — 

di  traduzione ,  sieno  accaduti  frequenti  equivoci  ed  errori  ? 
Molto  più,  perchè  il  Sorio  confronta  il  Volgarizzamento 
coi  testi  originali  di  Aristotile,  Cicerone,  Orazio,  Seneca, 
Pseudo-Seneca ,  ossia  Martino  Dumense,ed  altri  parecchi? 
Bisogna  innanzi  tutto  trovare  il  testo  del  libro:  MoralUé 
des  philosopheSy  e  raffrontarlo  col  testo  autentico  di  Bru- 
netto, per  giudicare  se  Brunetto  ha  franteso  compilando 
sopra  esso,  o  se  l'Autore  di  quello  ha  franteso  tradu- 
cendo dal  greco  e  dal  latino.  Bisogna  scoprire  Analmente 
il  codice  del  Tesoro  originale  usato  da  Bono,  per  giudi- 
care se  egli  ha  franteso. 

Egli  è  agevole  provare,  che  assai  di  sovente  il  primo 
che  frantese  debbe  essere  stato  il  primo  traduttore.  Ser 
Brunetto,  senza  ricorrere  ai  testi  originali ,  compilò  il  set- 
timo libro  del  Tesoro  sul  libro  delle  Moralità.  11  Giam- 
boni volgarizzò  quello  che  lesse  nel  testo  francese  che 
primo  vennegli  in  mano. 

Facciamo  un  breve  esame  di  testi  notissimi,  che  tutti 
sappiamo  a  memoria  fln  da  quando  eravamo  putti  tan- 
r  alti. 

Bono  traduce  nel  capitolo  XXVI:  «  Nullo  mestiere 
è  più  buono,  che  lavorare  la  terra,  né  più  crescevole, 
né  più  degno  d'uomo  franco,  di  cui  Orazio  dice:  Quelli 
ba  bene  operato,  che  lascia  tutti  li  mestieri,  sì  come  fe- 
cero gli  antichi  che  coltivavano ,  e  queste  cose  sono  senza 
laidezza,  e  senza  usura.  »  Se  confrontiamo  questa  versione 
col  testo  originale  di  Orazio,  è  censurabile.  É  incensura- 
bile se  la  confrontiamo  col  testo  francese  del  Tesoro,  se- 
condo il  ms.  capitolare  veronese  sopra  il  quale  studiò  il 
Sorio:  «  Nul  mestier  n'  est  meilleur  que  laboureur  de 
terre,  ne  plus  plantife,  ne  plus  digne  de  frane  home,  de 
cai  dit  Oraces:  Gii  est  bieneuvres  qui  laisse  tozmestiers, 
si  come  firent  les  ancienes,  et  cultive  ses  beufs  et  ses 
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diamps,  et  est  dete  sans  usure.  »  I  versi  di  Orazio  Dot 
bene  tradotti,  sodo  dell'ode  S.""  dell'Epodo: 

Beatus  ille  qui  procul  oegotiis 
Ut  prisca  gens  mortaliuni, 
Paterna  rura  bobus  exercet  suis, 
Solutus  ornai  foeoore.  * 

Se  Bono  tradusse:  Quegli  ha  bene  operato,  doT( 
Brunetto  scrisse,  secondo  il  testo  del  Gbabaille:  Bieneu 
réSj  veggiamo  che  il  ms.  capii,  ver.  legge:  Bieneuvres 
ed  una  variante  del  Chabaille:  Bons  ovriers,  e  questa  er 
nel  testo  francese  di  Bono,  che  non  frantese,  ma  beD 
intese.  Ebbe  la  sfortuna  di  avere  innanzi  un  codice  scoi 
retto.  Avrebbe  poi  volgarizzato  meglio  aUresì  la  second 
parte  della  sentenza  di  Orazio,  se  avesse  avuto  questa  k 
zione  del  Chabaille:  «  Et  cultive  ses  biens,  et  ses  chans 
et  sa  terre,  sans  laidece  et  sans  usure.  »  Adagio  dunqai 
a'  ma'  passi ,  prima  di  sentenziare  che  Bono  ha  franteso. 

Aggiungo  di  più  :  che  ser  Brunetto  copiò  la  sentenzi 
di  Orazio  da  una  Raccolta  che  riportavala  da  sé,  comun 
que  tradotta ,  e  non  la  studiò  nelP  ode  :  avvegnaché  se  \i 
quell'ode  l'avesse  egli  studiata ,  avrebbe  conosciuto  com6 
il  poeta  qui  parli  per  ironia,  e  non  seriamente,  facendo 
celebrare  la  beatitudine  della  vita  campestre,  franca  da 
ogni  usura,  da  un  crudele  usuraio  ed  ipocrita.  Questi 
sono  gli  ultimi  versi  delPode,  che  ne  palesano  l'astuta 
ironia  : 

Haec  ubi  loquutus  foenerator  Àlphius, 
Jan)  jam  futuriis  rusticus, 
Omnem  redegit  Idibus  pecuniam. 
Ouaerìt  Calendis  ponere. 

Il  maestro  Brunetto  non  era  tanto  grosso,  da  non  distin- 
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guere  uoa  sentenza  seria  da  una  ironica,  se  avesse  stu- 
diata intera  quest'ode. 

Nel  capitolo  LXI  Bono  traduce,  secondo  le  stampe: 
«  Virgilio  dice  (parlando  di  misericordia):  Voglio  soc- 
correre li  tormenti.  »  Come  legge  il  testo  originale?  Ecco: 
«  Virgiles  dit:  Je  n'ai  pas  le  maus,  mes  je  viaus  secorre 
les  tormentez.  »  L' amanuense  non  intendendo  forse  V  ab- 
breviatura, come  poco  sopra  nel  capitolo  slesso,  scrisse 
tormenti  y  per  tormentati.  Ommìse  inoltre  la  prima  parte 
del  periodo.  «  Io  non  ho  tormento,  ma.  Rabberciato  in 
questa  guisa  il  Volgarizzamento  raffrontandolo  col  testo 
francese;  è  non  di  meno  errato,  se  lo  raffrontiamo  col 
latino  di  Virgilio,  Aeineid.  Uà.  I: 

Non  ignara  mali,  miseris  succurrere  disco. 

Non  dice  Didone  con  quel  verso,  ch'ella  sia  di  presente 
senza  tormenti,  e  ciò  non  pertanto  voglia  sccorrere  ai 
tormentati.  Dice,  che  per  esperienza  propria  avendo  im- 
parato {inteso  a  prova,  avrebbe  cantato  il  Petrarca)  a 
conoscere  le  sventure,  sapeva  come  succorrere  agli  sven- 
turati. Il  Volgarizzamento  traduce  male  Virgilio,  ma  tra- 
duce bene  il  Tesoro.  Brunetto  anche  qui  avrà  copiato  la 
sentenza  dalla  Raccolta  sopra  indicata,  badando  al  signi- 
ficato materiale  delle  parole,  e  non  al  contesto  del  mae- 
stro ed  autore  del  suo  immortale  discepolo. 

Chi  può  tenersi  dal  ridere,  leggendo  nel  capitolo 
XXV.  pronunciata  in  nome  di  Orazio  questa  sentenza: 
«  Egli  (il  vecchio)  compiange  ciò  che  perde,  e  loda  il 
tempo  passato,  e  vole  castigare  li  giovani,  e  giuocare  con 
le  giovane.  »  ?  Raffrontiamo  il  Volgarizzamento  coir  ori- 
ginale francese,'  per  giudicare  il  merito  della  traduzione: 
«  Il  se  solaint  de  ce  qui  est  present,  et  loe  le  tens  qui 
est  passe;  il  viant  chastier  les   enfans,  et   juger  les  ive- 
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nes.  »  AppreDdiamo   ben  tosto,  die  T  amanuense 
boccbiò:  Oò  che  perde^  per:  Ciò  di^ è  presente:  e: 
care  am  le  giocani,  per:  Giudicare  li  giovcMi.  Ma 
corretto  il  Volgarizzamento,   traduce   fedelmente  la 
tenza  di  Orazio?  No.  Eccola,  nell'epistola  ai  Pisoni: 

DifBcilis,  qaenilus,  laodator  temporis  acU 
Se  puero,  censor,  castigatorque  roinonim. 

Bono  fu  r  eco  di  Brunetto  :  ma  Brunetto  non  fu  V  e 
Orazio.  Fu  ii^nnato  dalla  cieca  sua  guida. 

Senza  recar  altri  esempi,  possiamo  conchruden 
prima  di  giudicare  che  il  Volgarizzatore  frantese  le 
tenze  del  testo  originale,  bisogna  sapere  qual  testo 
volgarizzò,  e  come  lo  stesso  Autore  del  Tesoro  int 
scrisse  quelle  sentenze.  Il  critico  processo  è  mollo 
e  complicato:  nessuno  degli  accusati  e  dei  testimon 
vive  fra  noi. 

Se  neghiamo  V  autenticità  del  Volgarizzamento  di 
sto  libro  settimo,  perchè  vi  rinveniamo  non  pochi  i 
di  traduzione:  come  potremo  credere  autentico  qu 
capitolo  di  altri  libri,  dove  in  luogo  della  piana,  ele( 
e  per  |)oco  letterale  versione  del  lesto  francese,  col 
sopra  r  una  può  commodaniente  da  chi  sa  le  due  I 
leggersi  T altra:  ex  abrupto  troviamo  una  prolissa 
frasi:  od  un  inesatto,  per  \u)u  dire  erroneo  compendi 
forza  conchiudere,  che  il  Volgarizzamento  fu  fatto  in 
circostanze,  con  lungo  intervallo  di  tempo  fra  Tuna 
e  r  altra  .  talvolta  con  noia  dell'  interminabile  fatica 
volta  con  fretta  di  compiere  il  trattato,  il  libro,  la  [ 
Habenl  sua  fata  libelli. 

L'accusa  più  grave  del  Sono  è,  che  in  questo 
settimo  sia  errata  1"  interpretazione  delle   parole  e  I 
cIm?  negli  altri  libri  sono  rettamente  volgarizzate.  Noi 
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gherò  il  fatto;  ma  risponderò  che  non  è  di  questo  libro 
solo.  Quante  volte  nel  mio  lungo  raffronto  fra  il  Volga- 
rizzamento ed  il  Testo  autentico,  dopo  di  avere  quindici 
o  venti  volte  appuntato  sempre  il  medesimo  errore,  veg- 
gendolo  finalmente  corretto,  esclamai]:  Sia  lodato  il  cielo, 
che  messere  Pha  una  volta  intesai  e  poi,  voltata  una 
pagina,  incontrai  P identico  errore!  Chi  leggerà  il  Volga- 
rizzamento da  me  ora  corretto,  vedrà  co' suoi  occhi.  In 
questo  libro  sei  volte  su  dieci.  Li  apotres,  è  tradotto, 
Gli  apostoli:  La  maniere,  è  tradotto,  La  materia:  La 
matierej  è  tradotto,  La  maniera:  D'ailleurs,  è  tradotto 
Allora;  ma  quattro  su  dieci  è  tradotto,  U apostolo,  La 
maniera.  La  materia,  Altrove,  Anzi  nei  capitoli  XXXIX 
e  XLI,  la  parola  Mire,  che  in  altri  libri  è  male  inter- 
pretata ,  è  ottimamente  volgarizzata  ;  e  così  qualche  altra. 

Del  resto,  ecco  un  saggio  dello  scapestrare  di  Bono 
nel  Volgarizzamento  dei  libri  I.  e  II  del  Tesoro,  contro 
r  autenticità  dei  quali  il  Sorio  non  muove  querela.  Nel 
capitolo  XLIX  il  T  dice  :  «  Et  fu  ceint  de  chaenes  de  fer  » 
e  Bono  volgarizzò.  <  E  fu  dato  mordere  alli  cani,  n  Nel 
capitolo  X  del  libro  II  il  T  recita:  «  Il  fu  enchaenez  en 
una  prison  »  e  Bono  :  «  Fu  incarceralo  in  una  prigione.  » 
Nel  capitolo  L  del  libro  I,  il  T:  t  Le  trainierent  a  che- 
vaos  »  e  Bono  «  L' uccisono  a  tradimento.  »  Nel  c^pi- 
lolo  X  del  libro  II  «  Li  Juif  le  trainerent  »  e  Bono: 
€  Li  Giudei  lo  tradirono.  »  Dopo  cotali  ribalderie,  non 
so  in  fede  mia  quale  scapestratezza  ci  debba  far  uscire 
dei  gangheri! 

Gran  parte  della  colpa,  che  il  Sorio  imputa  al  Vol- 
garizzatore, bisogna  imputarla  agli  amanuensi,  ora  sba- 
dati, ora  ignoranti,  ora  Tuno  e  l'altro  a  perfetta  vicenda: 
ora  presuntuosi,  ch'eglino  pur  vollero  alla  lor^^ volta  cor- 
reggere 0  migliorare  si  il  Testo  originale  che  il  Volgarizza- 
mento. Di  qui  innumerabiii  varianti  e  svarioni,  da  compi- 
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Urue  UD  volume.  Beato  chi  cella  saggia  critica 
AriaDoa,  che  gli  ammanisca  il  filo  ad  uscire  sano  e 
dair  ìDtricatissimo  laberinto  ! 

Senza  che,  tutto  il  libro  settimo  non  è  in  fin  de 
Tolgarizzato  cosi  scapestratamente,  come  le  parole  del 
possono  far  credere.  Egli  vuoisi  percorrere  le  pagin 
r  edizione  del  Sorio,  per  riscontrare  come  parecchi 
toli  sieno  pieni  a  ribocco  di  correzioni  e  note  ;  ma  al< 
ne  sieno  affatto,  o  quasi,  incolumi  e  netti.  Basta 
dare,  per  vedere. 

Che  se  vogliamo  distinguere  quali  sieno  i  capito 
più  ebbero  bisogno  del  medico ,  riscontreremo ,  che 
magagnati  sono  quelli  che  in  maggior  numero  scioi 
sentenze  e  motti  di  antichi  savi:  i  più  sani  ed  aitanti 
persona,  sono  quelli  che  espongono  la  solita  dottri 
Cile  e  liscia  di  maestro  Brunetto.  Anche  tal  fatto  aù 
prolKibilità  alla  supposizione  poco  sopra  esposta  in 
alla  orìgine  della  maledizione  miracolosa  di  scerpelh 
questo  settimo  libro. 

Quando    leggiamo   qualunque   nostro   classico 
dell'aureo   secolo   della   nostra    lingua,   specialmeni 
prosa,  dove  non  è  freno  o  legame  di   numero  di  s 
e  di  accenti,  ne  di  rime  a    segnar   quasi    dentro  i 
confini   la    via.  non    bisogna   dimenticare    giammai, 
mss.   aulo^ralì   sono   assai    rari  (ne  pur  una    linea 
esempio,  di  Daniel):  che  possediamo  in  qualche  nu 
solamente  i  codici,  o   mss.,  spesso   copie  di   copie, 
per   mercede   da    uomini    venali,  ignoranti,   negligen 
tal  fiala  temerarii:  guastamestieri,  a  compendiar  tuli 
una  parola,  i  quali  lavoravano  e  non  istudiavano:  fint 
quali  era  il  lucro,  e  non  la  sapienza:  i  quali  T  amori 
leltere  non  conoscevano  forse    pure  di    nome,  né  s 
vano  che  al  mondo  fosse  mai   stalo.  Rammenliamo 
qualche  studioso  per  necessità  con  ineffabile  fatica  da 
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copiava  i  suoi  testi.  Ma  da  quali  codici  antichi  li  copiava, 
e  come  conciati  dappiù  vecchi  amanuensi?  Siamo  sempre 
da  capo.  Francesco  Petrarca ,  il  quale  aveva  amici  ed  am- 
miratori in  tutta  la  penisola,  sopra  la  quale  esercitava 
una  talqual  sovraintendenza  letteraria,  tramandò  alla  po- 
sterità descrizioni  che  possiamo  dir  tragiche  della  condi- 
zione delle  biblioteche,  delle  oflìcìne  librarie,  e  delle  dif- 
ficoltà di  rinvenire  chi  a  dovere  copiasse  un  libro.  Sem- 
brano fatti  incredibili;  ma  sono  fatti.  Vuol  dunque  ra- 
gione ,  che  si  cammini ,  come  diciamo ,  co'  piedi  del  piom- 
bo, prima  di  pronunciare  decreti  di  condanna  contro  i 
padri  della  nostra  lingua  e  letteratura,  giudicandoli  se- 
condo le  lezioni  dei  loro  libri  come  oggi  li  possediamo, 
scrìtti  e  trascritti  da  lunga  catena  di  idioti  gaglioffi,  o  sac- 
centi. Ed  in  fatto  di  autenticità,  bisogna  procedere  con 
infinita  cautela ,  prima  di  negarla ,  impugnarla ,  o  metterla 
in  dubbio,  per  soli  argomenti  negativi,  che  sovrabbondano 
e  soperchiano,  si  veramente  che  si  voglia  col  fuscellino 
cercarli  contro  qualunque  scrittura,  e  contro  qualunque 
storia  altresì  contemporanea.  La  non  interrotta  tradizione 
dei  secoli  della  nostra  letteratura,  che  attribuì  sempre 
queMibri  a  quegli  autori,  quale  testamento  dei  nostri  pa- 
dri per  regola  generale  con  amorosa  osservanza  di  fi- 
glinoli debbe  essere  da  noi  rispettata. 

Luigi  Gaiter. 
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(  ContiniiazioQP  Vedi  pag.  Ii7). 
D'i   beni   (1)    I   QUALI   SPESSE   VOLTE  OGURONO. 

Alcuno  si  è  scumunicato  de  la  magiore  scomui 
lione,  inperciò  che  percosse  el  chierco:  costui  es^ 
ina' articolo  de  morti  fo  asolto  dal  suo  sacerdoto,  ci 
potè  ascio<^lare  in  caso  de  nicisità  :  poi  costui  cosi  asc 
guarisse  (2)  de  quella  infermità:  domandasi  qui,  se  qi 
escomunicatione  ritornarà  in  lui,  commo  V  era  da  pr 
E  a  ciò  se  responde  che  no;  inperciò  che  la  scomu 
tione,  uua  volta  spenta,  no  pò  più  retornare;  ma  qui 
el  sacerdoto  asolgle  questo  cotale  in  tale  articolo,  dei 
giurare  a  luì  i  comandamenti  de  la  chesia,  e  alora 
dei  comandare  che  cesandose  lo  "npedimento  de  la 
fermila  andarà  a  la  corte  del  papa  overo  al  suo  le 
overo  al  suo  vescovo,  se  da  lui  fosse  stato  scomuni 
per  alcuna  cagione,  aliare  i  suoi  comandamenti  sopra 
altramente  se  no  ce  volesse  andare,  né  obidire,  alon 
dei  scomunicare.  Da  la  quale  excomunicatione  no  dei 
sere  asolto  in  fine  a  tanto  eh'  elio  avara  satisfatto  seco 


(\)  Scrilto  secondo  la  pronuncia  napolitana  por    Poni  r^  Pene. 
(ì)  Guarisco. 
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ch^  elio  dei  satisfare.  De  la  inregulità  brevemeoti  volglo 
che  tu  tenga  che  colui  che  celabra  el  divino  ofitio  dL 
cendo  Tore  con  gr altri  chierci  overo  la  pistola  o  vero 
el  vangelio,  e  molto  più  la  messa,  s'ello  è  scomunicato 
de  la  magiore  excomunicatione,  doventa  inregolare,  e  no 
pò  essere  asolto  se  no  dal  papa.  Ma  s'el|p  è  scomuni- 
cato de  la  minore  excomunicatione,  e  celabra,  no  incurre 
inregolaritade.  Ancora  è  da  riprovare  e  da  contende  (sic) 
la  consuetudini  d'aiquanti  sinpiici  sacerdoto,  i  quali,  quando 
elio  el  (sic)  scomunicano  altrui,  si  usano  questi  parole  :  De- 
nuntiamo  cotale  escomunicato;  e  quando  asolvano  si  di- 
cono: asolutione  e  remisione  tribuat  tibi  etc.  Ma  debino 
dire  quando  el  scomunicano  :  excomunico  talem,  suspendo 
ab  o/ilio^  s'ello  è  chierco,  e  nella  asulitione  se  dicano: 
Autiritate  qua  fungor  asolvo  te  a  vincolo  excomunicatio- 
nis;  overo  cosi:  asolw  te  ah  scomunicatione  qua  legatus 
es  prò  tali  facto  vel  a  tali  Indice.  Ma  quando  elio  asolve 
de  la  minore  'excomunicatione  in  ciò,  che  alcuno  averà 
participato  co  li  scomunicati,  si  dica  cosi  :  Absolvo  te  au- 
tentate  qua  fungor  ab  omni  vincolo  excomunicationis.  E 
sappi  che  onne  sinpiice  sacerdoto  pò  asolvare  de  la  mi- 
nore excomunicatione,  la  quale  si  contrai  participando  co- 
gV  escomunicati. 

De  LA  PENA  DI  COLUI  CHE  NO  OSERVA  LA  SCOMUNIGATIONE . 

'  Se  '1  chierco  no  oserva  la  scomunicatione,  e  di  ciò 
apaìja  manifestamenti,  si  se  dei  diporre.  Ancora  se  alcuno 
contenderà  d'oservare  la  scomunicatione  in  ciò  eh*  elio 
paija  ingiusta  mente  essere  excomunicato,  per  questo 
cotale  contendimento  incomencia  a  essere  giusta  menti  ex- 
comunicato. E  per  questo  modo  della  ingiusta  sententia 
se  la  giusta  quanto  a  sé. 
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De  LA  P8NA  DB  GOLOBO  CHE  PAmaPANO  00  U  SOMONiaTI 
E  IN  QUANTI  MODI  8B  PAKTMaPA  CON  LOM. 

Seguitasse  (1)  de  quale  pena  siaoo  finte  coloro  che  pu 
ticipaoo  cogle  exoomunicati.  E  quanto  a  questo  si  fli  qui 
sta  distintioue,  ciò  è  overo  che  coloro  co  li  qnaU  ooslor 
participauo  sonno  excomnnicati  con  tncti  i  loro  bctoie 
comunicatori,  ciò  è  io  parlare,  in  mangiare,  e  altre  simil 
cose  fare  co  loro,  e  alora  saranno  excomonicati  de  la  lu 
giore  eicomunicatione;  o  vero  che  gP  erano  eicomunici 
senpUcemeote ,  no  agiontovi  alcuno  suo  fatore  o  comno 
canti  co  loro;  alora  se  comunica  co  lui  che  sarà  colpi 
vole  nel  peccato  per  lo  quale  elio  è  stato  excomunicato 
sonno  punite  commo  di  sopra;  inperciò  che  sonno  in  ess 
medesima  sententia;  e  se  particeperanno  solamenti  co 
colui  che  sera  colpevole  none  io  quello  peccato,  ma  ii 
salutarlo,  in  baciarlo  in  bocha,  in  senpiicie  pariare,  m 
oratione,  ciò  è  stando  co  lui.  a  Tofitio  overo  ala  messa,  s 
inebrino  (2)  per  la  ragione  ne  la  escumunicatione  minore 

Si  prò  delittis  anatema  qui$  efidatur. 

OSy  orare y  vale,  comunio,  mensa  neg^tur. 

E  quali  versi  si  spoDgono  così  :  Se  alcuno  per  alcaoc 
pecato  sera  excomunicato ,  os,  ciò  è  di  parlare  co  li  sca 
manicati,  orare,  ciò  è  di  stare  cogl'  escomuDicati  al  divine 
ofitio,  vale,  cioè  de  salutare  loro,  mensa,  ciò  è  de  mao- 
giare  co  loro  a  una  mensa,  tucti  questi  cose  sonno  loro 
negate.  Dì  questa  regola  se  ne  tragono  fooro  dodici  gè 
neratione  di  persone,  le  quale  posono  sicuramente  parti- 


(1)  Per  seguita fie  —  sp|riiitasi. 

(2)  incorrono. 
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cipare  cogK  escomanicati ,  ma  no  io  quello  pecato  per  Io 
quale  scudo  scomunicato  (sic),  ciò  è  le  molgli  loro  e  i  Q- 
gluoli,  e  ser?ì,  le  servitiale,  e  lavoratore  loro,  e  servidore, 
coloro  che  no  sanno  che  siano  scomunicate,  e.piligrini,  e 
viandanti  se  verauno  ne  la  terra  de  le  scomunicati,  ne  la 
quale  no  posono  conperare  e  no  anno  de  que  conperare 
alcuna  cosa.  Quello  cb'è  ditto  de  sopra  d'i  figliuoli,  in- 
tendi de  coloro  che  sonno  ancora  sotto  la  signoria  del 
padre  loro;  ma  s'elli  seranno  mancepati,  secondo  che 
gl'altre  extranie,  sonno  tenuti  de  cessare  el  padre  esco- 
municato. Ancora  de  la  molgle  volglo  che  sappi  che  se 
^1  marito  chiamarà  alcuno  excoftmnicato  a  mangiare  con 
seco  a  mensa,  la  molgle  no  dei  mangiare  con  loro  a 
quella  mensa,  ma  a  un'  altra  mensa  che  sia  remota  da  la 
mensa  de  lo  scomunicato,  che  apertamente  se  possa  dire 
che  no  abiano  mangialo  insieme.  Ancora  i  servidore,  i 
quale  erano  oblìghati  al  signore  excomunicato  e  astrecti  a 
lui,  incib  che  fosse  escomunicato  el  decto  loro  signore,  si 
sonno  escusati  se  servono  al  decto  loro  signore  secondo 
che  promiseno  e  no  più.  Ancora  se  seranno  forse  suoi 
parenti  o  governace,  i  quali  forse  no  anno  altrimenti  onde 
vivano,  se  se  parlino  da  loro.  Ancora  ci  agiungne  uno  al- 
tro caso  generale  nel  quale  ciascuna  persona  pò  favelare 
e  participare  co  lo  scomunicalo  di  coregiamento,  el  quale 
apartene  a  essa  excomunicatione,  overo  altrimenti  a  salute 
deP  anima  sua,  e  de  questi  casi  n'abiamo  uno  verso  che 
dice  cosi: 

Utile,  leXy  umile,  res  ignorata,  necesse; 

el  quale  verso  se  desponi  cosi  :  Utile,  ciò  è  a  utilità  de  lo 
scomunicato  quando  alcuno  parla  co  lo  scomunicato  de 
quelle  cose  che  s' apartengono  a  salute  de  T anima  sua: 
Lex,  ciò  è  la  leggie  del  matrimonio,  la  quale  scusa  el  ma- 


rito  e  la  molgla  da  U  pirUcipaiione;  HumU,  ab  h  m 
lità,  e  qoealo  i  luoco  ne'serTÌdore;  Au  igmrata,  eH 
)»  ingnoraotia  cbe  se  posai  profire,  òb  ò  cbe  do  api 
oieolA  da  q90Ua  «loMBoaìcatione;  tkeeatB,  db  è  l«  qkìi 
sMODdo  che  da*  per^friu  e  ne  TiandaDtl  Posse  pom  o 
qnistioiie  e  dira:  Se  colai  pecfaa  morUlmeote,  ^  qute  i 
mimioa  e  partlcipa  co  lo  womiuiiata  io  caso  no  eoo 
doto,  ciò  è  ne'  casi  dicU  de  sopra.  E  dioe  al  musi 
Riymoodo  ne  la  somma  sua  eh'  elio  BieotaPiaile  comaa 
fìo  lai  ciit  b  cbe  sa  beoe  eommo  elio  ò  scomoDÌQBto  es 
tialoMnla  se  questo  cotale  sa  niente  de  ngiooe  o  allo 
chierco;  e  someglantj  menti  pecba  lo  scomaDioito  qoai: 
elio  n  conservando  con  gl'altre  e  più  s'ello  stesse  ne 
chiesa  a  l'ofitio.  Ancora  dice  el  decto  noaestro  che 
:4Ctiniunicalo  per  niuno  tempo  dei  entrare  ne  la  cbai 
Ma  troppo  è  rigida  e  aspara  la  sua  (^HMiione  in  qoes 
xecoodo'  che  dicono  gì'  altre  maestri.  Ancora,  se  colui  d 
excomanicato  entra  ne  la  chiesa,  se  tatti  coloro  che 
sonno  dentro  sonno  tenuti  d'usime  fora.  He^fondo  < 
m,  OTero  che  debono  procurare  ^  in  tale  modo  che  qne 
escomnnicalo  n'esca  fora,  si  possona  Ancora  se  '1  sac 
doto  sarà  visito  e  entralo  a  messa,  se  ce  serìi  alcaoo  i 
comunicalo  ne  la  chiesa,  sarà  elio  tenuto  somiglante  me 
d' uscire  de  la  chesia  ?  E  a  questo  respoodo  che,  se  I 
manifesto  che  1  sìa  scomunicalo,  s'el  dey  amonire  pul 
camente  che  d'  e.sra  fora,  e  se  no  vole  usure,  e  esso 
cerdoto  no  avara  incomenzato  el  canone,  ciò  è  quelle  | 
role,  le  quale  anno  a  confeciare  (1)  e  consecrare  el  cor 
de  Crinito,  se  pò  lasare  stare  e  usirne  fore;  ma  s'ello  a» 
incomenzato  e  poi  questo  scomunicalo  entra  ne  la  che 
overo  eh'  elio  el  vede,  poy  che  no  l' arerà  vedalo  io  [i 

(1)  Dui  lai.  tMtfitrre. 
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me,  avengba  che  fosse  ne  la  gbiesa,  si  proceda  oltre  ne 
Tofitio  stto.  Ancora  dico  ad  un'altra  quistione  que  se 
poieria  fare:  Se  M  cbierco  è  scomunicato  pò  dire  le  suoi 
ore?  E  dico  che  pò,  e  dèle  dire  fore  de  la  chiesa,  oran- 
do ìù  silentio.  Ancora  se  lo  excomonicato  sarà  oculto  e 
privato,  che  se  debba  cesare  ocultamente  e  no  in  palese. 
Ancora,  se  M  sacerdote  saverà  che  alcuno  sia  excomuni- 
cato per  sua  confesione,  tanto  in  niuno  modo  el  dei  ce- 
sare, ma  secretamente  el  dey  amonire.  E  s'ello  Pavera 
ditto  al  sacerdoto  no  in  modo  de  confesione,  ma  in  altro 
modo,  e  celata  menti  fore  di  confesione,  sì  debba  el  sa- 
cerdoto cesarlo  oculta  menti  e  no  manifesto,  se  no  sa- 
pesse già  ch'elio  publica  menti  fosse  excomunicato,  alora 
ò  tenuto  de  cesarlo  inn'ooni  luoco.  Ancora  sappi  che  'l 
sacerdoto  o  sacrista  o  cantore  o  qualunque  altro  c'abìa 
cura  de  la  chesia  per  amore  e  per  divotione  percoteranno 
alcuno  de  chierci  de  la  famelgla,  che  sia  costituto  negr 
ordini  minore,  e  per  modo  de  corectione,  e  ligiermenti, 
non  sonno  perciò  exéomunicate ,  e  questo  fanno  perchè 
turbano  e  impediscono  ToQUo  divino.  E  perciò  dice  le- 
giermente,  che,  si  grevementi  el  percotesse,  seria  in  altro 
che  per  questa  cagione  grave  poteria  incurere  ne  la  sco 
municatione. 

De*  CASI    N£' QUALI   COLUI   CHE   INGIURIA   EL   CHIEBCO  CADE 
IN  ESCUMUNICATIONE ,   AVENGA  CHE  NO  PERGOTA 

CIÒ  É   BACTA 

Ancora  sonno  aliquanti  casi  n'i  quale  alcuno  pò  ca- 
dere in  sententia  di  scomunicatione,  avenga  che  no  per- 
cota;  ciò  è  se  alcuno  renchiuderà  alcuno  cbierco  in  casa, 
chiudendoli  T uscio,  o  vero  ponendo  lij  a  Pusci  guardij 
armati  a  pigliarlo  s'ello  uscisse  di  casa.  Ancora  se'lcuno 
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trova  el  chierco  ne  la  via  a  cavallo,  e  piglaU  el  eavalk 
per  lo  freno  o  per  altro  simile,  o  ronpagli  la  cenghia  da 
la  sella  a  ciò  che  'I  chierco  caggia ,  overo  che  H  scenda  i 
terra  del  cavallo  a  mala  soa  volente  ;  o  vero  che  noi  toeh 
in  alcuno  mnodo  con  mano»  ma  co  minacele  e  con  paor 
el  brk  restare  in  alcuno  luogo  per  lo  viaggio,  overo  tk 
nel  farà  andare  con  luì  insieme  secondo  preso  e  prigioiie 
tucU  costoro,  quasi  tucti  i  dolori  comnnameote  senteiM 
che  sonno  eicomunicati.  Ancora  se  alcuno  per  animo  adi 
rato  vera  contra  el  chierco  elevando  suso  el  pugno  pe 
una  vista,  o  crulando  la  lancia  in  verso  lui ,  o  traendogl 
la  spada  sopra  el  capo,  o  farà  altro  simili  «  no  incurre  li 
per  ciò  in  senteotia  de  scomunicatione,  avengha  che  quesU 
abbia  facto  con  irato  animo.  Ancora  se  M  chierco  saii  po' 
cosso  ad  alcuno,  credendo  colui  che  sia  laico,  per  di 
che  forscie  no  porta  abito  cleridle,  no  cade  per  ciò  ii 
senteotia  de  scomunicatione. 

Quale  cose  se  posono  dare  de  la  chesia  al  popolo 
nel  tempo  del  generare  (1)  interonto 

Nel  tempo  del  generale  Interditto  questi  cose  si  d& 
bono  da  la  chiesa  dare  al  popolo  ciò  è  el  batesimo  a^  fan- 
ciulli piceli  e  la  penìtentia  agi'enfermi.  Donque  no  se  vote 
dare  ai  sani  mai.  Pertanto  sonno  aiquanti  che  dicono  ai 
sani  se  debono  ancora  dare  ;  inperciò  che  a  niona  persona 
se  dey  negare  la  penitentia.  Po  ancora  el  vescovo  e  fan- 
ciulli  batizati  confermane  ciò  è  clesimare.  Ancora  coloro 
che  moiono,  se  dengna  menti  seranno  confessi  e  pentoti. 
se  pò  dare  P  eucaristia  ciò  è  el  corpo  de  Xpo.  Ancora  pò 
el  sacerdote  una  volta  la  setimana  al  tempo  de  lo  ter- 
ditto,  no  sonando  le  campane,  piana  mente,  con  somiss^ 
voce,  co  le  reggie  chiuse,  caciatoni  fori   excomunicate  e 

(  1 1  Ck»c  iffHfralf. 
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interditti,  celebrare  la  messa  per  cagione  de  conficiare  e 
coQsegrare  el  corpo  de  Xpo  per  dare  agr  enferme  quando 
moiono.  Ancora  cbe  i  cberice  che  moioDO  in  questo  tempo 
e  averauno  bene  oservati  lo'nterditto  se  debono  sopilire 
nel  cimeterio  de  la  gbesia  senza  sonare  de  canpane  e  senza 
tutti  le  solenità  cbe  s' usano  de  fare  a  la  sepoltura,  e  con 
silentio,  legeodo  Pofltio,  e  no  cantando.  Ancora  ne  le 
chiese  conventuale,  ne  le  quale  sonno  più  clerici,  a  ddì 
a  doy  insieme  overo  tre  possono  leggiare  ne  la  chiesa 
Tore  caloniche  co  gPuscia  serati  e  co  la  boce  tanto  di 
messa  aqueta  che  no  se  possa  udire  fore  de  la  gbesia.  E 
per  questo  apare  che  gle  scomunicati  e  interditti  no  de- 
bono ascoltare  Pore  de  fore  de  la  chesia.  Ancora  se  pò 
dare  la  penitentia  a'  pelegrini  che  voranno  perigrinare  e  a 
Sancto  lacomo  overo  in  altro  viaggio  launche  voranno, 
etiam  dio  ne  la  chiesa  inlerditta  e  posse  benedire  el  bor- 
done e  la  scharsella  e  la  tascha.  Ancora  questi  colali  pe- 
rigrìni  che  sonno  de  la  terra  interditta  non  debono  udire 
el  devino  ufìtio  andando  e  ritornando  per  la  via  ;  ma  pos- 
sono ne  le  chiese  per  la  via  orare,  oferire  Toferte  che 
debono  oferire  ne  la  chiesa  a  la  quale  e  vanno.  Ma  ali- 
qaanti  sonno  che  dicono  el  contrario  ciò  è  che  no  pos- 
sono. E  questa  si  è  più  binigna  openìone.  Ancora  sappi 
cbe  la  sententia  de  la  excomunìcatione  no  si  sospende  per 
apelatione  che  siguiti  ;  e  sono  di  ciò  tre  ragione  :  la  prima 
si  è  che  Xpo  gle  lega,  da  quale  no  se  pò  apelare  ;  e  per 
ciò  dice  sancto  Giovanni  Grìsostimo  overo  sancto  Giovanni 
bocha^d'oro,  che  tutto  è  uno:  ninno  omo  contenda  e  le- 
gami eglesiastici  ;  in  per  ciò  che  no  è  homo  colui  che  lega 
namsi  a  Xpo,  el  quale  diede  questa  podestà  agl'uomini, 
e  loro  fece  dengue  di  tanto  onore.  La  seconda  ragione  si 
è  in  per  ciò  che  la  scomunicatione  trae  con  seco  Texeci- 
tione.  La  terza  ragione  taso  stare.  Ancora  sappi  che  colui 
chV  excomunicato  no  pò  essere  electo  ad  alcuna  dignitade. 
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De  la   GONTRITIONE 

La  cofltritione  si  è  dolore  appreso  per  gle  pecati  co- 
messi  con  proponimeoto  de  coofesare  e  de  satisfare.  E 
posse  fare  quisllone:  se  la  contritione  sola  basta  senza  la 
coofensione.  E  acciò  rispondo  che  là  ove  pò  essere  la 
Gonfesione,  ciò  è  el  pecatore  podeva  aver  còpia  del  sacer- 
dote per  confesarsi ,  e  no  vole,  no  basta  la  contritione  senza 
la  eoofesione;  ma  basteria  là  ove  el  sacerdoto  no  si  po- 
tesse avere  per  confesarse.  Ancora  ciascuna  persona  si 
debbo  confesarse  da  suo  prosimo  sacerdoto  e  no  d'altrui 
senza  licentia  del  suo  prosimo  sacerdote  con  ciò  sia  cosa 
ehe  colui  no  possa  altramenti  asolvare  né  legare. 

D'i  casi  ne' quali  el  sacerdoto  pò  dare  penetentia 

al  parochiano  altrui 

Più  sonno  i  casi  nei  quali  el  sacerdoto  pò  dare  pe- 
netentia e  asolvare  el  parochiano  altrui.  E'I  primo  si  è  se'I 
parochiano  averà  mutato  domicilio  e  abitatione  ciò  è  che  sarà 
venuto  a  stare  ne  la  sua  parofia.  Àncora  se  '1  pecatore  sarà 
vagabondo  ciò  è  che*  elio  andarà  per  lo  mondo  discorendo  in 
qua  e  in  là.  Ancora  s'ello  averà  adomandata  la  licentia  e 
averalla  anta  dal  suo  patrino,  el  quale  vedeva  no  troppo 
savio  e  no  sufitienti,  volendo  andare  a  un  altro  più  de- 
screto  e  sofitiente;  overo  che  questo  parochiano  voleva 
andare  in  longo  viaggio  e  per  questo  domandò  licentia 
de  confesarse  da  uno  altro  sacerdoto.  Ancora  in  articolo 
de  morti.  Ancora  a  piligrini  se  possono  confesare  da  altro 
sacerdoto  andando  per  la  via,  ciò  è  de' pecati,  i  quale 
averà  comisse  per   quello  viaggio,  e  de  quelli  d'i  quali 
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per  dimenticanza  no  si  saranno  confesse  dal  sao  proprio 
sacerdote.  Ancora  in  articolo  de  morti  se  pò  altri  enife- 
sare  da  layco,  ma  pertanto  no  è  tenuto;  è  de  oonselgloe 
no  comandamento.  Ancora  d' i  pecati  Teniale  no  è  tennio 
alcuno  de  confesarsene  un^  altra  volta,  ma  ò  cooaelglo  dw  de 
tucti  si  confesse  d' i  quale  elio  avorà memoria;  in  perab  pi 
tosto  ne  riceverà  remisione  e  perdonana.  I  pecati  venUe 
sonno  tucti  quelli  cbe  no  sonno  mortale.  Ed  a  oonosciarei 
mortali  dai  veniale  è  molto  agevole  cosa.  Ma  sancto  Agostiao 
ce  Pensegna  cod.  E  pecati  mortali  sonno  questi,  dò  è 
el  sagrìligio,  bomiddio,  adulterio,  buso  testimonio,  rapiaa, 
furto,  usnra,  superbia,  la  quale  quando  ella  sia  pecalo 
mortale  se  vole  sapere  e  conosciare,  in  perciò  cbe  no  è 
sempre  mortale,  la  invidia,  la  quale  no  è  senpre  mortale, 
iracandia  ciò  è  hodio  (è  quando  alcuno  vole  fere  vendetta 
d'altroi  se  potesse)  ebrìatà,  s'ella  sarà  asidua  e  continua 
(  ciò  è  quando  V  omo  conoscie  el  vino,  à  cbe  quando  dio 
beie  crede  inebriare,  alora  inebrìandose  peclui  mortale- 
mente  ).  E  se  alcuno  domanda  :  quanti  sonno  i  pecati  mu- 
tali? dico  che  sono  innumerabiii.  E  i  pecati  veniali  sonno 
excessi  oltra  muodo  e  misura  facti  in  mangiare,  in  bere, 
in  molto  parìare,  e  in  tacere  quando  è  da  parlare,  inn'a- 
sprizzi  co' poveri,  venire  tardi  a  la  chesia  per  lo  sonno, 
usare  co  la  donna  sua  in  altro  modo   che   per  speranza 
d'avere  figluoli,   ciò  è  per  no  aver  figluoli,   inn' esser 
tardi  a  visitare  grenferme  e  gP  encarcerati ,  in  esser  tardi 
e  pigro  a  reducere  a  concordia  coloro  che  sonno  tra  loro 
in  descordia,  inasprirsi  mollo  co  la  molgle,  co  li  flgloli  e 
co  r  altra  famelgla,  in  molto  losengare,  in  dare  molte  canu} 
e  dilicati  vivandi  ad  altrui,  in  molto  atendare  a  le  parole 
otiose  in  chiesa  e  fora  de  ghesia,  in  giurare  e  spirgiorare 
con  libro  e  senza  libro,  e  maldire  per  legiere  cagione, 
tucti  questi  sonno  pecati  veniale ,  e  anco  molte  altri  senza 
numero.  Ancora  sappe  la  penale  constitutione  ordinata  da 
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la  ghesia  de  Rom^,  la  quale  spesse  volle  se  dei  deDUDtìare 
e  recordare  ne  le  chiese  e  spitialmente  nel  tempo  de  la 
quaresima ,  in  perciò  che  comanda  el  papa  che  la  persona 
poi  che  vera  a  tempo  de  discritione  una  volta  Tanno 
almeno  se  debba  confesare  de  tucti  i  suoi  pecati  e  rice- 
vare  revereutemente  almeno  per  pasqua  el  corpo  de  Xpo. 
Se  forsci  per  conselglo  expresso  del  suo  sacerdoto  per 
alcuno  ragionevole  cagione  a  certo  tempo  si  sostenessi  de 
recevarlo,  altra  menti  vivendo  elio  sia  costretto  de  no  in- 
trare  ne  la  ghesia.  E  morendo  sia  privato  de  la  sepoltura 
cristiana,  e  perciò  questo  salutevole  statuto  se  dei  spesse 
volti  publicare  e  dire  ne  la  chesia  acciocché  ninno  per 
eechità  d^egnoranza  possa  prendare  alcuno  velame  di  scu- 
satione,  e  così  sta  el  testo  de  la  costititione  de  quello 
conselglo,  e  per  questo  dicono  i  savii  che  pechano  mor- 
talmente chi  questo  comandamento  de  la  Chesa  non  os- 
serva e  questo  intendi  poi  ch'esso  sera  denuntiato  e  pu- 
blicato  spesse  volte  ne  la  chiesa.  Ancora  dei  el  sacerdoto 
predire  e  menaciare  al  popolo  spesse  volte  ne  la  quare- 
sima che  no  darà  a  ninno  el  corpo  de  Xpo  ne  la  pasqua 
se  no  se  sarà  bene  confesato  d'i  pecati  suoi,  notare  e 
riducere  a  sua  memoria  tutti  coloro  che  no  se  confessano 
e  poi  no  dia  a  loro  el  corpo  de  Xpo  per  pasqua,  in 
perciò  che  se  dice  al  sacerdoto  ne  la  Scritura:  conosscie 
el  viso  de  la  pecora  tua.  'Ancora  sappi  che  la  sadisfatione 
sta  in  tre  cose  ciò  è  in  oratione,  in  digiuno  e  in  lemo- 
sina.  L' oratione  si  è  contra  a  la  superbia;  el  digiuno 
cootra  a  la  concopisienza  de  la  carne,  e  la  limosina  si  è 
coDtra  Tavaritia.  La  maceratione  de  la  carne  sta  in  quatro 
cose,  ciò  è  inn'  oratione,  in  vigilie ,  in  digiuni  e  in  disu- 
pline.  Ancora  sappi  che  secondo  la  forma  de  la  sancta 
chiesa  per  lo  spergiurò,  per  Pavolterio,  per  la  fornica- 
tione,  per  T omicidio  e  per  ciascuno  de  gl'altre  vitii  mor- 
tali si  se  dei  imporre  sette  anni   di   penitenza,  e  questo 
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fo  ordinalo  da  la  chesia  e  dai  santi  Padre  definito  e 
minato.  Bla  oggie  le  pene  de  la  satiabtione  sonno  ti 
secondo  TallKtrìo  del  sacerdote,  considerata  la  qui 
del  pecato,  e  la  qualità  e  la  dignità  de  la  pensona  e 
fitio  e  la  poYertà  e  la  infermità  e  la  deUità  e  la  coi 
xione  e  la  consaetudini  e  la  oonpagnia  e  le  lagrimi  < 
difotione  e  la  qoalità  de  la  religione  e  del  tempo.  Mi 
pertanto  che  per  ciascono  de  questi  ootaU  pecati  sia  e 
nata  la  pmetentia  di  sette  anni,  se  dei  inporre  [n 
meno  aspera  secondo  che  rìcbederà  la  magiorana 
minoranza  degr  uomini  con  tncti  le  drconstantie  seo 
che  parerà  di  socto  ne  le  cose  che  siguitano.  Ma  da 
sta  regola  che  dice  che  per  ciascuno  pecato  mortai 
dei  ioporre  de  peoetentia  setti  anni  d  se  ne  tragono  i 
casi  n'  i  quali  per  la  dignità  del  pecatore  e  per  la  eooc 
e  per  la  sozura  d^  i  pecati  si  se  pone  magiore  penit« 
El  prìte  si  gle  cometterà  el  pecato  de  la  fomicationi 
fore  penetentia  dece  anni.  Ma  aiquanti  sonno  che  ii 
dono  che  questa  cotale  penitentia  al  prìte  per  la  sin 
forDicatìone  do  sia ,  ma  per  l' avolterìo ,  '  overo  per  h 
cesto,  ciò  è  co  le  parente,  e  questo  credo  che  sia 
vero.  La  fornicatione  si  è  quando  Tomo  è  soluto  da 
trìmonio  conoscie  carnalmente  la  femioa  eh' è  soluta, 
è  che  no  à  marito.  Avoilerio  si  è  quando  Pomo  cod< 
la  femioa  eh'  à  marito.  Incesto  si  è  quando  V  omo  w 
la  sua  parente  destretta  OTero  afine,  e  quella  è  ditt 
fine  che  apartiene  a  la  molgle  tua.  Ancora  è  ditto  ini 
quando  l' omo  usa  con  alcuna  monacha.  Ancora  se  'I  | 
conoscie  la  sua  figlola  spirtuale,  la  quale  elio  averà  I 
zata  0  tenuta  al  batisimo  overo  a  la  conferma  tiene 
vescovo,  overo  con  colei  che  si  sarà  confesata  da  lui 
suoi  pecati.  De  questo  dei  fare  penetentia  dece  anc 
desi  deporre,  ciò  è  privare,  e  dei  andare  in  viaggio, 
si  enlri  nel  monisterio,  e  li  piangha  li  pecati  suoi.  Ad 
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el  pecato  sodomitico  è  più  g.rave  e  più  esecrabili  de  tutti 
gr altre,  onde  in  quaalunque  modo  quello  cotale  pecato 
si  cornette  fore  che  da  omo  a  femina  ordinatamente  e  in 
vaso  debito  sie  giudicato  pecato  contra  natura  e  sodomitico. 
Ancora  colui  cbe  uciderà  sua  madre  dei  fare  penitentia 
dece  anni.  A  colui  cbe  uciderà  sua  madre  dei  fare  peni- 
tentia dece  anni.  A  colui  che  uciderà  la  molgle  s' inpone 
più  grave  pena,  in  perciò  cbe  gP  uomini  sonno  più  pronte 
ad  ancidare  le  molgle  loro  cbe  le  madre.  Ancora  al  mi- 
cidio  causale  se  dei  inporre  penitentia  de  V  anni  quando 
l'uno  homo  ucide  l'altro  con  petra  o  con  ferro,  no  per 
sua  volentà  ma  cbe  'd  ciò  no  ave  providenza.  Ancora  po- 
niamo caso  che'I  sacerdoto  abia  alquanti  suoi  popolani 
sorde  overo  mute  o  furiosi  o  simili  a  questi,  e  sa  che 
sonno  in  pecato  mortale,  dico  che  gle  dei  inducere  a  con- 
tritione  per  sengni,  e' ciechi  e  gl'altre  con  parole  e  in 
tacti  i  modi  el  quale  sa  e  pò  el  melglo,  e  fare  oratione 
e.  prece  ne  la  sua  chiesa  e  nel  popolo  che  tucti  debono 
orare  che  Dio  inlustri  e  inlumini  i  core  loro  a  verace 
penitentia.  Ancora  no  dei  essere  asoluto  colui  el  quale 
se  vole  sostenere  da  tucti  i  pecati  se  no  forscie  da  uno 
0  da  più  pecati  mortali.  Ancora  colui  cbe  se  dole  che  i  (1) 
pecati  pasati,  ma  no  vole  sostenerse  da  quilli  che  sonno 
avenire,  overo  che  se  vole  sostenere  da  tucti  i  pecati  e 
dolse  de'comessi  ed  è  confesso  generalmente  de  tucti 
quanti,  ma  dice  per  la  molta  fatìgha  che  gle  conviene 
durare  o  per  molta  debilità  no  vole  satisfare,  e  pò.  Que 
farà  el  sacerdoto  in  questo  caso?  Rispondo  che'l  sacer- 
doto el  dei  inducere  quanto  pò  che  l'abia  l'animo  apa- 
recbiato  a  onne  satisfatione ,  demostrandoli  la  grandezza 
del  pecato,  e  quanti  beni  elio  à  perduti  per  questi  pecati, 


(1)  Il  codice  legge  cosi,  ma  dev'essere  errore  per  dei. 
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i  quali  tacti  ricovera  per  la  peoiteatia.  Dimostragli  ao 
qoaota  pena  sostenne  Adamo  e  tacta  la  umana  gei 
tione  infino  a  la  fine  del  mondo;  inperciò  disello  « 
gib  del  pomo  vetato.  Adonque  se  per  uno  pecato  t 
inperdb  die  una  volta  sola  trapassò  el  cmnandame 
da  Dìo  tanta  pena  fo  inflicta ,  che  seri  di  cti  (1)  che  ài 
tanti  e  tali  pecati,  e  tante  volte  ài  roiAi  i  comandai! 
de  Dio,  e  tanti  volte  gle  se' stato  inobidiente?  E  altre 
cose  si  possono  dire,  e  snello  no  pò  indurre  a  ciò,  in| 
gali  tale  satisfatione  con  sua  volentà,  la  quale  elio  p 
portare,  a  ciò  che  ronpendo  la  penetentia  no  pechi 
grave  menti.  Ancora  a  torre  via  la  trasgreskme  e  la  in 
dienza,  inperciò  che  gle  huomini  ligiermenti  ronpin 
penitenza  eh' è  loro  inposta  per  ciò  el  sacerdoto  pi 
cose  overo  niuna  inponga  al  pecatore  in  comandarne! 
ma  quando  el  digiuno  gle  paresse  molti  grave,  si  gle 
ponga  che  faccia  la  limosina,  e  vengagli  permutando  a 
cose  malagevole  che  gr  avesse  inposto.  Ancora  se  gu 
bene  el  sacerdoto  che  no  faccia  giurare  o  permectan 
pecatore  ch'elio  no  farà  cotale  pecato  e  che  no  fiirà  l 
di  ciò  0  vero  d'altra  peniteotia  fare,  basta  solamente  i 
dica  eh*  elio  abìa  fermo  proponimento  che  no  feccia 
mai  alcuno  pecato  mortale. 

A  QUE  VAGLONO  LE  BONE  OPERATIONE  CHE  SE  FANNO 

IN  PECATO  MORTALE 

Avengha  che  i  bene  che  se  fanno  in  pecato  mori 
no  vaglono  dirittamente  ad  aquistare  vita  eterna,  inp 
tanto  valeranno  loro  a  tre  cose  o  vero  a  una  de  qi 
sti  tre  cose.  La  prima  si  è,  a  sostenere  minore  pc 


(ì)  Di  te. 
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ne  lo  'nferno.  La  seconda  si  è  ad  avere  la  prospirità  tem- 
porale. La  terza  si  è  che  domenedeio  alamina  più  tosto 
el  core  suo  a  tornare  a  penetentia.  Ancora  vaglono  a  doie 
altre  cose  ciò  è  ad  avezarse  e  usarsi  affare  le  ditte  bone 
operatione,  e  ancora  è  da  credare  che  M  diavolo  non  à  in 
lui  tanta  podestà  quanto  elio  avena  s' elio  adoperasse  con- 
tinua menti  male.  La  quale  cosa  se  dimostra  per  quello 
che  dice  sancto  Griguolo  nel  dialigho  del  giudeio  che  s' era 
fornito  del  sengno  de  la  sancta  cruce,  e  perciò  li  demonia 
che  passavano  per  quello  luoco  no  el  podaro  nociare, 
nanzi  colui  che'l  trovò  in  prima,  si  reportò  al  magiore 
suo  e  disse:  io  ò  trovato  uno  vaso  voido,  ma  è  segnato. 
Ancora  se  fa  una  costione  de  colui  che  fece  la  penitentia 
che  gle  fo  inposta,  stando  elio  in  pecato  mortale,  tucti 
sonno  morti.  Ma  elio  da  inporre  minore  penitentia  che 
s'ello  no  r  avesse  fatta.  Ancora  fo  uno  altro  che  se  con- 
fesò  d'uno  pecato  e  no  de  T altro,  e  satisfare  de  quello 
pecato  confesso.  Dico  che  Tè  tenuto  ancora  a  confesione 
e  a  satisfatione  de  tutti;  inperciò  che  Ve  inposibili  che 
se  perdone  uno  pecato  che  no  si  perdonano  tutti  quanti. 
Ancora  veniamo  a  un'  altra  cosa,  de  le  quale  se  vole  fare 
quistione,  se  i  bene  i  quali  sonno  fatti  in  caritade  deven- 
tano morti  per  alcuno  pecato.  Dico  che  P  opere  facti  in 
carità  devenlano  morti  per  lo  consequente  pecato  mortale. 
Ma  se  puoi  sequita  la  vera  penitenza,  tucti  quanti  si  fanno 
vive.  Ma  quelle  operatione  che  fuorno  facti  in  pecato  mor- 
tale giamai  no  arvivono  (1),  etiandio  se  puoi  si  siguiti  la 
vera  penitenza.  Onde  dicono  i  versi: 

Illa  revìviscunt  que  prius  viva  fuere, 
Vivare  no  poterunt  que  nunquam  viva  fuere. 

{Continua). 

(1)  Per  riviwno. 
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(Continuaiione  V.  pog.  901  ) 

4. 

A  Torquato  Tù$(M. 
Ul.mo  Sig.  mio  Signore  e  PadroD  GolKmo, 

Dal  Sig.  Malavasi  intendo  come  V.  S.  Ill.ma  ha  fato 
sposa  la  Sig.  sua  figlia  in  un  Gav.  cosi  ricco  e  ?irlao80 
e  credo  mi  dicesse  che  questo  Sig.  fosse  di  R^gio,  di 
che  me  ne  ralegrai  come  con  V.  S.  Ill.ma-  me  ne  ralegro, 
che  veramente  è  una  Sig.  che  lo  meritava  e  come  soo 
servo  di  V.  S.  Ill.ma  la  suplico  anche  il  Sig.  sposo  vegli 
avere  la  bontà  metermi  nel  roto  de'  suoi  più  infimi  servi- 
tori e  si  degni  aver  la  bontà  onorarmi  de  suoi  coman- 
damenti. 

Altretanto  mi  ramarico  della  poca  fortuna  che  ò  con 
il  Patrone  Ser.mo,  dove  li  giuro  che  è  un  Sig.  che  ho 
tanto  genio  e  per  il  quale  spenderei  la  vita  e  quanto 
avessi  al  mondo,  e  io  non  ho  voluto  inpegnarmi  con  nis- 
suno  per  attendere  li  comandamenti  del  Patron  Ser.mo  e 
in  questo  poco  tempo  mi  son  tratenuto  in  scolpire  una 
madonna  di  alteza  poco  meno  di  due  bracie,  che  questa 
farebbe  il  caso  per  meterla  a  qualche  Gapella  e  certo 
spero  non  li  dispiacerla,  e  se  comanda  e  volesse  avere  la 
bontà  volerla   vedere  gle  la  manderei  con  due  altre  figo- 
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rine  picele^  e  quando  la  bontà  dì  S.  A.  Ser.ma  avesse  la 
bontà  comandarmi  che  tirassi  avanti  laltre  statue,  non  biso- 
gnerìa  fare  a  uDa  per  volta ,  ma  farle  tutte  laltre  cinque 
perchè  per  quel  una  che  ò  mandato  ho  patitto  comò  se 
ne  avessi  fato  cinque  o  sei,  che  per  quel  una  son  andato 
tre  volte  a  Livorno  e  fatto  molti  viagì  alla  montagna,  e  per 
tavolini  e  altre  cose  si  fa  la  sua  provisione  e  tanto  si 
fano  li  viagi  per  una  come  per  otto  o  dieci,  e  finché  siamo 
sani  e  gagliardi  che  queste  non  son  cose  di  aspetar  che 
siamo  vecbi  e  come  fa  quello  che  fa  quelle  di  S.  Gior- 
gio che  ne  à  cominciato  3  o  4  delle  più  picole  e  si  piglia 
del  aiuto  per  sbrigare  li  lavori  e  vedere  le  cose  a  nostro 
tempo.  E  di  nuovo  la  suplico  a  suplicare  la  bontà  del 
Patron  Ser.mo  sia  sodisfato  il  Fano  di  quelle  dobole  ven- 
ticinque, e  se  avessi  potuto  fare  a  meno  non  darei  questo 
fastidio.  Sig.  Torquato  io  non  so  più  che  mi  dire,  sollo 
mi  dedico  tutto  alti  comandamenti 

Di  V.  S.  III. ma 
in  fretta 

Carrara  9  luglio  1689. 

Dev.mo  et  Obb.mo  Servo 
Andrea  Baratta 


5. 


Al  medesimo. 


IH.mo  Sig.  Signore  e  Padron  Col.mo, 

Per  il  presente  ordinario  di  4  stante  ricevo  il  suo 
plico  e  sento^  quanto  V.  S.  Ill.ma  mi  dice  di  ogni  cosa , 
e  in  conto  del  denaro  che  tiene  il  Fano  la  suplico' farli 
dare  al  presente  mulaliere,  e  se  fusse  pusibile  che  la  Di- 


■  j 
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vini  miserioordii  volesse  spirare  la  bontà  di  S.  A.  Se 
di  qaeUe  do6ole  vioticiDqiie,  pure  li  potai  br  dare  al 
seme  nwlatiere»  die  sarano  beo  dati,  che  questo  è  pei 
fidata  e  die  sa  beoe  il  (ìlio  ano  et  è  uomo  sicuro, 
bene  questo  denaro  viene  a  me,  non  è  mio,  che  serve 
la  fktnra  de  tavolini  e  laltrì  per  debiti  che  è  fitto 
statua;  ma  piace  al  Sig.  che  sia  anche  questa  la  volta 
giuro  die  se  potessi  fiur  a  meno  io  non  dimandere 
bene  è  una  faagatella ,  ma  son  in  uno  stato  che  bii 
che  vivo  delle  mie  fiitiche ,  e  se  avessi  il  comodo 
vorei  fiur  vedere  laoimo  che  ò  di  servire  il  SerjDO 
Duca,  ma  la  suplico  a  compatirmi,  e  sopra  di  queste 
ticolar  io  non  gli  scrìverò  più,  che  mi  pare,  sia  dette 
ogni  confidenza,  essere  burlato,  e  pure  il  Ser.mo  Sig. 
trone  i  veduto  la  statua,  ma  quando  averà  la  bontà  i 
derla  dirìla,  dovè  inpiedi,  li  gusterà  mile  volte  più,  beo 
ò  fiito  quel  poco  che  ò  potuto  bena  dico  non  ò  ISmi 
nima  parte  di  quanto  dovevo  per  il  Gran  merito  di 
Ser.ma;  e  però  suplico  tutti  a  compatire  le  mie  d 
Torte,  e  se  averò  fortuna  fiure  laltre,  ò  sperania  in 
servir  meglio  S.  A.  Serona,  ma  bisognerebe  mi  ftisse 
an'uno,  staremo  intaoto  a  vedere  cosa  comanda  il  M 
Ser.mo.  Sig.  Torquato  mio  carissimo  di  nuovo  la  sa 
a  compatirmi,  e  le  fo  umil.ma  reverenza. 

Carrara,  7  agosto  i689. 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Umil.mo  Dev.mo  S^v.re  Obl.i 
Andrea  Baratta 
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6. 


Al  medesimo. 
Ill.mo  Sig.  mio  Signore  e  Padron  Colmo, 

Dalla  gentilissima  sua  vedo  come  S.  A.  Serenissima 
Tole  dare  solo  dobole  quaranta  effetive  per  statua.  A  me 
basta  di  poter  vivere,  e  sa  V.  S.  III. ma  che  tante  volte 
gli  ho  scrito  che  facio  più  stima  della  buona  gracia  di  un 
Signore  cosi  grande,  e  di  goder  Phonore  vivere  impie- 
gato nel  Serenissimo  servicio,  che  di  quant'oro  si  trova 
nel  mondo.  Pertanto  farò  nel  modo  e  maniera  che  S.  A. 
Serenissima  comanda  :  basta  che  si  compiace  aver  la  bontà 
far  pagar  la  conduta.  E  già  che  V.  S.  Ill.ma  si  piglia 
tante  incomodo,  la  prego  a  suplicare  il  Padron  Serenis- 
simo che  faci  che  sii  pagato  il  Fano,  e  io  intanto  tirerò 
avanti  P altra,  e  mi  scuserà  dell'ardire,  restando  con  farle 
nmilissinia  reverenza. 

Carrara,  25  settembre  1689. 
Di  V.  S.  IlLma 

Umil.mo  Dev,mo  Servo  Oblig.mo 
Andbea  Babatta 

7. 

Al  medesimo. 

Ill.mo  Sig.  e  Sig.  mio  e  Padron  Colmo, 

Vedo  dalla  gentilissima  sua  come  S.  A.  Serenissima 
gli  à  fato  dare  dobole  quindici,  e  che   le  darà  al  Fano; 
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ma  mi  saria  sialo  caro  gle  ne  havesse  fato  dare  vintici 
qne,  haveodole  io  di  debito  con  qaesU  ebrei,  e  dieci  s 
nano  state  aconto  della  statoa  che  sto  facendo:  ma, 
qael  che  vo  vedendo,  non  si  fidano  di  me.  La  statoa  s 
in  buon  termine,  et  per  grada  del  Signore  ho  bto  il  pi 
e  benissimo  acompagnerà  Palb^a,  e  fo.  quanto  so  e  poa 
per  ben  servire  S.  A.  Ser.ma,  benché  i  prezi  sono  ass 
vili,  che  mi  conTien  fore  vita  non  mai  fata;  ma  io  I 
volato  tare  come  S.  A.  Ser.ma  ha  comandato,  e  per 
gran  genio  che  ho  di  servire  un  Prendpe  eoa  grande, 
io  fo  gran  fatiche  di  brace  e  di  mente,  e  qaeste  sci 
statue  lavorate  da  tutte  le  parti,  come  da  tutte  le  pai 
vano  godute,  il  tutto  fo  per  aquistar  la  gracia  del  PMn 
Ser.mo,  e  come  Servitore  della  Ser.ma  Casa  abbj  la  d 
menza  d^  inpiegarmi  in  altre  fàture ,  come  lo  suplico  p 
mezo  di  V.  S.  IlLma,  e  certo  gli  farò  vedere  quello  ci 
non  crede  a  giudicio  di  chi  si  sia  virtuoso,  e  certo  bi 
quanto  potrano  le  mie  debol  forze.  Vi  sarebbe  locasioi 
de  quatro  tavvolioi  ovati,  longi  bracie  tre  e  largì  brac 
due  e  tre  onze,  e  questi  sono  di  ogni  belezza,  e  ques 
sono  stati  foti  mandar  fuori  del  Italia,  che  già  mesi  soo 
ne  mandomo  quatro  altri,  ma  ora  per  via  di  queste  guen 
non  si  posano  mandare,  e  questi  sì  averebbero  per  dobo' 
dieci.  Se  S.  A.  Ser.ma  volesse  aplicarci,  certo  sono  quatr 
belle  cose,  e  andarebero  conduti  a  Venecia,  che  per  ?i 
de  muli  non  si  puole,  e  sono  di  colore  come  gli  ultin 
mandati,  e  a  mio  ochio  sono  più  belli  assai,  e  ve  d 
sono  due  lavorati  e  finiti  tanto  da  una  parte  come  d< 
altra:  certo  son  cose  da  gran  Prencipe,  e  mi  scusi  d( 
atedio,  mentre  resto  con  farle  umil.ma  reverenza. 
Carrara,  6  novembre  1689. 
Di  Y.  S.  Ill.ma 

Umil.mo  Dev.mo  Serv.re  Oblig.mo 
Anorea  Baratta 
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8. 


A  Francesco  Stringa  pittore. 

Ill.mo  Sig.  Sig.  e  Padron  Gol.mo, 

Mi  maocò  il  denaro  quando  ebbi  a  inviare  la  statua 
a  V.  S.  IlLma,  e  qui  T  ebreo  Ascoli  mi  servì  di  dobole  25, 
e  il  Sig.  Torquato  mi  scrisse  che  il  Patron  Ser.mo  bave- 
rebbe  bauto  la  bontà  farle  pagare  al  David  Fano  Ebreo, 
e  questo  è  negocio  di  un  anno  e  mezo;  in  fine  il  Sig. 
Torquato  mi  scrisse  che  S.  A.  Ser.ma  gli  aveva  fato  dare 
dobole  15,  e  che  per  compimento  della  statua  ciceuta  e 
che  tirassi  avanti  laltra  statua,  e  che  havrebbe  pagato  al 
Fano  le  dobole  15  a  conto  delle  dobole  25,  et  il  Fano 
scrive  al  Ascoli  che  il  Sig.  Torquato  non  vole  pagarlo, 
ben»  che  gli  à  dato  non  so  che,  a  conto,  et  è  più  di  doi 
mesi  che  il  Sig.  Torquato  non  mi  scrive  più,  né  renda 
risposta  alle  mie  letere,  e  T  ebreo  qui  mi  ha  miso  alla 
Giusticia,  con  grandissimo  mio  rossore  e  dano  grande  di 
Gasa  mia.  Suplico  intanto  la  bontà  di  V.  S.  Ill.ma  a  ve- 
dere cosa  è  questa  gran  cosa,  e  se  non  mi  aiutano  in 
questaltra  statua  son  forzato  a  esitarla  a  altri  Signori.  Io 
piglio  confidenza  scrivere  a  V.  S.  Ill.ma,  perchè  il  Sig. 
Torquato-  non  mi  renda  risposta,  io  non  so  perchè  e  per- 
chè non  paga  il  Fano,  già  che  lui  mi  avisò  aver  riceuto 
dobole  15,  e  se  S.  A.  Serenissima  non  vole  la  statua, 
che  sto  facendo,  che  me  lo  avisano,  perchè  io  non  intendo 
fare  ne  più  ne  meno  di  quello  S.  A.  Serenissima  comanda, 
ma  se  bene  al  prezo  che  il  Sig.  Torquato  mi  a  havisato 
non  se  ci  puoi  campare,  facevo  per  far  vedere  al  Ser.mo 
Patrone  il  gran  zelo  che  havevo  di  essere  al   servicio  di 
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V.  Serenissima  se  piglio  questo  ardire  di  scrivere  a  un 
Signore  cosi  grande  come  Y.  S.  Serenissima.  Il  tutto  fo 
a  ciò  sapia  che  a  chi  ho  scrito  non  mi  risponde  più,  e 
io  non  so  come  guidarmi  in  questa  facenda,  mentre  le 
fo  umil.ma  e  dev.  ma  reverenza. 

Carrara,  9  aprile  1690. 

Umil.mo  e  Dev.mo  Serv.re  Obl-mo 
Andrea  Baratta 


IX. 


GIOVANNI   LAZZONI. 

Lo  scultore  Giovanni  Lazzoni,  detto  comunemente 
il  seniore,  per  distinguerlo  da  un  suo  nipote,  che  portò 
il  nome  stesso  ed  esercitò  del  pari  V  arte  bellissima  della 
scultura,  nacque  a  Carrara  V  anno  1618.  Molti  sono  i  lavori 
usciti  dal  suo  scarpello,  che  impiegò  per  lo  più  in  servi- 
gio de^  Duchi  di  Modena,  come  ricavasi  anche  dalle  lettere 
presenti.  E  in  Modena  si  veggono  le  migliori  opere  di  lui, 
tra  le  quali  tengono  certo  il  primato  le  due  statue  del 
B.  Amadeo  e  di  S.  Contardo,  che  trovansi  ai  lati  dell'al- 
tare maggiore  della  chiesa  di  S.  Vincenzo.  Servì  anche  il 
conte  di  Novellara,  il  Prìncipe  di  Massa  e  i  Doria,  ed  ih 
più  luoghi  del  lucchese  lasciò  opere  in  marmo,  le  quali, 
tutte,  sebbene  risentano  del  cattivo  gusto  del  tempo,  ren- 
dono però  buona  testimonianza  della  fantasìa  e  delP  inge- 
gno di  questo  artista. 


Gio.  Lazoni  da  Carara, 
come  mesi  sono  fu  maDdaic 
a  seruire  V.  A.  S.  come  fé 
sialue  di  S.  Gonlardo  et  il  De 
uinisse  a  seruire  V.  A.  S.  ei 
statua  delta  Duchessa  d'Ori: 
l>er  esser  l'orattore  a  Modi 
per  malignità  è  stato  rapresi 
esser  vero  che  si  {$ie)  tratte 
in  Modana;  et  afGne  doq  eli 
Tatura  e  datta  ad  altri,  rìi 
donarsi  di  concedergli  grati; 
di  Massa  che  Porattore  si  ti 
di  V.  A.  S.  et  perfecionato  i 

Che  lutto  ecc. 
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.1/  ifiedesimo. 
Serenissimo  Si;znore. 

»ubito  che  arrivai  in  patria,  mise  a  la  via  L 
irmo  por  le  statue  aute  per  mezo  di  v  ^ 
che  li  dui  [lezi  pili  piculi  \\  farò  cliondur^  ye 
Uri  ipintro  li  0  fati  chondure  a  la  ripa  <k$ 
I,  i»er  [ìnt».T  di  là  pasare  a  Livorno  per  T 
nezia;  predando  V.  A.  S.  a  uolermi 
una  sua  per  la  conos^nza  di  qualche  perwifc.  x. 
,  per  olrnere.  per  mezo  di  quela,  il  sigurt  ^ 
co  per  Venezia,  che  tulo  riceuerò  per 
la  V.  A.  S. 

tarara,  li  17  genaro  1666. 
Di  V.  A.  S. 

Seruilore  L' 
Giovani  Lazoh 


3. 


.4/  medesimo. 

Serenissimo  Signore , 

Subito  richapìtato  la  letera  di  V.  A. 
<a,  mio  Patrone  e  Siunore,  arida^ 
erniinare  la  statua  a  (piesli  Siigium 
lonta  di  V.  A.  S.  et  anche  per 

il    VII.  P-*rir  II 
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4. 


Al  medesimo. 
Serenissima  Alteza, 

Dai  giorno  che  io  partii  da  V.  A.  S.  ho  vinto  con 
ansietà  di  tornare  in  Modona,  più  per  seruire  V.  A.  S. 
che  ogni  altra  cosa.  Ho  ritardato  la  mia  venuta  poiché 
non  fìii  si  presto  in  patria,  che  mi  capitò  certi  lavori. 
Tronandomi  al  presente  esermene  aligerito,  auendo  riso- 
lato, se  al  Sig.  Dio  piacerà,  a  setembre  prosima  venire  in 
Modena,  ma  perchè  il  Sig.  Ducha  di  Masa,  mio  patrone, 
non  vole  a  suditi  nesani  dare  licenza  dì  apdar  fori  delo 
Slato,  a  questo  efeto  prego  V.  A.  S.  a  farmi  gracia  di 
soo  motivo  proprio  schrivere  al  Sig.  Ducha,  con  chiamarmi 
a  Hodooa  per  suo  servicio,  che  con  Tocasione  di  servir 
V.  A.  S.  se  mi  comanderà  servirò  anche  il  Loragi  in  certe 
cose  che  li  ochorano.  Intanto  con  umiltà  fo  riverenza  a 
V.  A.  S. 

Garara,  li  16  maggio  1671. 
Di  V.  A.  S, 

Umil.mo  sempre  a  servirla  sempre 
Giovani  Lazoni  squitore 


5. 


Al  medesimo. 

Serenissima  Altezza, 

La  memoria  che  tengho  delle  gracie  riceute  dall'A. 
V.  e  dalla  G.  M.  delli  Serenissimi  suoi  antecesori ,  mi  rende 


■         1 
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i 


* 
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talmente  obligato  con  la  mia  famiglia,  che  per  dod 
altro  modo  per  corrisponderli  che  pregare  il  Somn 
per  la  perfeta  salute  di  V.  A.  S-,  e  per  P adempì 
de^  suoi  giustisimi  desideri] ,  sicnra  di  goderla  perchè 
desiderata  da  sincerità  d^on  core  che  desidera  s< 
servirìa,  ho  stimato  mio  debito  rarivare  nella  mei 
V.  A.  S.  la  mia  anticha  servitù»  a  ciò  in  questa  m 
cbiaia,  e  prima  di  morire  habia  ancor  una  ?olfa 
li  miei  figlij  la  consolatiooe  e  V  honore  d'  esere  i 
gati  in  sao  servitio,  come  Y.  A.  S.  ne  diede  si 
come  alli  miei  figlij  beoignia  iotentione  V  nitima  voli 
havei  fortuna  di  riverire  V.  A.  S.  Presento  che  V. 
habia  dato  ordine  per  la  sua  fabricha  e  per  le  stai 
marmo  che  ci  vano,  quando  ci  fose,  haverei  ardi 
supplicare  humilmente  V.  A.  S.  come  fatio,  a  farmi 
che  ancor  io  fosi  ascrito  nel  numero  de  suoi   più 
servitori  e  scultori  che  si  trovasero  al  suo  servitio 
V.  A.  S.  conosese  il  desiderio  che  tengho  d*  incoi 
con  le  mie  fatiche  il  gusto  e  genio  di  V.  A.  &  alla 
con  li  miei  figlij  fatto  humiKma  riverenza. 
Carrara,  li  10  giugno  1685. 
Di  V.  A.  S. 

HumiLmo  Dev.mo  Obb.mo  Ser^ 
Giovani  Lazzoni 


SAGGIO 

DEL  mn  RACCOflUIENTO  DEL  DISPREGIO  DEir  DIANA  CONDIZIONE 

DI 

ANGIOLO  TORINI  BENGIVENNI 


AL  CAV.  PIETRO  FERRATO 


Caro  amieo, 

Della  prosa  ascetica  di  Agnolo  Torini  Bencivenni  ci 
dM€  saggio  nel  1862  il  nostro  Comm.  Francesco  Zambrini, 
stampando  la  Brieve  meditazione  sui  beneficìi  di  Dio  (1): 
ma  Mssuno  fino  ad  ora,  ch'io  sappia,  si  prese  la  cura 
di  preparare  la  pubblicazione  dell'operetta  più  lunga  e 
più  importante  di  questo  scrittore  fiorentino  deW  ultimo 
trecento,  che  Alessandro  Wesselofsky  giustamente  chiama 
QD  divoto  dell'  antica  stampa ,  un  po'  imperialista  ed  un 


(1)  BrieTe  meditaiione  di  Agnolo  Torini  da  Firenae  sol  be- 
Bofleli  di  DiOy  testo  inedito  del  buon  secolo  della  lingua  italiana.  Bologna^ 
Gaetano  Romagnoli,  1862,  in  16.  di  pag.  56.  —  Vi  è  in  fine  un  sonetto 
dello  stesso  Torini,  che  era  stato  pubblicato  già  dal  Bandini,  Biblio- 
tooa  Leopoldina,  t.  2.®  e.  75,  e  dal  Mehas,  Vita  d'Ambrogio*  Tra- 
Toraariy  e.  28 i.  Altre  rimo  del  medesimo  si  trovano  in  appendice  alla 
Kemoria  di  Cesare  Paoli  sulla  signoria  del  Duca  d'Atene  (Firen- 
ze,  1862),  e  nel  Saggio  sogli  ultimi  treoentisti,  cbe  il  mio  buon  amico 
Alessandro  Wesselofsky  pose  innanzi  al  Paradiso  degli  Alberti  (Bolo- 
gna, G.  Romagnoli,  1867). 
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tal  poco  piagnone  (i).  Ni  io  voglio  dar  qui  ttnigro  U 
BreTe  raocogliniento  del  dispregio  deirmnaiia  eondiaone 
{chi  iole  é  appwao  il  iitoh  M  traUaW  imdUo  dd  Ibrai); 
■M  mi  piace  solo  mamàartem  la  prima  part$f  efe«  <  te 
«ìm  Immga,  quasi  a  nuovo  saggio  dàlia  prosa  di  W, 
awsrlmdo  te  e  il  leUore  cke  ne  irassi  copia  didsobmsh 
moscritto  cke  ce  ne  rimam,  U  Gadàiam  Miq.  N.T^ddh 
Jt.  AiMiofeca  Msdieso-Laurenziana  di  FSrmne. 

Quesio  toere  neMgUoiwto,  come  puoi  vedere  dd 
HiobK  é  um  Kkreuo  di  consideraxioid  oseafidke,  fimegm^ 
memi  devoH,  cke  cominciando  dal  commeniare  k  parek 
di  S.  Agosiino:  Signore,  fttnmi  conoscere  me,  acciò  di^io 
possa  conoscere  te,  condUude  col  dimtMrare  la  vUli  € 
miseria  delF  uomo,  e  quindi  la  fiecessità  di  ricorrere  ssoh 
pre  e  in  tuilo  al  fonte  ddla  divina  sapienza^  peroedé 
da  noi  non  abbiamo  né  possiamo  avere  nessono  bene  o 
fertù,  né  eiiandio  pensare,  se  non  come,  quando  o  (punito 
Iddìo  ne  concede.  E  giacdki  U  come  Carlo  da  Beàtifidli 
desiderava  alcuna  dirota  operetta  a  sua  di?ociooe,  confér- 
tato  da  Giovamni  delle  CMe,  quesia^  eke  i  ancora  ineéta 
dùpo  quasi  cinque  secoli,  i$idirizzd  a  lui  Agtmh  forisi 
con  una  lettera  dedicatoria,  cke  le  sta  innanzi  nd  codi» 
laurenzianoj  e  ch'io  mi  astengo  dal  pubblicare,  penM 
già  stampata  dal  Bandini  e  dal  Wesselofskg  (2). 

Accogli,  caro  Pietro,  P  offerta  mia  con  quella  lieta 
faccia  (san  parole  del  Torini  stesso  al  Batti  folle)  che  dal 
povero  amico  sì  de^ ricevere  un  piccolo  dono,  e  abbila 
come  ricordo  d'affetto  del 

Piacenza,  15  Agosto  1874. 

tuo  sincertssimo 

Carlo  Gabgiolli 


(1)  Cfr.  r  opera  citata  del  WesseloCsky,  voi.  I,  parte  I,  pag.  99. 

(2)  Cfir.  Buiiii,  BiUtot  Imp.^  t.  2.*  e.  7a  e  7i,  e  TenUm 
ittli  intrti,  voi.  I.  pari.  I,  pnp.  315. 


Brtie  rufo^lìinenlo  U  iiìs|)regiu  lidl'  uoiaiiii  cumliiiune  austri. 


CoDSiderando  io  la  mìsera  e  fraglie  condizione  de^mor- 
,  e  me  medesimo  oltre  al!i  altri  eslimando  difelluoso, 
come  perversamente  m' abbia  condizionalo  la  natura,  e 
Siimatnecile  in  quanto  ogni  minima  cosa,  contro  al  mìo 
cere  operata,  abbia  forza  dì  sospìgnermì  con  furioso  im- 
Q  io  disperata  ira,  non  avendo  alla  mia  mìnima  condi- 
[te,  DÒ  air  altrui,  quantunque  grande,  alcuno  rispetto, 
t^neslo  in  me  più  volle  con  dolore  ruminando,  e  dìspe- 
~  >  di  me  medesimo  non  potere  a  tanto  difetto  porre 
kIìO,  tristissimo  com'ero  dissi:  0  misero,  qual  gran- 
n,  quale  ricchezza,  quale  stato  o  vtrtìi  sì  ciecamente 
fe  enfiare?  Or  non  conosci  tu,  misero,  la  condizione 
I  della  tua  umanità,  della  tua  bassezza  e  della  tua 
nerlà?  Chi  l'à  cosi  li  ocelli  della  mente  offuscati,  che 
esìmo  si  al  tutto  ignori,  e  sanza  guardare  avanti 
pn  veggi  a  te  non  convenirsi  insuperbire?  Per  certo  se 
sanamente  ti  considerassi,  ài  materia  d'umiliarli  a  eia- 
tono.  E  questo  avendo,  me  con  dolore  rimordendo,  più 
site  reiterato,  a  più  dimostrazione  delta  mìa  viltade  e 
uria,  mi  venne  nella  mente  II  chiarissimo  lume  della 
ilendida  aulorità  del  beato  Agustino,  parlando  con  Dio 
I  suo  Soliloiiuio,  dicendo:  Or  che  son  io  che  parlo  leco? 
rra  misera,  figliuolo  d' ira,  vaso  di  contumelia,  generato 
sr  immondizia,  vivo  io  miseria  e  morire  debbo  in  angu- 
.  E  queste  (1),  oltre  a  quello  che  lo  avedimculo  del 

(1)  Ceni  [efge  il  codice.  Si  deve  soliiatendere  parafe,  e  wa  tiene. 


mio  porero  ingegno  ne  diseernea ,  mi  fiBeero  eoo  ^  lyerlo 
ngurdo  oonoseere,  aedo  eh*  io  tiocii  delD  altri,  qaflUo 
eh*  io  era,  e  come  del  tatto  né  io  né  altro  avease  cigioM 
d* insQperbire.  Nelle  qoali  parole,  ehi  bene  considen,  in 
bre?e  si  toeea  la  vile  e  misera  eoodiziooe  deU^nmatt 
natura,  peroeehè  il  nostro  principio,  meaio  e  fine  tolti 
sono  pieni  di  miseria  e  di  dolore.  E  qnìnei  venato  ia  fr 
siderio  di  mettere  a*  miei  traaeorrhneoti  atoaoo  freno,  e 
d*  essere  similenente,  dimostrando  qodio  ehe  siaou),  ntli 
ad  altrui,  ò  propone  quanto  al  mio  basso  hitendimeBlo 
è  possibile  nicogliere  e  eolia  grana  di  lesa  Grialó  in  brie- 
ve  forma  redurre  certe  cose  udite  e  lette  da  me  intono 
alla  vile  e  dispetta  condiiione  de* mortali;  non  dobitaodu 
che  p^*  quelle,  aiutandone  la  grazia  di  colui,  che  <fivoU 
adomandata  previene,  non  si  discema  assai  chiaro  quanto 
ciascuno»  posta  giù  ogni  superbia,  si  debba  umiliare.  E 
bramo  di  questa  operetta  tre  parti:  nella  prima  moster 
remo  la  miseria  delP  umana  creatura  dal  suo  origine  infr 
ne  che  viene  nel  mondo;  nella  seconda  mosterremo  li 
sua  miseria  stando  nel  mondo;  nella  terza  mostoremò  h 
sua  miseria  morendo:  e  brevissimo  e  superfidalmenlei 
però  che  più  innanzi  non  mi  presta  io  *ng^no,  di  ciasca- 
na  toccaDdo,  conchiaderemo  questa  nostra  collezione,  b 
quale,  invocato  il  nome  di  Dio,  con  revereozia  sottometto 
alla  correzione  de' più  savi. 


*      Comincia  la  prima  parte. 

Promettemmo  di  sopra  di  trattare,  nella  prima  parte 
della  presente  opera,  della  miseria  della  umana  creatura 
dal  SQO  origine  inflno  che  viene  nel  mondo:  intorno  alla 
quale,  acciò  che  più  distintamente  si  possa  la  inteozione 
presente  comprendere,  intendo  quella  distìnguere  in  tre 
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>Qi,  e  nella  prima  di  quelle  moslrai-e  il  vile  orbine 
nostro  carrultibild  corpo,  e  questa  ìo  tre  considera- 
I  Separare:  nella  prima  delle  quali  considerremo  la 
cagione  e  il  disonesto  movimento  di  quesf  origine, 
I  seconda  il  turpissimo  alto  che  intomo  a  ciò  s'ado- 
,  Della  terza  la  vile  materia  di  che  creali  siamo.  La 
distinzione  similcmenle  in  (re  considerazioni  mo- 
lo, e  tia  quanto  misero  e  vile  sia  lo  slato  della 
creatura  stando  nel  ventre  della  madre;  e  intorno 
prima  considerazione  vedremo  come  sia  fetido  e  oscuro 
K^  (Iella  nostra  prima  dimora,  apresso  considerremo 
Ito  abominevole  co»i  sia  il  nodrimento  che  li^  entro 
tndEamo,  e  ultimamente  considerremo  quanto  e  quale 
inoo  sia  che  in  quello  luo^o  creiamo  e  porgiamo  alle 
raadrì.  Nella  terza  e  ultima  distinzione  discriveremo 
te  sia  la  nostra  miseria  venendo  nel  mondo,  e  questa 
le  per  tre  considerazioni,  come  le  sopradelle,  faremo 
life$ll;  delle  quali  fìa  la  prima  il  dolore,  ri  quale  na- 
kIo  abiamo  u  diamo  alle  nostre  madri,  la  seconda  la 
reni  ove  In  creatura  si  trova  nascendo,  e  la  terza  e 
la  debilità  e  nagellità  (1)  ove  si  truova  nascendo. 


Gap.  I.  Della  vile  condizione  e  disonesto  moTÌmeuto 
del  nostro  origine. 

Adunque  vegnendo  alla  prima  considerazione  della  ' 
Ihuioiie  prima  di  questa  parte,  dico  che,  a  volere  la 
^^Hpodizione  de' mortali  dal  suo  orìgine  conoscere,  è 
^^^■Mnenle  da  guardare  onde  muova  d'esso  origitie  la 
^^^K  La  quale  sanza  troppa  diricultfi  apparisce  essere 
^^^Ktlito  bestiale  di  sfrenala  volontà,  il  quale  in  fu- 


mìHU.  Gr.  pKi  •olio  In  Tn(-<l«imn  torme. 
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fìoso  inceudio  e  ìq  disordinato  pizzicore  commuove 
nostra  carne  offuscando  la  ragione,  quella  soUometteiMli 
e  contaminando  i  nostri  sensi»  tirandoli  Del  suo  piai 
per  modo  che  air  occhio  diletta  le  bruttezze  vedere , 
orecchi  udire,  al  naso  odorare,  alia  bocca  gustare,  e  i 
parlare  alle  mani,  e  air  altre  parti  del  corpo,  quelle 
cando,  palpitare.  Intanto  che  solenni  nomini  vinti  da  qu 
ftarioso  e  fervente  disiderio  non  solo  i  sensi  corporali 
ogni  disonestà  dispongono,  ma  eziandio  le  verta  ano 
disordina  e  disvia  (1);  intanto  che  V  onore  si  po^KXie^ 
gogna  non  si  teme,  pericolo  non  si  vede  o  si  eonsid 
e  non  tanto  sé  e  1  prossimo  si  mette  in  oblio,  ma  an< 
la  memoria  del  giudicio  di  Dio  si  scalpita  e  èssi  in  < 
viene,  perdendo  ogni  debita  considerazione  e  riq[>etto,  i 
r  animo  dirizzando  con  sollidtudine  per  adempiere  lo 
quetevole  appetito;  quanti  incendii,  quanti  disfacìmen 
quanti  mali  da  questa  tracutanza  procedono,  or  chi  il 
Irebbe  espriemere?  Non  nessuno  leggiermente.  E  qu 
cosi  bestiale  e  corrotto  appetito,  pare  eh'  e  santi  vogls 
essere  nella  nostra  carne  creato  dal  peccato  de^  primi 
reati,  dicendo  che  la  carne  d'Adam  e  d'Eva,  anzi 
peccassero,  da  alcuno  disiderio  non  era  signoreggiata; 
come  peccarono,  la  loro  c^rne  fu  corrotta  e  a'desi(ì 
sottoposta.  E  come  dice  santo  Paolo  a  quelli  di  Gorii 
poco  fermento  tutta  la  massa  corrompe;  ond'essi,  m; 
deir  umana  natura,  corrotti  in  loro,  noi  anno  corrotti 


(1)  A  spiegare  questa  frase,  che  è  di  costruUo  irregolare  io  < 
dello  scambio  del  soggeUo  ne* due  membri,  si  deve  inlendere  co«:/aì 
che  questo  furioso  e  fervente  disiderio  non  solo  dispone  in  folamt  m 
f  sensi  corporali  ad  ogni  disonestà,  ma  eziandio  disordina  e  dism 
loro  le  virtù  animali  ec. 

(2)  Cosi  leggesi  nel  manoscrilto,  ma  questa  prima  forma  è  caa 
poi  neir  altra  :  ond  essa  massa  dell'  umana  natura  corrotta  m  loro 
anno  corrotti. 
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la  Santa  Scritiira:  i  padri  nostri 
MIO  l'uve  acerbe,  che  a  voi  anno  allegali  i  deuti.  E 
solo  ì  nostri  padri  peccando  anno  contaminata  la  no- 
«rne,  ma  ancora  lo  spirito,  però  che  se  dal  sacro 
lUesimo  non  Tossimo  mondati  e  restaurali,  tutti  moren- 
ravìoeremmo  all'inferno.  0  misera  condizione  nostra. 
mio  se' grave  e  gravissima,  che  anzi  che  nasciamo  sia- 
ti peccato  obhligati? 


ir.  II.  Della  turpitndJiie  dell'  atto  di  che  prodotti  siamo. 

La  seconda  considerazione  di  questa  distinzione  prima 
U  turpitudine  detratto,  dal  quale  produtli  siamo;  il 
tale  tanto  è  di  sua  natura  atwminevole,  che  non  solo  il 
gionare  di  quello  è  disonestade,  ma  pure  di  pensarne 
dovrebbe  ogni  onesto  uomo  vergognare,  al  cometterc 
I  quale  non  sania  cagione  es.-<i  medesimi  i  lussuriosi  vo- 
Dlteri  fugoiio  la  luce,  credo  per  potere  con  meno  ver- 
igna  di  sé  medesimi  quella  bruttura  comeltere.  E  Cri- 
y  por  lo  Vangelio  dice:  chi  male  aopera  he  in  odio  la 
ce.  Chi  è  colui  si  nimico  d' ogni  onestade.  che  veggendo 
basci  lascivi,  li  abracciamenti  libidinosi  e  i  lussuriosi 
mgiugnimentì  non  si  vergogni?  Vorrebbesi  adunque  dì 
lesta  materia  lacere,  però  che  nella  bocca  i1i  qualunque, 
lantunque  oiiesto  riprenditore  fosse  di  quella,  pare  diso- 
tsto  il  parlarne;  non  altrimenti  che  della  putrida  cosa, 
quale,  quantunque  sia  odorìfero  il  luogo  dove  si  tra- 
ina, vìncendo  dell)  odori  ogni  soavità,  fa  la  sua  puzza 
riacere.  Puossì  adunque  più  to<^to  in  detestazione  di  quello 
ire  alcuna  cosa,  che  della  proprietà  ragionare.  1  miseri 
lonque  in  questo  libidinoso  allo  invescati,  ogn' altra  sol- 
sittidine  abandonaia,  questo  carnale  diletto  siccome  som- 
desiderieno  che  possibile  fosse  spendere  in 
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quello  solo  tutto  il  loro  tempo ,  e  secondo  la  sentaniii 
di  santo  Gregorio,  Tombono  sanza  fine  Tìvore  per  potare 
saoza  fine  peccare.  E  oltre  a  àb^  non  altrimenti  chel 
gnloso  disidera  d'avere  com'ana  agma  lunga  la  gok, 
acciò  che  più  lungo  fosse  il  diletto  del  gusto ,  ne  sono 
assai  che  disiderano  che,  come  una  piccola  particella  di 
sé  io  quella  disonesta  bruttura  tuflEum,  potessooo  tatto 
il  loro  misero  corpo  tuffiire;  li  quali  per  certo  in  neom 
cosa  SODO  al  porco  differenti,  il  quale  tanto  pift  di  pì^ 
cere  prende  convolgendosi,  quanto  tmova  il  loto  magiore, 
nel  quale  tutto  si  possa  imbrattare.  0  infelici  uomini!  e» 
non  anno  riguardo,  per  questo  i  robusti  e  forti  gìontri 
molli  e  effeminati  divenire,  i  composti  e  ordinati  tasdfi 
e  disonesti,  i  sobrìi  e  temperati  ghiottoni  e  ubriachi,  i 
savi  e  providi  stolti  e  abagliati.  Rediisi  nel  cospetto  Va^ 
bità  di  Sansone  da  questo  vizio  seguita,  il  senno  di  Saia- 
mone  da  questo  vizio  offuscato,  T altezza  de' Troiani  da 
questo  vizio  abattuta.  Che  andrò  io  molti  esempli  in  de- 
testazione d'esso  pognendo,  conciosìacosa  che  ogni  Uboiì- 
netta  ne  conosca  bene  mille?  Elli  è  tanto  il  dispiadmeoto 
di  quello  nel  cospetto  di  Dio ,  che  per  molti  si  crede  il 
generale  diluvio  essere  per  esso  da  lui  mandato  sopra  k 
terra.  Piace  nondimeno  al  glorioso  san  Bernardo  alla  lor- 
dura di  questo  atto  essere  congiunto  maraviglioso  diletto, 
acciò  che  schifando  V  uomo  questa  bruttezza ,  V  umana 
generazione  non  mancasse.  E  credesi  per  questo  vizio, 
secondo  la  sentenzia  de' Santi,  che  Dio  adirato  dicesse  che 
si  pentea  d'avere  fatto  l'uomo. 

Gap.  III.  Della  vile  materia  di  che  generati  siamo. 

Nella  terza  considerazione  di  questa  prima  distinzieoe 
è  da  vedere  dì  che  vile  materia  generati  siamo.  È  adun- 
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firìrile  seme,  nel  quale  è  virtute  inrormativa,  quella 
dì  che  generali  siamo,   il  quale  quautuoque  da   naturale 
vasello  non  è  ricevulo   che'l   conservi,   perduta  la  virtù 
nalurile,  si  corrompe:  e  per   questo  mcritameote  dire  si 
può  Hlissima  cosa.  E  similmente  il  sangue  riservato  dalla 
naliira  nel  ventre  della  feiuina.  in  quella  parte  die  *l  viri- 
le seme  riceve,  è  di  sua  natura  puro,  e  persevera  alcuno 
tempo  nella  sua  purilii.  E  questo  Ta  la  natura,  acciò  che 
t  virtii  informativa  del   virile  seme   truovi,   sempre  che 
maodato,  materia   disposta  a  ricevere  la  form^  prece- 
10  dalla  vìrtii  del  generante.   Ma   questu  cotale  sangue 
Auneute  dopo  certo  tempo  si  corrompe,  ed  è  dì  ne- 
lla che  fuori  del  ventre  si  getti  ;   et  è  questo  sangue 
Ilo,  ed  è  la  missione  di  qaello  si  atmminevole,  che 
^gie  di  Moysè  era   proibito  che  alcuna  femina,  la 
questa   emissione   patisse,    non    entrasse   in    luogo 
e  quale  uomo  in  quello  tempo  con   quella  si  con- 
liesse  fosse  morto.  K  il  beato  Agostino,  nel  suo  Soli- 
(alo»  dice:  E  noi  siamo  come  panno  di  mestruata,  pro- 
dendo  da  massa  corrotta,  e  la  macula  della  nostra  im- 
Dodizia  non  po'wiamo  celare.  Dall'altra   parte  raguarda 
creando  Iddio  T  uomo,  il  creò  della  più  bassa  mate- 
1  che  millo  altro  animale.   Adam  fu  creato  da  Dio  di 
eh' è  il  pili  vile  alimento;  anzi  si  dice  eli' è  feccia 
Di  altri  alimenti.  E  avegna  che  li  altri  animali  solo  alla 
rota  di  Dìo  fossero  creali  sanza  alcuna  materia,  tengono 
lesti  savii  naturali  che  li  uccelli  d'aria  e  i  pesci  d'acqua 
no  compressionali  più,  pailicipando   di  quelle  materie. 
si  del  lutto  d'esse  essendo  creati,  i  quali  alimenti  sono 
b  oobili  die  la  lp.n-a ,  di  clic  fu  creato   l' nomo.   E  per 
Ilo  pertanto  è  da   pensare  e  da  tenere  che  il  discrclis- 
Signore  nosLrn   questo  permettesse  e  faciesse,  acciò 
0  considerando  noi  il  vile  origine  nostro,  avessimo  ma- 
noD  d' insuperbire .  r Uè  al   lutto  ce  n"  è  levalo  la 
gionc.  ma  il' umiliarci  coinè  cosa  vilissima. 
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CàP.  IV.  Ddlt  misaria  dova  iitiaM  ad  oorpo. 

Nelli  secooda  disUnsione  dì  questa  prima  parte,  h 
quale  è  la  miseria  deir  omaua  creaUura  stando  nel  tentn 
della  madre,  simile  abiamo  a  considerare  tre  oóse»  oom 
nel  principio  è  scritto.  È  adunque  pò*  la  prima  cooside 
razione  da  Tederò  come  fetido  e  oscuro  «a  il  luogo  deli 
prima  nostra  dimora.  Il  luogo,  oto  sta  la  creatura  umaa 
nel  ventre  materno,  si  è  uno  certo  recettaculo  overo  m 
triculo,  il  quale  il  sopradetto  seme  generativo  riceve,  oc 
me  è  detto;  ove  per  virtù  del  caldo  naturale,  aiutato  dall 
generosa  e  vitale  bontà  della  natura,  dopo  certo  temp 
prende  perfezione  di  forma  dalla  virtù  del  geoeranb! 
avendo  la  vegitativa  anima  e  la  sensitiva;  e  in  quella,  qiuu 
do  tempo  li  pare,  il  nostro  Signore  spirando  infonde  1 
razionale  anima,  e  quindi  comincia  a  sentire  e  vivere, 
quivi  si  conserva  e  aumenta.  Quale  questo  luogo  sia  ne 
ò  grave  cosa  potere  congetturare:  elli  è  drcundato  dal! 
parti  intrìnseche  in  ^  fsitta  maniera,  che  nulla  luce  vi  pò 
penetrare  o  aere,  per  lo  quale  esalare  possa  alcuno  supe 
Ano  riscaldamento  che  in  quello  fosse;  per  le  quali  dv 
co^  è  noioso  molto,  essendo  chioso,  otturato  e  afoso; 
putrido  si  dee  stimare  che  sia,  e  massimamente  essend 
congiunto  a  quella  parte  dello  intestine,  ove  P  ultima  è 
gestione  dallo  stomaco  discende,  essendo  quelli  di  loi 
natura  fetidi,  si  dee  credere  che  per  la  vicinanza  d'es 
quivi  porgano  abominevole  fetore.  Quivi  dimora  Pumai 
creatura  nel  sangue,  il  quale  avanza  al  bisognevole  si 
nodrìmento,  e  questo  ^ngue  è  di  quello  che  cessa  al 
femina,  mentre  sta  pregna;  il  quale,  per  lo  modo  eh' 
detto,  si  corrompe  e  diviene  abominevole:  in  questo  co 
fetido  e  bruttissimo  luogo  dimora  la  creatura  umana  no^ 
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mesi.  Per  le  quali  cagioni,  conoscendo  oscuro  e  puffTiIo" 
il  luogo,  ove  prima  generati  dimoriamo,  dovremo  noi  mi* 
-  seri  tenperare  e  rifrenare  l'ambizioso  nostro  appetito;  il 
qualo  non  li  splendidi  palagi,  non  li  odorìrerì  giardini, 
oon  li  ampi  campi  ci  possono  saziare,  né  sazierebbe  di 
latto  il  mondo  r  imperio. 


C*F.  \.  Quanto  sia  abominevole  il  nostro  nudrimento 
nel  ventre. 

La  seconda  considerazione  di  qnosl<i  distinzione  secon. 
I  a  è  r abominevole  alimento,  di  che  è  nolricata  la 
Silura  umana,  stando  nel  ventre  della  madre.  È  adun- 
le  il  nostro  nodrimento  del  materno  sangce,  il  quale 
BOlonque  purissimo  in  quella  parie,  secondo  l'ordine 
dia  natura,  sia  mandato  dal  cuore,  pure  è  orribile  e 
lomioevole  cosa  a  considerare;  e  perciò  che  la  natui'a 
edesima  è  schifa  di  questo,  non  per  quello  organo  die 
tU  prendiamo  il  cibo,  ma  per  altra  via  quello  trasporta 
il  corpo  del  generato  alimentandolo,  cioè  per  lo  imbel- 
ìo,  il  quale  è  alle  reni  della  madre  congiunto  con  uno 
no  nervo,  overo  tralcio  vacuo  dentro  a  guisa  d'una 
ima.  E  questo  così  fatto  alimento,  secondo  li  autori,  le 
t  bellezza  e  grassezza  al  ciirpo:  sono  alcuni  nondimeno 
H  stimano  questo  nodrimento  essere  di  sangue  corrotto, 
Mie  è  quello  che  superfluo  gettano  le  femìne,  come  e 
Hto,  e  pertanto  ancora  plii  stomachevole  il  reputano; 
la  cifi  non  è  vero,  però  che  se  corrotto  fosse,  avrebbe 
corrompere,  non  a  notricare. 


-388  — 


Gaf.  vi.  Ddb  pena  aUttno  e  diano  aal  natam. 

La  tana  oonsideraaione  di  qiaesta  seconda  dUonoo 
si  è  la  grave  fatica  eh'  àe  in  sé  e  dà  alla  sua  madre  1 
creatura  umana,  stando  nel  sno  ventre.  Àe  la  erettan 
stando  nel  ventre  della  madre»  fatica  e  affiinno  assai» 
simile  ne  dà  alla  sua  madre  moltissima;  però  che  qaaad 
la  creatura  è  coopinta  nel  ventre  materno»  qaello  saogc 
Il  che  la  aumentava  e  notricava,  non  essendo  bastevoli 

quanto  vorrebbe  e  appetisce»  sente  noia  gravisàma  p 
la  sua  necessità  e  bisogno,  per  io  quale  si  commuove  n 
Il  ventre  per  modo  che  certi  legami  overo  tralci»  li  qn 

rj  la  tengono  legata  e  ristretta  nel  ventre,  si  rompono  o 

i  grandissima  pena  delia  creatura  e  della  madre  sua.  Anco 

sta  la  creatura  in  esso  luogo  rinchiusa»  tutta  ristretta 
racolta  in  brieve  spazio  di  luogo»  ingavellata  quasi  coi 
Il  uno  gomitolo;  e  però  le  dà  assai  pena  la  stretleaa  i 

luogo  ove  dimora»  perchè  naturalmente  ogni  creatora 
in  sé  infisso  uno  desiderio  d'anpiiarsi  e  distendersi» 
^  che  non  potendo  fare  patisce  la  creatura  grandissima  noi 

e  isforzandosi  in  jCìò  simile  alla  sua  madre  porge  grav 
sima  pena;  e  ogni  difetto  che  à  o  patisce  la  sua  madr 
ella  in  gran  parte  sonte;  la  quale  secondo  Poppinio 
de'  medici  sente  tanta  noia  e  fatica  »  mentre  ci  è  ados 
la  creatura»  che  è  reputata  e  è  difettuosa  e  non  sana, 
({uanta  utilità  porgerebbe  questa  considerazione,  se  san 
mente  riguardata  fosse  da  coloro,  i  quali  non  solameol 
nelle  città  o  ne' regni,  ma  nelle  Provincie  e  ampissin 
imperii  pare  dimorare  stretti  t  Ma  non  raguardata,  è  cagi( 
ne  a  molti  di  grandissimo  pericolo  della  loro  salute  < 
trasandare. 


C&p.  Xll.  Del  dolore  delle  madri  e  nostro  nel  nascere. 

Già  se  bene  si  riguarda  per  la  breve  premessa  oar- 
Done  puote  apparere,  chente  sìeoo  le  radici  della  nostra 
e  per  fpiellc  comprenderò  ì  fiori ,  le  foglie  e' 
elle  da  tjiielle  procedano:  le  quali  colla  (;nizia  di 
aata  troppo  cacciarci  in  alto  pelago,  in  parte  dimo- 
io, già  3  cif)  menandoci  l'ordine  preso,  al  tjuale 
le  la  ler23  distinzione  di  questa  prima  parte,  nella 
si  dimostra  quanta  e  quale  sia  la  nostra  miseria  na- 
E  in  questa,  come  nelle  precedenti,  tre  conside- 
li  avremo:  e  prima  con-^ideremo  il  dolore  che  na- 
ido  proviamo  e  diamo  alle  nostre  madri;  e  secondo 
[eremo  la  povertà  in  che  nati  ci  trommo;  e  terzo 
flagelliti  e  debolezza  del  nostro  corpo  dopo  il  suo  na- 
È  adunque  da  vedere,  acciò  cbe  con  piìi  cbia- 
coDosciamo,  chente  e  quale  sia  il  nostro  venire  nel 
ì,  e  dobiamo  estimare  gravissimo  essere  il  dolore 
tetro  nascendo  e  gravissimo  porgerlo  ad  altrui:  e  che 
i  aia  assai  chiaro  it  dimostrano  e  l'afTanno  e  le  grida 
colei  che  partorisce,  e  il  pianto  di  colui  che  nasce.  Ne 
B  essere  qoesta  verità  gravo  a  conoscere  ad  alcuno,  con- 
lO'aodo  come  strette  sono  le  vie  e'' meati,  per  le  quali 
nviene  al  nostro  corpo,  vegnendo  in  questa  vita,  passare, 
.quali  essendo  olire  all'  usalo  ristretta  è  costretta  la 
il  che  sanza  sentire  grandissima  passione  adìve- 
e  noo  puote.  E  quantunque  la  natura  discretissima  > 
itendo  maturo  il  feto  e  apropìnquarsi  a  uscire  fuori, 
Taroente  aoperi  faccende  le  parli,  per  le  quali  passare 
>e,  in  prima  essendo  in  sé  solide  e  strette,  atte  ad 
CDpliarsi  e  a  dare  luogo,  e  la  creatura,  non  ancora  fatta 
ilida  dalla  terra,  atta  a  distendere  in  lunghezza  la  sua 
Voi  VII.  r^iip  11  K 
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grossezza,  non  dabio  che  quello  stendersi  sia  sanza  grevi 
doglia  delia  creatara  e  della  madre;  sanza  che  lo  spiccars 
la  creatara  dalle  reni  della  madre,  oltre  a  questo,  a  si 
e  a  lei  porge  dolore  e  pena  assai,  intanto  che  secondi 
Toppinione  comune  neuna  se  ne  reputa  maggiore.  Oltr 
a  ciò  sente  pena  la  creatara  che,  partendosi  di  laogi 
temperato,  vegnendo  nel  mondo  ove  è  distemperaoza  è 
caldo  e  di  freddo,  dall'uno  e  dall'altro  è  aflitta  molte 
Cosi  noi  già  maturi  a  dovere  nascere  siamo  dal  prìm 
nostro  albergo  dalla  natura  sospingendoci  cacciati,  sica 
me  il  pomo  eh'  è  maturo  naturalmente  delP  albero  cade 
e  cominciamo  piagnendo  a  mostrare  i  fiori  procedenti  dati 
dolorose  radici.  Oi  sventurati  noi,  di  che  rallegrandoci  i 
superbia  montiamo!  di  che  pomposi  e  ambiziosi  vi?iam( 
di  che  nelle  prosperità  perrilure  ci  rallegriamo!  L'istn 
menti,  il  triunfo  e  la  festa,  colli  quali  in  queste  oostr 
magniricenzie  entriamo  nel  mondo,  sono  il  pianto  e  le  I; 
grime.  Piagne  e  grida  colei  che  'n  questa  vita  misera  ( 
manda;  piagni  e  gridi  tu  che  ci  vieni. 

Gap.  Vili.  Della  povertà  nella  quale  si  tniova  nasdendo 

la  criatura. 

È  la  seconda  considerazione  dell'ultima  distinzioc 
di  questa  parte  la  povertà ,  nella  quale  si  ritruova  la  ere 
tura  umana  nascendo.  Nasce  l'umana  creatura  in  grandi 
sima  povertà  e  necessità,  però  che  nasce  nuda;  e  pei 
dice  il  beato  Job:  «  Ignudo  nacqui  del  corpo  della  m 
madre  e  nudo  vi  ritornerò  »;  avegna  che  alcuna  voli 
aviene  che  alcuna  ne  nasce  vestila.  E  di  che  veslimentc 
non  di  drappi  d'oro  e  di  seta,  ma  d'una  vile  pellicell 
e  che  pellicella  è  questa?  è  una  buccia  tutta  sanguino 
e  brutta,  nella  quale  tale  volta  viene  nel   mondo  invoi 


eraatan,  e  quinci  nasce  il  detto  che  volgarmente 

(H  se'  nato  vestito,  però  che ,  secondo  I'  oppinione 

elli  antichi,  chi  così  vestito  nuscea,  diceftno  prenosticando 

iello  colale  dovere  e.'isere  rortiinato  e  ricco,  quasi  come 

questo   fosse  il   vestimento    palmato  di  Giove  ottimo 

■s^mo  0  i  reali  ornamenti  del  re  Assuero.  Grande  po- 

BTtà  appo  noi  è  reputata  la  nudità,  la  qnale  sola  in  no- 

compagnia  rechiamo  in  questo  mondo:  ma  noi  anco- 

■  nasciamo  in  molto  maggiore,  però  che  in  noi  nascenti 

virtù,  neuno  senno,  neuno  acorgimenlo,  ncuno  ar- 

Ocoenlo  a  adoperare,  a  cercare,  o  a  domandare  Toppor- 

mità  nostre;  e  questa  veramente  si  può  povertà  dire. 

alcuna  ragione  avessimo  di  poterci  della  natura  dello 

OM  dolere,  assai  di  lei  ramaricare  cì  potremo,  vagendola 

iDolti  bniti  animali  essere  stala  molto  più  liberale  ch'alli 

OBJni.  Nascono  i   cavalli,  i  cani,  i  cavriuoli,  le  pecore 

'  gU  altri  animati  colle  pelle  pilose  e  lanute,  e  di  quella 

matte  vivono  anno  assai;  e  noi  sventurati  nasciamo  nudi. 

;  porco,  l'asino,  il  bue  come  è  nato,  levato  in  piede, 

Bgae  la  madre:  noi  miseri  giacciamo,  e  se  non  fosse  chi 

i  levare,  ma'  non  ci  moveremmo.  Il  pulcino,  la  quaglia, 

starna,  come  escono  dell'uovo,   pongono  il  becco  in 

Ta,  cercando  il  loro  bisogno,  seguitando  la  madre:  noi 

lalagurati  piagnendo,  se  alla  bocca  non  ci  fosse  messo 

:  latte,  sanza  avere  alcuno  acorgimento  a  vivere,  perirem- 

t  e  verremmo  meno.  Avara  per  certo  ne  fu  la  natura, 

r  la  (|ual  cosa  in  molto  magiore  che   la  nudità  cresce 

povertà,  nella  quale  del   ventre  delta  madre  vegnamo 

mì  mondo,  0  lieto,  o  piacevole,  o  grazioso  ricetto  che  è 

{Dello,  nel  quale  sospinto  dalla  natura  vegnamo;  al  quale 

a  DOi  insensali  uomini  raguardassimo,  ninno  dubio  è  che 

le  le  ricchezze  possono  fare  alcuno  isconoscersi ,  la  me- 

Boria  di  questo  ne  farla  conoscenti  e  molto  più  pazienti 

lie  noi  non  siamo:  ma  mentre  che  noi  seguiamo  quello 


I 

1 
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die  06  sana  bisogno  ftiggìre,  miaeri'  pervegum 
vivendo  diàderiimo  di  morire. 


Gap.  IX.  QuiiU  ila  k  flageUità  e  daboh—a 

dèli* 


Uhimamente  è  da  vedtfe  aopra  questa  nlttM  e 
deraiioiie  di  questa  prima  parte,  quanto  sia  la  flagrii 
deboleua  deir  umana  creatura  nascendo.  Tanto  nasa 
gilè  e  debile  V  umana  creatura  e  d*  ogni  fom  pri 
che  non  solo  può  correre  o  mutarsi  di  luogo  a  luo( 

Il  fuggire  uno  perìcolo,  o  nel  suo  bisognio  operare; 

;j  appena  puote  un  poco  palpitare,  né  da  qualunque  mi 

offesa  si  può  difendere  o  cessare,  e  non  eh*  altro 
mosca  non  ci  potremmo  cacciare  dal  viso  che  ci  noi 
Grande  debolezza  e  grande  miseria  è  questa,  ma  li 
gellità  non  è  in  nenno  caso  minore.  La  quale  quanto 
sia  molta  ne'  barbuti ,  in  quelli  che  nuovamente  nel  *i 
do  vegnono  è  oltre  a  modo  grande,  però  con  ogni 
cola  stretta  o  caduta  e  ogni  piccola  oppressione  ne  I 
di  vita  in  quella  età,  nella  quale,  senza  potere  ai 
offendere,  da  ogni  cosa  possiamo  essere  offesi.  E  o 
nullo  altro  animale  di  qoalnnque  specie  sia,  come  è  i 
che  non  nasca  più  robusto  e  più  forte  che  T  umana 
tara.  Mirabile  cosa  è  a  pensare,  entrare  in  campo  a 
a  tanti  nemici ,  contro  a  tante  guerre,  contro  a  tante 
sita,  trìbnlazioni  e  male  ventare,  piagnendo,  poveri 
sarmati  e  tanti  flagili;  ma  molto  maggiore  è  il  ve< 
non  altrimenti  che  uomini  usciti  di  sé,  lasciamo  : 
Pano  contro  air  altro,  eh' è  cosa  pessimamente  fatta, 
contro  a  colai  per  la  cui  benignità  e  per  li  cui  dor 
viamo  e  in  più  robusta  età  pervegnamo,  come  mac 
ci  possiamo  metendo  le  coma  fuori  e  pigliare  Panni 
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sabidendo,  offendendo  e  quelle  cose  appetendo  che  né  a 
noi  apartengono  né  avere  potremmo  giammai,  se  non  in 
quanto  a  Ini  piacesse  donarleci.  Il  che  non  solamente  d' a- 
iuti  aprési  nel  precedere  innanzi  vivendo  adiviene,  ma 
ancora  dal  non  volersi  indietro  rivolgere  e  riguardare  qoal 
sia  stata  la  nostra  semenza,  quale  la  prima  nostra  abita- 
zione, quale  il  primo  nostro  nodrimento,  quale  il  nostro 
nascimento,  quali  e  quanti  i  dolori  anzi  che  nati  siamo  e 
nasciendo,  quale  sia  lo  stato  in  che  ci  ritroviamo,  e  quanta 
sia  la  nostra  inbecillitade  e  miseria,  venuti  nel  mondo. 
Le  quali  cose  se  per  aventura,  come  dicemmo,  riguardas- 
simo, non  dubito  ebe  noi  giù  non  ponessimo  il  furore, 
Taroganzia,  la  presunzione,  la  superbia  e  li  nocevoli  ap- 
petiti, li  quali  con  certissima  nostra  perdizione  contro  a 
IMo  e  contro  al  prossimo  ci  fanno  levare,  e  umili  e  man- 
soeti  divenissimo,  ubidienti  al  comandamento  del  nostro 
Signore.  Ma  ornai  é  da  porre  fine  a  questa  prima  parte 
e  dì  passare  alla  seconda. 


Fìnisciì:  la  prima  parte  di  questo  trattato. 


m.  Fior.  ALEssjLXDfeo  or  àsoask 


J&aXCESCù  zambrim 
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Del  Daotier  (Les  monastéres  Bénédectins  d*  Italie ,  I.  404) 
che  il  Biimo ,  sempre  secondo  il  P.  Tosti ,  era  «  datato  i 
del  1090.  Ma  queste  date  precìse  scompaiono  nella  Prefa- 
zione al  Dante  cassinese  ove  (p.  xvi)  sta  scritto  soltanto 
che  il  codice  è  del  sec.  XI. 

Ma  qoalche  cosa  di  più  appresi  dalP  opera  del  P.  Ga- 
ravita,  /  codici  e  le  Arti  a  Montecassino  (II,  58),  nella 
quale  cosi  si  descrive  il  cod.  552:  <  Acta  Apostolorum, 
Epistolae  etc.  in  foglio  massimo ,  scritto  in  caratteri  longo- 
bardici da  tre  diverse  mani  al  principio ,  metà  e  fine  del- 
rXI  secolo,  e  ricco  di  molte  iniziali  a  disegno  e  colorite. 
Al  foglio  103  leggesi  il  nome  di  uno  degli  scrittori  del 

codice  con  la  seguente  formula Scriptoris  si  forte 

velis  cognoscere  onoma  Presbyter  vocitatur  lohanneSy  et 
ipse  indigntis  e  Troja  advena  fuit,  et  itle  hoc  opus,  au- 
xUiante  DeOy  perfecit  etc.  »  Ecco  intanto,  il  monaco  cas- 
sinese Giovanni  da  Troja  diventato  nulla  più  che  il  tra- 
scrittore dei  sacri  testi  contenuti  nel  volume.  Cancellia- 
mone, dunque,  il  nome  dal  catalogo  degli  antichi  poeti  vol- 
gari, ove  si  era  introdotto  soltanto  per  sbaglio. 

Ma  il  P.  Caravita  cosi  prosegue  :  <  In  questo  mede- 
simo codice  alla  pagina  seguente  leggonsi  alcuni  versi  ita- 
liani pubblicati  la  prima  volta  dal  Federici  ecc.  Questi  pos- 
sono considerarsi  come  il  più  antico  monumento  di  lingua 
italiana!.  Da  queste  parole  sembrerebbe,  dunque,  che  colla 
formula  del  monaco  Giovanni  terminasse  il  codice,  e  che 
il  Ritmo  fosse  scritto  in  una  pagina  avanzata  alla  trascri- 
zione. Se  non  che,  nelle  tre  mani  che  scrissero  il  codice 
e  che  appartengono,  secondo  il  P.  Caravita,  a  varj  tempi 
del  sec.  XI,  va  compresa  anche  quella  che  vergò  il  Rit- 
mo,  0  abbiamo  una  quarta  mano  di  età  posteriore?  E  se 
poi  si  tratti  di  una  quarta  mano^  a  qual  secolo  ha  da 
dirsi  che  appartenga ,  facendone  attento  e  spassionato  stu- 
dio paleografico?  La  lettera  è  anch'essa  di  carattere  lon- 
gobardo, 0  di  altra  forma? 
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lo,  lo  eoDfesso,  sono  fra  i  miacredeiiti  deIPni 
del  Mimo:  e  noo  è  ora  roccasiooe  di  dire  le  rugiooi 
mia  iJHMflM»  Ma ,  eofratalto ,  desidero  eeeere  dtel 
doUio  die  qai  non  si  nìAjU  il  ceso,  tnlo  fre^ieni 
mmoecritti ,  di  una  carta  di  antico  oodce,  rimasla  Uh 
limdo,  e  che  poi  sia  stata  imbratttfa  da  peoaa  i 
posteriore. 

Se  esperti  paleografi,  esandoato  il  codice,  coim 
mente  asseriranno  che  anche  codesta  pagina  fa  scriH 
sec.  XI:  e  se  a  confermar  altri  nella  loro  fede,  i 
Gassioesi  ce  ne  daranno  nn  fedel  foù^kmk,  sicché  0( 
possa  gindicvne:  e  la  lettera,  e  Tinchiosfro  e  ogni 
carattere  concorrano  ad  ass^jnarie  siffirtta  anticfaiti 
ch'io  sarò  pronto  a  non  più  oltre  daMtare  di  nn 
che  sinora,  lotterariamente,  mi  par  poco  ammissibil 
sinché  non  si  porgano  queste  spiegazioni ,  che  io  d 
rara  e  chiedera  fin  dal  1870,  in  nn  articolo  della  l 
Aniologia  snlP  opera  citata  del  P.  Garafita,  prosQgoi 
avere  gravi  dobbj  solla  asserta  antichità  del  Ateo 
qoale,  più  che  la  rozzezza  propria  ai  prischi  monna 
trovo  la  goflliggine  degli  imitatori  di  età  più  tarda.  1 
ogni  modo',  qoalnnqae  sìa  il  sno  vero  carattere,  è 
che  il  poter  assegnar  Tetà  vera  del  Aftmo,  è  cosi 
assai  importa  allo  stadio  delle  nostre  lettere. 

E  infatti,  se  anche  (che  par  non  panni)  il  sig.  i 

Bandi  avesse  ragione  contro  il  Del  Prete  circa  la  iscri 

lacchese,  nota  abbastanza  ai  lettori  del  Propugnalor 

anche  i  motti  volgari  delle  pittare  di  S.  Clemente,  k 

:.  del  sec.  XI,  secondo  pure  opina  il  sig.  Conte  Bandi,  e 

|-  come  vuole  invece  il  valentissimo  De  Rossi  (Bolett 

cheolog.  Cristiana,  1864)  del  sec.  XII,  non  però  color 
vogliono  ricondurre  molto  addietro  nei  tempi  Taso  letti 
del  volgar  italiano  avrebbero  ancora  in  mano  argoi 
molto  valevoli  a  persuadere  gli  avversari.  Di  parole 
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me  volgari  soqo  piene  tulle  le  carie  dell'età  media; 
quello  che  bisogna  ritrovare  è  il  momenlo  approssima  Ilvo , 
oel  quale  ridioma  oovello  dall'uso  comune  e  parlato  passò 
finalmente  all'uso  letterario  e  scritto,  e  additarne  sicure 
testimonianze.  Il  nodo  della  controversia  sia  tutto  qui  ;  e 
perciò  la  ricerca  dell'  antichità  del  /tifino  Cassìnese  panai 
avere  non  mediocre  importanza,  e  ritorno  a  chiedere  esatte 
notizie  in  proposito  a  chi  sia  in  grado  di  Tornirle. 

Ti  prego  inserire  questa  mia  nel  Propugnatore,  quan- 
tunque  ponga  in  dubbio  la  legittimità  di  un  documento  in 
esso  recentemente  stampato.  Ma  ricordo  che  dopo  aver 
accettalo  un  mio  scritto  contro  le  carte  di  Arborea,  tu 
accogliesti  anche  altri  lavori  in  difesa  di  quelle,  e  che  ad 
no  articolo  dei  Del  Lungo  in  favore  del  Compagni,  oggi 
succede  ima  tua  esplicita  dichiarazione  in  contrario.  Il 
Propugnatore  è,  dunque,  il  campo  neutrale  ove  si  combat- 
tono le  più  importanti  controversie  di  filologia  e  di  sto- 
ria :  e  ciò  mi  fa  sperare  che  non  ti  rifiuterai  a  stamparvi 
questa  mia. 

Intanto  sono 

Tuo  aff.rao 
A.    D'Ancona. 

P.  S.  Proprio  nel  momento  che  ho  Anito  di  scriverti, 
mi  giunge  una  lettera  dì  un  mio  dotto  amico,  il  quale  già 
da  lungo  tempo  conosce  le  mie  dubitazioni  sull'  antichità 
del  Ritmo  cassinese.  Egli  mì  dice  di  aver  sapulo  da  per- 
sona esperta,  la  quale  recentemente  lo  ha  esaminalo,  che 
i  caratteri  paleografici  di  questo  ^documento  io  farebbero 
assegnare  al  sec.  MI.  Ignoro  con  quali  ragioni  ciò  sia  as- 
serito, e  desidero  presto  poterle  conoscere:  ma  noto  in- 
lanlo  che  queste  nuove  indagini  avvicinerebbero  a  noi  di 
un  secolo  il  mimo  :  ed  è  già  qualche  cosa  I  Studiamo  la 
questione  sotto  ogni  aspetto ,  che  ben  lo  merita  ;  e  forse 
ne  scaturirà  fuori  il  vero. 


AL  DIRETTORE  DEL  PROPUGNATORE 


Borgo  S,  DoQQÌQO  città  ?escovile  a  35  miglia  da  Pia 
cerna  e  2i  da  Parma  ha  avuto  i  suoi  cronisti  come  luogo 
ra^uanlevole  della  famiglia  de'  Pallavicini ,  divisi  io  molti 
rami»  e  cootraslalosì  da  Parmigiani  e  da  Piacentini  io  ao- 
tk».  voluta  :!4>mmettersi  da  Parmigiani  in  sul  tardo,  fer- 
mi i  cìitadmi  nella  loro  indipendenza.  Di  que'  cronisti  ten- 
^sooo  ì  pia  pieni  un  notaio  Tricasali  e  un  Fogarolo. 

Id  quello  Fogarolo  trovo  sotto  P  anno  i617  il  se- 
^ueole  aneddoto  che  mi  par  degno  di  stampa  per  la  gen- 
tilexta  del  rispHio  che  trasmetto  e  la  strana  conseguenza 
ohe  n*  è  venuta. 

In  casa  di  Gabriele  Dei-Mozzo  sopranominato  Tarasio 
i\>aveuìvuiK>  le  serate  d*  inverno  alquanti  individui  di  fami- 
gtie  amiche,  tnitteuendosi  in  giuochi  di  belle  parole:  La 
sera  del  il  gennaio  di  quello  erano  Gherardo  Modesti 
detto  del  Cogo  vcuoco)  e  la  sua  figliuola  Eufrosina  di  fat- 
tene assai  graziose  e  v'era  un  Signor  Polidoro  Razini. 
Il  Cronista  segtuuulo  di  Signare  il  Polidoro  lascia  pensare 
a  qualche  diversità  di  stato  civile  delle  famiglie.  Il  Poli- 
doni  era  il  Damo  dei  P  Eufrosina. 
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GomiQciò  il  giuoco  e  Taprì  T  Eufrosina  apostrofando 
Polidoro  : 

EuFB.  Voi  siete  od  bel  Bore  ! 
PoL.     Che  fiore? 
Euri.  Fior  di  formento. 

Di  che  si  fa  il  pan; 

Se  mi  volete  bene 

Vi  taglierete  on  dito  de  la  mao. 
PoL.    Siete  OD  bel  fiore  I 
Eura.  Che  fiore? 
PoL.     Fiore  di  perfetto  amore, 

Se  dite  da  deverò 

Lo  farò  per  vostro  amorew 
Eun.  Siete  ud  bel  fiore! 
PoL.     Che  fiore? 
Euri.  Fiore  di  radette,  ("retedaj 

Se  mi  volete  beoe 

Presto  vederò  r  eflétlo. 

Polidoro  sabito  pigliò  la  daga  che  aveva  a  lato  e  por- 
a  la  sinistra  mano  sulla  tavola ,  con  due  colpi  della  de- 
a  si  tagliò  i  dito  mìgnolo  e  anco  la  metà  del  vicino. 
poi?...  e  poi  il  Fogarolo  lascia  vagar  T imaginazione 
I  pietoso  lettore  perchè  altro  non  dice.  Ma  il  lettore 
Qga  attenzione  che  qui  il  nome  del  fiore  si  lega  in  di- 
rsi concetti,  e  non  resta  isolato  e  sospeso  in  aria  come 
tanti  esempi  che  sin  qui  scioccamente  sono  stati  re- 
lati. 

Prof.   L.   SCARABELLl. 
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((Continuazione  e  fine,  Vedi  (vig.    iol ,  anno  VII.  parte  L*) 


HI. 


A  renderci  ragione  delle  difficoltà  e  del  modo  ( 
darre,  e  a  dimostrare  la  fallacia  e  il  delirio  di  col 
qnali  tengono  in  dispregio  i  traduttori  come  uomi 
mediocre  ingegno  e  di  bassa  dottrina,  troppo  andr 
per  le  lunghe,  e  questo  non  è  il  luogo.  Però,  sti 
per  amore  e  bisogno  di  brevità  da  cotesti  ragionari,  d 
soltanto  così  in  sulle  generali  e  alla  sfuggita,  che  le  trad 
delle  opere  eccellenti  deir  ingegno  umano  sono  di  ( 
utilità  alle  lettere;  e  spesso  non  pur  son  utili  ma  neci 
a  noi  Italiani  quelle  dei  poeti  greci  e  latini,  non  riu^ 
molto  facile,  anco  ai  dotti,  di  leggerli  nel  testo  alla  d 
e  leggendoli  cosi  a  spizzico  ed  alla  stentata,  s'aiuti 
ma  non  si  assaporano,  come  saviamente  ponea  qu 
tente  ingegno  di  Giacomo  Leopardi   (1).   Arrogi  ci 


(1)  Studìi  filologici  raccolti  e  ordinati  da  Pietro  Pellegriiii  e 
Giordani  —  Firenze.  Le-Monnier,  1853,  pag.  173. 
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qoaoto  saputo  delle  Tavelle  straniere,   prendi 

Ite  .1  te^^ere  una  buona  versione  nella  propria 

sentirà  sempre  maggior  diletto  provenirgli  da  quei 

eolori,  da  quelle  nuove  immagini,  onde  si  fa  ricco 

Siile  nazionale  rivestito  delle  bellezze  forestiere  (1). 

E  di  tutte  le   lingue  moderne   è,   ftior  dì  dubbio, 

italiana   la  più  acconcia  ad  e^iprimere  gli  stessi  pensieri 

stessa  forza,  colla    eleganza    stessa   delP  originale.  A 

iarli  per  lo  corte,  non  parleremo  dei  Francesi,  rhè 

•i  alle  strettoie  dalla  rima  (2)   e   scevri    d'inversioni, 

n  hanno  alcuna  traduzione  sopportabile  se  ne  eccettui 

Georgiche  volgarizzale  dall' Ab.  Delille.  Tentò  in  Ingliil- 

TB  il  Pope  (e  gl'Inglesi   sono    molto    più  liberi  di  noi 

1  comporre  i  versi)  di  rendere  nei  patrio  idioma  l'Iliade 

l'Odissea;  ma  non  ritenne  gocciolo  della   semplicità  e 

la  schiettezza  greca  eh'  è  somma  in  Omero.  Entrarono 

Tedeschi  in  tal  difBcile  aringo;  ma  la    traduzione 

Voss,  corsa  lodatissima  dapertutto,  perchè  il  suo  esa- 


(1)  V«ii  sul  protMKitO  il  Volgari iiammlo  rfi  un  ditcorto  tirila  ha- 
■M  di  8te41  tn//a  uunirra  r  la  utililA  drik  tradutioni.  Sia  negli 
Iti  edili  f  iwìiiiml  di  Pietro  6iiird4Bi  |>ubhlicalì  da  Aatmùa  Ov»- 
I  —  Milane.  Bomni  t  Seclli,  1856.  ^ol  II,  pag,  359  e  se%. 
fS)  Li  poe.iia  rrani'e^'-.  senin  la  rima,  'i  vi«ie  del  tulio  a  cotirondere 
I  prou.  Cosi  alTi^rniA  il  BAntier  ({umnio  fii  Inilato  da  alcuni  di  in- 
tigni KÌolli;  coti  airmiii'i  il  miélon  in  una  lettera  nll'Acca- 
lii  FranceM  (art.  V)  <  Jr  n'ni  i/ardé  nfanmeins  de  tioutetr  abolir 
rimai.  Saiu  tllet  motrr  tfriifiration  lemhrrail.  ■  Cosi  pure  nllrrm& 
I  MmiM  arleGce  dpi  Totttlre  nella  Prefavanr  drlt  Edijto,  e  pìi'i 
tUteoTM  mila  tmi/réiu  a  Mijlnrd  Bnlingbrokr  t  Noirt  tanfiut  nr 
*  paini  if  IH i^nionj.  ni»  ifri  nr  nmffrraf  pninl  d' enjalirmnl , 
tiUahn  or  pruivnt  prnduirr  uar  karmnnte  irufililr  par  Irtiri  mriurrt 
itu  OH  brértt:  noi  rriurri.  ri  un  rrrtain  rnimbre  dr  piedi  ne  mf- 
'<t»t  pai  pouT  diilingun  In  prou  d" aiw  la  vfrufitali<m :  la  rimerai 
t  mdttttairr  aux  ftrt  (ra^fait.  > 
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metro  tedesco  ritrae  strettamente  resametro  greco, i 
di  armonia,  e  risente  non  poco  di  quella  dnrena  e 
Tedeschi  mai  non  seppe  nò  folle  perdonare  il  sosfi 
Metastasio.  E  solo  noi  Italiani  possiamo  affermare  di  i 
non  una  traduzione  classica  di  qnel  poema  deli*  adi 
Ma  NUade  in  no$tra  it^^iia,  ~  seri? efa  l^infèiice  Ri 
tese  (1)  —  e  già  ogni  MaUmio,  kiloU  MonU,  pud  /in 
fiisiite  e  veramemé  dire:  ho  iMo  Omero.  Bd  il  Moi 
cui  sapere  nel  greco  —  cMn*egli  modestamente  asseris 
andava  poco  pie  olire  ddP  alfaieio  (2)  ci  ha  data 
? ersiooe  elegante  non  solo,  ma  portentosamente  fi 
serbando  in  tatto  il  carattore  proprio  deir autore  suo; 
essenzialissima  dell*  arte  del  tradurre.  Nel  che,  a  gii 
di  Giacomo  Leopardi,  (3)  mancarono  quei  maestri  se 
cbp  furono  il  Caro  e  il  Davanzali.  Noi  però,  con  reve 
air  avviso  cootrario  di  quel  sommo  crìtico,  ricorde 
con  Pietro  Giordani  (4)  che  il  Caro  mai  non  int 
traslatare  T  Eneide,  si  bene  a  prenderne  la  materia 
rivestirla  delle  delicate  forme  italiane;  ed  il  mer 
fiorentino  (min  quegli  altri  tempi)  mai  non  si  eb 
animo  di  darci  una  versione  del  Tacito,  si  bene,  g 
deironor  nazionale,  di  superar  la  scommessa  a  coloro  i 


(1)  Op.  eìL  pag.  174. 

{%)  Noi  togliemmo  queste  parole  ad  una  lunga  lettera  del  K 
Pietr*  Oitrdaai,  che  incomincia,  e  Ho  bisogno  di  un  valente  Greci 
mi  risolva  alcuni  sospetti  sul  vero  valore  di  tre  voci  tolte  dal  greci 
meridie  Endictk,  Epid^mia^  le  quali  a  me  paiono  mal  dichiarate  nd 
bolario;e  la  mia  perizia  nel  greco,  andando  poco  più  oltre  deB'al 
a  te  che  sei  in  ciò  valentissimo,  mi  rivolgo.  »  Vedi  Scrini  editi  e  | 
di  Pietro  eiordAii  pubblicati  da  JMmdè  esaMlU  —  M$k»9,  l 
e  Scoiti,  1856,  voi.  X.  pag.  806. 

(3)  Op.  cit,  pag.  175. 

(4)  Vedi  la  lunga  nota  di  Piotrt  OiordMd  messa  a  pag.  t 


;ii  del  citato  volume  delle  opere  del  LaofariL 


■  1 


e  dd  iioraoiìDO,  dqpH  41  >«>sr  tnft   i^Asa   fanti  ^:x»* 


noi  ci  9coonam^  *  »:«  l'irm^:  rsif  i  3«z:^^ 
lori  arcssero  a  Ara:  ?«  ar  ié«0f  &:ir;jmi  «i  w  tirA.  i^*: 
la  bdkna  deJT  ■wiah?rA>  !:  jtxa  it:c  ;•:<>>  j:gceì  «ii. 
proposito  nostro  e  fb:ii  tr^Jù  •!  zi.  f/^^r:*.;  •:&  ?i  ^«licc 
qpiesta  iofranmsau  parvù  :  <&  sjaaà  r^ìm^y  Tvcukaot^ 
onmai  a  dir  qnakoa  che  iw  di  riù:*  nardi  i  Uitjr 
ial  Prot  Ugo  AntOQM  Abko.  D  ^fnlt.  -àjv  q^^  twco 
■lanata  di  tradoziocù  io  veno  sàrÀtz*  dal  iato:-  «ir:  Cata!i>. 
ieU^Oridìo,  del  Calooe.  d^  Prc<9erz»>.  «lei  P.jÌiziao»\  .!r 
llinrom  ddraoooiBO  dei  ParifUimm  Vmehs  «ce.  si  è 
piadoto  accogliere  in  questo  preóoso  Tolome  due  imitaiioci 
fri  greco  di  Gioseppe  De  Spocbes  Rolio  Phocìpe  di  Gaiatì. 
a  por  Olia  iraduzioiie  in  ottaia  rinu  dal  stdliaDO  dì  G.  B. 
Santangelo. 


nr. 


ToUi  coloro  che  sentiero  della  lersiooe  del  Penrigi- 
Kmm  Vmeris,  alloraquaodo  venne  foorì  per  la  prima  volta 
nel  1870,  non  fecer  mica  parola  deW  Àrrertemza  che  la 
precede,  per  la  quale  il  Prof.  Amico,  accennando  primie- 
ramente alle  minuziose  rìcercìie  dorate  per  buona  pezza 
dagli  erudìli,  specie  dal  Wernsdorff  e  dal  BQcbIer,  intorno 
ili'' aureo  poemetto  Ialino,  con  molto  garbo  e  con  fine 
gìndizio  ti  discorre  dappoi   del  luogo  ove  il  Perrigilhini 
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caoUlo,  oppugnaiido  quel  che  a  sao  tempo 
a  sdiTerne  il  eh.  Wemsdorff  a  pag.  470  e  seg.  del  sei 
Tolmne  dei  Poeiae  laiim  mimres  (ediz.  Le  Maire.)  e 
questo  illustre  uomo  —  dice  T  Amico  oostro  —  d 
una  isoletta  del  Tevere,  sorgeote  tra  Roma  ed  Osti 
accogliesse  la  turba  di  quelli  che  festeggiavan  la  veg 
che  in  si  cantasse  per  tre  Dotti  successive;  e  queste 
il  dottissimo  tedesco  da  ud  luogo  della  cosmognf 
Etico,  certo  dod  molto  chiaro,  uè  netto.  Però  chi 
guarda  troverà  che  vi  hanno  dei  versi  nel  testo  coi 
risoletta  non  ha  nulla  a  vedere,  e  tali  sono: 

«  Jussii  hvblaeis  trìbuoal  stare  diva  florìbus 

•  Hybla  totos  faoJe  flores,  quiJquid  annuis  adtulit 

•  Hybla  florum  sume  vestem,  quaotus  Etnae  campus 

e  Or  chi  non  iscorge  che  luogo  al  canto  è  Iblà  ci 
Sicilia?  Chi  non  vede  che  il  poeta  a  determinar  n 
quale  delle  tre  Ible  era  quella  che  festeggiasse  la  sol< 
di  Venere,  ha  voluto  farlo  con  quello  emistichio  qui 
Eina^  campus  est,  ove  si  par  designata  quella  che 
nella  pianura  feracissima  irrigata  dal  Simeto,  e  e 
dair  altissima  schiena  dell*  Etna  ? 

t  Ci  >i  dirà:  come  però  questi  versi  or  ora  acc< 
n.ìii  rispoDilono  a^li  altri  ond'  e  ricordata  Venere  i 
«lei  Honiani.  e  sì  chiudono  con  quello  nobilissimo: 

«  Romulum  patrem et  oepotem  <^esarem?  » 

«  Ofl'^sto  non  sappiamo  davvero:  se  pur  non  si  ' 
che  V  inno  non  nacque  latino,  si  greco  ;  greco  dei  i 
vetusti,  non  della  scuola  alessandrina;  dico  di  quei  i 
quando  gli  Iblei  onoravano  una  Diva,  Iblea  da  loro 
minata,  e  della  quale  Pausania  ci  ha  tramandato  mes 
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ed  a  cai  venne  offerta  un^  ara  in  marmo,  che  si  conserva 
nel  Museo  del  Principe  di  Discari  in  Catania,  nella  quale 
si  legge  r  iscrizione  seguente.  =  Veneri  Victriei  Hy- 
blensi  C.  Public.  Donatus.  D.  D.  == 

e  Or  chi  non  crede  che  nei  secoli  successivi  V  inno 
antico  non  venisse  da  altro  poeta  fatto  latino,  e  che  il 
traduttore  qualcosa  vi  aggiungesse,  qualch'altra  immutasse, 
come  suol  seguire  tutte  volte  che  alcuna  cosa  vecchia  si 
rimetta  a  nuovo  ?  né  questo  agP  Italiani  parrà  stranezza 
se  nulla  ricordino  le  versioni  dei  loro  cinquecentisti,  come 
PAnguillara,  il  Dolce,  il  Valvasone,  per  non  dire  di  altri 
minori.  » 

Cosi  va  la  faccenda  a  giudizio  del  Prof.  Amico.  Ma, 
a  dirla  nettamente,  sarebbe  a  creder  nostro  un  mero 
giuocar  di  sorte  lo  affaticarsi  a  ridurre  un  tal  pensiero  a 
qualità  migliore  che  di  semplice  sospetto. 

E  chi  si  fosse  l'autore  del  Pervigilmmy  ed  in  qual 
tempo  si  vivesse,  la  è  pur  tuttodì  grave  questione  trasdotti; 
poi  che  gli  studii  durativi  sopra  dal  Wemsdoff,  dal  Pal- 
damus,  e  dal  Biìcheler  per  venirne  a  fìne,  non  sono  stati 
cosi  espliciti  da  giudicare,  se  meglio  si  apponesse  lo  Sca- 
ligero che  lo  volle  di  Catullo  Urbicario  poeta  della  cadente 
latinità;  o  Lipsio  che  dal  verso  74  {Romulipatrem  crearet 
et  nepotem  Caesarem)  il  credette  del  secolo  di  Augusto; 
0  Pietro  Scriverlo  che  P  attribuiva  a  quel  Lussurio  che 
sua  vita  menò  a  Cartagine  ai  tempi  di  Trasimundo  re  dei 
Vandali  ;  o  Aldo  Manuzio  con  Erasmo  e  Meursio  (Eocercit. 
crit.  pag.  i43)  che  lo  stimarono  roba  di  Catullo  ;  o  il 
celebre  Presidente  Bouiher  che  dallo  stile  non  catulliano, 
—  com'egli  dice  —  né  dell'  età  di  Cesare  o  di  Augusto  con- 
gbiettnra  di  essere,  ma  dei  tempi  di  Nena;  o  il  Bartio 
che  né  del  Catullo,  né  dell' Urbicario  lo  crede  ma  di  Se- 
neca ;  0  lo  stesso  Wernsdoff  che  tiene  potersi  appartenere 
a  Vibia  Chelidone  moglie  del  poeta  Floro;  o  finalmente 
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r  Orelli,  uno  degli  ultimi  editori  del  Pervigilium,  il 
r  attribuisce  ad  un  poeta  arricano  vissuto  verso  la  fi 
terzo  secolo  o  il  principio  del  quarto. 

Comunque  però  sia  di  questo,  che  non  è  nostra 
di  entrare  anche  noi  in  lite  che,  disgiungendo  da 
tempo  le  opinioni  dei  dotti,  dura  tuttavia,  e  chi  sa 
e  quando  la  andrà  a  flnire;  la  poesia  è  leggiadra, 
stissima,  e  da  nulla  invidiare  al  cantore  delle  Grazie, 
facendo  nostra  la  immagine  di  un  valoroso  letterato  v 
—  immagine  riprodotta  dal  Prof.  Amico  nella  prefa 
vertenza  —  e  ci  dà  Tarla  di  parecchie  miniature  5 
tamcnte  pennel leggiate,  ognuna  delle  quali  ci  ritrac 
ìtlea  netta,  graziosissima;  e  tutte  sono  insieme  legate  in 
da  armoniosa  accordanza  di  tinte  e  di  concetti.  »  Yen 
è  poi  cantata,  non  tanto  come  volle  il  Bahr,  quale  d( 
dell'impero  romano:  si  bene,  come  vuole  il  traduttore  er 
quale  genitrice  dell'  universo,  procreatrice  degli  ar 
tutti,  che  conserva  e  propaga  il  seme  d' ogni  cosj 
breve  Ella  è  quale  Lucano  la  disse  nel  decimo 
Farsalia:  fecunda  Venus  cunclartim  semina  rerum 
sidct. 

Ed  ora,  venendo  ai  traduttori  del  PervigUium, 
camente  diremo  come  non  lieve  maraviglia  ci  venisse 
gendo  neìV  Avvertenza  del  Prof.  Amico  che  delle  sei 
sioni  della  Veglia  di  Venere,  sole  tre  a  lui  si  fosser 
quella  del  Parnaso  del  Rnbbi  dovuta  a  Saverio  Roga 
quale,  a  dir  vero,  meglio  che  una   traduzione   ha   v( 
darcene  una  parafrasi  :  quella  di  Giuseppe  Raffaelli  pii 
cala  nella  Strenna  della  Gioventù  (Firenze,  Cellini,  li 
e  r  altra  di  Enolrio  Romano  a  pag.  128  e  sep.  del  vo 
Levia  Gravia,  Dei  tre  volgarizzamenti  sconosciuti  al  n< 
traduttore  non  ne  abbiam  letto  alcuno:  che  non  ci  è 
modo  trovarne  in  tanta  povertà  di  libri,  quanta  ne  è 
nostre  pubbliche  biblioteche.  Però  ci  vien   concesso 
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sarcene  alla  lesta,  accennando  solo  colla  testimonianza 
deli' Ab.  Fortunato  Federici,  (1)  che  il  primo  venne  dato 
fuori  in  Treviso  nel  1771  da  Bernardo  Trento  ;  il  secondo 
trovasi  pubblicato  in  Modena  nel  1787  per  le  nozze  del 
Gabbi,  *ed  è  lavoro  di  Francesco  Cassolli;  e  '1  terzo,  in 
buona  anacreontica,  dovuto  a  N.  N.  (Floriano  Caldani)  venne 
impresso  col  testo  a  fronte  a  Padova  V  anno  1775  (2). 

Ultimo  è  adunque  il  Prof.  Antonio  Amico,  il  quale  si 
fa  messo  air  opera  coir  animo  di  farci  finalmente  gustare 
tutte  quante  le  grazie  di  quel  nobilissimo  inno  ;  dappoiché 
dei  volgarizzatori  che  V  avean  preceduto,  altri  si  era  tenuto 
molto  al  largo,  altri  mediocremente  avea  tradotto,  ed 
altri,  come,  a  mo'  d' esempio,  Enotrio  Romano,  più  che 
una  versione  avea  voluto  darcene  una  imitazione  o  ridu- 
zione dei  luoghi  più  belli  «  innestandoli  con  sapore  ma- 
ravigliosamente classico,  alP  idillio  lirico  che  apre  il  quarto 
libro  dei.  suoi  versi  stupendi  »  (3).  Ed  il  Prof.  Amico,  a 
nostro  giudizio,  assai  bene  è  riescito  nel  suo  intendimento  ; 
dappoiché,  seguendo  i  precetti  solenni  dell'arte,  ha  saputo 
rivestire  di  forma  veramente  italiana  i  concetti  dell'autor 
suo,  e  con  versi  fluidi,  armoniosi  e  maestrevolmente  torniti. 

L'anonimo  del  Pervigilium  Veneri^  cantò.con  leggia- 
dra forma: 

«  Rura  fecundat  voluptas,  rura  Venerem  seotiunt: 
»  Ipse  amor  puer  Dionae  rure  natus  dicitur: 


(1)  Degli  scrittori  latini  e  delle  italiane  versioni  delle  opere  loro  — 
/n  Padova,  eoi  tipi  della  Minerva,  1840,  in  8.®  pag.  47. 

(2)  Anche  6.  D.  Bomagnofii  ne  fece  una  traduzione  in  versi  sciolti 
molto  lodata  dall*  Ab.  Melchiorre  Cesarotti.  Noi  però  non  la  sappiamo  alle 
stampe.  Ve<li  Cenni  sulla  vita  di  G.  D.  lìomagnosi  scritti  da  Aleisandro 
Jh  Giorgi  pag.  Xlll.  Lègonsi  nel  voi.  L  par.  I.  delle  Opere  del  So- 
■aglMi  —  Milano,  presso  Perelli  e  Mariani,  editori,  1841  in  8.^ 

(3)  Vedi  la  citala  Avvertenza  del  Prof.  Amico. 
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»  Hmic  ager  cum  partorìel  ipsa  suscepii  siou: 
»  Ipsa  floniiD  educatis  educavìl  oscolìs.  »  . 

E  l""  Amico  coD  leggiadra  forma  tradusse  fedelmeote 

Feconda  i  campi  voluttate;  i  campi 
SentOD  Venere;  e  dicesi  cbe  Amore, 
Il  pargoletto  di  Dion,  nascesse 
Del  campo;  e  non  si  tosto  esso  lo  spose 
dì  Ella  al  seno  jl  raccolse,  e  dei  fioretti 
I  molli  r  educar  baci  soavi.  » 

Dal  qual  luogo,  molto  lodato  dal  venerando  Nicco 
Tommaseo.  (I)  cui  però  non  piacque  la  scelta  della  n 
sione,  ben  chiaro  si  vede  come  non  sian  da  inculcar  i 
punto  né  poco  le  parole  di  coloro,  i  quali,  facendosi  foi 
del  precetto  di  Orazio: 

«  Nec  verbum  verbo  curabis  reddere  fidus 
»  Interpres » 

• 

e  spesso  alterandolo  a  lor  talento,  predicano  ai  quatlr 
venti  essere  impossit>il  cosa  il  fore  una  versione  poetic 
ad  cerbumy  senza  recar  nocumento  alla  propria  fama.  Ch 
ve  ne  pare,  leggitori  carissimi?  A  noi  la  non  cape  davvi 
ro:  e  a  sentirle  sballare  cosi  tonde  e  marchiane,  ed  i 
modo  cosi  assoluto,  ci  vien  proprio  voglia  da  farvi  su  I 
risa  grasse:  dappoiché  non  crediamo  punto  che  il  Pro 
Amico  abbia  scapitalo  di  fama  rendendo  per  ogni  parol 
latina  una  italiana  :  che  anzi  fermamente  crediamo  vi  abbi 
i^uadagnalo  parecchio,  essendoché  con  questa  sua  versioni 


(  I  k  Lì  Veglia  iiì  Vonen»  in  quanto  è  slorico  docuinonto  —  Tradì 
lione  del  Prof.  Antonio  l'jro  Amico.  I.epgc5i  nella    Xuora   AHiolofjia 
Scienze,  kttere  ed  «rtì  —  Fii-enzc,  \^1X  voi.  XXH.  fwp.  538  e  se; 
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lelissima  iosieme  ed  el^raoAf .  mentre  sì  mostri  ftrli 
orno  deT  pregi  di  qiid  maestro  solènne  che  fa  il  Circs 
mostra  io  pari  teoipo  ricco  dì  quelli  deir  imoKwtile 
idattore  d*  Omero. 

E  qui  oe  andrà  recalo  un  ^tro  luogo  di  questa  Inh 
zione,  non  per  laoa  mostra,  ma  a  ribadire  viemroe$lì(> 
el  che  abbiam  noi  sosteooto.  È  il  poeta  che  ti  descriw 
1  molta  grazia  e  soarità  il  raccogliersi  della  rugiada  sui 
ri,  ed  il  grazioso  effetto  cbe  ne  deriva  in  quel  che  al* 
reia: 

«  Eo  micant  lacrimae  tremeotes  de  caduco  pendere: 
»  Gotta  praeeeps  orbe  panrosìstioet  casus  suos; 
»  Eo  podorem  flonileotae  prodìderoot  purpurne: 
»  Rumor  ifle,  quem  sereoìs  astra  rorant  noctibus, 
»  Maoe  virgioeas  papillas  solvit  uroenti  peplo.  » 

Ed  ecco  ora  questi  versi  fedelmente  tradotti  dalP  A- 
co  nostro: 

«  Ecco  al  peso  leggier  splendon  tremanti 
»  Le  lacrime;  e  la  stilla  a  cader  presso 
»  In  picciol  orbe  si  chiudendo,  arresta 
»  La  vicina  caduta;  e  le  dì  fiori 
9  Porpore  ricche  discoprir  Y  ascoso 
»  Pudore.  Queir  umor  che  ìrroran  gli  astri 
»  Da  le  notti  serene,  al  primo  primo 
n  Romper  de  V  alba  con  V  umido  peplo 
»  Le  corolle  virginee  discioglie. 

Altri  confronti  potremmo  noi  aggiungere;  ma  vogliamo 
ò  bastino  i  recati  per  non  ci  dilungare  di  soporriijo  In 
està  seconda  parte  della  nostra  rassegna.  K  tnr(MirÌ0(!| 
r  brevità  delle  versioni  dell'  Ati  del  Catullo  e  di  tro 
oidi  d' Ovidio,  una  delle  quali  (quella  di  Saffo  a  Faofu») 


m.bitii^  .-.e  5-A>.  i5raa-:v?i  ^r  ì^xm  ai  dolio  e  beoei 
LoLiL  7nm»:yr>':.  iiziioc?:  e  par  passandoci  dì 
Lir-  1  :i:r>rjzifiLt--U  z-k  j^ì:»  «kt  quali  doq  potremi 
ii.i:  s:  rcr-.tT-:  .  TJ  ■>-:'->.  .Ijvino  aioaoa  cosa 
:r-<:'s-^[iLi  r-niLTi  tir  il.  hyizxioo:  ed  alquanto  più 
ssin-'ìiùt  >•  EfitàbBi*  r^rf  ie  nozze  dì  Peleo  e 
V  :rrr.icii  ::r:L  Isi^r:*  n  tieorvoli  leralori  a^er 
Trnu  '•  •:•>  Tk-.-.T  si  i  T-frf».^ì-r  da!  >i'.41Ì30O  di  • 
SiT.tUi:::»-':  iiTLc:  i«"<r;  -i:-! rissàn»?. 

r-Ji-r    '.  ^Liii:,    «unT.  fri  V  c»:ù   t«el!e  cb^ 
^  •"-•  :«.   :>:  Ir  >:ì" «t  zc,-:r.j  'ieli-e  t^llix-ime.  ci 
'  :  ^        .  i    <  ^1   liTftta   e  ma  tramiuit 

J5  •:   ;  ^h    fi  ;rr: :   z'Li   z»i.-  ?4  m-r^rin  io  ^ciini:'  ^ 
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Pri  àanà  cu  fKXliiB  ji 
Li  fuuM  aiidiB  a  vmmt  A 


Poiin  ESa!  dtfu  lirmiBiii 
»Ddc  belkcii  Tmnnà 
»  Di  b  man  nti  a  ci 
»  Ghi  Imi  ìi  km.  e  'sa  9 
»  Ca  li  aciflli  cifàèÈà  s^aons 
»  Pallida  e  sMata  4n:  Eiw 
»  L' akioBa  slin.  ei  laMni 
»  Ghi  risMiU  Hi  apvi E" 


Ed  eooo  ora  qaesle  qultro  ottaTt*  ridolte  in  nuMrì 
dal  carìsaìno  nostro  poeta: 

«  L^  aurora  iKaolo  eoo  le  chioiiie  effase 
»  Sol  oifeo  eolio,  candida  e  Tcnaiglìa 
»  GoD  sorriso  s  albeda.  e  k  soorfaiose 
»  Apre  leode  del  sole,  e  gli  pispiglia: 
»  Ma  a  lo  splendor  che  primo  egli  diffuse 
»  D' OD  sobilo  la  vince  e  V  assouigjia, 
»  Meolre  gli  augelli  da  diversi  lati 
»  Sciolgono  mille  canti  innamorati. 

»  Si  toglie  Elisa  dal  vergineo  letto 
»  E  velasi  il  bel  seno  delicato; 
»  D'  una  forcina  le  sue  trecce  ha  stretto, 
»  Dischiude  il  terrazzino  e  piglia  fiato, 
»  Divampa  il  foco  de  Y  interno  affetto 
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»  lì  suo  caro  aspettando  Ernesto  amato, 
i>  Perchè  con  occhio  semichiuso,  addio, 
»  Gli  dicesse  da  lungi,  o  Emesto  mio. 
»  E  ricomincia  a  tessere  la  vita 
»  Di  mille  care  e  dolci  impressioni, 
»  Un  sorriso  ha  la  guancia  colorita 
»  Di  speranze,  d'  affetti  e  illusioni. 
»  Però  ne  la  gran  macchina  infinita 
»  Mutan  te  cose  col  mutar  cagioni: 
»  L'orto  del  solo  è  riso:  ma  ecco  pronto 
»  A  contrastarlo  subito  il  tramonto. 

»  Povera  Elisa!  Ed  è  tutta  sparita 
»  Quella  beltà,  che  Palba  anzi  ci  ordlo: 
»  Sol  ci  ha  lasciato  Tingannevol  vita 
M  II  tutto  in  terra,  e  la  speranza  in  Dio. 
»  Sciolte  le  chiome  bionde  io  t'ebbi  udita 
»  Pallida  e  smunta  dir:  mio  Emesto,  addio!! 
»  Ultimo  addio  d' im  labbro  innamorato 
»  Che  non  ebbe  risposta!!...  È  tramontato!  » 

Dalle  quali  stanze  ben  alla  chiara  si  pare,  comt 
Prof.  Amico  abbia  maestrevolmente  e  con  molta  faci 
trasportate  nella  lingua  nazionale  quasi  tutte  le  bellezze  i 
si  ammirano  nella  poesia  venustissima  del  Santangelo;  e 
invero  di  non  lieve  e  volgare  fatica  se  noi  si  guardi  ; 
difficollà  cui  si  va  incontro  nel  volere  rivestire  di  peregi 
forma  italiana,  quei  modi  di  dire,  quegli  amorevoli  di 
nativi,  qnelle  allusioni  e  quelle  espressioni  di  tenere? 
di  dolore,  di  gioia  tutte  proprie,  onde,  più  che  ogni  ali 
è  ricco  a  dovizia  il  dialetto  siciliano. 

Come  tradurre,  a  mo'  d'esempio,  nell'idioma  nazior 
/'  occhiu  a  pampinf'dda,  espressione  dolcissima  quanto  n 
e  che  abbella    il    settimo    verso   delia    quinta    stanza 
Santangelo?  Il  Prof.  Amico  tradusse  con  occhio  semichix 
Ma  tradusse  egli  per  bene  e  ci  ritrasse  tutta  quanta  Ti 


^_^^  espnmere  i^ poeta  siciliano?  No  di  cerio;  dappofclu. 
rA^unlo  semichiuso  non  vale  a  ritrarre  netta  la  Ti-ase 
IcUìaaa,  la  quale  oltre  il  signiHcare  l' atteggiamento  mate- 
.falle  deiroccliio,  ne  indica  eziandio  la  virtù  morale,  in  breve 
P'UKehio  languidamente,  e  pei'  lo  più  amorevolmente  pie- 
^ÌAO.  Como  trailurre.  domandiamo  noi,  nella  lìngua  nazio- 
Me  qaei  due  ghiottissimi  versi  del  maggior  fabbro  del 
— •—  ticana.  i  quali  corrono  per  la  bocca  di  tutti: 

jt  Dirami  dimmi  opuzza  nica 
a  Udhì  vai  cussi  matiuu?  » 


Chi  ha  (radolln  vispa  apetta,  chi  piccini  ape.  0 
c'inganniamo,  ma  dove  sentiam  noi  la  Tragranza  deirn;juz- 

E  dalle  poesie  letterate   venendo  alle   popolari,   cre- 
noi,  a  dirla  franca,  che  il  Prof.  Letterio  Lizio-Bru- 
no (1)  c«i  versi: 

ti  Piangendo  e  lagrimando  la  lasciai 
Il  Mrsta  sedutn  davanti  la  porta.  >< 

più  precisamente  colle  parnle  mesta  seduta  abbia  tra- 
dotto ed  Dgnagiintn  in  grazia  lo  afTetluoso  e  mesto  ves- 
xeggiatìvo  assirialedda  dell'originale,  die  dice: 

(t  Chiancennu  e  Ingrìmannu  la  lassai 
■>  AssUtatedda  davanti  la  porta  » 

Ove  è   bello   a    notare,    come   ben  dice  l' egregio   nostro 
«Dico  Dr.  Giuseppe  Pitré  net  suo  autorevole  Studio  critico 


(t)  t^nii  scelti  iIpI  )h>|kiIo  siciliano  ^ui 
~-  Mumna,  iipogrnfM  ffAmito,  1868  in  S," 


Italia  ni  ed  illustrali 
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sui  canti  pojx^ari  siciliani  (1)  l' uso  di  questi  vi 
participiì  Trequente  nel  canzoniere  siciliano,  eccome 
a  vedersi  da  molti  esempii,  e  da  qiiesl^altro  soprati 

«  Ohi  chi  mi  pozza  perdiri  e  travari 
»  Abbrazzatedda  cu  r  amanti  mia  » 

E  ritornando  là  onde  ci  partimmo,  resterem  i 
namente  soddisratti  dei  versi  del  Prof.  Amico: 

>  Ma  fra  r  aspetto  egaal  s'ode  stritanto 
n  II  flumicello  lameotar  per  via  » 

versi  bellissimi  quanto  vuoi,  ma  che  non  traducono  g 
quel  rneculia  che  tanto  ci  piace  nell'  originale  de 
tangeio  : 

«  'Ntra  r  uDiformi  aspettu  cupu  iotanto 
»  Si  lamenta  lu  cìumi  e  ruccuUa.  » 

Però  a  non  ci  distendere  più  che  il  lenzuol 
lango,  bastando  quel  che  fino  ad  ora  si  è  detto 
poesia  siciliana  del  Santangelo  e  del  suo  volgariz 
ben  volentieri  ce  ne  passiamo  alla  versione  delle 
del  Poliziano. 

Primo  a  Iradiiire  questa  elegia,  piena  d'  arte,  < 
l»rietà  e  di  semplicità  e  forse  e  senza  forse  la  piìi  foi 
ilell(!  molle  poesii:  latine  del  Poliziano,  come  quel 
in  ogni  tempo  ed  iti  ogni  luogo  abbondarono  tradì] 
valenti,  fu  il  valentissimo  Firenzuola;  ultimo  1*  Ami 
stro.  Il  quale,  a  pensamento  d'un  illustre  uomo,  si 
nossi  nella  sua  fatica  da  non  si  poter  quasi  più  rat 


I  Palemn,  lipnyraji/i  dfl  Giornale  di  Sieilia.  1868.    ip  1 
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''qtnlo  dulie  due  composizioni  si  fosse  la  madre  o  la 
I,  quale  la  elegantissima  versione,  o  l' originale  che, 
•zo  fauchitlesco,  come  si  piaceva  chiamarlo  Jl  giovin 
ils,  famigliarmente  scrivendone  all'amico  suo  Antonio 
,  rè  pur  soavissima  cosa  a  detta  del  Mfucke  e  di 
valentuomo  dello  Scalìgero.  E  qui,  a  non  perderci  in 
confronti  dai  quali  quanto  dì  giovamento  possa 
ai  leggitori,  e  quanto  di  gloria  e  d' onore  allo 
lore,  non  sappiam  davvero;  ci  perraeltererao  soltanto 
£  notare  fra  le  molle  grazie  onde  va  ricco  il  volgarizza- 
mento dell'  Amico  nostro,  la  maestrevole  e  leggiadra  in- 
versione da  lui  praticata  nel  tradurre  gli  ultimi  quattro 
li  della  elegia;  che  resi  tali  qunli  in  italiano,  com'ebbero 
il  Firenzuola  ed  altri  molti,  male  avrebbono  uguagliata 
la  Ialina  eleganza.  Eccoti  adunque,  o  lettore,  i  due  dìstici, 
cHe  noi  togliemmo  al  volume  del  Poliziano  impresso  dal 
Barbèra  di  Firenze  e  con  lauto  senno  curato  dal  Prof.  Isi- 
doro del  Lungo. 

«  Vos  erilis  raecum  semper,  vos  semper  amabo. 

»  Torquebor  pulclini  diiui  iniser  a  domina, 

»  Dumqiie  cupìdìneae  c^rpcnt  mea  pectora  llamniai^ 

B  Dum  niecuni  slabuni  et  laclirymae  et  geniiius  » 

Eccoti  ora  la  versione  del  Prof.  Amico,  e  giudica  da  per 
te  slesso: 

«  Meco  sempre  sarete  rie  violette):  io  finché  'I  pelle 

»  Tonnenlerammi,  ahi  misero!  la  bella 

»  Fanciulla  mia;  e  l'amorose  fiamme 

»  Mi  struggeranno,  e  lacrime  e  dolori 

»  Saran  compagni  ni  mio  viver  diserto, 

»  0  violeUe,  v'  amerò  pur  sempre.  » 

Ed  ora,  venendo  senz'altro  alla  traduzione  del  Carme 


■J 


■   !•• 
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per  le  Nocfó  di  Feleo  e  Teli,  DOD  direai  ooi  già  in  qn 
scrittOp  che  aretibe  iottnpestivo  dealeocio,  delle  dis 
daoti  opioìooi  degli  eroditi  iDlomo  dP  aureo  poeo 
làliDO,  A  bref  emeole  aceennereoio  ad  alcuni  tra  g| 
immerefoli  suoi  TolgarinalorL  E  tacendoci  deirAlanu 
che  solo  conosdamo  di  nome,  e  per  grata  ed  onore 
rioordama  hllane  dal  Tolomei  in  nna  lunga  Ietterai  al 
nioo  suo  Ibrcantonio  Gnniii  (1);  e  pur  tacendo  di  t 
altri  antichi»  i  quali,  unitamente  a  Mener  LodOTico  Di 
Cn  Yenir  meno  la  voglia  d^ogm  ricerca;  ricordar 
tra*  moderni  il  Pindemonte,  il  Torelli,  TArid,  il  quale  | 
si  tenne  troppo  al  largo;  e  con  particolare  stima  il 

'i!  Tommaso  Pocdni  che  nel  1815  dava  foorì  nna  fedele 

duziooe  del  carme  catulliano^  intiiobindola,  con  altri  tc 
j  rizzamenti  dal  poeta  veronese,  a  S.  A.  L  e  R.  Ferdini 

t  IH  Granduca  dì  Toscana.  Nondimeno  una  certa  neglig 

nel  verseggiare,  che  rende  a  quando  a  quando  duri  al 
versi,  dispiace  nella  sua  versione,  e  e*  impedisce  di  gua 

,«  in  parte  le  bellezze  deir  originale;  che  ogni  più  lieve 

'"^  do  venta  visibilissimo  io  quelle  poesìe  ddle  quali  è  pr 

singolare  la  grazia  e  la  delicatezza.  E  grazia  e  delical 
catulliana  ritrae  appieno  P  elegantissiiBio  Zanella,  (S 

''  qiiale,  a  dir  tutto  Panimo  nostro,  sarebbe  stato  inarrìval 

ove  la  scelta  del  metro  non  V  avesse  astretto  a  parafra 
in  alcuni  luoghi  quel  Carme, 

«  (]he  di  pianti,  di  gioie  e  di  superni  oracoli 
»  È  si  bello    .    .    , »  (3). 

(1)  Lettere  volgari  —  Napoli,  pei  tipi  del  R,  Alberto  dei  Pi 
1829,  Tol.  !.•  pag.  25. 

(2)  Versi  —  seconda  edizione  —  Firenze,  G,  Barbèra,  editore,  1 
pag.  233  e  seg. 

|r(  (3)  Ugo  Antonio  Amico  nella  dedica  delb  versione  dell' Spital 

i  a  Giuseppe  de  Spuches  Ruffo  Principe  di  Calati. 
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lliliro  vulgarizzamenlt  poi  di  quuslo  poemetto 
Bti  a  Siciliani  nostri,  due  soli  ne  abbian:!  letti  ;  che 
I  ci  è  stato  modo  di  avere  alle  mani,  quello  del  Bnpi- 
ì  lodato  ilalla  voce  sonora  di  Mccolò  Tommaseo  (t)  ; 
il* altro  recentissimo  del  Sig.  Nunzio  Serra.  Dei  due,  il 
rimo  edito  in  Messina  nel  1843  è  lavoro  non  molto  Telice 
I  P.  D.  Mauro  Granata  ;  il  secondo  del  Sig.  Agatino 
,  dato  Tuori  in  Catania  dieci  anni  dipoi,  vale  a  dire 
I  18C3,  non  è  condotto  con  quel  garbo  e  con  quella 
«ione  con  cui  avrebbe  potuto,  egli,  il  Sig.  Longo, 
scìtitissimo  per  molti  suoi  svariati  e  pregevoli  lavori, 
wrò  l' Italia  debbo  saper  grazie  all'  Amico  nostro,  il 
tiù,  lenendosi  net  giusto  mezzo  dei  traduttori  cho  scru- 
Òlosamente  s^nono  il  loro  originale,  e  degli  altri  die  a 
vite,  ma  assai  di  rado,  si  permettono  qualche  licenza,  ci 
■  data  tale  una  versione  del  Carme  per  le  Nozze  di 
I  e  Teti.  da  onorar  grandemente  sé  e  la  patria  sua 
jBleltissiina.  E  noi  slam  di  credere  che  il  pregio  e  la  dilficoltà 
I  una  versione  poetica,  in  questo  consistano  appunto,  cho 
er  quanto  T  indole  diversa  e  il  diverso  costrutto  il  con- 
snlano,  non  ci  sìa  immagine,  non  detto  che  nelle  duo 
Bgae  ugualmente  non  apparisca;  se  noi  non  si  volesse 
I  tra  amendue  ci  corra  su  tanta  difTerenza  quanto  da 
I  viso  vero  ad  un  ritratto,  e  sia  anche  di  mano  del 
igrande  Urbinate.  Bgli  è  perciò  che  noi  non  possiamo 
ur  buone  afTallo  quelle  parole  di  madama  la  baronessa 
ì  Sta«l,  le  quali  leggiamo  nel  suo  Discorso  sulla  maniera 
ì  la  utilità  delle  irailmionì,  da  noi  superiormente  accen- 
to. Vuol  questa  illustre  doruia  che  «  noci  si  traduca  un 
'IKWla  come  col  compasso  si  misurano  e  si  riportano  te 
'dhoensioni  di  un  edificio,  ma  a  quel  modo  che  una  bella 


(I)  &en;iuo  li-ltcruriu  n  iisii  delle  sninlc  'nMasu: 
mri  Lf  Uoniiier.  Iti67,  cui.  333-33. 
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i  giunti,  volendu  ofTiìre  ai  leggitori  di  qué^ 


pe- 


riodico alcun  saggio  del  volgarizzamenlo  del  l'eliaco  ca- 
Udtiano,  dovrem  noi  anzitutlo,  a  seguitar  1'  uso  comune, 
nwiler  loro  innanzi  uno  o  pili  luoghi  del  Galullo,  e  con 
paragonare  le  versioni  da  noi  accennale,  per  vederi; 
wne  0  male  ci  siamo  apposti  ne!  nostro  giudizio.  Però 
Tolentieri  ce  ne  staremo  per  molte  ragioni  die  qui 
f^  d'uopo  tutte  manifestare:  principalissima  [)iiella, 
risguardando  le  nostre  lodi  non  uno  o  due  brandelli 
ilamenle  presi,  si  l' intero  volgarizzamenlo,  pare  a  noi, 
ino  opera  migliore  e  profittevole  aj^li  studii,  coloro 
tìtè,  a  sgannarci,  intere  conrronleranno  quelle  vci-^iuni  col 
originale. 

L'episodio  di  Arianna,  checché  vogliasi  dire  in  con- 
nrìo  riguardo  alta  unità  del  concetto,  e  di  sicuro  il  più 
nriato  e  leggiadro  luogo  del  carme  i-atulliano;  epperò 
.crediamo  non  ingrata  cosa,  perchè  si  ronosca  la  valentia 
del  traduttore,  riprodurre,  sehhen  lungo  (e  i  benevoli  leg- 
tutori  del  Proi>utjnatore  ci  perdoneranno  questa  larghezza 
nelle  citazioni  )  quel  luogo,  ove  con  arte  mirabilissima 
sono  ritratte  le  imprecazioni,  i  furori,  i  gemiti,  i  sospiri, 
ì  pianti  dell'  inrelice  donzella  contro  quel  Teseo  che,  toltala 
eoo  fine  arti  alle  cure  della  casa  paterna,  Teblie  poi  pcr- 
Odamente  e  crudelmente  abbandonata  fra  gli  orrori  di 
squallida  e  deserta  spiaggia. 

«  Cosi,  cosi  da  le  natie  contrade, 
»  0  perfido  Teseo,  me  lolla  or  sola, 
»  Perllilo,  abbandon.isli  in  ermo  scoglio? 

■  dosi,  cosi  dei  Numi  o^i  vendeila 
»  Sprezzando,  ingrato,  a' tuoi  lari  riponi 
B  Gli  esecrandi  dell'anima  spergiuri? 
»  Nulla  potè  pìegnr  de  la  crudele 
»  Tua  m^nte  il  reo  consiglio?  E  non  ti  vinse 

■  L'  anlltio  immile  alciiu  spirto  pietoso 


—  120  — 

Che  me  ti  ricordasse?  Ahi!  noo  sod  queste 
Le  promesse  d*  ud  di  :  oè  da'  tuoi  accenti 
Sospirar  tanto  danno  a  me  fu  dato  : 
Ma  liete  nozze,  ma  bramati  imeni 
Sol  mi  giuravi,  irriti  detti  eh'  ora 
Sperde  il  vento.  Noo  più,  non  più  dia  fede 
Donna  ad  uomo  che  giura,  né  fedeli 
Tenga  dell*  nomo  le  promesse:  ei  quando 
Forte  r  alma  gr  invoglia  alcun  disio 
Giuri  e  promesse  a\Ti1uppar  non  teme. 
Ma  poi  che  ha  sazie  le  cupide  voglie 
Fnnjer  noo  teme  le  promesse  e  i  giurì. 
B^n  io.  mentre  versavi  in  mezzo  al  turbo 
Pi  morte,  io  ti  sottrassi.  eJ  il  irermano 
Meglio  perier  stimai,  che  a  te  bugiardo. 
A  te  !ìMucas>i  nel  supremo  istante. 
Per  questo  r  dun«:]ue  che  a  le  belve  in  preda 
Sola  rinuujo  ed  ai  rapjci  augelli. 
Ne  zolla  alcuna  coprirà  quest*  ossa  ? 
(>ial  lionessa  a  pie  d' ermo  dirupo 
Ti  fcTenerò?  Oual  mar  t'ebbe  concetto 
E  o>o  sue  spume  ti  gettò  sul  lido? 
OujI  Sirte  mai.  ijuale  vorace  Scilla 
0  •]  ul  fonia  CaridJL  or  che  ul  meno 
Mi  lij;  L«er  b  dolce  viia?  Se  le  nozze 
T^.'i  lo:.  \'  enn:i  iiraie.  e  del  vejzliardo 

•  ?j.Jro  >:e-:cjvi  le  severe  leg^i. 

M'-  :»>:eM  ooriJurre  a  le  ivw  so::lie: 
r  E  CO  v/  -iniil»?  3Doeil i  0|:ni  faiica 
»  A^r-ii  irn'Ua  pvr  Gioconda:  i  belli 
V  Tuoi  re  riìolcenìo  io  limpid' acqua,  o  il  leltn 
'  Ti  ncoprr^nJo  di  p-irprirea  coltre. 

Ma  perchè  *lt\  dolor  turbata  a  l'aure 
»  SjrJe  commeuo  i  lii?  Prive  di  senso. 
»  Né  uJir  mie  strila,  ne  risponder  ponoo. 
«  Ei  e.:ii  intanto  allar^^M  lontano 

•  Deiro&ie  al  mezzo,  nt-  verun  mortale 
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TAppai'  1»  l'iilghe  del  diserto  lido. 

»  Cosi  mi  nega  ingiuriosa  sorte, 

»  Fino  all'  utiimo  di  severa  atii  troppo, 

a  Oli  porga  amico  orecchio  ai  mioi  lamenti  I 

»  Oli!  non  Tosser  dapprima,  onnipossente 

D  Giove,  venute  n  le  cretesi  spiagge 

n  Attiche  navi!  e  perfido  nocchiero 

»  Diro  tributo  al  tàuro  recando 

»  Mai  funi  attorte  oon  avesse  iij  Creta! 

«  Né  questo  vìi.  crudi  pensier  celando 

a  Sotto  dolci  sembianze,  ospite  avesse 

M  In  mìa  casa  posatoi  Ur  dove  sola 

n  Ne  andrò?  E  in  chi  sperar,  misera,  posso' 

B  D'Idomene  ne  andrò  foi'se  pei  gioghi? 

o  Ma  con  torbido  gorgo  interminato 

o  Ci  divide  del  mar  l'onda  frapposta. 

»  Gli  aiuti  aspetterò  del  padre  mio, 

B  Che  Ilo  abbandonato,  il  giovane  seguendo 

»  Asperso  ancora  del  fraterno  sangue  ? 

n  0  mi  consolerà  l' amor  fedele 

»  ])e  Io  sposo,  che  fugge,  in  mezzo  all'onde 

n  Gli  agili  remi  ricurvando?  E  poi 

»  Nullo  ha  tetto  quesi'  isola  deserta 

Il  E  il  mar,  cbc  intorno  la  circonda,  ogni  altro 

n  Sentier  chiude  di  scampo.  Ogni  speranza, 

s  Ogni  modo  di  fuga  i-  vano:  è  muto 

9  Tutto  e  diserto:  appar  morte  per  tutto. 

i>  Né  pria  gli  occhi  mi  avrà  morte  consunti, 

n  E  l'egre  membra  spoglierà  la  vita 

»  f:h'  io  ingannala  non  chieda  alta  dai'  Numi 

>  Vendetta,  e  nell' estrema  ora  non  preghi 

»  "Dei  celesti  la  fede.  Onde  venite, 

»  i:3sligHlricÌ  d'ogni  fallo  umano, 

n  Erinni,  cui  la  fronte  anguicrinila 

»  L'ira  mostra  del  cor,  qui,  qui  venite, 

M  Ed  ascoltale  le  querele,  ch'io 

n  Senza  consiglio,  di  furor  demente 
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»  Cieca,  ed  ardendo  ahi  misera!  d'amore, 
»  Da  r  Intime  midolle  a  irar  son  slrella; 
»  E  poi  che  sorgon  dal  profondo  pelle 
»  Veraci,  il  lutio  mio  vano  non  fate: 
»  Ma  quella  mente  perchè  Teseo  sola, 
»  Dive,  lasciommi,  quella  mente  islessa 
»  Lo  spergiuro  funesti  e  i  suoi  consorti.  » 

Chi  non  vede,  (^mandiamo  noi,  in  questi  versi  rai 
gìunU  in  tulio  la  sovrana  bellezza  del  più  gentile  trà'poei 
come  il  disse  Aulo  Gellio;  e  cui,  a  detta  del  Marzial 
tanto  di  gloria  debbo  Verona,  quanto  Mantova  a  Virgili 

«  Tantum  magna  suo  debet  Verona  Catullo, 
»  Quantum  parva  suo  Maotua  Virgilio.  » 

Con  questo  però  non  intendiamo  noi  dire  che  la  ve 

sìone  dell'  Amico  nostro  non  abbia  anch'  essa,  come  lui 

i  lavori  umani,  dei  difetti;  ma  pochissimi  e  di  pochissifl 

conto  :  e  dei  quali  non  vogliamo  tener  parola,  perdiè  ne 

un  errore  parziale   ma   il   beninsieme  noi  guardiamo.  < 

giova  pertanto  sperare  che  il  Prof.  Amico  voglia  con  ui 

nuova  edizione  darci  netto  d'ogni  più  lieve  neo  ques 

suo  lavoro,    accompagnandolo   della   versione  delle  alt 

poesie  del  Catullo,  del  quale  ha   egli  pur  dato  fuori 

queslo  volume,  e  con  veste  italianamente  bella,  V  Ati  i 

il  Carme  LXU.  Cosi,  come  la  Sicilia  ha  il  vanto  di  aver 

col  Gargallo  la  migliore  traduzione  dell'Orazio;  col  Fuxa 

più  fedele  se  non  la  più  elegante  traduzione  del  Calpunii 

col  Calali  il  traduttore  di  Euripide  per  eccellenza  ;  pos 

nel  Prof.  Ugo  Antonio    Amico  salutare   il   più   calullia 

Iradullore  delle. poesie  di  Quinto  Valerio  Catullo. 


EjCanti  di  Alessandro  Bonoi-x.  —  'i.^  Edizione,  rive- 
1  ed  ampliata  dalfAiilore.  —  Boloffna,    Tìpogra- 
i  dì  Alessandro  Mareggiani  1874  in  K." 


I  di  qnelle 


)  di  i 


:  santo  : 


I  sicaro  I 
rameolo,  che  a  quando  a  quando,  ma  dì  rado,  si  veggono 
ì  alla  luce  per  riconfermare  con  1'  evidenza  del  fallo 
to  la  lellcralura  ilaliana,  anche  in  mezzo  al  forluneggìnre 
I  ogni  guisa  di  passioni,  sempre  lien  alla  la  fronte;  ed 
ozi  che  mostrar  ragione  da  inchinarsi  agli  stranieri,  tulio 
he  dotti  e  meritevoli  della  pììi  alta  reverenza,  per  accat* 
ire  come  inspirare  negli  animi  de'popoli  italiani  quelle  pa- 
,  civili  e  domestiche  virtìi,  che  portano  prosperiti  nella 
Ihnoiglìa,  progresso  in  ogni  arte  e  scienza,  grandezza,  glo- 
I  e  felicità  nella  nazione,  danno  a  conoscere  mvece  di 
listare  »  sé,  e  Pilalia  mantenersi  sempre  degna  delle  alte 
^)d},  elio  da  più  sapienti  di  tulf  Europa  e  del  mondo  in- 
tiero non  mai  le  furono  negate,  mostrandosi  anche  nell'es- 
HDza  del  suo  ottimo  sempre  uguale  a  sé  stessa  dai 
più  rimoti  tempi  fmo  a  noi.  Imperocché  dalla  sol  sem- 
[>IIce  lettura  delle  quaranta  poesie,  di  cui  è  formata  la 
prima  parie  di  quosP  opera,  senlesì  come  la  nostra  Ictle- 
Yllara  sia  sempre  nobile,  ed  avvalorala  da  quella  soavità 
di  alTclli  cotanto  eflìcaci  ad  inspirare  negli  animi  l' amore 
del  bello  col  desiderio  di  elevarsi  al  suhitmc  :  e  dalla 
traduzione,  che  viene  in  seguilo,  di  un  Poema,  e  di  un  Ele- 
I  composti  dal  celeberrimo  Vitrioli  in  versi  latini  di  tanta 
remistiì  da  slare  a  fronte,  e  gareggiare  con  la  graviUi  nobile 
di  liIrgiUo,  e  la  leggiadra  graziosiliì  di  Catullo  e  dì  Proper- 
zio, ne  richiama  alla  memoria  la  storia  intera  delle  due  gran- 
di tcUeraiurc  italiane  fra  loro  così  afiini  da  sentire  nella  loro 
naturale  nnilà  l'immagine  fedele  della  grande  nazione,  che 
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per  b  fona  deirarmi  ebbe  il  più  grande  im[ 
teoDe  a  fineoo  il  moodo  intero,  e  per  la  potenza  < 
gefno  corse  e  conobbe  tutta  la  terra,  si  elevò  a 
f!^  tolto  runìTerso.  dal  quale  seppe  trarre  dottr 
Mc^lrarìe  agii  altri  con  tanta  luce  di  verità  da  esse 
cvxiascìota  la  maestra  di  tutti  i  popoli.  Se  non  che 
t*aitezza  di  sialo  e  di  sapienza  da  meritare  quella  gì 
rìDomaiìza^  che  il  Ini^  corso  di  sventurati  secoli  o 
sto  mai  ad  otscurare,  non  elevasi  cbe  per  quella  i 
di  celomi  e  santità  di  azioni,  che  provengono  da 
forti  ed  educati  a  quelle  maschie  virtù  da  trìoofan 
sempre  di  ogni  qualsiasi  passione,  e  a  noi  pare  di 
vare  nelle  dottrine  nascoste  sotto  il  velame  di  ques 
ed  affettuosi  canti  delP  esimio  Bonola  un  poema  n 
nel  quale  sono  dipinti  gli  affetti  domestici  con  tutta 
ed  esposti  con  quelKarte  semplice  che,  essendo  di  e 
loroa  assai  efficace  ad  inspirare  e  mettere  ne*cuori  Vi 
per  le  virtù  domestiche,  e  sociali,  necessarie  a 
e  con  tanta  aflEibilità,  da  averle  vieppiù  care  e 
volere  operare  che  per  esse.  E  siccome  ogni  avanza 
e  progresso  nazionale,  civile  o  scientifico,  ristretto  i 
miglia  od  esteso  al  popolo  e  air  intera  Nazione , 
proviene  da  buoni  insegnatorì:  così  il  Bonola  entra  i 
C'»l  dare  una  fedele  imraa^zine  di  questi  nel  primo  so 
raivogliendo  ne' suoi  quattordici  versi,  assai  belli  e( 
quenli,  come  dal  contemplare  e  studiare  bene  ad( 
neir  iramensilà  del  crealo  debba  Tinsegnatore  tra 
vere  dottrine  edìQcanli;  e  da  esso  apprenda  ancora 
fiorirle  ed  esporle  con  quella  cara  giocondità  che 
amare,  in  quella  che  mette  in  avversione  il  defon 
il  vizialo.  A  così  chiara  splendidezza  di  sapienza  ^ 
soltanto  l'insegnatore  compreso  da  sincero  e  vivace 
mento  di  giovare  alla  sua  patria,  il  cui  naturale  amo 
con  soave  tenerezza  commosso  nel  cuore  in  tulla  la  s 


—  425  — 

biltà  nel  sonetto  sulPitalia:  leggendo  il  qaale  pare  vera- 
mente di  sentire  Paura  soave  e  pura ,  che  vi  si  respira  ; 
pare  di  vederne  ridere  il  cielo  e  gioirne  :  quindi  il  fiorirne  e 
rìflorirne  della  terra,  il  fervere  naturale  del  perspicace  in- 
gegno de'suoi  abitanti,  pei  quali  Parte  creasi  e  viene  più 
trionfante  e  felice,  sempre  splendida  di  reale  sapere,  ed  il 
tutto  riesce  vieppiù  abbellito  dalla  lingua  nazionale,  che 
è  vero  suoq  di  paradiso;  sicché  ogni  italiano  ha  ben  di 
che  gloriarsi  di  essere  nato  in  questa  terra  : 

Dove  (atto  di  Dio  pare  un  sorriso 

Sorriso  ben  necessario  a  quanti  pel  loro  mandato  hanno 
più  stretto  obbligo  di  leggere  e  studiare  nelPimmenso  li- 
bro della  natura  per  trarne  il  vero,  farselo  si  proprio  e 
chiaro  nella  mente  da  poterlo  con  facilità  mostrare  in  tutta 
la  sua  luce,  e  con  quella  giocondità  di  bellezza  che  prende 
gli  animi  e  gPinnamora  cotanto  del  sapere  da  non  volere 
altro  per  le  più  ineffabili  delle  contentezze.  Onde  il  Gio- 
vane Poeta,  valendosi  dell'allegoria  concessa  all'arte,  con 
sonetto  di  assai  bella  ed  ornata  eloquenza  ne  invita  le 
muse  ad  inspirargli  il  come  ben  conoscere  ogni  cosa,  e 
ad  illuminarlo  a  dirle  bene  ed  all'opportunità;  non  altri- 
menti che  ne  fu  inspirato  il  Divino  Cantore  dei  tre  regni 
della  morta  gente,  dipinto  dal  Bonola  nel  seguente  so- 
netto a 

DANTE 

Divino  italo  ingegno,  onde  la  nostra 
Fama  distende  il  voi  per  ogni  parte, 
0  sovrano  miracolo  de  Parte, 
A  cui  dinanzi  ogni  virtii  si  prostra. 

Tu  traggi  il  bello  da  P  eterea  chiostra, 
E  di  raggi  immortali  orni  le  carte; 
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Tu  sai  di  terra  lanlo  alio  levarle. 

Che  I'  uomo  a  peoa  in  le  si  scopre  e  moslra. 

PiDgit  e  per  le  )'  immagiDe  s'avviva 
SI  che  gli  aui  ne  veggo,  ascolto  ì  delti  ; 
Scolpisci?  ed  ecco  la  persona  vivai 

Or  à'  angeliche  note  il  verso  suona. 
Ora  è  grave  armonia  di  foni  affelii. 
Or  tempesta  che  rugghia,  etra  che  tuona. 

nel  quale  a  noi  pare  vedersi  II  Divino  Poeta  nella  si 
pienza  ritratto  con  luce  dì  verità  da  conoscerlo  II 
maestro  di  color  che  sanno.  Né  di  questo  divla  s( 
fu  meno  rallej^rato  il  leggiadro  e  grazioso  Cantor  di  L 
ì  cui  vclustì  canni  fanno  rìdere  si  dolce  pensiero 
inente  dell'  esimio  Poeta  che  senlesi  vago  ed  in  di 
di  parlare  anello 

di  le,  Vaie  gentile 

Ulie  hai  fiori  piìi  belli  del  ridente  aprile, 
E  il  cantar  che  ne  l'anima  si  sente. 

Culalchè  raccogliendo  ad  unità  le  dollrine  dì  questi 
que  primi  sonetti  ne  pare  vedere  l'esordio  d'intero 
ma  ;  poiché  annunzia  di  trovarsi  in  questi,  ammaestra 
e  dotlrinc  adeguate  alla  grandezza  di  nostra  patria,  e 
si  convengono  per  far  rifiorire  questa  nostra  ter 
paradiso,  e  ritornarla  in  glorìa  assai  più  splendida 
già  mediala;  come  di  certo  verrà  fallo  quando  gl'ini 
tori  sieno  quai  veggonsi  descritti  nel  primo  sonetto  (il  ! 
0  con  animo  avvalorato  da  sincero  amor  patrio  me 
nel  creato  per  trarne  il  vero,  e,  pieni  d' inspirazion 
vina,  sappiano  mostrarlo  nella  sua  totale  bellezza  e  1 
ed  informarne  gli  animi,  come  hanno  fatico,  e  faranno 
pre  le  opere  di  questi  due  primi  maestri  della  i 
grande  e  splendida  lelleratura. 


pare  si  avrii 
esclamare  che 
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raDoscèn^ò  il  Bonola  die  la  prima  o  pia  nece^ 

e  sicura   sapienza    per   la    ma^'giore  prosperila  dei 

oli    consiste  Del  giiignerc  a  recare  abitualmente  in  atto 

domestiche  virtù,    che   3d  ogni  uomo   occorre  di 

vitarc  continuamente  in  famiglia:    così  egli    si   studia 

ifonnarne  i  cuori,  mostrando  come  i  coniugi  debbano 

esempio  di  sé  agli  altri,  e  come    nel  pensare  e  nel- 

perare  abbiano  sempre  da  essere  in  cosi  perfetta  armonia 

;  loro  da  apparire  insieme  una  sol  persona  ;  come   av- 

oe  quando  il  connubio  è  fatto  per  quel    nobile  e  santo 

■ore,  che,  sempre  uguale  a  sé  stesso,  fa  trovar  nel  crea- 

■  tatto  ridente  e  bello,  né  mai  raccoglie  a  mestizia  il  cor 

I  ft  sentire  il  bisogno 

D' uscire  ìn  tristi  lai,  d'empiere  il  cielo 
Di  lungo,  interminabile  lamento. 


a   pentire   da  levare  alla  la  voce   per 


Tempo  già  fu  che  di  felici  inganni 
Pascer  godea  la  giovinetta  mente: 
Tempo  già  fu  che  il  cor  tranquillo,  e  ardente 
Una  vita  sognò  scevra  d'  affanni  ; 

un*  Egli  stesso  esprime  nel  sonetto  — Rimembranze.  — 
non  essendo  al  Donola  ignoto  corno  tanta  bontà  di  fa- 
in^ia  ottengasi  eziandio  pel  consorzio  delle  buone  per- 
ì,  e  per  l'esempio  di  chi,  o  per  eminenza  di  sapero,  o 
eccellenza  di  virtù,  si  è  tanto  elevato  dalla  volgar  schiera 
dà  lasciare  di  sé  splendida  e  gloriosa  onoranza;  così  con 
OD  sonetto  ad  un  amico  Ei  richiama  alla  mente  essere  sin- 
cero e  leale  sol  chi  ne  dice  francamente  la  verità,  e  ne 
indoce  al  bene  ;  e  con  altro  per  laurea  dimostra  come  eie- 
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nà  I  qoelb  npìeozi  ebe  i  prìadiHO  e  cagione  A  a 
bontà  e  cooteoteKu.  Tatto  qaeslo  sarebbe  eziMidn  ica 
alla  Edidtà  della  bmiglìa,  ore  la  nudre  eoa  la  soariU 
iKnn  tesoro  die  ncelmide  in  seno  non  fosse  aanpn  pn 
ad  iospirara  ne'  cnorì  qnelle  care  nriù,  che  tolto  riab 
UsBooo,  e  soUinuDO  gii  aomi  a  dolci  seotimeoti  dì 
radiso  :  soaTìià  di  affetto  lotto  utanle ,  cbe  bm  sen 
alla  semplice  lettun  del  sooelto  —  la  Madn  al 
BomAmo  domemu.  —  Questa  virtà  di  sario  e  dotto  i 
co,  qaesu  gloria  di  Domo  sapiente,  da)  gioTane  Pi 
frtla  vedere  più  diiara  ed  eTÌdeote  pei  Ire  sooetti.  Ti 
in  morte  del  celeberrimo  Bossioi,  Faltro  alPamìco  p( 
e  il  terzo  in  morte  di  qaest'alUmo,  poca  sarebbe  pel  b 
della  Tamiglia ,  ove  la  dottrÌDa  di  falso  insegoatore  sparge 
caltÌTÌ  semi ,  contro  il  qaala  il  Bonola  ioreisce  diceodc 

Onta  al  poeu  che  di  molli  canni 
Mi  lusìBga  r  orecchio  e  offeode  il  core  ; 

Che  volge  in  bassa  vololtà  l'amore, 
L'  amor  che  dee  di  terra  allo  levarmi. 

E  così  tatto  il  sonetto  —  Contro  i  Poeti  matcagi  —  pile 
qoanto  sia  scellerato  chi  ardisce  e  con  la  voce  e  con  gli  soii 
spargere  dollrìne  avverse  ai  nobili  e  l^giadrì  costoni 
alla  gloria  delle  arti  belle ,  e  alla  cara  libertà  de'  popol 
Tacendo  il  vizio  di  sé  schiavo  Tuomo.  Ma  sia  pnr  tene 
e  virtuosa  la  madre, eletti  gli  amici  e  gli  edacatorì,» 
e  compiala  felicità  non  è  in  questa  vita  che  dal  boaiAi 
mostrata 

Un  tesoro  pel  giusto ,  onde  s' acquista 
In  breve  un  premio  che  io  eterno  dura. 

Del  qaal  premio,  nel  tesoro  della  vita,  si  h  deg 
chi  con  fortezza  e  pacifica  rassegnazione  ne  sostiene 
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u,  fVa  le  quali  assai  grave  per  la  famiglia  è  la  per- 
jja  di  virtuosa  madre,  come  ben  sente  profondo  neU 
iHuiiio  il  genitore  rimasto  vedovo,  dal  Bonola  dipinto 
I  d  eccessivo  dolore  da  biamare  d' essere  con  lo  spi- 
(o  TOlato  in  cielo  con  esso  lei  ;  in  quella  che  non  lìni- 
jd  di  raccomandarsi  a  tener  celata  la  crudele  notizia  ai 
koi  figlioletti,  ne'  quali  incontrandosi  egli  si  rattcmpra, 
idolce,  secondo  il  suo  costume,  sorride  loro;  e  gli  sì 
imaoovo  l'animo  a  nuovi  ed  ìnelTabili  alletti  che  soave- 
jede  t'elevano  con  ispirazione  all'Ente  supremo,  e  sen- 
ìsi  rasserenare,  e  con  questo  dolce  sentimento  comporre 
[cuore  a  quella  soave  paco,  che  è  il  primario  ben  della 
jBiiglìa  e  dei  popoli,  perchè  ella  trae 

Seco  dell' Ani  il  venerando  coro, 
Seco  r  amor  degli  operosi  studi: 
Di  tulle  le  civili  alme  vìrtudi 

Seco  il  tesoro. 

ebè  per  essa,  più  che  per  altro,  anche 

De'  vecchi  padri  le  giornale  estreme 
TwTiano  liete  al  fdial  sorriso: 

B  a  ragione  e  eoo  allegrìa  di  cuore  si  ha  di  che  levar 
[  TOce  per  dire  —  0  pace  — 

^^^k     Tu  dischiudi  alle  trenti  un  paradiso 
^^^E  Di  nuova  speme. 

Con  questa  elegantissima  ode  saffica  alla  pace;  vir- 
1  primaria  o  la  più  cflìcace  alla  vita  sociale  e  civile, 
pportatrice  di  ogni  gioia  pe'  vecchi,  di  letìzia  a  di  spe- 
knza  pe'  giovani ,  ed  unica  e  sola  per  condurre  tutti 
i  uomini  ad  amore  u  fede  ;  mette  negli  animi  dei  leggi- 


laimeuu;  c»[fit»ac  u»  o 
chiare  bellezze  della  nai 
inspiri  al  bene,  al  lavo 
sicché  per  esso  imparasi  i 
ad  esempio  pei  giovani  ; 
edacalrìce  dei  Ggliuoii, 
tutto  il  creato  ammaestr 
di  ù^i  dovere,  cbe  è  < 
Tirtà,  paò  coDvertire 


essendone  la  divina  imm 
da  tatti  ad  nn  modo , 
guai  a  obi  si  lascia  alcui 
subito 

Tutto  in 
Il  dolce 
Cruda  è 
Eì  bram 

E  ben  più  cbiaram 
Signore  ne  è  posta  innan 
dietro  alle  spalle  ogni  I 
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Solo  d*ozì  beati  e  di  vivande? 

Che  io  giochi  e  danze ,  in  cocchi  ed  in  cavalli 

Darfan  fondo  ai  tcsor  di  Mida  e  Creso, 

E  a  quanto  accumulò  d'  auro  il  famoso 

Ricchissimo  romano? 

Quindi  ei  viene  eziandio  accennando  come  la  mano 
di  cotesti  beati  del  secolo,  scialaquatori  di  ogni  ben  di  Dio, 
disprezzatori  di  ogni  buona  e  bell'azione,  sia  mai  sempre 
strettamente  chiusa  ed  avara  ai  poverelli  languenti  nella 
miseria;  e  siccome  degli  illustri  palazzi  di  cotestoro 

non  s*  aprono 

Quelle  porte  superbe  alle  importune 
Grida  di  duolo: 

ma  bensì  con  festa  ed  allegria 

alle  più  vaghe  Frini 
Spalancansi,  e  agli  Adoni 

Egli  esorta  i  virtuosi  poverelli  a  torcere 

il  pie  dalle  spietate  soglie, 

dicendo  loro: 

Avrete  pane , 
Ma  non  da'  mostri  eh* anno  il  volto  umano; 

bensì  sarà  V  infelice  rallegrato  ne'  suoi  affanni  da 

Chi  pone  nel  bel  far  tutto  r  ingegno. 

poiché  sapienza  e  virtù  vanno  sempre  insieme  di  un  pas- 
so; e  Puomo  chiaro  e  ragguardevole  per  altezza  di  scienza 
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è  d' animo   eziandio  buono  e  generoso ,  sicché  gli  sta  a: 
sai  bene  questa  sentenza  : 

Tu  la  man  distendi 

Alla  vedova,  air  orfano,  e  di  pane 
Lor  provvedi  e  di  tetto;  e  le  colombe 
Ai  predatori  artigli  involi. 

Cotesto  porre  in  chiara  luce  la  difformità  e  brutte 
del  vizio,  con  verità  di  fatto,  dipingendolo  allato  alla 
condita  e  bellezza  della  virtù,  ne  pare  Punico  e  più  f 
modo,  perchè  a  tutti  venga  quello  in  orrore,  e  ad 
tratto  si  rimanga  da  questa  invaghiti  e  presi  da  non  v 
operare  che  per  essa.  Onde ,  a  farla  meglio  conoscere 
totale  suo  candore,  continua  il  Poeta  con  belPAnacreonti 
confortare  il  povero  ad  essere  contento  del  suo  st 
mostrandogli  come  nella  pace  di  ogni  bella  e  virti 
opera ,  ei  sarà  più  tranquillo  e  felice  del  ricco  vizi; 
perchè,  oltre  al  non  essere  mai  martoriato  dal  punì 
del  rimorso,  sarà  sempre  lieto  della  speranza  delPa 
nire,  potendo,  quanfogni  altro,  godere  ancora  della  do 
stica  felicità.  Quindi  l'Autore  con  bellissimo  Epitalan 
cantando  le  virtù  di  famiglia,  conforta  la  giovine  spo5 
non  lasciarsi  illudere  dair  immaginata  appariscenza  di  f 
felìcilà.ele  fa  vedere  che,  mantenendosi  mai  sempre  \ 
dello  di  candidi  costumi  e  di  santo  amore,  diverrà  p 
madre  esemplare,  vera  educatrice  de' figli  dicendole: 

Delle  madri  d' Italia  una  sarai , 
E  figli  degni  del  suo  nome  a  lei 
Crescer,  fanciulla  mia,  crescer  dovrai, 

0'  ogni  virlude  in  essi  infonder  dèi 
I  sacri  germi  ,  e  fecondarli  poi , 
Soffocando  gF  istinti  indegni .  e  rei. 
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(*  eo' segaeoU  versi  l'esorta  ad  educarli  por  Ih 


i  a  lei  dovrai  prole  d'  eroi 
;  la  froole  ora  invilita ,  e  melila 
jiti  superba  aa7.i  a'  aemicì  suoi. 

I  ilire  :  —  La  mia  speranza  t:  questa . 
I  !a  gloria  mia:  sono  io  pur  i|upltu  ! 
,  ÌDchinate  innanzi  -a  me  l;i  lesili. 

iglio  di  amorosa  madre  sa  mettere  ne'  cuori 
|e'  faacìulli  que'  primi  semi  di  bontà,  che,  senza 
disperdersi ,  porteranno  a  tempo  glo- 
^r  loro  stessi,  per  la  famiglia  e  per  la  nazione 
)  il  vigile  occhio  materno  può  campare  quelle 
»lnre  dall'empio ,  che  o  per  false  ed  erronee 
\  per  melale  lusinghe,  o  per  altro  tenta  ed  ar> 
»re  di  quelle  care  anime  P  ineffabile  pace  della 
a  :  e  solo  r  intelletto  di  solerte  e  buona  ma- 
Aprà  affìdare  i  ngliuoll  a  uomini  di  specchiata  vita, 
)  baano  posto  tutto  il  loro  ingegno  e  potere  ad  edu- 
ìà  blruire  la  gioventìi:  e  solo  la  madre  ben  colta  e 
d^ animo,  che  seppe  con  nobìl  riliiito  contenere  in 
a  fenlasie  di  smodato  amore,  o  tenerlo  nell'onora- 
sarà  pure  sollecita  del  vero  onore  de'  figli,  die  saprà 
r«  per  la  patria,  la  qnale  nei  fanciulli,  pit'i  che  in 
ba  riposto  le  speranze  della  sua  futura  prosperità  e 
..  Solo  la  buona  madre,  coir  inesausto  tesoro  d'afTelli 
biade  in  seno  pel  bene  de'  figliuoli,  può  e  sa  meglio 
3i  altro  inspirare  amore  per  tutte  quelle  virtìi,  che 
e  saranno  mai  sempre  il  maggior  bene  della  vita  e 
società.  Di  queste  virtù  modeste  e  sociali  siamo  dal* 
!gio  Bonola  ammaestrati ,  come  si  è  detto,  da  questi 
'i  vario  metro,  i  più  de' quali  sono  .\nacreontiche  cosi 
o  faziose  da  stare  a  fronte  allo  insuperabili  del 
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Vittorelli ,  secondo  che  dice  ancora  V  onorevole  Gst.  B 
tolomeo VeratU  (1).  In  alcune  di  queste  T Autore, giof 
dosi  delP allegorìa  de^  fiorì;  primieramente  colla  M 
simbolo  d'ogni  virtù,  Ei  richiama  alla  memòria  die  qac 
in  vero 

È  cosa  si  gentile 

Che  ti  rammenta  il  del 

e  chi  sa  ben  contemplarla  e  studiare  la  trova  in  tutto  ( 
piena  di 

....  grazie  elette 
che 

Par  nata  in  paradiso. 

Delle  quali  virtù  le  più  care  sopra  ogni  altra  s 
r  umiltà  e  la  mansuetudine ,  benché  né  per  gran 
za,  né  per  valore  non  uguaglino  la  magnanimità,  n 
munificenza,  né  la  fortezza  d'animo;  pure  sono  in 
gio  per  essere  di  continuo  recate  in  atto  da  qnan 
mano  di  vivere  a  contentezza  e  a  pace  nel  coqsc 
degli  uomini  :  ed  anche  maggiormente  rirulgono  e 
nano  as^ai  più  amabili,  qnando  si  veggono  esercitai 
uomini  di  alto  affare,  come  il  canto.  —  La  viola 
Pensiero  e  quello  del  Fiorellino  del  Prato  —  lo  fanno 
nifesto;  perchè  da  virtù  cosi  semplici  e  care  sono 
condotti  ad  accogliere  tutti  con  benevolenza  ed  amor 
a  consolare  qualsiasi   persona  nella  sventura,  senza 


(1)  Opuscoli  Religiosi,  Leltorari  e  Morali,  Maggio  e  Giugno,  a 
i7 1-472.  -.  Modena  1874. 
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di  qoal  coDdìzione  ella  sia.  Ora   nell'abito 

azioni  non  si  viene  che  nella  famiglia,  e  sol 

adre  entra  innanzi  col  darne  di  sé  l'esempio 

a  qoella  che  colla  dolcezza  della  sua  parola^ 

^onta  da  quel  nobile  contegno  che  la  fa  viep- 

iila,  le  viene  cosi  bellamente  ravvalorando  nei 

animi  da  renderli  vaghi  di  mostrarsi  in  ogni 

informati  da  esse.  E  queste  prime  ed  umili 

1  altrimenti  che    ^ 

Tra  le  foglie  invan  t'  ascondi , 
Olezzante  gelsomioo, 
Chi  ti  passa  da  vicino 
Già  ti  sente,  e  viene  a  te. 

ù  rimangono  celate  in  chiunque  si  trovano:  e   fa- 

i  eziandio  manifesto  come  da  queste  derivino  quello 

oiaggiorì,  che  più  ne  rendono  ragguardevoli  innanzi 

Han  degli  uomini,  ne  tornano  vieppiù  care  :  ma,  qual 

iUra  le  spine,  non  si  acquistano,  né  si  conservano 

per  qoella  continua  abnegazione  del   proprio  volere, 

rimane  sempre  sotto   il   governo  della  ragione  e  so 

a  poscia  in  premio  le  ineffabili  gioie,  che  ne  vengono 

ilvere  in  quel  candore  dell'  innocenza ,  che  è  vera  luco 

gDi  sapere,  atta  a  rendere  più  delicato   ogni  adotto, 

bbellire  ogni  pensiero,  com'è  ben  simboleggiato  nel 

ialiso  tanto  che  il  Poeta  induce  Glori,  regina  de'  flori, 

Igergli  il  discorso  dicendo: 

Il  candido  tuo  riso 
M*  è  caro,  o  fiordaliso! 
È  bella  si  la  rosa. 
Ma  non  ha  il  tuo  candor: 
Di  questa  il  crine  adomisi, 
Ma  voglio  te  sul  cor. 


^jHsii  menik  mmhjUimmwHì,  drti  eoo  tanta 
«  lii>iiii>  I— ninun  nett^anìBio  il  desidari 
a  fBdk  graBdi  e  glorkm  amni,  die  dal 

il  qpMda  che  oa  tem  sentire 
a  piFiAiìoM  chi  deir  apparisoenia  si 
mpi  dMlHiM  di  co»  ahpanlo  meno  che  nobili  C 

«Mio  a  bene  ddla  fionlglia  dipei 
a  |iMn  raaaar  su  ndl*aoBM>  di  speed 
<i  dMan  per  sapìenia,  4sl  Bonola  figuralo  sen 
nrii  ^MfeiL  pniifcì  a  le.  o  donna 

E^  m.  Cica  li  oca,  pene  tt  Ino  seggio 
In  m  k  mar.  e  f  Inginrianila  fl  crine 
17  ma  ha»  iaaBortal:  di  noto  incanto 
n  cirawii  h  ttia.  e  T  aniTerso 
Ti  M«  an  «Mìa  di  PlaradiSQL 


«M  tfts»nb  apaenan  vera  dìsganila  da  iMxità,  ed 
wnnf  imiMi»  fin  or»  3  vìTere,  pia  giocondo  il  oool 
pIsN  k  jucpffeateni  aaeranglìe  drii*  aniterso,  e  con  i 
^  à  odisnn»  Innm  coniglia  r  uomo  ad  eleggersi 
BWipM  cufei  tcte  in  ogni  sno  pensiero  ed  alio  mi 
oto  hf  ^  dkn  «Mfe»  ad  Adelina 

Ld  «irtttix  eh*  ài  J  iatomo 
Sila  più  rjr«  Jelie  gemme: 
l^  OKx&fstiii  uà  vobo  adorno 
V.iico  J"  aofOfk^  ò  ^w  me. 

I  yoicue  Ju  aucnmoaìo  fra  persooe  d^aoima  sì  arraoQC 

I  ttuiciie  ooonfie.  >icvfae  ti  prosperità,  la  grandezza,  fel 

1  e  ^tcra  deiU  luskxie  n^xi   verrà   meno,  essendo  qu 

'  -{OJii  souo  le  ànu^die  Ja  cui  è  con^M)sta.  Con  tatti  qi 

rjiui  canati  noa  lieoe  U  BiXìaia  a  comprovare  col  I 
.u    ini'j   es^^erv  b  ^en  maestra  di  leggiadri  costomi 


I 
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spiranti  virtù  domestiche  e  sociali?  E  che  la  poesia  non 
è  punto  r  accozzamento  di  idee  significate  da  altisonanti 
parole;  bensì  la  fedele  ed  evidente  espressione  del  vero 
e  del  bello  con  intendimento  di  condurre  gli  uomini  col 
diletto  a  scienza  e  virtù,  ad  amore  e  fede?  e  ne  lo 
comprova  pure  il  volgarizzamento  di  due  composizioni 
latine  del  celeberrimo  Vitrioli,  fatto  in  terza  rima  e  stam- 
pato di  rincontro  al  testo;  così  che  tutte  queste  poesie 
insieme  ne  richiamano  alla  mente  l'intera  letteratura  ita- 
liana in  modo  da  sentire  in  essa  la  vita  della  nazione,  va- 
riala nel  suo  progresso  da  vedervi,  come  in  lucido  spec- 
chio, le  diverse  condizioni  de'  suoi  popoli.  L' uno  di  que- 
sti componimenti  latini  è  un  poema  sulla  caccia  del  Pe- 
sce Spada,  0  Xifìa,  compartito  in  tre  canti;  nel  primo 
de' quali  è  assai  bene  descritto  come  questo  mostro  marina 

....    il  ghiaccio  abbandonato 
Del  crudo  polo,  alle  beate  piagge 
Vien  deir  Italia  di  gran  punta  armato  ; 

E  solcando  il  Tirren  tosto  si  tragge 
Alle  Sicule  sponde,  ed  a  Peloro 
Che  sinuoso  indietro  si  ritragge; 

ed  in  quella  appunto  che  il  mostro 

Neir  ende  siciliane  entra  superbo, 
E  viene  il  salso  umore  alto  spruzzando 

i  marinai  tutti,  che  sono 

De'  garzoni  di  Scilla  il  miglior  nerbo; 

già  in  aguato  e  pronti  a  far  preda  di  quel  fiero  pesce, 
vedendo  che 

Solca  Tonda  sclllea  rapidamente, 

Vo.  Vn,  Parte  IF.  29 


i  nrao^e  iTm  nenbodi  slndi  il  ferisi 
IMI  lo  Sii  coHHce  r  ÌDada  ed  A  pericolo;  pure 
opi  su  pome  si  difeDde  e  fi  di  veodkwsi»  quantf 
kia  h  voee,  poife  mio  a  ScOh  delie  spogli 
onìdo  ed  empio,  e  od  pnNmoinrio  tra 
1  pesce,  die  inAvìi  neironda:  m 


m 

.    .    .    .  ìMCls  d  cono,  e  per  la  gnm  feriti 
Tneadi  H  desm  laceralo  a  pan 
SsBia.  e  wna  cri  samgoe  aodK  la  vita. 

a  fnm  òsa  di  tane  le  Nèreìdi  e  le  Mnlè,  e  degli 
■arìDì  ancora,  che  tatti  escono  ed  abbdiiscono  la 
di  q^éh  trìonfinle  rianna  di  marinai:  i  qoali  gìal 
ddh  fiorii,  con  alte  voci  e  snooi  di  aDegrezza  eli 
voli  alla  Diva  Scilla,  dd  cui  dolo,  pio  assd  che 
loro  proprìi  destroza,  riconoscono  qodla  loro  spie 
nuorìa.  Ddla  qnd  Dea  tiensi  bello  ed  ornato  dis 
od  jimHido  canto  di  questo  poema;  od  qnale  il  ed 
rimo  Viirioli.  dopo  aieiti  posto  ionand  la  pia  i 
piitnra  che  pnosd  md  6re  di  qne'  pericolosi  scogl 
rtnou  alla  memoria  rome  Enea  infra  essi  passando 
£rìrii!TkTe  al  Terer^,  non  corresse  fortnna:  quindi  pai 
CbOvV,  che  dair  Enbea  fn  per  V  nrto  de'  fati  qaivì  tra 
e  Tec;reodo  la  bella  Scilla  or  cir  lieTe  lieve  rasente  V 
.;:  or  nella  sna  >ede  io  ameno  giardino  d'aranci   star 

S  r  i^mbra  lotta  lieta  a  cantare  crii  antichi  amorì  de*  > 

le  crandi  e  eloriose  cesta  desti  Eroi,  e  i  dolorosi 
di  Troia,  la  cai  rinomanza  darerà  ovunque  qnan 
mondo  lontana,  fn  di  lei  preso  del  pia  aniente  an 
ma  disperato  «li  essere  riamato,  e  d*  averla  per  sna  i 

Venne  oottnnio  al  solitario  ostdlo 
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Di  Circe,  seme  di  celesti  Numi, 
Potente  in  erbe ,  acciò  con  r  arte  maga , 
Ella,  che  arresta  nel  lor  corso  i  fiumi, 

E  coi  carmi  la  Luna  anco  disvaga, 
E  impallidir  la  sforza,  apra  profonda 
Nel  cor  di  Scilla  V  amorosa  piaga. 

ma  fu  a  gran  sventura  per  lui,  e  per  la  bella  Ninfa;  per- 
chè Tempia  Maga,  che  andava  perduta  d'amor  del  divo 
Glauco , 

Poich*ella  vide  la  sua  dolce  brama 
Cader  delusa,  in  cor  fermò  la  rea 
Queir  innocente  far  per  sempre  grama. 

Ond'ella,  a  dare  effetto  a  questo  suo  reo  disegno, 
si  mise  a  spiar  gli  atti  ed  i  costumi  tutti  della  cara  Scilla, 
e  trovato  che  per  lunga  usanza  questa  innocente  Ninfa 
raccoglievasi  a  cotal  fonte  solitaria  per  bagnarsi;  quella 
con  velenosa  erba  infetta  si,  che  quando  la  bellissima  ed 
avvenente  figlia  di  Forco. 

Di  sottil  bisso  il  bianco  omero  adorno. 
Con  Driope  ancella,  senza  alcun  sospetto. 
Alla  frese'  onda  se  ne  fa  ritorno. 

Misera  !  appena  tocco  il  fonte  infetto 
In  mostro  spaventoso  si  tramuta, 
Greve  a  portar  forcuta  coda  astretto. 

Tristi  cagne  dal  seno  (ahi  ria  veduta I) 
Subitamente  rompono  in  latrati, 
L'  ancella  allor  tra  i  boschi  erra  perduta. 

In  questo  tutto  T  aere  d' intorno  ne  risuonò  d' alti  e 
dolorosi  guai,  ed 

Odiando  il  dì  la  vergin  si  nascose 

Nel  profondo  d*  un  antro  orrido,  e  cieco , 
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Cui  sacro  al  name  tuo  ffir  le  pietose 
Vìeine  genti,  o  Scilla,  e  presso  a  quello 
Rdigfone  anche  un  tempietto  pose 

Di  pano  maruM)  rilucoote  e  bello. 

A  questo  tempio  traggono  tutte  feste?oli  quelle  ! 
lee  genti  ad  isciogliere  il  Toto,  pel  quale  ebbero  Ta 
dalla  dea  Scilla  al  trion£sire  del  pesce  Spada  :  e  tutta  • 
sta  soleuDitè,  cbe  dà  bella  materia  pel  terzo  canto 
Poema,  è  co^  bene  descrìtta,  che  a  noi  pare  avere 
nanzi  agli  occhi  una  fedele  pittura  de^  costumi  sacri  ( 
antichi  tempi,  e  viene  compiuta  con  tanta  divozione, 
pur  delle  donne 

Niuna  in  casa  quel  di  ritorce  il  fiiso, 
0  disGora  le  lane,  anzi  il  crin  varia, 
E  squassa  il  tirso,  come  porta  V  uso. 

perchè  tutte  al  tempio  sono  raccolte,  e  quivi 

Lo  Xina  a  brani  fan  con  grande  festa, 
E  alle  squartate  membra  ardenti  rovi 
Altri  soppone,  altri  a  vuotar  la  cesta 

De'  cereali  doni  intento  trovi. 

E  per  vederli  tutti  rallegrati  del  leneo  licer  fanno  i 
meggiare  le  loro  tazze.  Intanto  Cantone ,  giovane  assai 
giadro  d'animo  e  bello  della  persona,  vago  di  rinoma 
tutto  baldanzoso  viene  dicendo  che  le  insidie  de'  pesci 
sono  tante  e  varie,  quanto  le  diverse  indoli  de' pesci 
mare,  e,  dopo  averne  ricordate  molte,  mostrandone 
Cora  le  varie  loro  virtù,  conclude  che: 

—  di  quante  Netunno  accoglie  e  serra 
Mute  schiere  natanti  entro  il  suo  regno. 
Dello  Xifia  maggior  pesce  non  erra. 
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Della  mensa  de'  legi  eì  solo  t,  degno . 
Anzi  de'  Numi  ;  e  Cariton  si  tacque. 

ioito  cb'ebbe  coslui  il  suo  luogo;  ma  Itello  e  lcg> 
■  discorso,  ecco  che 

Il  vecchio  Otnbron  qui  di  parlar  fé'  seguo. 
Ma  un  largo  sorso  in  pria  di  trar  gli  piacque: 
K  come  quei  che  vislo  aveva  più  mondo, 
^g       E  navigato  avea  già  per  moli'  acque , 
^t.  IncomÌDCiò  a  narrar  da  capo  a  Tondo 
^f      V  alle  vicende  di  sua  lunga  vita 

■  ^"        In  lono  or  grave,  ed  or  lieto,  e  giocondo. 

I  odo  le  varie  cose,  ch'ei  viene  raccontando.  PrimJera- 

I  M  perb  egli  leva  a   cielo  e  vaota  la  vigoria  di  soa 

■  -aita,  conservatasi  sempre  uguale  anche  nella  sna  età 
I  «e  0  pieiia  d'aoni;  quindi  com'eì  fu  accolto  in  Rodi; 
I  }  di  Efeso  da  lui  visitato,  ricordando  ancora  P  incendio 
^_.  L  rinomato  tempio  di  Diana;  parla  quindi  de'suoì  viaggi 
t^  Argo,  a  Corinto  a  Citerà,  e,  giunto  nella   Leucadia 

ninenta  dell'  infelice  Saffo,  che,  disperata  dell'  amore 
r   Faone,  usci  della  monte  e  gittossi  dalla  rupe,  onde 
^^pinbrone  duole  assai 

-  clu^  in  Pirra,  o  iu  Melinua  un  sasso  pio 
j  A  te  non.  sorge,  onde  il  nocchter  passando: 
Idio  ti  dica,  amahil  Salto,  addio! 


)  pure  delle  sontuose  e   rare   bellezze  dell'In- 

Te  superila  Atene,  in  cui  entrò  sol  quando  Valsente 

odi  lui  vi  condusse  la  sua  cara  Astiochea,  dìsccn- 

)  da  Calcante:  rammenta  con  quanta  festa   vi  furono 

ulti  questi  due  novelli  sposi;  ina  la  loro  felirità  turm'i 

in  pianto,  perette  la  hella  e  leggiadra  Aitioettu 


—  442  — 

cogliendo  fragole  fb  da  spietato  serpe  paata  nel  Ullooe.. 
A  DOQ  tòrbare  però  rallegrìa  di  questa  festa  rompe  9 
un  tratto  il  discorso  ^  e  viene  a  dire  com^ei  pùsò 
Africa  a  rivedere  Menfl  e  Tebe,  ricordando  aDcora  d 
b  statua  di  Meonone  mandante  suono  allorché  dai  pri 
raggi  del  sole  era  percossa:  nò  si  dimentica  di  Cair  coi 
scene  come  il  Nilo  irriga  T Egitto,  qniudi  marina  mari 
costeggiaDdo  T Africa,  giunge  ove  elevavasi  altera  Gai 
gine,  della  qaale  stava  per  dime  forse  le  grandezze, 
svernare»  la  dolorosa  sua  fine;  quando  gli  corse  ^ 
mente  che  navigando  per  que^  lidi  s^  abbuiò  il  cielo,  e 
un  tratto  un  fìirioso  nembo  mise  il  mare  in  così  grai 
e  violenta  fortuna ,  che  i  marinai  atterriti  ^  tengono  p 
dati»  ondo  levano  affettuose  preghiere  e  voti  al  somi 
Sire,  perchè  ritomi  in  calma  le  onde  e  faccia  lor  rim 
la  Sicilia,  ma 

Né  per  questo  nel  ciel  si  fa  men  raro 
Il  lampo  che  abbarbaglia,  e  il  mesto  aspetto 
Di  Lepti  ad  ora  ad  or  ne  mostra  chiaro. 

sicché 

Altri  pianti,  e  so^pir  metton  dal  petto 
Gli  aUerriti  Doccliieri, 

Siilo  il  vec4:hio  Ombrone  in  Unta  furia  di  tempesta,  se 
prò  ugualo  a  so  stosso,  mostra  veramente 

LV  avore  i  nembi  e  il  mar  goofto  in  dispetto; 

porche,  moiìtrc  la  sua  nave  è  così  fieramente  sbattuta  d: 
onde,  oho  la  gettano  oltre  alle   colonne  d'Ercole,  e 
fanno  vedere  or  Tuna  terra  or   l'altra,  e   ben   fra  U 
divei-se  e  lontane,  oi  ponsa  alle  nuove  meraviglie  che 
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*■  lesone,  e  gode  nel  ligiirarsi  ovunque  le  arti  in  Core,  per- 
^  SODO  le  vere  e  potenti  maestre  di  quella  civiltà,  che 
'tta  abbellisce  e  rende  piii  caro  e  delizioso  il  vivere. 

Qui  tace  il  veglio,  e  un  largo  sorso  tira: 
Espero  iatanto  i  rai  spandca  dall'  Età. 

LQuanil' ecco  un  ebbro  amatile  gli  occbi  gira 
Indamente  a  Clite.  che  non  lieta 

^Sedea  de' mirti  all'ombra;  E  che.  poi  grida, 
E  che,  Clite,  li  stai  si  mesta,  e  chela? 

I  bella  e  festevol  modo  eì  la  esorta  a  rallegrare  del 
\  canto  quella  loro  solennità,  sì  che 

La  giovanetla  Clite  al  pleltro  intanto 
Con  un  gentil  sorriso  di)  di  piglio. 


Iota  come  i  marinai  per  amor  delta  dea  Scilla  sinno 
mti  a  sfidare  venti  e  tempeste  e  il  gran  periglio  di  vo- 
i  pesci:  quindi  invoca  la  Dea  a  lasciar  gli  stagni  per 
}  alle  innocenti  orgie  de'snoi  fidi  nocchieri,  tutti  ìn 
a  festa  per  Lei:  l'assicnra  e  promette  che  niuna  dea  non 
b  né  mai  sarfi  onorata  dì  culto  divoto  at  par  di  quello 
e  le  vien  professato  dalle  genti  sicule ,  e  fra  i  fatti  narrati 
r  Wdo  in  acroncio  di  ricordare  pur  d' Ulisse,  che  infra  que- 
"I  scogli  corse  gran  fortuna  solo  perchè  tentò  quel  yarco 
"mIoso,  meritando  più  la  grazia  di  qnella  Scilla,  la 
,  perduta  d'.imor  per  Minosse,  tradì  il  padre  men- 
8  ei  dormiva:  anzi  che  quello  della  bellissima  Ninfa  di 
(Bianco;  0  Clite  pregando  bene  per  chi  l'onora  dì  sinceri 
voti,  ed  imprecando  a  chi  l'offende  pon  fine  al  -■'iio 
miare. 


E  quel  Meronte,  a  cui  la  Piva  arrise 
SI  che  lo  Xrlìa  a  morte  egli  feria. 


'  X  Mcaa  ■  : 


ooEfT^^s    B    mela    no»  mnissxa 

nr  b^  -°*lj*iraw*'*sn»>  anv  -B  nd 
«Offrili  mer  iÌiE3^  3ta.  -i^caiBBiJ 

ui  nane  s-noniM  rmw  3  rit 
~^ni  i  'nia  nftMB  ptaR  al 
'^  '  stra  a  nu  --tu  «i  Mcm. 
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I  percorrendo  somniessnmeDte  Iranquilia  la  città 
I  (ante  cose  essere  ancora  quali  te  lasciò, 
»DOSce  la  sua  nhìtazioue;  entra  in  ess.i;  ram- 
)  di  alcnni  suol  oggetti  domestici,  i  quali  le 
mare  all'animo  come  un  colai  dì,  essendo  ella 
I  festa,  fu  veduta  da  Publio r  che  di  lei  rimase 
tso  d'amore  da  aon  uscirgli  mai  più  di  mente: 
itla  al  vidcano  leva  la  voce  e  con  lamento  dice: 

Lt  tna  lava  di  fuoco  ancor  sì  sparse, 
Vesvo,  sull'amor  mio  clic  si  fuggiva; 
SemisG^iolie  son  quell'ossa,  o  sparse. 

licorda  come  il  padre  di  lei  morì  senza  poterle  dare 
9P  addio;  ricorda  il  disperdersi  de' servi,  il  cadere 
iff«Uuusa  madre,  e  subito  dopo  la  cara  sorella,  e 
.  ^mmossa  c^n  parole  avvalorale  da  teneri  affetti 
4a  queste  da  lei  cotanto  amate  persone,  dicendo 


Dolce  madre,  ove  sei?  Dove,  se  lice, 
0  fidissimo  I*ublioT  Ove  se' adesso, 
Vezza'Hi.  e  cara  a  noi  suora  infelice? 
t  noi  vietano  i  fati  al  dolce  amplesso 
'~ t  qua  veuile:  mi  darete  baci, 
I  mille  baci  avrete  il  volto  impresso. 

r  ecco  sorgere  e  rosseggiare  P  aurora ,  sicché 
\  annebbiasi  la  vista ,  e  sentest  costretta 

ir  por  di  Stige  a'  laghi  bui  ritorno. 

1  e  questa  una  vera  e  schietta  pittura  par- 
i  da  questa  Elegia,  e  dall'intero  poema  dello  Xi- 
I  abbiamo  noi  forse  un  bello  ed  impareggiabile  csom- 
)  l'eccellenza  del  poetare  è  riposta  ancora  nel  sa- 

[  M.  VII.  Parila  II,  :il* 
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ti  di  famiglia  e  di  società,  che  più  ne  inducono 
pel  proprio  bene,  per   la  prosperità  della  fa- 
f^per  la  grandezza  della  patria. 

^logna  il  20  Settembre  1874. 

Bertocchi  Cesare  Valentino. 


'  re  agli  Opuscoli  citati  a  pag.  434  vedi  anche,  nella 

a  dell'Emilia  di  Bologna  del  Marzo  1874  l'annunzio 

ifico  del  Prof.  Emilio  Roncaglia  ;  riconfermato  con 

•  lai  celebre  Filologo  Cav.  Prospero  Viani  :  come  pure 

ià  Cattolica,  opuscolo  del  i!"  Maggio  1874.  —  VEf- 

S  Palermitane.  —  //  Monitore  di  Bologna  ecc. 


9  ed  Aocov  di  Me^eUé). 

■RD  lAn»  dd  Cb.  Gn.  Ramognioi,  ^ 
GreaKfaho  A  PìbodIo.  cooliene  tre 
m  «era  il  PrÌMÌ|M  Umberto ,  scrìltì  qn 
■  hMrate.  Mi  UgKo  del  (873.  Argon 
T^sei»  A  TorìBO.  ■  occasìoDe  della  1 
h  liii.jiLlJwm  «  Slp^a  (1706);  le  bel 
'  aBavir  Jtarirfee  A  nnemlo.  i  fasti 
A  »;— iiTi  Srw.!  (t  fsst.  Mi'hnre  la  n 
gi  BaliaM  aìrtmor  della 
le  ■tesiine  £9cordie,stoìi 
dà.  Sntt  SOM  i 
mtf»  Mri»  i^rftlniaM  A  bui  storici  e  documenti 
WMM  4k  safìBMa  cìiit.  Mi  qaesb  riiHodonoDe  n 
A  onte*  «fe»  3B  iB  ■ilffìiir  nrseggùraeolo  di  p 
AMÌA»:  «Si  è  xlKlÌBi  Èpjnàooe  :  è  bdia  e  so 
fauìi  :  <ft»  fw  kaa»  b  slorii  (e  lo  mostrò  OmoD 
gff».  BaM».  *  i  Kami)  cmcaàrst  colb  poesia.  E 
TAiftMt^  «te  »  la  alto  pa  ctasski  poeti,  ha  colto  ; 
ftt  ta  3«)rà .  ka  sa|P«io  con  amomco  lempoameoto 
jHUMKTV  b  aumÙMt  «lei  btti  alle  ìmina^DOse  inTt 
ni.  il  ii^ro  il  T^THmd^.  alla  mmioha  la  botasìa: 
a  Jtr  BK^tio.  ìa  <apali>  In-formare  ìn  bellissime  il 
pak  abrane  -toctcòe  particolarità,  rfae  senza  Taara  ri 
trK«  •Jbftrarte  -ar^Mero  state  prosa  omìliisìma  ;  da  a 
ifeOe  «piali  hi  egti  rìi-amo  stopeoda  poesia,  com 
«!*napù  tbir  ei.v{bt>i  del  Sole  (a  pag.  13)  e  dallo  s 
^tama  MU  polvere  Degli  otri  (a  p.  :^  e  30).  Ese 
«k  arte  mirabtltii>tm> .  a  creder  Dostro,  è  ciò  che  si 
rèw  all'eroe  di  Aodomo,  Pietro  Sbcca,  nella  t»2a 
detr.4»ir(iw:  e  stnpeoda  o'è  anche  la  preparaiicne  a 
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s  l'abbondanza  deJVa  poeti' 

Autore  di  condensare ,  al   bisogno ,  in   pochi 

Cebi  da  maestro  un   Intero  concetto ,  uir  intera  scena  : 

a  ben  più  diOìdle  che  il  distendere  e  amplificare,  gra- 

tp  ai  piccioli  scrittori,  sgraditl-ssirao  ai  grandi.  Ne  cite- 

I,  in  prova,  alcuni  tratti. —  Det>critlo  ìl  continuo  e  vario 

jkarsi  delP  animo  degli  assediati,  soggiunge:  Cosi   d' e- 

raraa  audacia  e  di  spavento,  —  Di  pietade  e  furor, 

igioia  e  pianto.  —  È  incessante  contrasto  e  varia  scena 

r. S5).  Lamentandosi  della  funesta  ignavia,  onde  gl'Italiani 

ipportavano  il  giogo  straniero  :  <  Finca  il  franco  stendar- 

»,  0  C alemanno,  —  Mula  tiranni  Italia  e  non  suoi  fati 

k.29}.  Dicendo  di  due  amanti,  che  muoion  combattendo 

NT  la  patria,  ceco  stupenda  pennellata  che  dà.  pennellata 

liana:  *  Cn  sol  core,  una  morte  ed  una  tmnba,  —  E 

patria  nel  cielo  (p.  49).  —  E  toccando  di  Pier  Maria 

eroe  a  veni' anni,  Mduto  vittima  dei  Tedeschi, 

ie  Genova ,  scrive  con  molta  energia  :    «  Di  Canevari 

I  un  istante  apparse ,  —  Fulminando  spariva ,  etemo 

pipe  (p.  Ifi9). 

Anima  d'ogni  poesia,  come  d'ogni  arte  bella,  è  lo 
jtlo,  che  l'illustre  V.  Fornari  definisce  il  rapimento 
aiùma  nella  bellezza.  E  appunto  di  questo  altissimo 
qoisito,  donde  procede  T ispirazione,  mostrasi  riboccante 
ogni  sna  pagina  l'Autore,  egli  di  musiche  ed  estri  avido 
mpre  (p.  205). 

E  noi  potremmo  da  questi  poemetti  trascrìver  di  molti 
•ani.  splendidissimi  per  calore  di  afl'etto:  ma  jier  amore 
brevità  vogliamo  tenerci  a  un  solo;  ed  è  it  comincia- 
ento  del  poemetto  che  l'Autore  ha  consacrato  alla  bella 
eulta  città  dì  Pinerolo  : 

Se  alcun  sorriso  ne'  mìei  fervid'  anni 
Assenlirmi  ti  piaoiiie.  Itala  Masa, 


e  II  vini  cuiio,  cne  n 
Idoli  ìd  trista  compagn 
Solo  uoa  volta  ancor  i 
Un  raggio  ancor  della 
0  [Mnpizm  Camelia,  o; 

Ma  non  saprei  dar  lermii 
ricordare  la  bellissima  e  gene 
lore  pon  Qne  al  poemetto  V 
degna  di  un  Italiano  del  secc 
memoria  delle  lotte  avvenuti 
noi  fa  per  aizzar  gli  aoimi ,  o 
sì  per  ammaestrare  colla  espt 
possano  (direbbe  II  Machiavel 
veniali  savi ,  mantenersi  uniti. 

Messina,  10  Sellembre  1 


Lettere  di  hodersi  accadehi 
tipografìa  alla  Minerva,  |. 


La  raccolta  presente,  ec 


—  io3  — 

Ula  in  Torse  la  cosa  :  in  primo  luogo  perchè  l'autografo 
parte  del  carteggio  della  Baadettini,  che  si  conserva  a 
ca  Della  K.  Biblioteca  pubblica  :  in  secondo  luogo  per- 
in  essa  lettera  il  Monti  presenta  all'  atuica  carissima  il 
sre  GouUembruDQ ,  e  le  dice  :  •  nessuno  più  di  lui  è 
SigDO  di  sentire  l'incanto  de'  vostri  improvvisi».  Del 
Iti  sono  pure  due  altre  lettere  al  prof.  Giovanni  Car* 
nani;  le  quali  furono  di  recente  messe  alle  stampe 
be  dal  sig.  Nistrì  di  Pisa,  in  oo^sione  di  nozze.  Il 
ta  scrive  da  Parigi ,  il  22  agosto  1823 ,  al  Barone  Frid- 
a  Londra  come  il  lìgliuolo  suo  Scipione,  per  aiutarlo, 
messo  a  dar  lezioni  d'italiano.  *  Pi  grazia,  gli 
cercate  inglesi  che  venendo  a  Parigi  vogliano  ìm- 
ira  questa  lingua,  e  mandategli  a  noi,  die  Scipione 
lerà  loro  bene  :  anzi  benissimo.  Per  la  vostra  ami- 
metlete  qualclie  cura  in  questo  affare;  che  vi  so 
che  è  un  alfar  dì  pignatta  !  •  Pietro  Giordani  scrive, 
le  altre  cose,  a  Vincenzo  Salvagnoli.  il  20  dicembre 
4  :  «  Di  Gioberti  ebbi  una  lettera  anni  fa  :  spiacemì 
■'egli  abbia  (assai  falsamente)  stampato  elio  Leopardi 
Di  fatto  incredulo  da  me  ;  cosa  ripetuta  sulla  fede  di 
li  da  Sainte  Beuve  nella  Hevue  det  deux  Mondes  ». 
a  d' affetto  è  una  lettera  del  Gioberti  al  Libri ,  col 
ale  8i  duole  che  più  non  vada  in  Piemonte,  •  sia  per- 
elle  (sono  parole  del  Gioberti)  uii  pareva  che  il  cielo 
fUliaoo  dovesse  riuscire  più  ronfacevole  alla  sua  salute, 
e  perchè  desiderava  alla  mia  provincia  nativa  T  onore 
di  ospitare  e  dì  .possedere  Guglielmo  Libri  >.  Alla  lettera 
Luigi  .Muzzi  a  Pietro  Dal  Ilio  ci  sarebbe  bisognata  una 
dell'editore,  che  diiarisse  la  ragione  per  cui  a  Milano 
ll«?uio  fare  al  valente  epigrafista  >  un'acerba  censura*, 
4l  Glierardini  e  il  De  Capiuini  impedirono:  censura, 
litro ,  che  il  Muzzi  desiderava  uscisse  fuori .  ma  t  per 
P  italiano  decoro  e  personale  di  chiunque  sia  •  amava  si 

VII.  P»r(.   Il  Sft 
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convertisse  in  e  arbana  > .  Giovambattista  Niocolini  h  é 
grandi  d^  alquante  poesie  di  an  Genovesi  da  Sanminii 
ora  aflfalto  dimenticate.  RaffiieHo  Lambnischini  accetta 
spitalità  cordiale  che  gli  offre  P  abate  Gioseppe  Barbh 
con  la  libertà  d^  un'  amicizia  nata  vecchia  tra  loro. 

Gio.  Sfobza. 

Dodici  lettere  inedite  di  illustri  rrALiANi  ptMlieate 
cura  di  Giuseppe  Bigonzo  e  di  PMquale  Fazio. 
nova,  tipografia  del  R.  Istituto  de'  Sordo-muti,  18 
in  Ì2^  di  pagg.  26. 

Gli  originali  di  queste  lettere  si  conservano  nella 
blioteca  della  R.  Università  di  Genova.  La  prima  è 
celebre  Andrea  Doria ,  ma  non  ha  proprio  interesse  al 
no.  Nella  seconda  Pietro  Metastasio  offre  a  Silvio  Bai 
di  Caraglio  un  esemplare  della  sua  Egeria,  azione  teati 
da  lui  scritta  quando  Giuseppe  II,  Panno  1764,  fu  ce 
nato  Re  de'  Romani,  e  lo  incarica  di  ringraziare  le  da 
ed  i  cavalieri  di  Saluzzo  che  andavano  vendicando  i  s 
Drammi  e  dalle  ingiurie  (sono  parole  del  Metastasio)  i 
»  giornalmente  soffrono  su  i  teatri  d'Europa  dai  no: 
»  ignoranti  quanto  superbi  croi  ed, eroine  canore:  ch< 
»  quella  degli  affetti  umani  avendo  sostituita  Timitazii 
»  de'  flautini,  de'  canari  e  degli  usignuoli,  vàn  rendendc 
»  scene  italiane  il  ludibrio  di  quelle  nazioni  che  ne  ài 
»  appresa  Parte  da  noi  ».  Colla  terza  Saverio  Bettinelli 
rallegra  col  conte  Lodovico  Sa  violi  che  abbia  posto  ms 
a  scrivere  gli  Annali  Bolognesi,  e  mostra  desiderio  vi^ 
Simo  di  vederli  presto  pubblicati  per  le  stampe.  La  qua 
è  di  Girolamo  Tiraboschi,  ed  in  essa  ringrazia  il  Ban 
Giuseppe  Vernazza  di  Freney  di  avergli  donato  le  i 
Lettere  sul  sigillo  di  Gilitto  Vescovo  dWmpurìas.  Moni 
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J(»saDdro  .Viaria  Tassuoì  avvisa  il  tipografo  Sebastiano 
,  ai  29  settembre  del  t816,  che  era  sul  punto  di 
tarsi  ÌD  Dna  villa  presso  Frascati  per  dar  mano  alle 
ponte  che  piìi  gli  sembreranno  opportune  all'opera  sua 
Reiigione  dimostrala  e  difesa,  della  quale  il  Nistrì 
apparecchiava  una  nuova  edizione,  che  uscì  fuori 
1 1822.  GiosafTatte  Biagìoh  di  Vezzano  in  Lunìgiana ,  colla 
SU  lettera,  accompagna  al  libraio  F.  Stella  di  Milano 
i}Qanli  esemplari  della  sua  Grammatica,  dicendo:  «  gl'i- 
rùliaoi  troveranno  in  questo  libro  oltre  il  toro  desiderio'. 
K  Girolamo  Tominasini  è  la  settima,  indirizzala  allo  stam- 
Htore  Nistri ,  nella  quale  gli  parla  della  sur  Memoria 
loH'infìammazione,  di  cui  se  ne  Taceva  per  cura  di  quello 
tompatore  una  seconda  edizione  nel  1818.  Graziosa  è  una 
eUerina  del  Monti  alla  contessa  Chiarina  Mosconi,  che  lo 
mva  invitato  a  Verona.  Appartiene  del  pari  al  Monti  la 
nna  ietterà,  in  cui  trascrive  al  conte  G.  B.  da  Persico 
IO*  epigrafe  latina  in  lode  del  Perticari ,  che  pensa  sia 
»pera  di  Benedetto  Del  Bene.  Nella  qnale  epigrafe,  tra  le 
■tre  cose,  si  esalta  il  Pesarese  per  aver  palesata  l'igno- 
mza  e  abbattuta  la  tirannide  degli  Accademici  della  Gru- 
a  :  Furfurenrum  inscilia  patefacta  ,  tirannide  eversa  f 
>on  Celestino  Cavedonì  regala  a  Carlo  Emanuele  Muzza- 
ìralli  alcune  sue  opere  :  e  gli  parla  de'  propri  studi.  Felice 
Beloni  scrive  assai  a  lungo  al  conte  Gio.  Antonio  Rove- 
iTella  di  Ferrara  della  versione  da  lui  fatta  delle  tragedie 
di  Euripide.  La  raccolta  si  chiude  con  una  lettera  di  Gu- 
glielmo Libri  alla  'signora  Marchesa  Maddalena  Ntcculini 
ne'  Morelli. 

(iuj.  SKimzA. 
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Jaooto  Bbagblu  —  Da  ghiau  Genovesi  —  Versiom  dal 
laiimo  di  Downemoo  PéUoi.  Geno?! ,  tipografla  delb 
Giovemù,  1873;  in  &*  di  pagg.  24. 

Il  saranese  Bracelli ,  coQtemporaoeo  ed  amico  di  papa 
Nicolò  V,  scrìsse,  come  è  noto,  questa  operetta  per  con- 
siglio di  Lodovico  Pisano  delP  Ordine  de^  Predicatori.  Il 
sig.  Domenico  Pelati  intitola  la  sna  versione  all^avv.  Fe- 
derico Alizeri ,  che  voltò  in  italiano  la  Gnerra  di  Spagna 
dello  stesso  antore  ;  e  nelP  intitolargliela  manifesta  il  de- 
siderio di  metter  mano  a  tradurre  anche  varie  altre  opere 
del  Bracelli:  desiderio  che  speriamo  vorrà  mandare  ad 
effetto ,  con  quella  stessa  diligenza ,  di  che  ha  dato  buona 
prova  nella  versione  presente. 

Gio.  Sfobza. 


Il  Direttore  —  f.  zambrini. 

Il  Segretario  —  e.  v.  bertocchi. 


k  Me  puliMirazioni  TatlB  ìn  onore  del  Fe^u'ca  uW  «mm  iti  m 
Quinto  Centenario  seconda  the  jKr  la  ma^or  pirle  ti 
lertNinfro .  mtm  m  una  bella  iiieilaglia ,  dalla  Ktim  dell'  llìmtrs 
Comitato  Petrarchesco,  il  quale  on  rendiaon  pab- 
Vààt  A  rurdiall  graiio. 


Padova  a  Francesco  Petrarca  il  XVIII  Luglio  MDCCO 
XIV.  Padova,  dalla  premiata  tip.  del  Seminario,  1874, 
1  4"  gT.  Di  pfigg-  476,  con  un  ritratto  del  Petrarca  a 
mi  giunte  in  atlilndine  di  orare. 

Contiene  cuiesio  bel  volume  il  poema  dcWAfrica,  ridollo 
1  emenilala  lezione  d;il  prof.  Francesco  Corradini.  È  precc- 
un  eloquente  ed  erudito  Studio  del  conte  Giovanni 
5ltadella,SeDatore  del  Regno,  sul  PetrarcAi.  a  Padova  e  ad 
Vrquà. 

Le  Vile  de(,'li  uomini  illnstri  di  Francesco  Petrarca 
holgarizz^te  da  Donato  dej^li  Allian;!anì  da  Pratovecclno, 
va  per  la  prima  vollji  messe  in  luce  secondo  un  Codice 
jorenziano  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  per  "cura 
Edi  \JX\^  Itazzolini.  Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli. 
||87i.   Di  pagg.  890.  Con  facsimili. 

Ci  sta  r  originale  a  fronte.  Fa  parte  dilla  Collezione' di 

inedite   o  rare   ilei  primi    tre   secoli  tifila  lingua, 

blieata  a  cura  della  lì.  Cominissioue  fé'  testi  di  lingua 

t  Provincia  deli'  Emilia.  È  in  corso  di  slampa  il  secoixlo 

Nume. 
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Scrìtti  inediti  di  Francesco  Petrarca,  pabblicat 
illastrati  da  Attilio  Hortis.  Trieste,  1874,  in  8'*  gr 
pagg.  XVI-372.  Con  facsimili 

Non  è  libro  venale.  Gli  scritti  sono  pressodiè  tatti  la 

I  Trionfi  di  Francesco  Petrarca,  corretti  nel  tes 
riordinati  con  le  varie  lezioni  degli  autografi  e  di  ] 
manoscritti  per  cura  di  Cristoforo  Pasqoaligo  con  A[ 
dice  di  varie  lezioni  al  Canzoniere.  Venezia,  celebrai 
il  Quinto  Centenario  della  morte  del  Poeta.  MDCCCLX 
in  8"*  gr.,  a  due  colonne.  Di  coli,  128. 

I  Trionfi  di  Messer  Francesco  Petrarca ,  riscontrati 
alcuni  codici  e  stampe  del  secolo  XV ,  pubblicati  per 
dì  Crescentino  Giannini  socio  deir  Accademia  Aretin 
Ferrara,  per  le  stampe  di  Giuseppe  Bresciani,  1874 
pagg.  XVIII^. 

Raccolta  di  Rime  attribuite  a  Francesco  Petrarca 
non  si  leggono  nel  suo  Canzoniere,  colla  giunta  di  al 
fin  qui  inedite.  Padova ,  Reale  Stab.  di  P.  Prosperini,  1 
in  8"  gr.  Di  paqg,  72.Vin. 

Ne  fu  editore  il  prof.  PietroTerrato. 

Una  Corona  sulla  tomba  di  Arquà.  Rime  di  Frane 
Petrarca  colla  Vita  del  medesimo,  pubblicale  per  la  p 
volta  per  cura  di  Domenico  Carbone.  Torino,  Luigi  I 
1871,  in  8°  Di  pagg.  96. 

Un  Sonetto  inedito  di  Messer  Francesco  Pelrarc 
una  Canzone  a  lui  attribuita,  premesso  un  Sonetto  di  ' 
maso  da  Messina  al  Petrarca  indirillo.  Bologna ,  tipog 
Fava  e  Garagnani,  1874,  in  8°  Di  pagg,  10. 

Ne  fu  editore  il  prof.  Alessandro  D'Ancona. 
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La  Pietosa  Fonte,  Poema  di  Zenone  da  Pistoia  in 
morte  di  messer  Francesco  Petrarca,  testo  di  lingua  messo 
novellamente  in  luce  con  giunte  e  correzioni  da  Francesco 
Zambrini.  Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli,  1874,  in 
8**  pie,  con  una  tavola  incisa.  Di  pagg.  LX-172. 

È  la  Dispensa  137  della  Scelta  di  CunosUà  letterarie 
inedite  o  rare.  Vi  si  contengono  eziandio  Rime  di  alcuni  an- 
tichi in  onore  di  Francesco  Petrarca. 

I  Codici  Petrarcheschi  delle  Biblioteche  governative 
del  Regno,  indicati  per  cura  del  Ministero  dell'Istruzione 
Pubblica.  Roma,  dalla  tipografia  Romàna,  1874,  in  8''. 
Di  pagg.  IV.!fl2. 

Non  apparisce  il  nome  deir accurato  ed  illustre  com- 
pilatore. 

Zur  Petrarca  Jubelfeier  Franz  und  Edda  ein  lieder- 
kranz  von  Z.von Claudio  autor  des  romans  volkmar  (Leipzig 
und  Còln  bei  Eduard  Heinrich  Mayer)  Venedig  Druk  voti 
Marco  Visentini  1874.  Debit  fur  den  deutschen  Buchhandel 
E.  H.  Mayer  Còln  und  Leipzig,  in  16^  Di  pagg,  64. 

Notizie  sopra  due  piccoli  ritratti  in  bassorilievo  rap- 
presentanti il  Petrarca  e  Madonna  Laura  che  esistono  in 
casa  Peruzzi  di  Firenze,  con  delle  iscrizioni  del  XIV  se- 
colo. Parigi,  dai  torchi  di  Dondey-Dupré,  in  12^  Di  pagg. 
30.  Con  facsimiti. 

Quinto  Centenario  di  Francesco  Petrarca  celebrato  in 
Provenza,  Memorie  della  R.  Accademia  della  Crusca.  Fi- 
renze, tipografia  della  Gazzetta  d'Italia,  Via  del  Castel- 
laccio,  1874,  in  8^  Di  pagg.  3fi. 


lYesso  la 
WUl  luglio  M 
In  Livorno,  da 
8'.  Di  pagg.  2 

Discorso  ! 
luglio  1874  da 
editrice,  F.  Sa 

La  Dimor 
cav.  Amadio  R 
187i,  in  8".  J 

Emanuele 
del  Ft.  Istituto 
74,  con  incisi' 

Nel  QaJDt 
Novelli.  Roma 

Per  1.1  Co 

nnrio  lidia  mo 
187Ì,  R.  tip. 
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É  occasione  del  Cenlenario  dì   Francesco  Pelrarca, 
i  Giacomo  Giri.  Roma,    tipogr.  Mugnoz,  1874,  in 
i  pagg.  14. 

'Susto  Tiberio,  Laura  ed  il  Petrarca,  Canlica.  Padova, 
i  lip.  di  M.  Giammartini,  luglio  1874,   in  8".   IH 
.  16. 

I  Sommo  Poela  Lirico  Italiano  Francesco  Petrarca, 

I  suo  Centenario  funebre,  18  luglio  1874,  Poesie.  (.Mi- 

,  Tipografia  del  Commercio,  8  luglio  1874},   in  8°. 

.  8. 
Autore,  C.  Bassi. 

^  A  Francesco  Petrarca ,  Canzone  di  Gaetano  Ghivizzani. 
'a,  premiata  tipografia  editrice,  F.  Sacchetto,  1874. 
.  Di  pagg.  8. 

Omaggio  dell'Accademia  PetrarcK  di  Scienze,  Lettere 
1  Arti  di  Arezzo,  al  Municipio  di  Arqufi  pel   5."  C^ntt?- 
I  nario  dalla  morte  dell'illustre  Poeta.    Arezzo   187i.   tip. 
rliaoì,  in  8°.  Di  pagg.  iù. 

lAulore,  cav.  prof.  Fraocesco  Maraghìni  socio  orilìnario. 


I  A  Francesco   Petrarca    nella  celebrazione  del  Quinto 
mario  dalla  sua  morie.  Padova,  Stali,  di  Pietro  Pro- 
,  1874,  in  8".  Di  pagg.  8. 

f  Sono  quatlro  Sonetti  de!  prof.  Filippo  Saiomoni. 

}  Festeggiandosi  il  V.°  Cenlenario  di  Francesco  Petrarca, 

'    I  imitativo  di  Edoardo  Fenoglio  (Padova,   premiata 

.  editrice  F.  Sacrtietto,  1K74 1.  in  H'  (jr.  Pi  pagg- 10- 


km 


1874.  ia 


Ode.T( 


MONUMENTO 

A  GIOVANNI  BOCCACCI 


Oontioua  la  Nota  degli  oblatori  e  delle  loro  offerte  raccolte  da  Francesco 
Zambrini,  Membro  Onorario  della  Commissione  pel  Monumento  sud- 
detto, e  Cittadino  Certaldese.  —  V.  alle  pagg.  316,  356,  Parte  1.',  Anno 
corrente  di  questo  Periodico. 
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